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La  Duchessa  Bianca  negli  nitimi  momenti  della  vita  del  LaDiMikaiia  Biao>. 

_ ti  ti>A  Y1**  'àcittasna  datté 

SUO  Consorte,  sebbene  oppressa  dal  piu  cocente  dolore,  ^anoia a fìsum»- 
da  saggia  e generosa  Matrona,  facendo  forza  a sè  stessa, 
spedi  lettere  e messi  al  Figliuolo  in  Francia,  perchè  affret- 
tasse il  suo  ritorno  a Milano  , e convocò  di  notte  il  Con- 
siglio di  Stato,  per  fargli  palese  l’ imminente  morte  del  Duca, 
e perchè  pensasse  ai  modi  d’impedire  qualunque  tumulto  c 
disordine  , cosi  in  Milano  come  nell’  altre  città  di  Lombar- 
dia. Is'el  tempo  stesso  inviò  Ambasciatori  al  He  di  Napoli , 
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ai  VenezlaDÌ  , ai  Fiorentini , al  Pontefice , per  pregarli  di 
prendere  in  protezione  il  suo  Figliuolo , e di  perseverar  co- 
stanti nell’  amicizia  e nell’  alleanza  colla  Casa  Sforzesca  (■). 

E come  segnatamente  in  que’  primi  momenti  abbisognava 
del  consiglio  e dell’  ajuto  di  un  uomo  saggio  , esperimen- 
tato , autorevole,  confermò  Cicco  Simonetta  nell’ufizio  di 
primo  Segretario  di  Stato,  e lo  elesse  a suo  Consigliere  se- 
greto. Meritano  d’ esser  considerati  gli  encomj  che  la  valo- 
rosa Principessa  fa  di  questo  Ministro  nel  Decreto  di  sua 
elezione  che  noi  pubblichiamo  [I]. 

Galeazzo  Maria  quando  ricevette  le  prime  lettere  della 
Duchessa , si  apparecchiava  a partir  per  Parigi , ad  intendi- 
mento , secondo  gli  ordini  già  avuti  dal  Padre,  di  visitarvi 
il  Re,  e celebrarvi  le  nozze  colla  Principessa  Bona  di  Sa- 
voja.  Ma  ricevuto  l’avviso  che  gliene  annunziava  la  morte,  e 
lo  chiamava  sollecitamente  a Milano , spedì  a Parigi  Pietro 
Francesco  Visconti,  onde  far  nota  al  Re  la  luttuosa  no- 
tizia , e affidato  il  governo  delle  sue  genti  a Giovanni  Pal- 
lavicini , travestitosi , e preso  a sua  guida  un  mercadante 
Milanese  stabilito  a Lione,  con  pochi  compagni,  fra  i quali 
Gian-Jacopo  Trivnizio  giovin  guerriero  di  grande  espetta- 
zione , e seco  educato  sin  dagli  anni  più  teneri , si  pose  in 
viaggio  per  alla  volta  di  Lombardia,  tenendo  strade  disu- 
sate, e lontane  dai  luoghi  abitati.  Il  motivo  di  queste  pre- 
cauzioni procedea  dal  sapersi  che  i Consiglieri  di  Amedeo 
Duca  di  Savoja  (da  che  questo  Principe  oppresso  da  epile- 
psia  non  era  in  caso  di  governare  lo  Stato  da  sè  medesimo) 
appena  saputa  la  morte  del  Duca  di  Milano  avean  posti  ag- 
guati , onde  sorprendere  e far  prigioniero  il  Figliuolo  e suc- 
cessore di  lui , e non  lasciarlo  in  libertà , che  dopo  averlo 


(i)  Sii»OD«(U  ie  Scb.  Gtsi.  Front,  Sphortiac  Ub.  XXXI.  pig.  775  e wg. 
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fatto  sborsar  grossa  somma,  e rinupziare  eziandio  a qualclic 
poraioae  dello  Stato  Milanese  che  coafinaTa  col  loro.  E di 
fatto  come  il  Duca  (che  così  travettito  e con  si  pochi  com- 
pagcii  non  credea  di  dover  essere  ficonoscùito)  pervenne  alla 
Badia  Novalese  tituata  alle  radici  de’  monti , fu  sorpreso  da 
una  turba  di  contadini  che  l’accerchiarono:  ma  eeliiCome- 
chè  abbandonato  fosse  da  alcuni  de'  tuoi  che  si  volsero  in 
fuga,  coU’ajuto  del  tuo  fedele  compagno  Trivulzio  c di  pochi 
altri)  fattasi  Ja-  via  col  ferro,  riuscì  di  sottrarsi  a quella  inso- 
lente ciurmaglia,  e andò  a rincliiudersi  e a fortiGcarsi  in  una 
piccola  Chicia,  ove  due  giorni  rimase  assediato.  Se  non  che 
p/r  lo  zelo  di  Antonio  Romagiiano , Jureconsulto  di  grande 
autorità  in  que*  paesi,  e servitore  affezionato  della  Casa  Sfor- 
gesca  , colto  il  momento  opportuno  , di  notte , o corrotta  o 
delusa  la  guardia,  n'nsci , e giunse  salvo  a Novara,  e ai 
30  di  Marzo,  fra  i viva  e gli  applausi  d’immenso  popolo  che 
venne  ad  incontrarlo  per  \ia,  fece  la  solenne  sua  entrata  a 
Milano,  e vi  fu  riconosciuto  qual  Duca.  Quivi  concorsero 
a congratularsi  con  esso  lui  della  sua  esaltazione  molti 
Principi  e Ambasciatori  delle  Potenze  d’ Italia  c d’ oltre- 
monte  ; i soli  Veneziani  non  mandarono  alcuno , il  che 
diede  motivo  a sospettare  non  qualche  novità  macchinassero, 
e si  pensò  a fornir  di  buona  difesa  i paesi  che  confinavan 
con  essi  (*). 

Una  delle  prime  cure  del  Duca  fu  quella  di  sperKre  a 
Firenze  Ambasciatori,  per  ralfermare  i capitoli  che  41  Padre 
suo  avea  con  quella  BcpubUica  , in  vigor  de’  quali , fra  le 
altre  cose,  Firenze  pagava  al  Duca  di  Milano  annua  somma 


(t)  SimooeUa  1.  c.  Lib.  XXXI.  p.g. 
780  e Mg*  Corio  Storia  di  Milano 
(>«r.  VI  «iraDOO  1466.  Dooato  Boi'o 
in  C^ofi.  ad  aoanin  1466.  CrUtoIbro 


Da  Soldo  Storia  Bresciana  pag.  906 
in  Voi.  XXI.  R,  I.  S.  Aunal.  PUsccnt. 
pag.  4*6  io  Voi.  XX.  Return  Italia 
canun  Seri^it» 


Mtttivì  di  BtttT* 


8 DELL’lSTOm  DI  HILÀDO  An.ì^SS 

in  danari.  Questa  dimanda , favorita  da  Pietro  de’  Medici 
figliuolo  di  Cosimo,  e contrastata  vigorosamente  dagli  emuli 
suoi,  fu  occasione  di  discordie  e di  litigj  che  degenerarono' 

10  guerra  aperta.  Coloro  che  s’opponevano  all’annua  somma 
ricercata  dal  Duca,  aiTermavano  ch’erano  stati  accordati  an- 
nui stipendi  a Francesco  Sforza  non  come  un  tributo  al 
Prìncipe  di  Lombardia,  ma  come  una  provvisione  al  Con- 
dottiero d'eserciti,  il  qual  fosse  tenuto  servir  la  Repubblica 
Fiorentina  in  caso  di  guerra.  Che  il  novello  Duca , non  es- 
sendo Condottiere  d’eserciti,  non  potea  pretendere  ad  annui 
stipendi,  e il  concederglieli  come  tributo,  era  di  disonore  e 
d’infamia  alla  Repubblica.  Piero  de’  Medici  rispondeva  che 
l’amicizia  c la  lega  fra  Milano  e Firenze  erano  necessarie, 
e più  a Firenze  che  non  a Milano , perchè  tale  amicizia  e 
tal  lega  eran  di  freno  alle  ambiziose  mire  della  Repubblica 
Veneziana,  emula  naturale  della  Fiorentina,  la  quale  senza 

11  sostegno  del  Duca  di  Milano,  anzi  lui  avendo  contrario,  po- 
teva pericolare,  e che  per  fare  avanzo  d’una  piccola  somma, 
non  si  dovca  esporre  uno  Stato  ai  cimento  di  perdersi.  Le 
controversie  furon  si  calde,  che  i due  partiti  si  divisero, 
senza  nulla  risolvere,  più  che  mai  nemici,  ma  ciascuno  colla 
ferma  determinazione  di  trionfare  , quando  che  fosse , del- 
l’altro. Emuli  dell’autorità  di  Piero  , personaggio  di  corto 
ingegno  e malaticcio  , erano  , per  far  menzione  d’ alcuni  , 
Luca  Pitti,  Angelo  Acciainoli , Diotisalvi  Neroni , Micolò  So- 
derini,  e più  altri,  i quali  insin  dalla  morte  di  Cosimo  oc- 
cultamente macchinavano  la  ruina  del  Figliuolo  per  varie 
ragioni,  ma  segnatamente  perchè  non  parca  lor  meritevole, 
non  avendone  nè  l’ingegno  ni  la  prudenza  di  ereditare  l’au- 
torità esercitata  dal  Padre , la  qual  ctedean  meglio  convenirsi 
ad  uno  di  loro.  Se  non  che  , come  stabile  unione  è dilTì- 
cile , ove  molti  a quello  scopo  concorrono,  che  non  può 
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essere  ottenuto  che  da  uu  solo,  non  colorirono  mai  il  loro 
disegno.  Ma  all'occasione  della  dimanda  del  Duca  di  Mi- 
lano, essendo  divenuto  più  numeroso  e quindi  più  forte  il 
loro  partito,  determinarono  di  toglier  di  mezzo  Piero,  senza 
però  accordarsi  del  modo.  Perciocché  altri  il  volcano  esi- 
gi iato , altri  morto,  altri  solamente  privato  d’ogni  autoriié  , 
la  quale  gli  si  potea  togliere  all’occasione  dell’entrata  della 
nuova  Signoria,  che  doveaiio  in  questo  mezzo  studiarsi  che 
tutta  composta  fosse  d’individui  del  loro  partito.  Dopo  molli 
dibattimenti  fu  abbracciato  dal  maggior  numero  il  progetto 
più  violento  c crudele , cioè  quello  di  spegnerlo , ma  fu 
convenuto  che  si  attendesse  ad  eseguirlo,  che  la  nuova  Si- 
gnoria fosse  eletta.  Come  presso  che  sempre  accade  quando 
i Congiurati  son  molti,  Nicolò  Pedini,  l’un  d'essi  che  Tuli- 
zio  esercitava  di  Cancelliere,  tratto  dalla  speranza  di  premio, 
rivelò  a Piero  de’ Medici  tutta  la  trama,  e la  lista  gli  pose 
in  mano  de’  complici.  Si  spaventò  egli  al  numero  de’  suoi 
nemici  e alla  qualità,  ma,  come  avviene  ne’  casi  estremi  che 
il  pericolo  rende  forti  anche  i deboli  , consigliatosi  con  al- 
cuni suoi  amici  , si  diede  egli  pure  ad  investigare  segreta- 
mente quanti  e quali  fossero  i suoi  aderenti , e trovò  eoa 
sua  soddisfazione  esser  poca  concordia  ne’ suoi  nemici,  per- 
ciocché alcuni  che  s’ erano  sottoscritti  in  suo  danno,  anche 
in  favor  suo  avean  sottoscritto.  Intanto  venne  il  giorno  del- 
T elezione  del  nuovo  Gonfaloniere  , e questi  fu  Nicolò  So- 
dcrini , nemico,  com’é  detto,  ma  non  fra  più  feroci,  di 
Piero  il  che  rallegrò  que’  Congiurati  che  voleauo  Tabbassa- 
nienlo  del  Medici  e non  la  morte,  e dispiacque  ai  più  vio- 
lenti che  deliberata  avean  questa.  Come  però  essi  erano 
in  maggior  numero,  e credeano  i lor  disegni  segreti,  pre- 
sero consiglio  di  temporeggiare  insino  al  momento  dell’ ele- 
zione iTun  altro  Coulaluuiere.  11  Soderioi  in  questo  mezzo, 
T.  IJl.  a 
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«eguendo  1 consigli  del  suo  fratello  Tommaso,  occulto  amico 
(li  Piero  , cominciò  molte  cose  , senza  niuna  condurne  a 
termine,  e intanto  terminò  il  tempo  della  sua  Magistratura. 
Ciò  contribuì  ad  indebolir  le  speranze  di  molti  de’  Congiu- 
rati , e a diminuirne  anche  il  numero , mentre  che  gli  amici 
di  Piero,  ai  quali  si  unirono  anche  coloro  che  por  l' innanzi 
si  eran  serbati  neutrali,  prendevano  nuovo  coraggio.  Se  non 
che  i Congiurati,  temendo  d’essere  quando  che  fosse  sco- 
perti e quindi  oppressi , deliberarono  di  non  più  diflcrire  , 
c convenutisi  col  Marchese  di  Ferrara,  che  promise  di  man- 
dar loro  gagliardi  ajuti,  risolvettero,  poiché  non  eran  riu- 
sciti col  mezzo  delle  Magistrature,  di  ottenere  l’ intento  lor 
colla  forza,  e uccider  Piero,  che  infermo  trovavasi  allora  a 
Careggi,  e quindi  venendo  armati  sulla  pubblica  piazza,  co- 
stringere la  Signoria  a stabilire  un  governo  secondo  la  lor 
volontà.  Rivelate  queste  determinazioni  a Piero,  egli  che  avea 
ottenuto  di  distaccar  dal  partito  de’  Congiurati  I.uca  Pitti  , 
uno  de’  più  possenti  cittadini  che  traea  seco  gran  numero 
di  seguaci,  pensò  di  prevenire  i suoi  nemici,  onde  accompa- 
gnato da  grandissimo  numero  d’uomini  d'armi,  si  fece  por- 
tar in  lattica  a Firenze  , ove  già  l’aspettavano  i partigiani 
suoi  pronti  ad  armarsi.  La  sua  improvvisa  comparsa  sbi- 
gottì i suoi  contrari  che  non  erano  apparecchiati:  e nondi- 
meno alcuni  d’essi  più  audaci  s’armarono,  ma  molti  , ogni 
speranza  deposta , si  nascosero  , ed  altri  , con  ciò  promet- 
tendosi il  perdono , a lui  si  unirono  a sua  difesa.  I più 
ostinati  si  fortificarono  in  diversi  quartieri  della  città , e ac- 
consentirono quindi  ad  una  tregua  dalla  Signoria  proposta 
ad  impedire  lo  spargimento  del  sangue.  Questa  tregua  diede 
la  vittoria  al  partito  di  Piero.  Poiché  essendo  in  questo 
mezzo  uscito  dal  Gonfalonicrato  Bernardo  Lotti , poco  amico 
di  lui , ed  eletto  Roberto  Lioni  tutto  Mediceo  , questi  con- 


DigitìzèdbyCoogle 


LIBRO  DUODECIMO. 


An.  14^^ 


1 1 


vocò  il  popolo  in  piazza , il  quale  fece  nuova  balia  favore- 
vole a Piero.  Dopo  questa  elezione  , i Capi  de’  Congiurali 
senz’aspettar  il  decreto  di  bando , die  fu  poi  fulminalo , ab- 
bandonarono la  città , e Nicolò  Aceiaiuoli  andò  a Napoli , 
Diotisalvi  Neroni  e Nicolò  Suderini  a Venezia,  Giovanni  di 
Nerone  Arcivescovo  di  Firenze  a Roma,  per  nulla  dir  d’altri 
più  molti  (>). 

Non  si  apprezza  mai  tanto  la  patria,  che  allora  che  si 
è perduta,  il  perchè  avvenne  che  que’ Fuorusciti,  annojati 
deU'esiglio,  si  diedero  a ruminare  i modi  di  riacquistarla. 
Ne  tentarono  alcuni  a Roma  ed  altrove , ma  senza  buon 
esito.  Più  fortunati  furono  Diotisalvi  Neroni , Nicolò  Sode- 
rini,  e gli  altri  eh’ erano  andati  a Venezia.  Costoro  si  con- 
vennero con  Gian-Francesco  Strozzi  figliuolo  di  Palla,  per- 
sonaggio opulentissimo,  e da  più  anni  cacciato  da  Firenze 
col  Padre,  il  quale  offrì  le  sue  molte  ricchezze,  per  s-applire 
alle  spese  della  guerra  che  meditavano,  nel  caso  che  la 
Repubblica  Veneziana  si  fosse  indotta  a sovvenirli  di  quegli 
ajuti  che  stabilito  aveano  di  ricercarle.  Dopo  ciò,  ammessi 
all’udienza  del  Doge  di  Venezia  in  pien  Senato,  gli  dissero, 
che  solamente  per  aver  voluto  mantenere  alla  patria  loro  i 
Magistrali  e le  leggi,  e per  essersi  opposti  alla  tirannia  di 
Piero  de’  Medici  e de’  suoi  seguaci,  che  ridur  la  voleauo  in 
servitù,  essi  erano  stati  cacciati  in  esigilo,  e ciò  dopo  aver 
deposte  le  armi , sotto  la  fede  delle  convenzioni  e de’  giu- 
ramend  empiamente  quindi  violati.  Che  però  imploravano 
rajuto  a quel  Senato,  che,  geloso  custode  della  sua  libertà, 
dovea  naturalmente  proteggere  tutti  coloro  che  a lui,  dopo 
averla  senza  lor  colpa  perduta,  ricorrevano  per  riacquistarlo. 


(l)  Machiavelli  Storia  Fiorentina  e acg.  Jahaa.  Mich.  Bruti  //òr.  Ftae 
Lib.  VII.  pag.  163  e teff.  Ammirato  rent,  Lib.  Il  e Ut.  Ncrii  Commentar, 

Storia  Fivrentina  iab.  ^AUl.  pag.  pS  X.ib.  UL  pag.  So  t scg. 
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Che  la  Repubblica  Veneziana  un  altro  motivo  fortissimo 
avea  di  muover  guerra  non  a Firenze , ma  ai  Medici  tiranni 
di  Firenze,  ed  era,  che  quella  famiglia  si  era  sempre  mo- 
strata nemica  della  gloria  de'  Veneziani , e segnatamente  Co- 
simo padre  di  Piero,  il  quale,  col  fornir  di  genti  e di  da- 
nari il  Duca  Francesco  Sforza,  fu  cagione  che  i Veneziani 
di  tutta  la  Lombardia  non  s'impadronissero. 

Quel  Senato  mostrò  di  gustare  queste  ragioni,  ma  non 
volendo  allora  dichiarare  apertamente  la  guerra  alla  Repub- 
blica Fiorentina,  finse  di  congedare  Bartolommco  Coleone, 
stato  insin  qui  a' suoi  stipendj,  e permettere  che  passasse  a 
quegli  de'Fuorusciti  Fiorentini,  e che  facesse  armamento  di 
genti,  oltre  all’ averlo  segretamente  fornito  di  grosse  somme 
in  danari.  Oltre  il  Coleone,  gli  esuli  Fiorentini,  col  favore 
de'  Veneziani  assoldarono  Ercole  d’ Este  fratello  di  Borso 
Marchese  di  Ferrara,  Alessandro  Sforza  Signor  di  Pesaro, 
Pino  degli  Ordelaffi  Signor  di  Forli,  i Signori  di  Carpi , e 
Galeotto  Pico  della  Mirandola,  e con  ciò  formarono  un  eser- 
cito di  sei  mila  cavalli,  e otto  mila  fanti.  Con  queste  forze 
si  mosse  il  Coleone  il  giorno  decimo  di  Maggio  dell’  anno 
i4(>7,  e passò  il  Po,  e non  trovando  ostacolo  alcuno,  espu- 
gnò ed  arse  il  Borgo  di  Dovadola  nel  Contado  d' Imola,  e 
si  diede  a danneggiar  i paesi  circostanti,  coll’idea  di  en- 
trar per  la  via  di  Romagna  in  Toscana  (<). 

In  questo  mezzo  i Fiorentini,  poiché  ebbero  o col  bando 
o colla  morte  tolti  di  mezzo  tutti  i nemici  de’ Medici,  avuto 
notizia  del  loro  armamento,  s' erano  apparecchiati  alla  difesa, 
c rinnovellata  la  lega  col  Duca  di  Milano  e con  Ferdinando 
Re  di  Napoli,  aveano  lor  ricercati  pronti  soccorsi  di  genti, 
e aveano  eletto  a Comandante  Generale  delle  loro  armi  Fe- 
ti) MachiiTelU  Storia  Fiorontina  Storia  Fiorentina  Libro  XXIIL  p«- 
Libro  VIL  pAgioA  173.  AmmirAto  gios  101. 


;/ 


Digitized  by  Google 


^ 7 


An.  1467 


LIBRO  DCODECnlO. 


l3 


dcrico  Conte  d’Urhino,  !l  quale,  allevato  alla  scuola  mili- 
tare del  grande  Francesco  Sforza,  era,  morto  lui,  riguarilato 
come  uuo  de’  più  valorosi  Capitani  d’ Italia.  Il  Re  Ferdi- 
nando mandò  in  Toscana  con  ninlte  squadre  il  Duca  di  Ca- 
labria suo  Primogenito,  e il  Duca  di  Milano,  per  mostrarsi 
grato  a Piero  de'  Medici,  ebe  si  bene  sostenuta  avea  la  sua 
causa,  e per  essa  accresciuto  il  numero  de’ proprj  nemici, 
volle  egli  stesso  accorrere  in  difesa  di  lui  con  sei  mila  com- 
battenti fra  cavalli  e fanti,  onde  l’esercito  de’ Fiorentini  non 
era  punto  a quello  de’  Fuorusciti  inferiore. 

Allora  il  Conte  d’ Urbino  venne  ad  accamparsi  a Castro- 
caro,  Castello  situato  ai  piedi  dell’ Alpi  fra  la  Toscana  c la 
Romagna.  Ciò  sospese  i progressi  degl’  inimici  che  si  ritira- 
rono verso  Imola  , non  senza  che  avessero  avuto  luogo  al- 
cune fazioni  di  picco!  momento,  da  che  i Capitani  de’ due 
eserciti,  resi  cauti  dall'età  e dall’ esperienza , si  erano  pro- 
posti di  non  tentare  un  fatto  d’armi  generale,  senza  che  o 
per  la  situazione  del  luogo,  o per  altra  circostanza,  si  po- 
tessero promettere  la  vittoria.  Ma  peggiore  era  la  condizione 
de’  Fiorentini , perciocché  essendo  nel  campo  loro  il  Duca 
di  Milano,  giovane  presuntuoso  e senza  esperienza,  il  quale, 
e per  il  grado,  e per  il  numero  delle  milizie  che  guidava, 
in  diritto  credessi  di  comandare  e risolvere,  proponeva  ri- 
schiosi partiti,  e nell’atto  poi  d’ eseguirli,  vinto  dalla  paura, 
abbandonava  le  milizie,  e il  terror  diffondeva  in  esse,  e di 
tal  foggia  il  tempo  gittavasi  con  grave  dispendio  e dispia- 
cere della  Repubblica  Fiorentina.  Se  non  che  i Dieci  della 
guerra  , conoscendo  che  il  Conte  d’ Urbino  non  si  sarebbe 
risoluto  mai  a dar  la  battaglia  presente  quel  Principe,  sotto 
pretesto  d’onorario  con  feste,  che  per  la  sua  venuta  s’ erano 
apparecchiate,  l’invitarono  a Firenze,  e il  Duca  vi  andò  , dopo 
avere  pregato  il  Conte  d'Urbiuo  di  aspettare  il  suo  ritorno,  ad 


iiDxi  li  Min- 
■B  vs  <«n  gelili  la 
taocmso  4*1  la  K*- 
ptàliblirt  F>»r«n> 
tiu. 


9inM 

dclDuca  di  SdiltBB 
n«l  raatpo  da' 
fantini. 


i 

I 


• i 


\ 

■/ 


. \ 


I ' 


Digitized  hv  ( 


f 

r 

l 

] ‘ 


/ 


I 


,i 

. ?■ 
i' 

' ! 


» 


1 4 dell’  ISTOBIA  di  HILA>'0  jtn.  1467 

attaccare  il  nemico.  Ma  appunto  ciò  si  fece  in  sua  assenza, 
M.Hò'.’iu'*  ordine  de’  Dieci.  Perciocché  il  giorno  aS  di  Luglio  il 

Conte  assaltò  con  una  parte  di  ll’esercito  Alessandro  Sforza 
nell’  atto  eh'  ci  veniva  ad  alloggiare  ad  un  luogo  denomi- 
nato  la  Molinella,  nel  qual  incontro  disfatta  fu  una  porzione 
della  cavalleria  del  Duca  di  Milano,  che  troppo  animosa- 
mente s’  era  contro  i nemici  avanzata.  Ma  fattasi  generale 
la  zuffa  per  la  sopravvegnenza  dell' altre  genti,  si  combattè 
con  grande  accanimento  sino  a notte  avanzata.  La  perdita 
de’ due  eserciti  da  chi  si  fa  ascendere  a trecento,  da  chi 
ad  ottocento , c da  chi  a mille  combattenti , che  che  dica 
il  Machiavelli,  il  quale,  per  discreditar  quelle  milizie,  e la 
tattica  loro,  alTerma  che  uiuno  morì.  L comechè  Bernardo 
Spino,  per  onorar  l’ultima  delle  imprese  di  Baitulommco 
Colconc,  di  cui  scrisse  la  vita,  assicuri  che  la  vittoria  in 
questa  battaglia  fu  de’Fuorusciti,  noi  diremo  che  fu  de’ Fio- 
rentini, perciocché  questi  il  fine  ottennero  per  cui  fu  data, 
cioè  l’esclusione  dalla  patria  de’ lor  nemici,  la  quale  esclu- 
sione si  mantenne  anche  dopo  stipulata  la  pace  (■). 

IL  Our.  di  Mi.  Il  Duca  di  Milano  ritornato  al  campo,  altamente  lagnossi 
«lai  uon  SI  fossc  aspettato  lui  a combattere,  minacciò  il 

reisiiiM  . » niorPA  * 

c-njii.ji,.  Conte  d’ Urbino,  disse  parole  oltraggiose  ai  Fiorentini,  e 
senza  prender  commiato,  con  tutte  le  sue  milizie  si  pose  iu 
viaggio  per  la  Lombardia  (*). 

Ma  altro  c più  forte  era  il  motivo  di  quella  subita  sua 
dipartenza.  11  Marchese  Guglielmo  da  Monferrato  suo  amico 


(1)  MachisTcllt  Stor.  Fior.  Li'b.  ^'II. 
pag.  176  e M>g.  Ammiralo  ikor.  Fior, 
Lib.  XXlll.  pag.  101  e spg.  Jacobi 
Card.  Papiena.  Conimmt.  Lib.  III.  pag. 
387  e aeg.  Cion.  Hi  Bologna  pag.  76S 
e Mfg.  il»  Voi.  XVIII.  R.  1.  S.  Chton, 
Fii^ulinurn  pag.  101 3 io  Voi.  XXI. 


R.  I.  S.  jinnaì.  Placrrit.  pag.  919  e 
lifg.  in  Voi.  XX.  R.  I.  S-  Muibarl. 
Riutì  Hut.  Ftorent,  Lib.  IV.  pag.  ihS 
t seg.  Bri  nardo  Spino  Vita  Hi  liar^ 
tolommeo  Coglione  Lib.  V. 

(a)  Ammirato  S'otìa  llorentina 
Lib.  XXIII.  pag.  10.1  e «fg. 
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era  stato,  ad  istigazione  de*  Veneziani,  assalito  dal  Fratello 
del  Duca  dì  Savoja  Filippo  di  Eresse,  il  quale  minacciava 
eziandio  di  penetrar  negli  Stati  del  Duca  di  Milano.  11  per- 
cliè  questi  restituitosi  ne'  suoi  Stali  , spedi  contro  di  lui 
quattro  mila  cavalli,  e cinque  mila  fantù  Stettero  i due 
eserciti  ad  osservarsi  per  lungo  tempo , minacciandosi  senza 
combattere,  e diedero  comodità  al  Re  di  Francia  di  com- 
porre le  difTerenze  fra  le  due  parti , e di  pronunziare  la  pace 
Ira  il  Duca  di  Savoja,  c il  Duca  di  Milano,  e il  Marchese 
di  Monferrato,  la  qual  fu  pubblicata  il  giorno  decimoquarto 
del  mese  di  Novembre  (0. 

Finalmente  dopo  molte  e serie  discussioni , si  ottenne 
per  opera  del  Pontefice  Paolo  11  anche  l’altra  piu  impor- 
tante pace  fra  i Veneziani,  il  Duca  di  Milano  , i Fiorentini 
c il  Re  di  Napoli,  renduta  pubblica  il  giorno  vigesimo  quinto 
d'Aprile  dell' anno  i4<>8  con  universale  consolazione  de’ po- 
poli, e segnatamente  di  que’  della  Romagna,  che  più  degli 
altri  sentiti  i danni  aveano  di  quella  guerra  (a). 

Tranquillata  l’Italia,  pensò  il  Duca  a celebrar  le  sue 
nozze , da  tanto  tempo  già  stabilite,  colla  Principessa  Bona 
di  Savoja,  le  quali  ebbero  luogo  il  giorno  sesto  di  Luglio,  e 
solennizzate  furono  con  festeggiamenti  d’ogui  maniera.  Il  Re 
di  Francia,  che  avea  allevata  questa  Principessa,  ch’era  So- 
rella della  sua  Consorte,  alla  propria  Corte,  credette  puleme 
disporre  a piacer  suo , senza  ricercare  il  consentimento  del 
Duca  di  Savoja  Padre  di  lei,  e dopo  la  morte  di  questo, 
di  Amedeo  IX  e F'ilippo  fratelli,  e alla  dote  di  cento  e 
cinquanta  mila  ducati,  di  che  si  è detto,  aggiunse,  per  ri- 


(i)  Ben?enuto  S.  Giorgio  IUtt. 
Montitferraù  pig.  7^9  e «rg.  in  Voi. 
\X11I.  R-  I.  S.  Ua  Soldo  Storia  Bre- 
sciana pag-  910  in  Voi.  XXI.  Jfterum 
Italicarum  Scrif>t. 


(a)  Scipione  Ammirato  Slor.  Fior. 
Lib.  XXIII.  pag.  101.  Scor. Brtf ciana 
l.  c.  i>ag  91 1. 

Questi  Trattali  di  pace  furono  pub* 
blioali  dal  più  volte  citato  Du  Moat 


11  Daea  di  Mi-, 
latto  Baaeda  (ttcotrra 
i«  di  ìa 

fata  d«l  Uaichaia 
di  Stonianaia. 


Pa««  fra  il  Pana 
di  Milana  «il  Uvea 
di  8avoja.  i V«aa- 
aiaai . i Flartniiai 
a il  Ra  <U  Ni|iaJw 


Il  IVt*ra  di  Mi- 
Ubo  ceUbra  la  Hsa 
Botaa  colla  rrin* 
«i^ssa  di  flatraia. 


TI  Doea  di  Ml> 
Jan«  naltrktta  la 
M adr«,U  quale  die» 
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M>Ui>e  (>*r  eadar* 
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compensar  i meriti  del  Duca  di  Milano  nella  guerra  del 
Pubblico  Bene  , il  dominio  della  citili  di  Vercelli  che  ap- 
parteneva al  Ducato  di  Savuja  , dando  ampia  facultH  allo 
Sposo,  ove  fosse  bisogno,  di  conquistarla  anche  coU’armi. 
11  Duca  Amedeo  IX , che  non  era  punto  disposto  a spogliarsi 
di  quella  città,  avuto  avviso  che  il  Duca  di  Milano  facca 
le  disposizioni  necessarie  per  prenderne  il  possesso,  implorò 
l’aiuto  della  Repubblica  Veneziana,  con  cui  avea  stretta  al- 
leanza ; il  perchè  il  giorno  stesso  che  alcune  squadre  Mila- 
nesi s’avviavano  alla  volta  di  Vercelli , venne  a Milano  un 
Cancelliere  del  Veneto  Senato  ad  esortare  il  Duca  a non 
voler  molestare  gli  Stati  di  un  Principe  suo  alleato,  minac- 
ciandogli, in  caso  contrario,  la  guerra.  Il  Duca  diede  buone 
parole,  ma  non  levò  gli  ordini  dati  di  marciare  alle  gculi; 
se  non  che  avendo  inteso  che  il  Coicone  per  ordine  dei 
Veneziani  facea  grandi  apparecchiamenti  di  guerra,  temerario 
e pauroso  ad  un  tempo  qual  era,  sotto  colore  che  la  star 
gione  era  troppo  avanzata , mandò  finalmente  1’  esercito  ai 
quartieri  d’ inverno  (>). 

La  nuova  alleanza  di  sangue  colla  possente  Casa  di  Fran- 
cia tanto  esaltò  il  cervello  leggiero  e stravolto  del  Duca  di 
Milano,  che  , già  tenendosi  profondo  politico,  abborriva  ogni 
freno,  e rigettava  ogni  maturo  consiglio.  Onde  disprezzando 
coloro , i quali  perchè  saggi  e fedeli  erano  stati  piò  cari  al 
Padre,  elesse  a’ suoi  confidenti  giovanastri  sventati,  rotti  a 
tutti  i vizj  , e questi  ascoltava , e di  questi  i suggerimenti 
adottava.  Costoro,  desiderando  di  reggerlo  a modo  loro, 
trovavano  un  grande  ostacolo  nella  Duchessa  Bianca  Maria 

n contatto  di  notM  fra  Bona  di 
Savoia  e il  Duca  di  Milano  fu  pubbli- 
cato dal  ()u  Moni  Corps  Pipìomaft^ 
tfne  T.  in.  par.  1.  pag.  38a  e ae^. 


^i)  Da  Soldo  Storia  Bresciana  pag. 
pia  e »eg.  inV'ol.  XXL  Ren$m  Jra~ 
iicarum  Script.  Corio  Storia  di  3fi^ 
lana  par.  VI  all’ aano  1468. 
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sua  madre,  matrona  di  rara  prudenza  e consiglio  , die  con 
esso  lui  governava  lo  Stato.  Onde  cominciarono  dal  gittnr 
motti  equivoci  contro  di  lei,  il  che  egli  soiTrendo,  gliela 
rappresentarono  qiul  donna  imperiosa,  dilBcilc,  spigolistra, 
e indagatrice  severa  di  tutte  anche  le  più  innocenti  sue  azioni. 
Esser  egli  in  età  da  uscir  di  pupillo  , da  governare  da  sè , 
nè  abbisognar  più  di  nutrice.  Queste  parole  tanta  impres- 
sione fecero  sull'animo  di  lui , che  , vergognandosene , co- 
minciò a maltrattare  la  Madre , e finalmente  a dichiararle 
che  volea  governar  solo,  e a levarle  qualunque  autorità  nel- 
ramministrazioue  degli  affari.  Il  perchè  essa,  irritata  per  tanta 
ingratitudine  ed  arroganza,  risolvette  di  partirsi  da  Milano, 
ed  andare  a terminare  i suoi  giorni  a Cremona,  città  di  suo 
dominio , con  animo  , ove  il  Figliuolo  volesse  anche  colà 
molestarla,  d’invocare  l’ajuto  de’ Veneziani  a difesa.  Se  non 
che  il  Duca  ciò  prevedendo,  le  proibì  di  partire:  essa  però 
andò  a Meicgnano,  lasciando  detto  che  quivi  volea  ricrearsi 
alcun  giorno.  Poco  appresso  gravemente  ammalossi , e la 
sua  infermità  fu  tale,  che  appena  ebbe  il  tempo  di  confortarsi 
coi  Sagramenti  della  Chiesa , e di  quella  Santissima  Reli- 
gione, che  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  avea  amata  e pro- 
tetta. Ai  a3  di  Ottobre  fu  spenta. 

La  comnn  voce  fu  che  il  veleno  le  togliesse  la  vita,  e 
la  colpa  fu  attribuita  al  Figliuolo;  tanto  cattiva  era  l’opi- 
nione che  il  mondo  già  s’era  formata  del  carattere  di  Ini. 
E le  posteriori  sue  azioni  diedero  peso  a questa  terribile  im- 
putazione. Lo  Storico  Bernardino  Corio  , Paggio  e Came- 
riere di  Corte  , cautamente  si  spiega  , pur  dice  ch’era  uni- 
versale credenza  che  più  clic  da  malattia  naturale  la  Princi- 
pessa fosse  stala  dal  veleno  tolta  di  vita.  Che  che  fosse,  il 
Duca  pianse  la  morte  della  Madre  , e ne  fece  condurre  il 
cadavere  soleunemcnte  a Milano,  c riporre  a canto  a quello 
T.  III.  6 
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del  Duca  Francesco  di  lei  consorte  nel  Tempio  Maggiore, 
ed  ebbe  anche  il  coraggio  d’assistere  a que’ Funerali.  Alla 
pietà  di  qnesta  ollima  Principessa  debbe  Milano  l’erecione 
del  Tempio  di  Nostra  Donna  detta  V Incoronata , e cosi 
pure  di  quello  di  Sant'/ignese , che  fu  quindi  soppresso  ('). 

Terminali  appena  i funerali  della  Duchessa  Bianca,  poco 
mancò  che  non  si  risvegliasse  in  Lombardia  nuova  guerra. 
Manfredo  e Nicolò  Signori  da  Correggio  o istigati  dai  Vene- 
riani  , « fidando  nella  loro  protezione,  aveano  usurpate  al- 
cune castella  del  Parmigiano  che  appartenevano  al  Duca  di 
Milano:  il  perchè  questi  andò  a Parma,  e mandò  numerose 
squadre  all’assedio  di  Bressello  ch'egli  ottenne  con  altri 
luoghi.  Borso  Estense  Duca  di  Modena , Principe  saggio 
e avveduto,  temendo  da  queste  piccole  scintille  veder  na- 
scere gravissimo  incendio,  avuta  notizia  che  il  Duca  di  Mi- 
lano era  tornato  a Parma,  coll’idea  di  procedere  alla  total 
distruzione  de’  Correggeschi  , volle  andar  egli  stesso  quivi 
a trovarlo  nel  Settembre  dell’anno  offertosi  a me- 

diatore fra  le  due  parti,  colla  sua  naturale  destrezza  ed  elo- 
quenza ottenne  dai  Correggeschi  la  restituzione  al  Duca  di 
Milano  de'luoghi  usurpati,  e da  questo  la  pace  e il  perdono 
ai  Correggeschi. 

, La  passione  dominante  del  Duca  di  Milano  era  la  pompa 

a.i  Die,  SI  Mii^  g(j  il  lusso  e comechè  di  ciò  avesse  date  non  equivoche 

SS»  rolla  ^{>«u  a ' a 

ruu».  prove  in  diverse  occasioni  , c segnatamente  in  quella  delle 

sue  nozze  , il  mostrò  più  che  mai  l’anno  1471  , quando  si 
risolvette  d’ intraprendere  colla  Comsorle  il  viaggio  di  Fi- 
renze. Il  pretesto,  secondo  che  si  pubblicò,  fu  quello  d’ ivi 
sciogliere  un  voto , ma  il  vero  motivo  fu  di  dare  agli  stra- 
ti) Corio  Storia  di  Milano  p»r.  VI  R.  1.  S.  Cronaca  di  Bologna  pag.  77S 
aH'iDDo  14ÒS.  AotooiiGalli  Commenl.  io  Volani.  XVIII.  Berum  hakcaiutn 
/far.  Cenueni.  pag.  s64  io  Voi.  XXllL  Scri/jt, 
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nieri  un’idea  delle  sue  ricchezze  e della  sua  magniGcenza. 
SI  pose  in  cammino  ai  4 di  Marzo,  accompagnato  da’  prin- 
cipali suoi  Feudatari,  c da’ suoi  Consiglieri.  Dodici  carrette 
coperte  di  drappi  d’  oro  tirate  da  muli  parimente  bardati 
d'  oro  , e cinquanta  cbinee  tenute  a mano  per  il  servigio 
della  Duchessa  : cinquanta  grossi  corsieri  per  il  Duca:  cento 
uomini  d’arme,  e cinquecento  fanti  per  la  guardia,  cinquanta 
staffieri  vestiti  di  drappi  d’argento  e di  seta:  cinquecento 
copie  di  cani,  e gran  numero  di  sparvieri  e di  falconi;  ecco 
il  corteggio  di  questo  nuovo  Sardanapalo  servito  in  tutto  da 
due  mila  cavalli  e dugento  muli  da  carico.  La  spesa  soia 
di  questa  pompa  costò  all’erario  dugento  mila  zecchini; 
somma  per  que’  tempi  esorbitante  (■)•  Arrivò  l'illustre  comi- 
tiva a Firenze  il  giorno  decimoquinto  di  Marzo  , e il  Duca 
e la  Duchessa  furono  alloggiati  nel  Palagio  e alle  spese  di 
Lorenzo  de’  Medici , e gli  altri  a quelle  del  pubblico  nelle 
abitazioni  de’ cittadini.  Firenze,  avvezza  insin  qui  alla  sem- 
plicità , sebbene  alquanto  oggimai  rilasciata,  e alla  frugalità 
propria  d' un  popolo  libero , e dato  al  commercio , rimase 
abbarbagliata  a tanta  magnificenza  e a tanto  lusso  , e gli 
Storici  Fiorentini  non  dissimulano  che  la  lor  gioventù  pur 
troppo  rimase  contaminata  all’esempio  de’  molli  costumi , e 
degli  splendidi  vizj  de’  Cortigiani  Milanesi,  che  diedero  in 
quell’occasione  pruove  di  poco  apprezzare  i riti  e le  pre- 
scrizioni di  Santa  Chiesa. 

Se  non  che  il  Duca  di  Milano  , benché  giovane  altiero 
e sventato,  in  osservando  le.  pitture , le  statue,  le  gemme, 


(1)  Era  UdU  U smania  di  questo 
Prìocipe  di  ostentar  in  ogni  cosa  ana 
grande  magoiliceDia  » ebe , dove  noa 
potea  rioscir  colla  vera , suppliva  colla 
Jalsa.  Ecco  ciò  che  a questo  propcH 
aito  Gioviaoo  Pootano  raccooU  di  lui 


nel  cap.  I.  del  rao  Libro  De  Splen^ 
dorè;  Galeatius  Afaria  Dujc  Afedia» 
lanensit  qui  ni^r  a Johanne  jdndrea 
Lampugfuino  cortfos/ut  ett , adulte^ 
rinas  gemnuu  cUun  a se  emptas  osten^ 
tabat  ut  rara»  et  ad^Jum  pt  ectoia/» 
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i vasi  anticlii  cd  i marmi  raccolti  nella  tua  residenza  dal 
grande  Cosimo  de*  Medici , ebbe  il  buon  giudicio  di  con- 
fessare a Lorenzo  suo  ospite , che  la  magnificenza  Medicea 
a gran  pezza  superava  la  propria , perciocché  più  facilmente 
si  polca  fare  ostentazione  d'oro  e d'argento  che  gli  occhi 
appaga  , che  di  cose  che  a gran  pena  , e con  molto  tempo 
si  possnn  mettere  insieme,  le  quali  pascon  la  mente  e l'iu- 
telletlo  erudiscono. 

La  Signoria  di  Firenze  volendo  onorare  e interteoere 
que’ Principi , diede  loro,  per  esser  tempo  di  Quadragesima, 
tre  saere  rapprcsenlazioui  io  tre  Chiese  diverse,  con  tanto 
artifizio  ed  evidenza,  che  eccitarono  grandissima  ammirazione 
ne’ Milanesi.  Ma  in  una  d’esse,  eseguita  nella  Chiesa  di  Santo 
Spirito,  in  cui  si  rappresentava  la  discesa  dello  Spirito  Santo 
sopra  gli  Apostoli,  avvenne  che  il  fuoco  s’appiccasse  a quei 
Tempio  e tutto  l’ardesse,  la  qual  cosa  fu  creduta  per  multi, 
• secondo  che  Nicolò  Machiavelli  racconta,  un  segno  dell'ira 
di  Dio  contro  de’  Fiorentini  ,'  e di  quella  loro  festività  ('). 

Parti  il  Duca  di  Milano  da  quella  città  assai  contento 
de’  Fiorentini,  e di  Lorenzo  de'  Medici,  con  cui  rinnovellò 
lega  ed  amicizia,  e andato  a Lucca,  vi  fu  pure  onorata 
con  feste  e con  ricchi  presenti,  e passò  quindi  a Genova. 

Orrnu  rtmumt  Ma  ouivi , quantuDtiue  fosse  non  meno  che  nell'altrc  città 

Dura  .‘VJtlar  iii  i a ir**»* 

M • Gtoer*.  splendiuamonte  accolto  e donato^  e vedesse  larvisi  molti  ap> 
parecchi  per  festeggiarlo,  qual  che  la  ragione  si  fosse,  o 
che  il  contegno  niente  servile  de’  Genovesi  non  gli  piacesse, 
abbandonato  d'improvviso  il  Palazzo  assegnatoli  per  sua  re- 
sidenza, quasi  diffidasse  di  que’ cittadini,  andò  a chiudersi 


(l)  MadiUvclU  sSltor.  Ficr,  Lib.  V|[. 
peg.  189  c M*g.  AmRiir*to  Stor.  Fior» 
Lib.  XXm.  pag.  108  e »eg.  Micbnet 
Bruii  Fior.  Lib.  V.  p«g.  a36  e scg. 
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nel  Castelletto,  donde,  senza  più  farsi  Vedere,  dopo  tre 
giorni,  più  a guisa  d' uom  che  si  fugge,  che  di  Principe 
cUe  lascia  una  città  a lui  soggetta,  si  parti,  e fece  ritorno 
a Milano  (>). 

D'un  altro  viaggio  dal  Duca  colla  medesima  ostentazione 
e lusso  intrapreso  nel  mese  di  Luglio , taciuto  dagli  Sturici 
che  sono  a stampa,  ci  parlano  i Documenti  Trivulziani,  e 
fu  quello  di  Mantova,  ove  andò  medesimamente  colla  Con- 
sorte, e coi  suoi  fratelli  Duca  di  Bari  e Lodovico,  e una 
gran  parte  de’  suoi  cortigiani  (*). 

Questi  viaggi  sfarzosi  e la  strana  mania  del  Duca  di 
nutrir  un  numero  prodigioso  di  cani  d'ogni  qualità,  c di 
sparvieri , e le  feste  continue  colle  quali  credea  di  addor- 
mentare i sudditi,  lo  metteano  in  necessità  di  continuamente 
aggravarli  anche  in  tempo  di  pace  con  nuove  imposizioni. 
Kovcllo  motivo  di  spese  per  lui , o direm  meglio  pei  Mila- 
nesi, saranno  state  le  feste  ordinate  aH’occasibne  che  nel 
Novembre  dell’ anno  i4'a  egli  fece  riconoscere  e acclamare 
a suo  successore  nel  Ducato  di  Milano  il  suo  primogenito 
Gian-Caleazzo  Maria,  fanciullo  allora  di  circa  tre  anni,  c 
gli  assegnò,  per  quando  fosse  in  età  conveniente,  in  ispos.i, 
con  dispensa  Pontificia,  per  esser  cugina  germana  di  lui. 
Isabella  figliuola  del  Duca  di  Calabria  e d' Ippolita  Sforza  (^). 

Ma  le  spese  crebbero  fiu>r  di  misura  l'anno  seguente, 
quando  arrivò  a Milano  il  giorno  duodecimo  del  mese  di 
Settembre  il  Cardinal  Pietro  Riario,  nipote  del  Pontefice 
Sisto  IV,  in  qualità  di  Legato  d’  Italia.  Con  tale  magnificenza 
e con  tale  accompagnamento  egli  vi  giunse,  che  nello  stesso 


(l)  Anionii  (tulli  Commmt.' Ber. 
Orn.  a65  in  Voi.  XXIII.  Brmm 
ittilicanim  Sctipt.  Giusliniani  j4nnali 
di  Crrnoi'a  Lib.  V.  C«xt.  CCXXV  C 
•Tj'.  Corio  1.  c* 


(ft)  &oria  intorno  alle  Imprese  e 
alla  f^ita  di  Gìan-Jacopo  Trtvuìiìo 
T.  II.  pag.  8.  K'*  XIV. 

(3)  Cono  Storia  di  Alitano  par.  V 
airanno  i47^ 
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Pontefice  sarebbe  stato  eccedente.  l'iè  si  lasciò  vincere  il 
Duca  da  lui,  perchè  volle  che  tutti  gli  onori  gli  fosscr  fen- 
duti, che  ai  gran  Monarchi  è in  costume  di  rendersi , e 'di 
tali  doni  il  presentò  cb’  egli  stesso , avvezzo  alle  ricchezze 
della  Corte  dello  Zio,  ne  fu  sorpreso.  Il  motivo  di  tante  di- 
mostrazioni, per  parte  di  Galeazzo  verso  questo  Porporato, 
si  vuol  che  procedesse  da  un  segreto  trattato  fra  loro.  Cioè 
che  il  Cardinale  avesse  promesso  al  Duca  d’ indurre  il  Pon- 
tefice a crearlo  Re  di  Lombardia  , e ad  ajutarlo  con  genti 
e danari  a conquistar  altre  Provincie,  che  a costituire  un 
Regno  fossero  convenienti;  e il  Duca  al  Cardinale  di  far  si 
eh’  egli  dopo  la  morte  dello  Zio , gli  succedesse  nel  Ponti- 
ficato. Ma  questi  progetti  in  sul  nascere  furono  spenti,  per 
r improvvisa  morte  di  quel  Porporato.  Perciocché  andato 
egli  da  Milano  a Venezia  contro  il  parere  del  Duca,  o per 
essersi  immerso  io  que' disordini,  che  a ninno  convengono, 
e molto  meno  ad  un  uomo  di  Chiesa,  o,  come  alcuni  cre- 
dettero , per  lento  veleno  datogli  da  chi  della  sua  intrinsi- 
chezza col  Duca  di  Milano  avea  conceputi  sospetti  e ge- 
losie, restituitosi  appena  a Roma  infermò,  e in  pochi  giorni 
fu  morto  ('). 

Ben  conosceva  il  Duca  che  le  sue  disordinate  spese,  e 
la  smania  d’ ammassar  molte  ricchezze , onde  farne  mostra 
agli  stranieri  che  venivano  a visitarlo,  dispiacevano  ai  Mila- 
nesi, che  ne  portavano  la  pena,  onde  per  ammansarli,  e per 
affezionarsi  almeno  le  principali  famiglie,  nominò,  l’Avvento 
dell'anno  >474)  cento  cortigiani,  o sia  ciamberlani  con  annua 
provvisione  di  cento  zecchini,  è cento  camerieri  coll’annuo 
assegnamento  di  cento  fiorini.  Si  gli  uni  che  gli  altri  erano 

(i)  Cono  Storta  Ai  Milano  1.  e.  R.  I.  S.  laieuun  Diario  detta  oiud  Ji 
M' tono  Fitae Romanortun  Poa~  Roma  pag.  Il44  cìt.  Voi.  Machia- 

tijicum  pig.  1060  in  VoL  111.  par.  IL  velli  &or./^ior.  Lib.  VII.  pag.  194  v 
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riccameote  vestiti  alle  spese  dei  Duca.  Fra  gli  ultimi  fu  lo 
Storico  Beniardiao  Corio,  giovinetto  allora  di  anni  quat- 
tordici ('). 

Se  non  cbe  non  fu  tanto  la  pazza  prodigalità  all’avarizia 
congiunta  cbe  rese  odioso,  segnatamente  ai  Nobili,  il  Duca, 
quanto  i vizj  suoi  obbrobriosi , i quali  per  avventura  affret- 
tarono il  suo  tragico  fine.  E a questi  si  abbandonò  senza 
freno,  quando  si  credette  sicuro  da  ogni  pericolo  di  guerra 
esterna,  e ciò  fu  dopo  la  pace  e la  lega  da  lui  conchiusa  ai 
due  di  Novembre  colle  Repubbliche  di  Venezia  e di  Fi- 
renze, lega  che  dovea  durar  vetiticinque  anni,  e credutasi 
necessaria  onde  opporsi  ai  progressi  ognor  più  minacciosi 
del  Turco,  e ai  progetti  ostili  che  si  supponevano  nel  Re 
Ferdinando  di  Napoli,  e nel  Pontefice  Sisto  IV  legati  in- 
sieme della  più  stretta  amicizia  (a). 

Parrà  ad  alcuno  disforme  alla  dignità  della  Storia  la 
narrazione  di  certi  fatti  o enormemente  crudeli , o per  la  lor 
turpitudine  scandalosi:  nientedimeno  non  lascerem  di  acccn-, 
narli,  acciocché  si  conosca  di  che  sia  capace  l’assoluto  po- 
tere in  mano  di  chi,  abbandonandosi  alle  più  sfrenate  pas- 
sioni, tutte  le  leggi' divine  ed  umane  abbia  posto  in  non 
cale.  E per  cominciar  dalle  sue  crudeltà , il  Duca  Galeazzo 
avvenutosi  un  giorno  in  un  Sacerdote  che  scioccamente  van- 
tavasi  di  predire  gli  avvenimenti  futuri,  il  ricercò  quanti 
anni  egli  ancora  vivrebbe,  a che  1’  altro  avendo  risposto  che 
undici  soli , rinchiudere  il  fece  in  un  carcere , ove  dopo  pochi 
giorni,  cosi  essendo  ordinato,  morì  di  fame.  Volle  per  av- 
ventura quel  Principe  disumanato  con  ciò  mostrare  che  non 
era  atto  a predir  1’  altrui  fine  colui,  che  non  avea  saputo 


Viti  dal  D«w  ^ 


(I)  G>rio  1.  e. 

(ft)  Sanalo  yUe  tìe^  Duchi  di 
ntttia  pag.  iftoo  io  Voi.  XX1(.  R.  1.  S. 
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antivedere  e scansare  il  suo  proprio.  Fece  tagliar  atnendue 
le  mani  a Petrino  da  Castello  accusato  di  tener  corrispon- 
denza con  una  donna  amata  da  lui , e di  aver  contralTatta 
una  lettera.  Fece  inchiodar  vivo  in  una  cassa,  e quindi  sot- 
terrar Pietro  Drago  Milanese,  non  sappiam  di  qual  colpa  im- 
putato. Alcun  altro  per  lievi  cagioni  collar  fece  e mutilare. 
Obbligò  colla  forza  un  contadino  che  ucciso  aveva  una  lepre 
a trangugiarla  con  esso  le  interiora  e la  pelle,  onde  mori 
strangolato.  Fece  collar  il  proprio  suo  barbiere  nominato 
Travaglino,  c subito  dopo,  cosa  da  non  cader  in  mente  che 
d’ un  forsennato , si  fece  rader  da  lui.  A queste  esecuzioni 
era  egli  sempre  presente,  e se  ne  dilettava  com’altri  de’ più 
ameni  spettacoli , ed  era  a lui  vista  gioconda  quella  de’  ca- 
daveri, e,  a meglio  goderne, 'si  facca  spesso  aprire  i sepolcri. 

Era  egli  ad  un  tempo  prodigo  e avaro;  prodigo  per  va- 
nità, avaro  per  accumulare,  onde  poscia  disperdere.  A far 
tesoro  di  danari  talvolta  vendea  la  giustizia,  onde  molti 
scellerati  rei  d’enormi  delitti  dalla  meritata  pena  erano  esenti, 
purché  in  caso  fossero  di  tribntargli  ricca  somma  in  danari. 
1 cittadini  più  facoltosi  erano  da  lui  più  perseguitati,  e stu- 
diavasi  con  varie  insidie  di  farli  cadere  in  qualche  colpa, 
onde  avere  un  pretesto  di  spogliarli  de’ loro  beni  (■>. 

Nè  solamente  era  egli  avaro  e crudele,  ma  estremamente 
dedito  alle  sensualità  d’ogni  maniera,  e alle  più  abbominc- 
voli.  E non  contento  di  disfogar  la  sua  turpe  passione  colle 
femmine  vili  c mercenarie,  perseguitava  eziandio  le  nobili 
donzelle  e le  matrone  , e se  coll’oITcrta  di  grosse  somme 
non  perveniva  a sedurle  , usava  degli  stratagemmi  e della 
forza.  Se  crediamo  agli  storici  divulgati  , egli  non  fu  mai 
costante  in  ninna  di  queste  sue  affezioni  amorose , ma  to- 

(l)  Corio  Storia  dì  Milano  par.Vt  All'anno  mille  quattrocento  aettantasei. 
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(Umente  si  disgustava  di  quelle  sue  vittime,  e non  con- 
tento di  averle  egli  disonorate  , le  abbandonava  alla  bruta- 
lità de'  compagni  e complici  de’  suoi  delitti  (■).  Ma  così  non 
fece  egli  di  tutte,  che  anzi  impariamo  da  un  Codice  dell’Àr- 
cbivio  Trivulziano,  cb’egli  amò  per  anni  una  Donna  nobile, 
c,  siccome  cb’egli  stesso  confessa,  di  rara  bellezza,  e l'amò 
(per  quanto  congbietturar  possiamo)  dal  (ine  di  quest’anno 
i4"4>  Qitesta  Donna  fu 

Lucia  Marliana , moglie  di  Ambrogio  dei  Reverti.  Costei  o 
più  avvenente  di  tutte  l’ altre,  o per  avventura  più  ingegnosa 
e più  scaltra , seppe  coll'arti  sue  cosi  adescare  il  giova- 
nastro  scettrato,  ebe  il  rendette  se  non  fedele,  certo  co- 
stante, e ciò  che  a lei  più  di  tutto  dovea  importare,  trasse 
da  lui  tali  e sì  grandiosi  doni  da  divenire  la  più  ricca  e 
più  splendida  Donna,  che  fosse  allora,  non  che  in  Lombar- 
dia, forse  in  Italia.  Il  bel  Codice  Trivulziano,  di  che  abbiam 
detto,  miniato  e fregiato  dell’ armi  gentilizie  di  quella  Dama, 
contiene  alcune  concessioni  in  diversi  tempi  a lei  fatte  dal 
Duca.  £ per  toccar  solamente  d’ alcune  , egli  ai  aa  di  De- 
cembre  di  quest’anno  1474  1>  assegnò  sulle  entrate  del  Na- 
vilio  della  Martesana  mille  annui  ducati.  L’anno  seguente 
1475  concedette  a lei  e ai  figliuoli  che  ne  nascerebbono  la 
facoltà  di  portare  il  cognome  Visconti,  e le  armi  eziandio 
gentilizie.  Nello  stesso  anno  le  fece  dono  d’una  Casa  si- 
tuata a Porta  Vercellina,  da  lui  a tal  uopo  comperata  dagli 
eredi  del  Conte  Pietro  Torelli  Milanese  , e dei  Feudi  di 
Melzo  e di  Gorgonzola  con  titolo  di  Contea  , e di  varie 
possessioni  nel  territorio  di  Vigevano.  Finalmente,  per  ta- 
cer d’altre  concessioni  meno  importanti  , il  mese  di  Giu- 
gno dell’  anno  i47l>  I*  iuvestì  dei  due  signorili  Feudi  di 

(i)  Girìo  1.  c.  Allegretti  Viarj  Sa^  Aotonii  Galli  Comment.  de  Beh.  Ge^ 
nesi  pag.  777  ia  Voi.  XXUl.  K.  I.  $.  rmemibtu  pag.  a68  in  cit.  Voi.  K.  I.  S. 
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Marllano  e di  Desio.  Se  non  che,  ciò  che  dorrà  far  più  ma- 
ravigliare chi  leggerà,  sono  i patti  stravaganti  ad  un  tempo  e 
brutali  a che  quelle  concessioni  che  noi  pubblichiamo  eran 
legate  [II]',  I quali  nientedimeno  par  verisimile  che  fossero 
scrupolosamente  osservati  (>). 

Ad  un  tal  Principe  forsennato,  e ad  ogni  infamia  pronto 
già  da  più  anni  servivano  i Milanesi.  Ma  la  tranquillità  esterna , 
che  si  era  goduta  insin  qui  in  Lombardia,  fu  turbata  dai  sud- 
diti stessi  del  Duca , e ciò  per  colpa  di  lui.  Abbiam  già  veduto 
che  questo  Principe  quando  l’anno  i47i>  ritornando  da  Fi- 
renze , fu  a Genova , si  mostrò  poco  contento  di  que'  citta- 
dini, o perchè  altieri  troppo  gli  paressero,  o perchè  indizj  egli 
credesse  di  scorgere  in  essi,  di  voler,  quando  che  fosse,  riacqui- 
i c,.  star  l’antica  lor  libertà.  11  perchè  egli  tornato  a Milano,  si  diede 
ad  investigare  il  modo  d’impedir  loro  da  quindi  innanzi  le 
ribellioni,  e credendo  d’ averlo  trovato  elìGcace  , ordinò  che 
fosser  colà  prodotte  sino  al  mare  le  fortiCcazioni  dei  Castel- 
letto, ov’egli  avea  guarnigione,  ed  eretto  un  doppio  muro  mu- 
nito di  torri  che  venisse  a dividere  la  città  in  due  parti,  fra  le 
quali  ogni  comunicazione  si  potesse  togliere,  ove  il  bisogno 
il  volesse.  Stettero  i Genovesi  ad  osservar  quésti  lavori  fre- 
mendo , perchè  vedevano  in  essi  gli  strumenti  della  futura 
lor  servitù.  E per  ciò  impedire  , spedirono  più  volte  nella 
primavera  dell’anno  deputazioni  al  Duca,  supplican- 


(i)  Da  qneita  La  eia  Marfiana  Re- 
verta  ebbe  U Duca  Galeatxo  due  fi- 

fliuoli . V uoo  Domiuato  Galcaxxo  » e 
altro  OtUviaoo:  quest’ ultimo  fu  Ve» 
scovo  di  Lodi,  e poi  di  Areuo*  Dopo 
la  morte  del  Duca , declìuò , come 
dovea , la  fbrluua  della  sua  iavoriU 
Lucia , perciocché  alcune  gioje  le  fu- 
rono tolte  a forza  che  apparteoevaiio 
alla  Duchessa  Boua , e cosi  pure  do- 


vette està  cedere  l'anno  1481  il  Con* 
iado  di  Melxo  « ricevendo  in  compen- 
sazione una  Gasa  in  Milano , e varie 
altre  rendite.  Ciò  si  rileva  dall’  Istru- 
menlo  che  pubblichiamo  cogli  altri 
Documeoti  clic  a lei  appartengono. 
tendo  quindi  il  Feudo  di  Melto  passato 
nella  illustre  famiglia  Trivulzìo  , venne 
anche  in  potere  di  lei  il  bel  Codice^ 
donde  abbiaino  tratte  queste  ooluie» 
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dolo  di  volersi  rìtrar  da  un'impresa , che  violava  i patii  della 
lor  dedizione.  Il  Duca  diede  buone  parole  in  risposta  , ma 
niun  ordine  perchè  quc’  lavori  si  sospendessero , e sebbene 
tutti  ne  fossero  mal  contenti , ninno  osava  però  di  pubblio 
camente  lagnarsene.  Finalmente  Lazzaro  Doria  fattosi  innanzi 
intimò  ai  lavoratori  in  nome  della  Repubblica  di  abbando- 
nare il  loro  travaglio,  come  contrario  alle  leggi  dello  Stato, 
e alle  convenzioni  ch’essi  avevan  col  Duca.  Avendo  la  folla 
spettatrice  con  romorose  viva  applaudito  alle  parole  di  Laz- 
zaro, i lavoratori  si  dissiparono , e il  Luogotenente  Ducale , 
contro  cui  si  rivoltava  la  turba  ognor  più  crescente  , andò 
spaventato  a chiudersi  nel  castello  (<). 

Come  fu  a notizia  del  Duca  di  Milano  il  tumulto  di  Ge- 
nova, grandemente  irritato,  ordinò  che  fossero  a lui  inviati 
otto  cittadini  fra  i principali  a render  ragione  di  que’  mo- 
vimenti , e fece  improvvisamente  arrestare  a Vada  Prospero 
Adorno , uom  bellicoso  e di  molta  esperienza , e sotto  co- 
lore ch'egli  potea  mettersi  alla  testa  degli  ammutinati , senza 
ch'ei  fosse  o accusato  o esaminato  il  fece  chiudere  nelle  car- 
ceri di  Cremona.  Fece  quiqdi  leva  di  gend,  ed  ebbe  subito 
in  piede  trenta  mila  soldati , risoluto  di  mandarli  a far  me- 
moranda vendetta  de'  Genovesi. 

In  questo  mezzo  erano  da  Genova  a Milano  venud  gli 
otto  cittadini,  e ognun  credeva  che  da  lui  fossero  inviati 
al  supplizio.  Ma  non  fu  così,  percio^cchè,  o ch'egli  fossa 
sorpreso  da  un  improvviso  panico  terrore  a lui  famigliare 
o raddolcito  da  quest’atto  di  ubbidienza,  li  ricevette  uma- 
namente, e umanamente  li  licenziò,  rimettendo  al  loro  arbi- 
trio il  lasciar  sussistere,  o l'atterrare  le  nuove  fordficazioni 


(I)  GiuilinÌJini  jimtali  ili  Ocnwa  Lib.  XIV.  pig.  Sap.  Aotonil  Calli 
Lib.  V.  cart.  CCXXVlIt.  (àc.  acconcia.  Comment.  fter.  Ccn.  pag.  a6S  a acg. 

fiiuaro  Senat.  Popuìujìxv  Gcn.  Htst.  in  Voi.  XXllL  R.  1.  S. 


UELL*  ISTORIA  DI  MILANO 


38 


y#n.  l4*fi 


della  loro  città , c nel  tempo  stesso  congedò  le  milizie  già 
pronte  a marciare. 

Ma  i Genovesi  a debolezza,  o a mira  di  acquistar  tempo 
e di  addormentarli  attribuirono  questo  tratto  insolito  di  cle- 
menza nel  Duca,  e veggendo  cbe  continuava  a tener  pri- 
gioniero Prospero  Adorno , essi  pure  con  ogni  ardore  si  die- 
dero ad  apparecchiarsi  a difendere  la  lor  libertà.  Approfittò 
di  questo  universale  fermento  del  popolo  Genovese  Giro- 
lamo Gentile,  giovane  mercadante  assai  facoltoso,  il  quale 
credette  l’occasione  opportuna  di  ritrar  dal  servaggio  la  pa- 
tria. Raccolto  ne’ sobborghi  nomerò  grande  di  armati,  entrò 
di  notte  per  la  porta  di  S.  Tommaso  nella  città  , e cominciò 
a gridar  libertà,  e ad  invitar  tutti  i cittadini  ad  armarsi.  Si 
accrebbe  allora  grandemente  il  numero  de’ suoi  seguaci , ma 
in  luogo  di  andar  con  essi  ad  investire  il  Palazzo  Pubblico, 
ove  risedeva  il  Governatore  Guido  Visconti,  uomo  timido  e 
vecchio,  volle  prima  occupare  tutte  le  porte  della  città.  Ve- 
nuta l'alba  Guido  Visconti  chiamò  il  Senato  a consulta,  il 
quale  nominò  otto  Capitani  che  dovessero  colle  squadre  a> 
mate  dissipare  gli  ammutinati,  q scacciar  Girolamo  Gentile 
dalla  città.  I seguaci  di  questo,  come  seppero  le  risoluzioui 
d’ un  Senato  che  riguardavano  come  legittima  autorità , te- 
mendo d’essere  condannati  quai  ribelli,  abbandonarono  presso 
che  tutti  il  loro  capo.  Egli  trovandosi  allor  troppo  debole 
coi  pochi  che  gli  eran  rimasti  fedeli,  risoluti  di  vender  cara 
la  vita  loro,  si  ritirò  alla  porta  di  S.  Tommaso,  e vi  si  for- 
tificò. Quivi  arrivarono  gli  otto  Capitani  per  attaccarlo  , ma 
i soldati  che  conducevan  con  essi  ricusarono  d'imbrattarsi 
le  mani  del  sangue  de’ loro  concittadini  non  d’altro  rei,  che 
di  nutrire  quel  sentimento  eh’ essi  stessi  io  loro  cuor  colti- 
vavano, ma  per  pusillanimità  manifestar  non  ardivano.  11 
perchè  i capi  delle  arti  e de’  mestieri , veggendo  tanta  dc- 
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bolezza  negli  uni,  e tanta  fenuezza  negli  altri,  proposero 
una  capitolazione,  fion  senza  dilHcuItà  il  Gentile  vi  accou- 
scntl.  Ricevette  egli  settecento  ducati,  ebe  diceva  avere  spesi 
in  servigio  della  Repubblica,  ottenne  il  perdono  di  tutti 
quelli  che  aveano  prese  le  armi,  consegnò  la  Porta  ai  Ca- 
pitani, e andò  volontario  in  csiglio.  Grandissimo  sdegno 
senti  il  Duca  alla  nuova  di  questa  capitolazione,  e più  di 
ogni  altra  cosa  il  Tacca  fremere  1’  essersi  a Girolamo  Gemilo 
que’ danari  restituiti,  de’ quali  s’era  egli  servito  perturbare 
Io  Stato,  e nondimeno,  meditando  allora  altra  impresa,  la 
confermò,  ben  risoluto  in  sua  mente  d’imbrigliare  a più  op- 
portuno tempo  quel  popolo,  ebe  divenuto  eragli  odioso  ('). 

L’impresa  ebe  il  Duca  di  Milano  avea  in  cuore,  era  di 
mandar  poderoso  soccorso  al  giovinetto  Filiberto  Duca  di 
Savoja  , ebe  dovea  esser  suo  genero , succeduto  ad  Ame- 
deo IX,  che  sin  dall’anno  i47^  era  morto  d’epilepsia. 

Carlo  Duca  di  Borgogna,  detto  il  Temerario,  comechè 
sconfitto  più  volte  dagli  Svizzeri,  DeH’atto  di  ritirarsi,  dopo 
essere  stato  novellamente  battuto  sotto  Morat,  avea  nel  mese 
di  Maggio  improvvisamente  saccheggiato  il  Piemonte,  e,  im- 
padronitosi di  molte  castella,  avea  sorpresa  c condotta  seco 
prigioniera  la  Duchessa  di  Savoja  madre  di  Filiberto,  e Io 
stesso  avrebbe  fatto  di  lui,  se  non  si  fosse  sottratto  a tempo 
eolia  fuga.  Se  non  che  Filiberto  avea  a temere  d’ un  altro 
possente  nemico  nella  persona  del  Vescovo  di  Ginevra , mal- 
grado ch'ei  fosse  suo  Zio,  il  qual  pure  con  numerose  squadre, 
qual  alleato  del  Duca  di  Borgogna,  assaltata  avea  la  Savoja. 
Filiberto,  non  credendosi  in  istato  di  resistere  ad  un  tempo 
e allo  Zio , e al  Duca  di  Borgogna  che  rifaceva  il  suo  eser- 
cito per  ritornare  in  Piemonte,  ricorse  per  ajuto  al  Duca  di 
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Milano,  il  quale,  comecbè  in  lega  col  Borgognone,  preve- 
dendo che  ov’egli  si  fosse  impadronito  del  Piemonte,  i suoi 
Stati  medesimi  non  eran  senza  pericolo,  la  ruppe  con  lui  (<)  y 
e inviò  colà  con  numerose  squadre  Donato  del  Conte,  il 
quale  riprese  al  nemico  molte  delle  fatte  conquiste,  e riportò 
grosso  bottino. 

Ma  nel  mese  d’ Agosto,  avendo  il  Duca  di  Milano  rin* 
novellata  l’alleanza  col  Re  di  Francia,  sentendo  che  Fili- 
berto era  ognor  più  minacciato  dal  Duca  di  Borgogna , si 
risolvette  di  portar  tutte  le  sue  forze  nel  Ducato  stesso  della 
Borgogna , e ciò  dopo  aver  ricuperati  tutti  i luoghi , che  dai 
nemici  erano  stati  usurpati  in  Piemonte  e in  Savoja. 

In  questa  spedizione,  che  si  prevedeva  gloriosa,  sponta- 
neamente s’ unirono  al  Duca  di  Milano  alcuni  de'  Prìncipi 
e più  esperti  Capitani  d'Italia,  come  a dire  Lodovico  Mar- 
chese di  Mantova,  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  Gio- 
vanni Conte  di  Yentimiglia,  il  Conte  Pietro  dal  Verme, 
Roberto  Sanseverino,  e molti  altri  ufiziali  di  gran  rinomanza. 
Si  mosse  egli  alla  testa  del  fiorito  suo  esercito  nel  mese  di 
riovembre,  e prima  sua  impresa  fu  l’assedio  di  S.  Germano, 
luogo  forte  del  Vercellese , ov’  era  grosso  presidio , risoluto 
di  difendersi  sino  all’ultimo  sangue.  Un  giovin  guerriero,  e 
che  in  appresso  levò  gran  fama  io  Italia  e oltrahaonte  per 
istraordinario  valor  militare,  Gian-Jacopo  Trivulzio  si  se- 
gnalò molto  in  quest’impresa,  perciocché  fu  il  primo  fra 
tutti  a scalar  le  mura  di  S.  Germano,  e a piantarvi  i ves- 
silli Sforzeschi.  11  suo  esempio  animò  i suoi  compagni , e 
il  Forte  fu  preso  d’assalto  e saccheggiato,  e medesimamente 
i luoghi  vicini:  il  perchè  impauriti  i più  lontani,  non  vo- 

(i)  Il  TrulUto  di  tra  Carlo  pià  volte  citato  Dn  Moni  Corpi  7)/- 

Duca  di  Borgogna  e il  Duca  Ga-  plomatique  Tomo  terzo,  parte  prima  « 
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IcdJo  subir  la  sorte  medesima , tutti  iusiuo  alle  Alpi  si  sot- 
tomisero al  Duca  di  Savoja  (>1. 

Essendo  quindi  innoltrato  il  mese  di  Dccembre,  e la 
stagione  divenuta  assai  rìgida,  il  Duca  colla  determinazione 
alla  prossima  primavera  di  condurre  il  vittorioso  suo  eser- 
cito nel  cuore  della  Borgogna , distribuì  le  sue  milizie  ar 
quartieri  d’inverno,  ed  egli  coi  primi  Capitani  si  ridusse  a 
Milano,  per  quivi  celebrare  le  feste  del  Santo  Natale.  Ma 
egli  in  luogo  delle  feste,  vi  trovò  una  violenta  ed  orribile 
morte.  É del  nostro  dovere  il  dare  una  distinta  idea  di 
questo  tragico  avvenimento  , che  fece  grande  il  rumore  in 
Italia,  e fu  cagione  d’infinite  calamità  in  Lombardia. 

Viveano  a Milano  lor  patria,  ed  erano  stali  ammessi 
alla  Corte  due  giovani  delle  principali  famiglie , cioè  Giro- 
lamo Olgiati  e Gian-Andrea  Lampugnani.  Costoro  sin  dagli 
anni  loro  più  teneri  nelle  lettere  e neU’eloquenza  erano  stati 
ammaestrati  da  Nicolò  Montano  nativo  di  Gaggio  nel  Bo- 
lognese, uomo  d’ingegno  fervido  e di  molta  erudizione,  il 
quale  verso  l’anno  i466  avca  aperta  pubblica  scuola  in  quella 
città.  Costui  nutriva  segreto  odio  contro  il  Duca  Galeazzo, 
o perchè  questi  ( secondo  che  alcuno  affermò  (»)  ) dive-* 
nulo  Principe  si  vendicasse , col  farlo  frustar  sulle  pub- 
bliche vie,  dei  gastighi  avuti  da  lui,  mentre  egli  era  suo 
discepolo , o perchè  Montano  , secondo  che  altri  vuole , e 
ciò  par  più  verisimile,  soggiacesse  a questa  pena  per  ordine 
del  Duca,  ma  per  un  delitto  più  vero  e più  Vergognoso  (3), 
Che  che  fosse  di  ciò,  certo  è ch’egli  in  tutte  le  sue  lezioAi 
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si  Studiava  d’inspirar  ne’  giovani  petti  de’  snoi  allievi  abborri- 
mento  alla  tirannia,  amore  alla  libertà,  e dimostrava  loro  che 
tutte  le  geste  più  famose  registrate  ne’  fasti  storici,  erano 
state  operate  o da  uomini  liberi,  o da  uomini  che  di  schiavi, 
magnanimamente  recuperata  aveano  la  libertà.  Aggingnea,  che 
una  libera  patria,  incoraggiava  e promoveva  gl’ingegni,  favo- 
riva le  scienze  , le  arti , il  commercio , laddove  il  tiranno 
ad  altro  non  mirava  che  a nutrire  e fomentar  l’ignoranza, 
la  stupidità  e l’universale  inopia  , poiché  in  queste  sole  tro- 
vava la  propria  sua  sicurezza.  Vedersi  per  esperienza  che  so- 
lamente i liberi  governi  ampliato  aveano  e il  loro  dominio 
e le  loro  ricchezze,  perciocché  essi  avean  per  mira  il  bene  co- 
mune, non  il  lor  proprio,  come  il  tiranno.  Conchiudea  quindi 
che  un  nome  immortale  si  sarebbe  vendicato  colui  che  riu- 
scito fosse  a liberar  la  sua  patria  da  un  despoto.  Non  é da 
credere  che  a tutti  i suoi  discepoli  Nicolò  Montano  parlasse 
con  tanta  franchezza  , ma  si  bene  a coloro  che  si  mostra- 
van  più  fervidi,  e che  con  maggiore  avidità  ascoltavano  i 
suoi  ragionamenti.  Fra  questi  si  segnalavano  i nominati  Gi- 
rolamo Olgiati  e Gian-Andrea  Lampugnani,  giovinetti  arden- 
tissimi, e pieni  d'ammirazione  pe’ fatti  arditi  de’ Greci  e dei 
Romani , con  incendiaria  eloquenza  spiegati  e commentati 
dal  loro  Precettore.  Avea  già  cominciato  il  Duca  Galeazzo, 
dopo  la  morte  della  Madre  che  universalmente  credeasi , 
come  si  é toccato  più  sopra,  essere  stata  spenta  da  lui,  ad 
opprimere  i sudditi  con  sempre  nuove  gravezze  , e ad  ab- 
bandonarsi ai  vizj  della  libidine,  della  crudeltà  e dell' ava- 
rizia congiunta  ad  un'insensata  prodigalità.  Avveniva  tal  fiala 
ch’egli  passasse  a diporto,  coll’asiatica  pompa  a lui  consueta, 
nelle  vicinanze  del  luogo  ove  tenea  la  sua  scuola  Montano , 
il  quale  cogliea  di  quest’occasione  per  additar  quel  Principe  I 

qiial  Tarquinio  novello,  e novello  Nerone,  accerchiato  da 
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una  mandra  di  vili  schiavi  gloriosi  delle  loro  catene,  e in- 
tendeva i cortigiani  cb’eran  con  lui.  Quindi  quasi  in  estasi 
assorto  esclalna^a  : non  sorgerà  dunque  fra' miei  discepoli 
un  Bruto  o un  Cassio  da  esser  memorato  per  tutti  i secoli, 
sottraendo  la  patria  alt  obbrobrioso  giogo  di  queste  ti- 
ranno? Tali  discorsi,  tulio  di  ripetuti,  di  foggia  riscaldaron 
le  menti  dell’Olgiali  e del  Lampugnani  , che  divenuti  fa- 
natici , gli  promisero  con  giuramento  che  come  fossero  in 
età  da  ciò  , essi  rinnovellerebboir  l’esempio  di  Bruto  e di 
Cassio.  Quando  il  Precettore  li  vide  si  ardenti,  e nel  pro- 
posito fatto  sì  fermi,  disse  loro  che  per  effettuare  la  magna- 
nima impresa  con  maggior  sicurezza , necessario  era  che 
prima  si  addestrassero  nel  mestiero  dell' armi,  e che  in  que- 
sta palestra  non  sapea  loro  indicare  institutorc  più  esperto 
di  Bartolommeo  Coleone,  che  allora  era  in  fama  d’uno  dei 
più  valorosi  Capitani  d'Italia  , ed  era  agli  stipendj  de’  Ve- 
neziani nemici  del  Duca  di  Milano  , e promcttea  egli  loro 
di  maneggiarsi  perchè  da  lui  fossero  ammessi.  1 due  disce- 
poli non  solamente  con  entusiasmo  quest’offerta  accettarono, 
ma  indusser  più  altri  de’  lor  compagni  ad  unirsi  con  essi , 
e già  certi  che  ottenuto  non  avrebbono  il  beneplacito  dei 
lor  Genitori,  senza  cercarlo,  s’avviarono  al 'campo  del  Co- 
leone. I Parenti  de’  giovani , di  ciò  informati , trovarono  ben 
presto  il  modo  di  farli  ripatriare  , ma  pieni  di  sdegno 
contro  il  Precettore,  che  avea  incitato  la  loro  poco  subor- 
dinata condotta,  si  diedero  a pereeguitarlo  per  forma  , che 
reggendo  egli  sé  divenuto  odioso  alle  principali  famiglie,  e 
deserta  la  scuola  , abbandonò  Milano , e visse  alcun  tempo 
in  Roma.  Ritornò  quindi,  e allor  più  che  mai  volonterosi  a 
lui  vennero  i suoi  discepoli,  che  tanto  più  l’amavano,  quanto 
più  era  stato  per  essi  perseguitato.  Segnatamente  l’Olgiati  e 
il  Lampugnani  non  si  sapeano  risolvere  a distaccarsi  dal  suo- 
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fianco  , e continuamente  da  lui  incitati,  vie  più  si  confcrnia- 
vano  nel  giurato  prnposito'di  spegnere  il  Duca.  Ma  cresciuta 
l’impudenza  e l'audacia  di  Montano,  e divenuta  sospetta, 
parti  novellamente  e andò  a Bologna  , quindi  rivenne  , e 
come  il  Principe  ogiior  più  odioso  rendevasi  alla  Nobiltà 
Milanese , seppe  il  Montano  racquistar  la  grazia  perduta  di 
molte  famiglie  della  città.  Ma  fatto  per  ciò  più  temerario  , 
e pubblicati  avendo  alcuni  epigrammi  satirici  contro  Ga- 
briele Paveri-Fontana , professor  molto  applaudito  , fu  per 
ordine  del  Duca,  ebe  odiavalo,  incarcerato.  Uscitone  dopo 
dieci  giorni , nò  per  ciò  fatto  più  saggio  , nelle  sue  lezioni 
si  scagliò  contro  i tiranni  con  tali  allusioni  che  non  lascia- 
van  dubitare  chi  egli  indicasse,  di  che  venuto  qualche  ru- 
more al  Principe,  n’ebbe  finalmente  lo  sfratto.  Egli  prima 
di  partire,  con  quell'eloquenza  ch’era  propria  di  lui  , resa 
anche  più  ardente  dal  desiderio  di  vendicarsi,  animò  i due 
suoi  più  diletti  discepoli  ad  affrettare  il  gran  colpo,  cd  essi, 
che  altro  oggimai  non  volgevano  in  mente  la  Yiotte  e il  giorno, 
con  novelli  giuramenti  gliele  promisero. 

Ma  la  presenza  di  Montano  non  era  più  necessaria  per 
infiammare  l’Olgiati  e il  Lampugnani,  divenuti  già  adulti,  ad 
uccidere  il  Duca.  Costui,  fatto  ognora  più  libidinoso  ed  in- 
giusto , avea  svergognata  una  Sorella  del  primo,  e avea  ad 
un  Cugino  del  secondo  negata  la  possessione  dell’Abbadia 
di  Morimondo  , statagli  assegnata  dal  Papa.  Dopo  tali  in- 
sulti qne’  due  giovani  non  conobber  più  freno,  cd  altro  non 
aspettavano  che  il  momento  propizio  a colorire  il  loro  per- 
verso disegno.  Ad  essi  si  un'i  per  terzo  Carlo  Visconti,  che 
medesimamente  era  stato  ncH’onorc  offeso  dal  Duca.  Colsero 
questi  Congiurati  per  accordarsi  il  tempo  che  il  Principe  era , 
com'è  detto,  in  Piemonte,  non  ignorando  ch’egli  sarebbe 
ritornato  a Milano  a celebrarvi  le  Feste  del  Santo  Natale. 
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l,a  prima  loro  unione,  per  concettar  meglio  la  cosa  , fu  il 
giardino  della  Basìlica  di  Sant'Àmbrogio.  Le  maggiori  dilli' 
cultà  a consumare  il  delitto  erano  roccasionc  ed  il  luogo. 
L’ uccidere  il  Duca  in  castello  parca  loro  pericoloso,  per  le 
tante  guardie  dovunque  disposte  : a caccia'  potea  il  colpo 
andar  fallito;  mentre  girava  la  cittii,  potea  il  popolo  volubile 
vendicar  morto,  chi,  com’essi  credeano,  vivo  odiava.  Risol' 
vetlero  dunque  d’amraazzarlo  nel  Tempio  di  Santo  Stefano, 
ove  sicuri  erano  cli’egli  verrebbe,  secondo  il  solito,  la  mattina 
del  giorno  a questo  Santo  Protomartire  dedicato,  e nell’atto 
cb'egli  entrava,  o quando  tutti  gli  astanti  intenti  fossero  al 
Divin  SagriBzio  dell’Altare.  Il  Tempio  tornava  loro  anche  più 
opportuno , perchè  quivi  convocar  poteano  senza  sospetto 
con  armi  ascose  i loro  amici  a difesa.  Stabilita  la  cosa,  là- 
cendo  con  empio  consiglio  al  misfatto  concorrere  la  reli- 
gione, o,  a parlar  più  veramente,  la  superstizione,  trattisi 
dinanzi  alla  statua  di  Sant’Ambrpgio  giurarono  di  consumar 
l'impresa  , e di  mantenersi  a vicenda  fedeli , invocando  la 
protezione  del  Santo  , delusi  a segno  di  persuadersi  che  il 
Cielo  favorir  dovesse  le  ree  loro  determinazioni.  Più  giorni 
continuarono  a ritrovarsi  in  quel  luogo  , esercitandosi  nel- 
i'armi,  e per  avvezzarsi  coll’ immagine  del  finto,  ad  incon- 
trare animosi  il  vero  pericolo , formatosi  di  lor  mano  un 
fantoccio  che  la  persona  del  Duca  rappresentasse,  lui  d'ogni 
parte  assalivano  e sforacchiavano. 

Era  in  questo  mezzo  dalla  sua  spedizione  in  Piemonte 
tornato  il  Duca  a Milano  , onde  i Congiurati  in  sull’alba 
del  giorno  di  Santo  Stefano  sì  avviarono  a quella  Basilica, 
ove  ascoltarono  la  Santa  Messa,  e quindi  lunga  pezza  vi  si 
trattennero  a recitar  varie  orazioni,  ed  una  fra  queste,  che 
era  stata  da  Carlo  Visconti  composta  , allo  strano  inlendi- 
mento  d’invocare  iu  quelli  grande  loro  necessità  l’aiuto  del 
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Santo.  Usciti  di  Chiesa  entrarono  nella  casa  contigua  del 
Proposito  , e assisi  intorno  al  fuoco  si  stettero  ad  aspettare 
l’arrirà  del  Duca. 

Parve  che  qucirinfclice  Principe  avesse  de'  presentimenti 
funesti.  Prima  di  partirsi  di  Corte  volle  che  intorno  a sè 
si  radunassero  tutti  gl’individui  di  sua  famiglia,  cioè  a dire 
la  Duchessa  sua  Moglie  , i Figliuoli  , e due  suoi  fratelli 
Filippo  e Ottaviano , da  che  gli  altri  tre , cioè  Ascanio , 
Lodovico  detto  il  Moro  , e Sforza  Duca  di  Bari , per  es- 
sersi scoperti  macchinatori  di  novità',  avea  relegati  il  primo 
a Roma , gli  altri  due  in  Francia.  Trattenendosi  con  questi 
suoi  congiunti , quasi  vantandosi , disse  che  la  sua  famiglia 
era  sì  bene  stabilita,  che  si  sarebbe  mantenuta  in  fiore  più 
secoli.  Dopo  ciò,  stato  alcun  tempo  pensoso,  d'improvviso 
si  risolvette  di  non  uscire  quella  mattina,  ed  ordinò  che  si 
celebrasse  la  Messa  nella  sua  Cappella;  ma  gli  fu  risposto 
che  il  Cappellano  era  andato  a Santo  Stefano  con  tutti  gli 
apparati  a ciò  nccessarj.  Volle  che  supplisse  il  Vescovo  di 
Como,  ma  questi  se  ne  scusò  coll'addur  tali  impedimenti, 
che  ne  fu  dispensato.  Veggendo  la  necessità  d'uscire,  si 
pose  intorno  al  petto  una  corrazza,  poi  la  levò  dicendo  che 
troppo  lo  ingrossava  e impediva.  Nell’  atto  di  partire  prese  in 
braccio  il  suo  primogenito  Gian- Galeazzo,  e così  pure  l’altro 
figliuolo  Ermes,  teneramente  baciandoli,  e parca  che  non 
se  ne  potesse  spiccare.  Finalmente  tutto  essendo  pronto 
montò  a cavallo,  e con  nobile  accompagnamento  s’avviò 
alla  Basilica  di  Santo  Stefano,  avendo  alla  destra  l’Àmba- 
sciatore  del  Duca  di  Ferrara  , e alla  sinistra  quel  del  Mar- 
chese di  Mantova.  Gli  schiamazzi  del  popolo,  e il  calpestìo 
de’  cavalli  avvisarono  i Congiurati  che  il  Duca  arrivava , onde 
usciti,  Giovanni  Andrea  Lampugnani  si  pose  a lui  innanzi, 
c colla  mano  e colla  voce  fece  che  la  moltitudine  sgombe- 
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rasse,  e al  Principe  aprisse  la  via.  Quando  questi  fu  perve- 
nuto alla  metà  del  Tempio,  il  Lainpugnani,  a lui  rivoltosi, 
posto  un  ginocchio  in  terra,  a dimostrazione  di  voler  do- 
mandaigti  una  grazia,  con  un  pugnale  che  tenea  ascosto 
nella  manica  della  destra  mano  il  ferì  nel  ventre , nel  tempo 
stesso  che  Girolamo  Olgiaii  il  colpì  nella  gola  e nel  petto, 
e il  Visconti  nella  schiena  e nelle  spalle.  Il  Duca  appena 
potè  invocare  l’ajuto  di  Nostra  Donna,  e cadde  morto  nelle 
braccia  dei  due  Ambasciatori  (<). 

La  morte  di  lui,  ucciso  in  quel  luogo,  empiè  di  stupore, 
d’ orrore  e di  confusione  tutti  gli  astanti  : molti  trassero  le 
armi  che  aveano  nascoste,  altri  si  dieroiio  a fuggire,  altri  a far 
risonare  il  Tempio  d’uria  e dì  grida.  Ma  le  guardie  del  Duca, 
che  riconosciuti  aveano  gli  uccisori,  ne  andarono  in  traccia, 
e fecero  in  pezzi  il  Lampugnani,  che  nell’atto  d’uscir  di 
Chiesa  intricatosi  nelle  vestinienta  delle  donne,  che,  secondo 
l'uso  d’allora,  sedeano  in  terra,  era  caduto.  Il  medesima 
fecero  di  Carlo  Visconti  nel  momento  che  cercava  di  rom- 
per la  calca  per  mettersi  in  salvo.  Al  solo  Girolamo  Olgiati 
era  riuscito  fra  gente  e gente  di  partirsi  inosservato  di 


(r)  lotorao  inaVìta  e alla  traj^ca 
morte  del  Duca  Galcazao  Maria  Sforaa 
«crìsse  UD  Poema  elegiaco  Gabriele 
ParerHFoDtona  PiaceoUno,  clie,  sUm« 
pato  lenza  data  dì  tempo»  dì  luogo 
e d’ impressore  » cooservasi  nella  ric- 
chissima Biblioteca  del  Signor  Mar- 
chese Don  Gian'Jacopo  TrìraUio,  Fa 
mcraTÌglia  come  quest*  Autore  , che  fa 
iliscepolo  di  Francesco  FìIcICd,  e non 
meno  che  il  Precettore,  come  abbiamo 
altrove  Diostrato  { f^ita  dì  Francesco 
fitet/o  T.  If.  pag.  s4  ^ 4*)»  fi***" 
battagliere»  oiuua  parola  in  questo  sdo 
Poema  làceisc  di  Nicolò  Montano»  il 
■jualc  colle  luo  isUuaioai  avea  appBr 


reccliiato  quel  tragico  avvenimento  » 
e che  avea  scritti  » come  abbi«m  detto» 
alcuni  Epigrammi  mordenti  contro  di 
lai.  Anche  tin  valente  letterato  Par- 
migiano (Francesco  Puleolano)  scrino 
un*  Elegia  latina  airocailone  della  vio- 
lenta morte  del  Duca  Galeazzo  Ma- 
ria » la  qual  si  conserva  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana.  Finalmcnle  si  legge 
stampala  a Venezia  da  Giovatiui  An- 
drea Vavassore,  detto  il  Cuadagnùto, 
senza  data  dì  anno  una  molto  rotaia 
Elegia  composta  da  Lorenzo  dalla  Rota 
Fiorentino  , con  questo  titolo  : La~ 
mento  dei  Sgnor  Oaleato  Duca  dì 
AltUuio» 
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Chiesa,  ed  era  andato  per  ricoverarsi  alla  casa  paterna j ma 
il  Padre  e i Fratelli  inorriditi  all’ atrocitì  del  misfatto  noi 
vollero  ricevere:  solamente  la  Madre,  a compassione  mos- 
sane, il  raccomandò  ad  un  Sacerdote,  il  quale,  de’ suoi  panni 
vestitolo,  il  nascose  nella  sua  casa.  Due  giorni  ivi  stette 
appiattato,  sperando  che  in  questo  intervallo  il  popolo  si 
levasse  a rumore,  c che  i suoi  amici,  secondo  quello  di 
che  erano  insieme  convenuti,  perfezionassero  la  rivolta,  col- 
r imprigionar  la  Duchessa,  Cicco  Simonetta,  e gli  altri  Capi 
del  Governo.  Volle  il  terzo  giorno  uscire  ad  esplorar  ciò 
che  fosse,  già  disposto  a qualunque  cimento,  ma  il  primo 
spettacolo  in  che  s’ incontrò,  fu  in  una  moltitudine  che  con 
esecrande  imprecazioni  strascicava  nel  fango  1’  esangue  cada- 
vere, e già  mezzo  disfatto,  del  Lampugnani.  A tal  vista 
rOlgiati,  compreso  da  orrore,  perdette  ogni  coraggio,  e o 
disperò  di  salvare  la  vita,  o non  n’ebbe  più  cura.  Ricono- 
sciuto, fu  preso  e collato,  e costretto  fu  a mettere  in  iscrìtto 
tutta  r origine  e i progressi  di  quella  congiura , la  qual  de- 
scrizione, conservata  dal  Corìo,  ci  fu  di  scorta  in  questo 
racconto.  Condannato  ad  essere  tanagliato  e fatto  in  minuti 
pezzi,  non  perdette  Girolamo  la  sua  naturale  fierezza  e co- 
stanza, e dopo  avere  implorato  in  grazia  dalla  Duchessa 
tanto  spazio  di  tempo , onde  confessar  le  sue  colpe  ad  un 
Sacerdote,  disse  altamente  ond’ essere  inteso,  che  meritava 
per  queste  la  morte,  ma  non  già  per  l'ultima  azione,  per 
la  quale  gli  era  data  dagli  uomini,  e per  cui  si  prometteva 
da  Dio  il  perdono  dell’ altre:  e nell’atto  medesimo  che  il 
carnefice  il  martoriava,  mezzo  moribondo  latinamente  esclamò, 
che  la  sua  morte,  sebben  tanto  tormentosa,  gli  partorirebbe 
eterna  fama  (>). 

(i)  Cono  Storia  M Mitaw  p«r.  VI  Lib.  VII.  pag.  aoo  c aeg.  Allegretto 
airaDQO  1476*  vili  tScora/i /(or.  Allf'grctti  f)iarj  Sanrxì  pag.  777  r. 


Digilized  by  Coogle 


IIBHO  DUODECIMO. 


An.  1476 


39 


Cosi  mori  questo  giovane  sventurato  e deluso  alla  fiorita 
età  di  a3  anni,  il  quale  ove  fosse  stato  istrutto  da  un  saggio 
Precettore  (0,  ed  educato  da’ vigilanti  Genitori,  tanto  in- 
gegno avea  e tanta  fermezza  da  essere  di  onore  alla  sua 
patria,  e di  consolazione  e di  lustro  alla  sua  famiglia. 

La  tragica  morte  del  Duca  Galeazzo  Maria,  die,  del  modo 
che  abbiam  detto,  traviò  dall’esempio  del  glorioso  suo  Pa- 
dre, sia  di  documento  e di  ritegno  a que’  Principi  che  si 
sentissero  inclinati  a riguardare  i loro  sudditi  non  come 
figliuoli  dalla  Provvidenza  al  loro  governo  affidati , ma  coma 
mancipi  o strumenti  delle  brutali  loro  passioni;  e la  morte 
dell’  Olgiati  e degli  altri  complici  sia  di  scuola  a que’  sud- 
diti, che  poste  in  non  cale  le  umane  c le  divine  leggi,  si 
avvisassero  di  tentar  una- congiura , condotti  dalla  speranza 
d’  essere  assistiti  e difesi  d.igli  amici  e dal  popolo. 


seni,  io  Voi.  XXIU.  R.  I.  S.  Antoaii 
G^llì  Comment.  Rcr.  Cwenmens. 
a68  in  cit.  Voi.  R.  1.  S.  Diario  Fer- 
rare 50  pig.  054  e seg.  io  Voi.  XXIV. 

R.  I.  S.  Antial.  Plac^tìt.  piig.  55a 
in  V'ol.  XX.  R.  I.  S.  Diariwn  Par- 
mense p*g.  e in  Voi.  XXII. 

R.  I- S.  Gìuslitiiiioi  ninnali  di  Geno\'a 
Lib.  V.  cort*  CCXXX  e seg.  Jovìas 

10  Elogio  Gaìeatù  Mariae  .^ìhorttaa- 
Il  fì«yle  nel  >00  Oì'.lo»«r>o  Km  un  ' 

artìcolo  ioloroo  a Gtan>Andrca  L^m- 
pugnani  , e Pietro  Crinito  nel  Lib.  II. 
de  tuoi  Carmi  latini  ua^Ode  con  que* 
»to  titolo:  De  i'utute  Johannis  Àr^ 
itreoe  ÌAimpugnani  l'yranntci'ìae, 

(l)  Quanto  «bbUni  dette  in«iu  qui 
ititoruo  a Nicolò,  o Cola  Montano, 
abbiamo  tratto  dalla  Confìrn siane,  anaì 
la  tua  morte  latta  da  Girolamo  UU 
giati , riportata  da  Bernardino  Corio. 
Da  akri  Scrittori  aappiaoio  ebe  Nicolò 
partito  da  Milano  andò  a Napoli  |>reaso 

11  Re  Fcrdiuuudo , ad  ùtaou  dei  quale 


compose  un  Orazione , che  fu  anche 
poscia  stampata  , colla  quale  ai  studia 
di  distogliere  i Locebrsi  dallo  strin- 
gersi  in  lega  con  Lorenzo  de*  Medici  : 
e ebe  essendo  questa  Orazione  picua 
d’invettive  controia  C»sa  de’  Medici, 
Lorenzo,  mossone  a sdegno,  il  fece  am* 
mazzere,  ^axius  in  /fittoiia  Luterar» 
Mfiholan.  pag.  CLVIII  e seg.  Tira- 
boschi  Storia  delta  Ijotieralura  ha- 
Uana  T.  VI.  pag.  io5i  e seg. 

Ma  dai  Documenti  inediti  Trivul* 
xtanì  impariamo  che  oel  Fehbrajo  del- 
Tanno  i4^d  Cola  Montano  era  stato 
arrestato  fra  Telainoue  e Porto  F.r- 
.colr  inTunr^ina,  ncITalto  ch’egli,  vu- 
lacudo  da  Genora , ancamminato  era 
per  Roma:  che  ai  i<f  del  mese  stesso 
era  »lato  condotto  a Firanae,  ove,  |K>i* 
chè  lette  furono  le  sue  difese  scritte 
dì  propria  sua  mano,  il  giorno  14 
del  seguente  mese  di  Marzo  era  stalo 
appiccato  dioansi  alle  Gue»tx'c  del  Bar* 
gelio  [lU]. 


4o 


dzll’istokia  di  kilano 


Mari» 

Bfuna  proteai*  lo 
U||«r*  • i L«tta> 
Mti. 


Eratia  i Cmi«)(ì 
Novara  e di  Ga> 
f lièta  , a faea  ornar 
di  pÀituja  ^Bèl  di 
Pavia. 
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Malgrado  di  quanto  abbiam  detto  intorno  al  Duca  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  , il  dovere  d’imparziale  Storico  vuole 
che  si  confessi,  cbe  non  d’ogni  buona  qualità  egli  fu  privo, 
e nel  suo  grado  di  Principe  il  loderemmo  anche  della  sua 
inclinazione  alla  magnificenza , se  questa  non  fosse  stata  ec- 
cedente e mantenuta  colle  sostanze  de’  sudditi.  A aniglior 
diritto  r encomieremo  dell’ aver  egli  protette  le  lettere  e le 
belle  arti , dell’  aver  fatto  fiorire  lo  studio  della  greca  lin- 
gua , e rUniversitì  di  Pavia  , e deU'avcre  egli  stesso  colti- 
vate le  lettere  , come  appare  da  alcune  orazioni  da  lui  re- 
citate , cbe  parte  furono  impresse , parte  si  conservano  ma- 
noscritte. Ch’egli  liberale  fosse  eoi  Letterati  apparisce  da 
ciò  che  molti  d’ essi  occuparonsi  a scriver  di  lui , come 
Francesco  Puteolano  da  Parma,  cbe  ne  onorò  i funerali  con 
un  canto  funebre,  Gabriele  Paveri-Fontana  da  Piacenza, 
cbe  ne  descrisse  pure  in  versi  la  vita  e la  morte  , Pietro 
Candido  Deccmbrio,  che  a lui  dedicò  un’Orazione  Pane- 
girica in  lode  de’  Milanesi,  Francesco  Lucano  da  Parma, 
che  gli  indirizzò  il  suo  trattato  del  Reggimento  de'  Principi, 
e più  altri  (>).  Fra  i monumenti  pubblici  da  lui  lasciati  si 
annoverano  i due  Castelli  di  Novara  e di  Cagliate.  Amando 
egli  con  passione  la  pittura,  fece  da  un  certo  Costantino  e 
da  Bonifazio  Bembo  Cremonese,  celebrato  Pittore  a quei 
tempi,  dipingere  il  suo  Castello  di  Pavia,  ove  in  diversi 


(1)  Saxios  in  Hist.  Tltyjìographico^ 
Utter,  Med.  ptg.  CLXXXVIU  e seg. 
Argelkti  Bibl.  Script.  Med.  pag.  1378 
e«eg.  Tirabofcbi  Storia  delia  Leuer. 
/roi.  T.  VI.  pag.  i5o4  e to53  e 
Kon  co«l  fa  contento  del  Duca 
leaxzo  Marin  un  Letterato  grandisainio 
Mapolelaoo  , cio^  Gioviano  Fontano* 
Sentiamone  il  motivo  dalla  ateasa  sua 
bocca.  Nel  suo  Tialtato  De  Libera^ 
litote  al  cap.  XI  coai  egli  acrive  : 


Galeatius  Maria  Dux  Mediolanensiutn 
tfuo  tempore  nehutonen  ifuemdam  et 
pecunia  et  vestibus  etiam  sericit  pro- 
secutìis  ejt , petenti  mihif  ut  e duobus 
UbeUit  Friderici  Sìculi  ffesta  continenr 
tibus,  qui  in  Tieinenn  Bibìiotheca  ter» 
vabantur  tdterum  dar  et,  aut  saltem  ex- 
cribendum  permitteret,  utnunque  n^ 
gauU.  Forae  cbe  i raccoglitori  di  libri 
rari»  noo  troveranno  al  grave  U colpa 
del  Doca  1 ijnal  trovoUa  il  Fontano. 
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iunjjhi  rappresentato  era  egli  al  naturale,  come  pure  la  Du- 
chessa sua  moglie,  tutti  i suoi  cortigiani,  e medesimamente 
amhasrerie,  entrate  solenni  da  lui  latte  in  diverse  cittì,  e 
quindi  cacce,  giardini,  animali  d’ogni  maniera,  c altre  cose, 
che  troppo  lungo  sarebbe  I'  annoverare. 

Fra  i Documenti  inediti  Trivulziani , conservasi  la  de- 
scrizione di  tutte  le  sale  e camere  di  quel  castello  , che 
Maestro  Costantino  e Bonifazio  Bembo  incaricati  erano  di 
dipingere  , de’  fatti  che  doveano  rappresentare  , e de’  prezzi 
che  per  ciascuna  rappresentazione  essi  esigevano  (■)  [IV]. 

Poiché  fu  vendicata  la  morte  del  Duca  coll’  esterminio 
de’ Congiurati,  il  popolo  si  tranquillò,  contento  d’avere  mo- 
strato ch’egli  punto  non  partecipava  di  que’  sentimenti  dai 
quali  erano  stati  essi  animati.  Di  fatto  erano  già  in  lui  spenti 
quegli  spiriti  di  libertà  e d’independenza  , mercé  de’  quali 
avca  in  altri  tempi  sfidata  con  suo  pieno  trionfo  la  gigan- 
tesca potenza  dell' Imperator  Federico  I. 

Approfittò  di  questa  calma  il  saggio  Ministro  Cicco  Simo- 
netta, per  far  riconoscere  qual  successore  del  Duca  defunto  il 
primogenito  di  luì  Gian-Caleazzo  : ma  come  questi  in  età  di 
otto  anni  non  era  io  istato  di  governare,  fece  eleggere  Tutrice 
e Reggente  la  Duchessa  Madre,  seguendo  in  ciò  la  mente  del 
morto  Duca,  che  cosi  avea  disposto  nel  caso  ch’ei  morisse  du- 
rante la  minore  età  dei  suo  Primogenito:  come  rilevasi  dallo 
strumento  di  accettazione  della  tutela  e reggenza  fatta  dalla 
Duchessa  Bona  il  giorno  nono  di  Gennajo  dell’anno  1477  [V], 


(1)  Non  BbbUmo  potato  trovar  chi 
Jone  , e ove  nato  questo  Maestro  Co- 
atantino  Pittore,  quando  non  foue  Co* 
alantino  Vaprio  Milanese  nominato  dal 
Lomauo  nel  Trattato  della  Pittura 
pag.  198.  Al  contrario  il  Vasarì  e il 
(iaoipi  parlano  di  fiouiiàaio  Bembo 

T.  IH. 


coma  dà  vilenliaaiaao  Pittor  Cremo- 
nese , sebbene  mostrino  d' ignorare 
cb’  egli  abbia  dipinto  a Pavia.  Vasarì 
yìte  de* più  eccellenti  Pittori , 5rul- 
tori  e Architetti  T.  XII.  pag.  478 
e T.  Xllt.  pag.  408.  Antonio  Campi 
Stona  di  Cremona  Lib.  111.  pag.  196. 
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Una  delle  prime  cure  della  Duchessa  Reggente  fu  che 
il  Popolo  di  Milano  e delle  altre  suddite  città  subito  i frutti 
sentisse  del  nuovo  governo  : il  perchè  abolì  alcune  delle 
più  moleste  gravezze;  e come  in  quest'anno  la  carestia  se- 
gnatamente de'  grani  era  grandissima,  da  molte  parti  d'Italia 
e di  Germania  ne  fece  venire  in  grandissima  quantità  , il 
che  , come  apprendiam  da  lei  stessa,  molto  contribuì  a con- 
fermare la  piena  calma  [VI]. 

E perciocché  temer  si  poteva  che  la  violenta  uccisione 
del  Duca  motivo  non  fosse  di  movimenti  nc’  paesi  conBnanli 
con  altri  popoli,  furono  spedite  a quelle  parti  armate  squa- 
dre a freno  e a difesa  de’  sudditi.  Ma  in  ninno  luogo  la 
tranquillità  fu  alterata,  e nè  pure  in  quelli  che  confinavano 
cogli  Svizzeri,  ove  il  pericolo  era  maggiore,  e ciò  per  la 
vigilanza  ed  accortezza  di  Bartolommeo  da  Castiglione  Po- 
destà e Ducal  Commissaria  a Belinzona  [VII]. 

Poiché  fu  nel  modo  migliore  provveduto  alla  sicurezza 

Dne  Coats^lt  Ma*  01 

Miti . M.iu».  interna  ed  esterna  dello  Stato  , si  pensò  eziandio  a gìttar 
le  basi  che  stabile  e vigoroso  rendessero  il  governo,  e s'in- 
stituirono  due  Consigli,  o,  come  il  Corio  li  appella,  due 
Senati,  Tuno  di  Stato,  e l'altro  di  Giustizia,  che  all'.-im- 
miuistrazione  attendessero  di  tutti  gli  affari.  Il  primo  deli- 
berava intorno  alle  cose  che  propriamente  allo  Stato  appar- 
tengono , l'altro  intorno  alle  cause  civili  e criminali;  l'uao  si 
radunava  in  Castello  alla  presenza  de' Principi,  l'altro  nella 
Corte  Ducale  (■).  E a far  sperare  che  lo  Stato  dovesse  man- 
tenersi lungamente  pacifico  , aveano  molto  contribuito  gli 
Ambasciatori  di  tutte  le  Potenze  Italiane  venuti  a àlilano  a 
condolersi  colla  Duchessa  della  morte  del  suo  Consorte,  a 
rallegrarsi  dell'elezione  del  suo  Primogenito,  e ad  offrire 
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soccorso  d’uomini  c di  danari  nel  caso  clie  alla  sicurezza 
del  nuovo  Stato  fossero  necessarj.  Segnatamente  il  Cardinale 
d' Urbino  (Giovanni  Melino),  spedito  dal  Pontefice  Sisto  IV 
in  qualità  di  suo  Legato  a Latcre , assicurò  la  Duchessa  , 
a nome  del  Santo  Padre  e di  tutto  il  Sacro  Collegio  , che 
erano  disposti  ad  impiegar  tutte  le  loro  forze  cosi  temporali 
come  spirituali  alla  sua  e alla  conservazione  del  nuovo  Duca 

[Vili]. 

Se  non  che  quantunque  tutte  le  cose  paressero  cospi- 
rare ad  assicurar  allo  Stato  per  lungo  tempo  stabile  pace  , 
questa  fu  turbata  da  chi  meno  allora  potea  aspettarsi. 

Già  s’è  detto  che  il  Duca  Galeazzo  Maria  avea  allon- 
tanato da  Milano  tre  de’  suoi  cinque  Fratelli,  come  mac- 
chinatori di  cose  nuove;  cioè  Lodovico,  il  Duca  di  Bari, 
ed  Ascanio  : ma  i due  primi  come  sepper  lui  morto,  e 
d’ uua  maniera  cosi  violenta  , ritornarono  sollecitamente  a 
Milano,  promettendosi  che  lo  scompiglio  originato  da  quel- 
Pavvenimento  , qualche  effetto  prodotto  avrebbe  favorevole 
alle  loro  mire  ambiziose.  Ma  trovato  avendo  quella  città  in 
piena  calma,  e già  stabilito  il  Governo,  non  seppero  portar 
in  pace  che  una  Donna , guidata  da  Cicco  Simonetta  , la 
tutela  si  fosse,  com’essi  pensavano,  usurpata  del  Figliuolo, 
e l’ amministrazione  dello  Stato  , il  che  credeano  aspettarsi 
al  maggiore  fra  essi  di  età.  Per  la  qual  cosa,  rifiutati  i 
primi  posti  che  loro  erano  stati  offerti  nel  Consiglio  di 
Giustizia,  unitisi  ad  Ibieto  del  Fiesco  fuoruscito  Genovese, 
a Roberto  Sanseverino  e Donato  del  Conte , personaggi 
di  molto  valore  nell’  armi  , ma  audaci  e torbidi  , o mal 
contenti  del  nuovo  Governo , per  aver  perduta  con  esso 
quella  riputazione  che  prima  godevano , si  diedero  a te- 
ner segrete  combriccole , e riusciti  a sedurre  e trac  nel 
loro  partito  anche  l’altro  fratello  Ottaviano  , che  insin  qui 
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s'cra  tcnato  neutrale  , determinarono  di  abbattere  Cicco  Si> 
monetta  e i suoi  partigiani , d'  impadronirsi  della  persona 
della  Duchessa  , e di  fare  eleggere  a Tutore  e Reggente, 
durante  la  minore  età  del  giovinetto  Nipote , il  Duca  di 
Bari.  Non  erano  state  occulte  alla  vigilanza  di  Cicco  Simo- 
netta queste  pericolose  trame,  il  perchè,  d’accordo  colla 
Duchessa  e coi  membri  dei  due  Consigli,  cosi  avea  di- 
sposte le  cose,  che  potè  deludere  i lor  tentativi,  senza  che 
la  pubblica  tranquillità  turbata  fosse.  Se  non  che  gli  animi 
ognor  più  s’inasprivano,  i dne  partiti  si  rinforzavano;  rin- 
novellati s’ erano  gli  odiosi  nomi  di  Guelfi  e di  Ghibellini,  e 
c»Tii<n»«  una  clamorosa  rottura  parea  vicina.  Fortunatamente  giunse  a 
l'.ni " • l*Frit,Si  Milano  Lodovico  Gonzaga  Marchese  di  Mantova,  personag- 
gio di  molta  prudenza  e senno,  il  qual  d’amendue  le  parti 
godeva  la  confidenza  e il  favore.  Egli  offertosi  e accettato 
a mediatore  , esaminate  e discusse  le  differenze  pronunziò 
il  Lodo,  che  in  autentico  strumento  il  giorno  a4  di  Fcb- 
brajo  fu  ridotto  [IX]  , il  cui  sunto  era  il  seguente. 

La  Duchessa  Bona  nella  sua  qualità  di  Tutrice’e  Reg- 
gente assegnava  a ciascuno  de’ cognati  Filippo  Maria,  Sforza 
Maria , Lodovico  Maria  e Ottaviano  Maria  ( non  si  nomina 
punto  Àscanio  Maria,  che  pure  il  Corio  annovera  unito  co- 
gli altri  tre  nella  cospirazione  ) , dodici  mila  e cinquecento 
annui  fiorini  d’ oro  , un  palagio  in  città  , la  condotta  di 
cento  uomini  d’armi , e la  possessione  di  tutte  quelle  ca- 
stella e terre,  che  un  tempo  loro  appartenevano,  e delle 
quali  erano  stati  spogliati  dal  Duca  defunto,  acciocché  non 
ne  abusassero  a macchinar  novità.  D’ altra  parte  essi  ri- 
nunziavano  ad  ogni  pretensione  al  governo  delle  Stato  , e 
promettevano  di  precedere  gli  altri  sudditi  nell’esempio  di 
ubbidienza  c di  fedeltà. 

Mentre  ti  restituiva  a Milano  la  calma,  questa  a Genova' 
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si  turbava.  La  nuova  deli'  uccisione  del  Duca  àvea  fatta 
grande  impressione  in  quella  città,  lacerata  sempre  dalle  op- 
poste fazioni,  e come  incapace  di  vivere  per  lungo  tempo  in 
libertà,  medesimamente  incapace  era  di  soggiacere  a straniero 
Governo  , onde  i Principi  Milanesi , che  ciò  conosceano  , 
avean  cacciati  e alt’esiglio  costretti  i partigiani  più  caldi  del- 
rindependenza.  Era  Governatore  allora  di  Genova,  a nome 
del  Duca  di  Milano,  Gian-Francesco  Pallavicini , il  quale 
avuto  avviso  della  morte  del  Duca,  per  prevenire  que’  tumulti 
che  già  prevedea  , avea  radunato  il  Consiglio  Generale , e 
fatti  eleggere  otto  Capitani , la  cui  incombenza  fosse  d’ in- 
vigilare perchè  la  quiete  pubblica  non  fosse  turbata  , e 34 
Deputati  che  andassero  a Milano  a giurar  fedeltà  al  nuovo 
Duca  , e avea  disposto  ne'  varj  quartieri  della  città  guardie 
armate  ad  impedire  i tumulti.  Malgrado  di  queste  sagge 
precauzioni,  i Fuorusciti  delle  possenti  famiglie  Fiesca  e Fre- 
gosa , cessato  il  timore  in  che  eran  tenuti  dal  Duca  defunto, 
picciol  conto  facendo  d'un  governo  retto  da  una  Donna  , 
unitisi  ad  un  buon  numero  de' loro  aderenti,  per  sorpresa 
entrarono  in  Genova,  coll'idea  di  sottrarla  alla  dominazione 
Sforzesca.  Essi  per  altro  non  ottennero  allora  che  di  tur- 
barla , ma  non  già  di  rovesciarne  il  Governo.  Tale  ardita 
impresa  era  riserbata  ad  Ibieto  del  Fiesco,  il  quale  era  uno 
di  que’ fuorusciti  Genovesi  inquieti  e torbidi,  che  il  morto 
Duca,  sotto  spezie  di  onorarlo  e averlo  caro,  tenea  quasi 
in  arresto  a Milano.  Costui  dopo  la  Convenzione  fra  la  Du- 
chessa Reggente  e i Cognati , veggendosi  poco  curato , e 
da  molti  disprezzato,  avendo  segrete  intelligenze  coi  fratelli 
Matteo  e Gian-Luigi  e coi  Piegosi,  abbandonò  improvvi- 
samente Milano , e unitosi  con  essi , e con  numero  grande 
di  contadini  e di  facinorosi  , sollecitamente  s' incamminò 
verso  Genova.  11  Governatore  di  quella  città  avuto  odore 


IFmcdmìiì  C*. 

navaei  «Blrana  in 
G«l»OTa  • is)>*U«n« 
•I  r>uea  4i  MiIm»* 
9mJJ«  «ùU. 


dell’istoria  di  xilako 


V«  e«ntr«  Ct«»- 
Ti  r «i*re*t*  SFor- 
•«*{■0  f clit  I» 
•triltf*  • aoT«Ìt«> 

ù «1  Dac«. 


4G 


■4n.  i47T 


di  ciò,  non  credendo  che  Ihieto  venisse  con  s\  grossa  scorta, 
fece  marciar  contro  esso  alcuni  squadroni  , i quali  , assaliti 
da  lui  eoa  istraordiuario  vigore  , furono  respinti  in  città,  e 
costretti  a ritirarsi  nel  castello,  ove  il  Governatore  medesimo 
era  andato  a ripararsi,  .\llora  Genova  innalberò  i vessilli  della 
Repubblica  , e abbattè  e distrusse  gli  stendardi  Sforzeschi  (0. 

Come  si  seppe  a Milano  la  ribellione  di  Genova,  si  al- 
lestì un  numeroso  esercito  capitanato  da  Ruberto  Sanseverino  , 
al  quale  si  unirono  Lodovico  ed  Ottaviano  Sforza,  Donato 
del  Conte,  e Gian-Jacopo  Trìvulzio,  già  illustre  nella  mili- 
tare palestra.  E per  render  l’ impresa  più  facile  si  pensò 
(vedrem  che  questo  consiglio  partorì  in  processo  di  tempo 
nuovi  tumulti)  di  spedir  colà  Prospero  Adorno,  tenuto  insin 
qui  prigioniero  nel  Castello  di  Cremona.  11  motivo  di  tale 
determinazione  fu  Tesser  egli  Capo  d'  una  fazione  nemica  a 
quella  de’  Ficschi  e Fregosi , e gli  si  promise  , ov’  egli  coope- 
rasse a sottomettere  col  favore  dc’suoi  partigiani  Genova  al 
Duca,  di  alEdarglicne  quindi  il  governo. 

Andò  l’esercito  Milanese  a Serravalle  , ove  accampossi, 
e si  ordinò  a Prospero  Adorno  d'incamminarsi  alla  volta  di 
Genova  accompagnato  da  trenta  uomini  d’ arme  e da  due 
mila  e cinquecento  fanti  condotti  dal  Trivulzio , al  qual  fu 
commesso  di  cercar  con  danari  di  accrescere  il  partito  di 
Prospero,  onde  evitare  anche  per  questa  via  lo  spargimento 
del  sangue.  Era  intenzione  di  Roberto  Sanseverino  che  il 
grosso  dell’esercito  seguitasse  Prospero  lentamente,  tanto  per 
atterrire  i ribelli,  e per  soccorrere  il  Trivulzio,  ove  ciò  ab- 
bisognasse (>).  Ma  avendo  Prospero,  già  avviatosi,  avute 


(l)  Antooll  G»lli  Cofnm«fi/. 
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notizie  che  i nemici  erano  in  maggior  numero  eli’  ei  non 
pensava,  non  volle  proceder  più  innanzi  che  accompagnato 
da  tutto  l’esercito  (>). 

Giunto  nelle  vreinanze  di  Genova,  Prospero  ordinò  al 
suo  fratello  Carlo  Adorno  d’  entrar  nel  Castello , ove  s’  era 
sempre  mantenuta  la  guarnigione  Sforzesca,  di  scender  nella 
città  e discacciarne  Ibieto,  nel  tempo  stesso  ch'egli  ter- 
rebbe occupati  i Fregosi.  Tutto  fu  eseguito  a dovere.  Pro- 
spero mise  in  rotta  i Fregosi,  c Carlo  s’ impadron'i  della 
città  e della  Porta  di  S.  Tommaso,  che  gli  aperse  la  co- 
municazione coll’  esercito  Milanese.  Allora  Prospero,  cui  stava 
a cuore  che  la  città  non  fosse  saccheggiata,  ottenne  che 
quelle  milizie  si  rimanesscr  tranquille  nel  campo  loro  , ed 
egli  entrò  in  Genova  il  giorno  undecimo  di  Aprile  (*) , e 
andato  al  Palazzo  del  Governo  pubblicò  una  grida  in  nome 
del  Duca  di  Milano , colla  quale  accordava  il  perdono  a 
tutti  coloro  eh’ ebber  parte  nella  rivolta,  purché  subito  de- 
ponessero le  armi.  Tal  grida  fu  ascoltata  con  clamorosi  viva 
ed  applausi.  Radunatosi  il  Consiglio,  Prospero  fu  ricono- 
sciuto a Governatore,  e decretato  un  dono  gratuito  di  sci 
mila  fiorini  da  distribuirsi  all’  esercito.  Que’  cittadini  che 
aspcttavansi  o il  sacco,  o gravosissime  tasse,  furon  ben  con- 
tenti di  pagare  questa  piccola  somma. 

Se  non  che  Ibieto  del  Fiesco  non  s’ era  ancor  sotto- 
messo, e avendo  radunato  un  corpo  di  cinque  mila  paesani, 
tentava  di  liberar  Saviniano , castello  di  sua  famiglia , che 
dagli  Sforzeschi  teneasi  assediato.  Ma  anch’egli  venuto  alle 
mani  con  essi  ne  rimase  sconfitto  , e,  veggendosi  presso  che 
abbandonato  da’ suoi  partigiani,  si  convenne  co’ vincitori, 
che  già  s’ erano  impadroniti  di  Saviniano,  e riiornò  con  essi 

(I)  U.  ibid.  pag.  14.  N*  33.  (a)  Id.  ibid.  N.*  34. 
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a Milano  (0.  Questa  vittoria  sopra  Genova  ribellata  empiè 
di  giubbilo  la  Corte  Milanese,  c la  Duchessa  Reggente  or- 
dinò processioni  c feste  che  duraron  tre  giorni  (a). 

Ma  gli  Zii  del  Duca,  poiché  furono 'ritornati  a Milano, 
nere' imbaldanziti  dalla  pronta  sommessione  di  Genova  , che  al 
loro  valore  attribuivano,  non  contenti  abbastanza  d’essere 
spesso  chiamati  dalla  Duchessa  nel  suo  Consiglio  segreto  a. 
deliberare  intorno  agli  affari  più  importanti  dello  Stalo,  il 
che  sappiamo  per  bocca  di  lei  medesima  [X],  nuovamente 
aspiravano  a cose  maggiori.  Vedevano  con  invidia  c con 
dispetto  che  Cicco  Simonetta  fosse  quel  solo,  al  cui  voto  e la 
Reggente  e gli  altri  membri  del  Consiglio  sempre  aderivano, 
e ch’egli,  in  una  parola,  tutta  la  macchina  dello  Stato  mo- 
. . derasse  e reggesse.  Si  diedero  cruindi  a meditare  i modi  onde 

L«r*  nlndiir,  * 

rovesciare  interamente  il  Governo,  ed  unitisi  ad  altri  mal 
contenti,  fra  i quali  Roberto  Sanseverino  e Donato  del  Conte, 
si  vuole  che  determinassero  di  uccidere  Cicco  Simonetta, 
la  Duchessa  Reggente  e i due  suoi  Figliuoli,  di  far  ricono- 
scere Duca  di  Milano  Lodovico  detto  il  Moro,  e a ciascuno 
degli  altri  Fratelli  ( Filippo  Maria  non  entrò  in  questa  cospi- 
razione , e non  ne  fu  nè  tampoco  informato  ) il  dominio  as- 
segnare d’uua  città:  a Roberto  Sanseverino  quello  di  Parma, 
e ad  Ibicto  del  Fiesco  quello  di  Genova  (*). 

Se  non  che  aveano  a fare  con  Cicco  Simonetta,  Ministro 
oculatissimo  , il  quale  dopo  i primi  lor  movimenti  , avendoli 
iu  sospetto,  vegliava  e facea  vegliar  sopra  d’essi  per  forma, 
che  venne  a sapere  le  loro  segrete  adunanze,  e in  gran  parte 
lo  scopo  d’esse.  E quando  gli  parve  d’aver  tali  cognizioni 
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(2)  Ghilioi  Scorta  AUuandria 

pag.  107.  • 

(3)  Diarium  Parmense  pag.  2S9 
ÌQ  Voi.  XXII.  R.  I.  S.  ■ 
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(ho  giustificassero  quanto  era  per  fare,  indusse  la  Duchessa, 
sotto  colore  di  volerlo  consultar  per  affari  di  molta  impor- 
tanza , a chiamare  a sé  Roberto  Sanseverino,  membro  del 
Consiglio  di  Stato,  con  idea  di  arrestarlo,  e sconcertar  per 
tal  modo  e i suoi , e i disegni  degli  altri.  Ma  egli  che  reo 
conoscevasi,  di  ciò  ch’era  temendo,  si  scusò  sotto  varj  pre- 
testi dall’ andarvi. 

Allora  Cicco  Simonetta  credette  che  non  fosse  più  tempo 
di  dissimulare,  e il  giorno  aS  del  mese  di  Maggio  fece 
improvvisamente  arrestare  e condurre  nelle  prigioni  di  Monza, 
dette  i Forni , Donato  del  Conte , onde  dalla  confessione 
di  lui  tatto  l’ordine  apprendere  di  quella  trama.  Quando 
gli  altri  complici  seppero  1’  imprigionamento  di  Donato, 
prevedendo  che  i loro  consigli  erano  scoperti,  uscirono  ar- 
mati della  casa  del  Duca  di  Bari,  situata  nelle  vicinanze 
di  Porta  Tosa,  e data  voce  che  egli  era  stato  pericolosa- 
mente ferito,  chiamato  il  popolo  all’armi,  corruppero  il  Con- 
testabile di  quella  Porta , e se  ne  impadronirono.  Quindi 
intimar  fecero  alla  Duchessa  di  far  subito  rimettere  in  li- 
bertà Donato  del  Conte,  altramente  la  minacciavano  ch’essi 
non  avrebbono  posate  le  armi,  e mallevadori  non  sarebbono 
de’  disordini  che  da  ciò  derivassero.  Ma  la  Duchessa , con- 
sigliata da  Cicco,  non  si  lasciò  punto  sgomentare  a (juellc 
minacce,  e rispose  che  giusti  motivi  l’aveano  indotta  ad 
ordinare  l’arresto  di  Donato,  cui  avrebbe  messo  in  libertà, 
quando  le  fosse  paruto  bene , e che  intanto  ordinava  ad  essi 
di  deporre  le  armi,  di  viver  tranquilli,  se  perder  non  vo- 
leano  tutto  ciò  che  con  tanta  clemenza  era  stato  lor  con- 
ceduto. 

Divenuti  i complici,  dopo  questa  risposta,  più  feroci  che 
mai,  istigati  da  Roberto  Sanseverino,  si  dierono  a scorrere  la 
città  chiamando  il  popolo  alT  armi,  ed  entrarono  eziandio 
T.  ni.  n 
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nelle  case  de’  principali  cittadini  per  indurli  ad  unirsi  con 
essi.  Ma  da  che  fu  nota  al  puliblico  la  vera  cagione  de’  lor 
movimenti  ( la  curiosità  avea  prima  mossi  molti  a seguitarli  ) , 
tutti  in  luogo  di  loro  aderire  li  ributtarono,  anzi  fecero  in- 
tendere alla  Reggente,  disposti  essere  e risoluti  di  armarsi 
a sua  difesa.  1 ribelli,  veggendosi  abbandonati,  ritornarono 
a Porta  Tosa,  e quivi  si  fortificarono  e sbarraron  le  strade. 
Ma  avendo  inteso  che  il  Governo  avea  fatto  entrare  nume- 
rose squadre  in  città,  disperando  di  poter  più  sostenersi, 
una  deputazione  spedirono  alla  Duchessa  a dichiararle  che 
essi  si  erano  armati  non  per  abbattere  il  Governo,  ma  so- 
lamente per  difender  sè  stessi,  e che  se  essa  volea  lor  per- 
donare e dimenticare  le  passate  cose,  eran  essi  risoluti  da 
quindi  innanzi  di  vivere  da  fedeli  vassalli.  La  risposta  che 
n’ebbero  fu  che  consegnassero  Porta  Tosa,  e che  depones- 
sero le  armi.  Cosi  fecero  colla  mediazione  degli  Ambasciatori 
di  Firenze  e di  NapolL  11  Duca  di  Bari,  Lodovico  Sforza 
cd  .\scanio  si  presentarono  supplichevoli  alla  Duchessa,  e 
furono  rimessi  in  grazia.  Non  cosi  fu  di  Roberto  Sanseve- 
rino,  d' Ibieto  del  Fiesco  e di  Ottaviano  Maria,  il  più  gio- 
vane de’ fratelli  Sforzeschi,  e il  più  audace.  11  primo,  poco 
credendo  al  perdono  offerto,  ed  estimando,  non  forse  a torto, 
che  non  sarebbe  riguardato  del  modo  stesso  che  gli  Zii  del 
Duca,  d’improvviso,  abbandonata  la  compagnia  della  quale 
aveva  il  comando,  con  pochi  seguaci  si  pose  in  fuga,  e giunse 
salvo  in  Asti  0).  Ibieto  del  Fiesco  fuggi  egli  pure  per  le 
stesse  ragioni,  ma  non  ebbe  il  medesimo  fortunato  successo, 
perche  seguitato  e raggiunto,  fu  condotto  a Milano,  e chiuso 

(l)  DelU  fa-»  del  Ssueverma  , a ferrato,  il  qaale  nella  tua  riiposta  il 
«le*  motivi  di  $ua  coodotti  • sveoudo  coniiglia  o teolar  tulli  i modi  onde 
«liueno  ch'egli  volle  far  credere,  ab*  nconcillarsi  colla  Erggensa  di  Milano , 
biamo  la  rrUaioue  da  lui  atesao  scritta  offrendosi  anche  a mediatone,  licrchè 
io  uiu  leltet'a  al  Marchese  di  Mou-  * ciò  Mi-tiaca  un  Luoa  caito  [ XI  ]. 
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in  una  delle  torri  del  Castello  di  Porta  Giovia:  e Otta- 
viano Maria,  volendo  imitar  gli  altri  due,  nell’ atto  di  pas- 
sar l’Adda  a guazzo , vi  rimase  alTogato  (’). 

In  questo  mezzo  la  Duchessa  Reggente  avea  fatto  istituire  il 
processo  di  Donato  del  Conte , dal  quale  si  rilevò  che  le  mire 
de'Congiurati  erano  anche,  come  si  è in  parte  toccato,  più  ree 
che  non  s'era  prima  creduto,  perciocché  per  confessione  di  Do- 
nato si  seppe  che  il  Duca  di  Bari,  Lodovico  il  Moro  ed  Asca- 
nio  aveano  nei  tempi  andati  tentato  d'uccidere  il  Duca  Galeazzo 
Maria  loro  fratello,  nel  che  non  essendo  riusciti  per  la  vigilanza 
di  Cicco  Simonetta,  che  ottenne  che  fossero  relegati,  di  presente 
voleano  ciò  eseguire  nelle  persone  del  Nipote,  della  Duchessa 
Reggente  e del  Ministro,  per  quindi  impadronirsi  dello  Stato. 

Dopo  questa  scoperta  uon  credette  il  Governo  che  fosse 
della  sua  prudenza  il  tollerare  che  risedessero  ancora  a 
Milano  personaggi  rei  di  si  pericolosi  disegni,  ma,  abbor- 
rendo  dal  sangue  e dalla  crudeltà  , si  contentò  di  allentai 
narli , lasciando  loro  il  già  assegnato  annuo  stipendio  di 
dodici  mila  e cinquecento  ducati,  e le  entrate  delle  loro 
terre,  e solamente  fu  loro  tolto  il  comando  de’  castelli.  Al 
Duca  di  Bari  fu  assegnata  per  luogo  di  relegazione  la  sua 
stessa  Ducea  nel  Regno  di  Napoli , a Lodovico  Firenze  o 
Pisa , secondo  che  meglio  piacessegli , e a Monsignor  Ascanio 
( era  egli  allora  Protonotario  Apostolico  ) Siena  o Perugia. 
Il  giorno  alla  loro  partenza  assegnato , fu  il  secondo  del 
mese  di  Giugno.  All’opposito  l’altro  fratello  Filippo  Maria, 
il  quale  si  era  sempre  mantenuto  tranquillo,  e costantemente 
affezionato  al  Nipote  e alla  Cognata , fu  ritenuto  a Milano 
con  onori  ed  entrate  convenienti  alla  sua  condizione  (>). 

(l)  Storia  mtomo  aita  Vita  « alle  (pesti  aevemmenti  a lungo  narrali 
Jmfaese  di  (han-Jacofto  Trivulzio  1000  dalla  Ouclicssa  Reggente. 
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Fu  quindi,  a giusti6cazionc  della  Reggenza,  Il  Processo 
di  Donato  del  Conte  letto  pubblicamente  agli  Ambasciatori 
del  Re  Ferdinando  di  Napoli , de'  Fiorentini  , del  Duca  di 
Ferrara,  dei  Marchesi  di  Mantova  e di  Monferrato,  e spe- 
dito io  copia  ai  Ministri  Ducali  presso  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, il  Duca  di  Savoja  e il  Re  di  Francia  [Xll]. 

Era  per  avventura  intenzione  della  Duchessa  Reggente 
di  tener  ben  custodito  nelle  prigioni  di  Monza  Donato  del 
Conte,  senza  volere  incrudelir  contro  un  uomo  che  non  era 
più  in  istato  di  nuocere:  ma  egli,  o giudicando  che  i suoi 
delitti  fosser  tali  da  non  essergli  mai  perdonati , o risoluto 
fosse  d’ incontrar  ogni  pericolo  anzi  che  menar  tutta  la 
vita  in  quella  carcere,  tentò  coH'ajuto  d’un  altro  prigioniero 
di  calarsi  al  basso  col  mezzo  di  lenzuola  aggruppate  : ma  o 
che  queste  cedessero  al  peso  e si  rompessero , o che  a lui 
per  subita  debolezza  mancasser  le  mani , cadde  nella  fossa 
della  Rocca  , e diede  della  testa  in  alcuni  sassi  che  gliela 
infransero , onde  pochi  giorni  dopo  mori  (1). 


litari  e alla  Vita  di  Gian^Jacopo 
Vrivulzio  detto  il  Magno  T.  IL  pag. 
ao.  N ® tv. 

(x)  Cono  Storia  di  Milano  par.  VI 
atr  anno  i477* 

Il  vero  cognome  di  qoeito  Donato 
non  era  gii  del  Conte,  ma  Barri,  fa> 
miglia  antica  in  Milano.  Costui  sin 
dagli  anni  più  teneri  fu  nel  mesticro 
deir  armi  allcTalo  dal  Conte  Fran- 
cesco Sfbrta.  Riascendo  valeotissimo 
in  esse,  dÌTCone  cosi  caro  al  Conte, 
che  non  se  lo  sapea  mai  distaccare 
dal  fianco  a (ale,  che  tutti,  veggendo 
tì  stretta  congiunzione , non  più  il 
chiamaTano  Danaio  Burri  , ma  Do- 
nato del  Conte.  C tale  onorevole  de- 
namioaxione  fu  poi  manteoula  anche 
dopo  che  il  Conte  Francesco  Sforza 
divenne  Duca  di  Milano.  Questa  cu- 


riosa notitia  abbiamo  tratta  da  nn 
Codice  inedito  che  si  custodiva  nel- 
r Archivio  della  Congregauone  di  Ca- 
riti dì  Lodi , il  qual  contiene  la  nar- 
razione scritta  in  lingua  latina  delle 
prime  azioni  cd  imprese  militari  di 
Giao-Jacono  Trivulzio  detto  il  Ma- 
gno. Che  l)onato  Burri , volgarmente 
si  denominasse  Donato  del  Conte  , 
per  le  ragioni  testé  dette,  vicn  con- 
fermato da  Angelo  di  Coslanco , il 
quale  nel  libro  XIX..  della  sua  Storia 
di  Naftoli  pag.  a 1 8 , parlando  del 
Conte  Francesco  Sforza  già  Duca  di 
Milano  scrive  cosi  : /(  Duca  di  Mi” 
lana  . . • • subito  che  intese  la  rotta 
d"  jéUfssandro  suo  /‘rateilo  , mandò 
Donato  f che  per  essere  araico  suo 
creato  , lo  cìUantavano  Donato  del 
Conte,  ec. 


Digitized  by  ' 


LIBRO  DLODraMO. 


M.  >477 


r,^ 


In  questo  mer.zo  ouotì  tumulti  insorti  erano  nel  Gcno- 
vesato,  ai  quali  se  prontamente  non  si  riparava,  nascere  ne 
poteano  conseguenze  funeste.  Gian-Luigi  del  Ficsco , del 
quale  si  è fatta  menzione  altra  volta  , sdegnoso  perchè  in  r'i  eKOOj  cb«  « ff 
isiretta  carcere  tenuto  fosse  il  suo  fratello  Ibicto,  di  cui 
più  volte  avea  cercata,  ma  indarno,  la  libertà,  istigato  per 
avventura  da  Roberto  Sanseverino,  e incoraggiato  dalle  ma- 
liziose condiscendenze  di  Prospero  Adorno  Governatore  di 
Genova  (■),  forniti  di  munizioni  e di  genti  i suoi  Castelli 
di  Torriglia  e di  Roccatagliata , con  buon  numero  de'  suoi 
partigiani  e vassalli,  si  diede  a saccheggiar  i luoghi  pro- 
pinqui , e ad  indurre , parte  colla  forza , parte  colle  pro- 
messe, molle  popolazióni  a sottrarsi  al  dominio  del  Duca  di 
Milano , e quindi , accresciuto  in  forze , giunse  a portar  lo 
spavento  sio  nelle  vicinanze  di  Genova  , nella  qual  città 
area  anche,  sebbene  indarno,  cercato  d'entrare.  Il  Governo 
Milanese  avuto  cognizione  di  tai  disordini  , avendo  adope- 
rate inutilmente  le  ammonizioni  e le  minacce  per  indurre 
al  dovere  quell’uomo  inquieto,  si  risolvette  di  usar  la  forza. 

Nel  tempo  però  che  si  faceano  i necessarj  provvedimenti , 
volle  espcrimentar  per  rullima  volta  le  vie  pacifiche  , e sa- 
pendo, per  pruove  fattene,  quanto  anche  in  simili  pratiche 
lèsse  sagace  e fortunato  Gian-Jacopo  Trivulzio , lui  inviò 
sul  Gcnovesato,  con  istruzione  di  abboccarsi  con  Gian-Luigi, 
e di  offrirgli  il  perdono  per  parte  della  Duchessa  Reggente 
della  sua  ribellione,  a patto  ch'egli  cedesse  le  due  fortezze 
di  Roccatagliata  e Torriglia  , e ricevesse  in  compensazione 
dal  Governo  eguali  annue  entrate  in  Milano,  ove  si  obbli- 
gasse da  quindi  innanzi  di  vivere.  Gli  si  prometteva  eziandio 
di  allargare  la  prigionia  d' Ibicto  suo  fratello,  e gli  si  facea 


(i)  Storùi  intorno  aile  Imprese  « detto  il  Magno  Tom.  U.  pagioa  s£ 
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sperare  di  metterlo  io  libertà  dentro  un  anno,  con  quelle 
cautele  che  si  credessero  necessarie,  quando  la  condotta  di 
amendue  in  questo  intervallo  fosse  tale  che  non  equivoche 
testimonianze  desse  di  pentimento  e di  fedeltà.  Andò  il  Tri- 
vulzio,  ma  nulla  ottenne  da  quell'uomo  altiero  c caparbio, 
il  quale  per  prima  condizione  esigeva  che  subito  fosse  posto 
in  libertà  il  Fratello;  a che  il  Governo  Milanese  risoluto  era 
di  non  mai  accondiscendere.  Il  perchè  gli  fu  dichiarata  la 
guerra  , alla  quale  intimazione  rispose  col  fare  appiccar  un 
suddito  Milanese,  e col  ritornar  colle  sue  milizie  nelle  vi- 
cinanze di  Genova.  Marciò  contro  di  lui  l'esercito  coman- 
dato da  Giovanni  Conte,  Pietro  dal  Verme  , Gian-Jacopo 
Trivulzio  , Gian-Pietro  Bergamino.  All' avvicinarsi  di  esso, 
prese  Gian-Luigi  il  partito  di  ritirarsi , cosa  per  cui  i po- 
poli che  $’ erano  ribellati  si  sottomisero  spontanei  al  domi- 
nio Sforzesco.  Cercò  egli  allora  divenire  a’ patti,  ma  gli  fu 
risposto  che  non  sarebbe  ricevuto  che  a discrezione,  e dopo 
d'aver  consegnate  le  due  fortezze.  Una  breve  tregua  con- 
cessagli per  deliberare  avendolo  renduto  più  ostinato  nelle 
sue  pretensioni  , ebbe  luogo  una  calda  fazione,  nella  quale 
rimase  mezzo  disfatto;  dopo  la  quale,  chiesto  avendo  di  ab- 
boccarsi col  Trivulzio , si  risolvette  finalmente  di  cedere  i 
due  Forti  a condizione  che  gli  si  pagassero  le  munizioni  che 
erano  in  essi , e si  accordasse  il  perdono  ai  paesi  che  ad 
istigazione  sua  si  erano  ribellati.  Essendo  stato  alTermaliva- 
mente  risposto  alle  sue  domande  , sul  terminar  del  mese 
di  Luglio  ritirossi  egli  al  Finale , e le  milizie  Milanesi  alle 
stanze  (>X 

Restituita  la  piena  tranquillità  in  Lombardia , si  pensò 
finalmente  a far  quello  che  non  s’era  fatto  insin  qui,  a ca- 
li) Storia  intorno  aUe  Imprese  e T.  II.  p«g.  a5  dal  N.®  44  *1 

atla  risa  di  Gian-Jacopo  Triculzio  incluiive. 
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eioue  delle  narrate  vicende  , cioè  ad  incoronar  nel  modo  ci».c.!<«»  t 
solenne  allor  consueto  il  Duca  novello,  e ad  ornarlo  delle 
insegne  Ducali  Tale  funzione  ebbe  luogo  nella  Chiesa  mag- 
gioro  ai  a4  del  mese  di  Aprile  dell' anno  147^1  giorno  de- 
dicato a S.  Giorgio,  secondo  il  rito  della  Chiesa  Milanese , 
e merita  d’esser  letta  la  descrizione  della  pompa,  delle  ce- 
rimonie e dell’ ordine  con  cui  fu  eseguita  [XllI]. 

Ma  il  piacere  di  quelle  feste  fu  ben  presto  turbalo  da 
nuovi  ed  improvvisi  avvenimenti , che  richiamarono  sotto  i 
vessilli  le  milizie  Milanesi,  per  esercitarsi  in  fatti  d'assai  mag- 
giore importanza  , che  i narrati  non  furono , ne'  quali  eb- 
bero parte  anche  quelle  di  presso  che  tutti  i Potentati  d'Italia. 
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Oai  avrà  considerate  le  azioni  del  Duca  Galeazzo  Maria 
nel  non  lungo  intervallo  eh’  ei  governò  lo  Stato  qual  Prin- 
cipe, avrò  fatto  le  meraviglie  non  ch’ei  violentemente  mo- 
risse , ma , considerata  la  condizione  del  secolo  in  che  egli 
vivea,  che  tanto  si  tardasse  a farlo  morire,  e che  il  po- 
polo con  si  gran  furor  vendicasse  una  morte , alla  quale 
parrebbe  ch’egli  avesse  dovuto  applaudire.  Se  non  che  a 
giustihear  l’ apparente  contraddizione  di  quel  popolo  è da 
osservare , che  il  Duca  lira  tanti  suoi  vìzj  e si  brutali  , 

T.  m.  8 
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avea  alcune  qualità  che  piacciono  alla  moltitudine.  Acco- 
glieva tutti  alTabilmcnte  senza  distinzione  di  grado,  aggra- 
vava, è vero,  con  una  mano  il  pubblico  con  tasse  straordi- 
narie e gabelle,  ma  dissipava  con  l’altra  grossissime  somme 
in  feste,  nel  mantenimento  d’una  splendida  Corte,  io  ca- 
valli, in  cani,  in  spar^’ieri , in  cacce,  in  viaggi,  in  com- 
parse, nelle  quali  cose  tutte  la  plebe  trovava  molta  utilità. 

Che  se  la  morte  di  quel  Principe  dispiacque  al  popolo  , 
fu  anche  di  danno  gravissimo  alla  Lombardia.  Era  egli  suc- 
ceduto al  Duca  Francesco  suo  padre,  e avea  trovato  lo  Stato 
stabilito  da  lui  sopra  solide  basi , difeso  da  numeroso  e ben 
agguerrito  esercito,  rispettato  al  di  fuori,  e tranquillo  e ben 
retto  al  di  dentro.  Avea  al  fianco  un  avveduto,  saggio  ed 
esperimcntato  Ministro  che  si  studiava  di  coprire  i suoi  di- 
sordini domestici,  e d’ impedirne  le  conseguenze,  e ne  avea 
allontanati  i Fratelli  al  primo  momento  che  indizj  avean  dati 
di  macchinar  novità.  Ma  ucciso  quel  Principe,  cambiaron 
tosto  d’aspetto  le  cose.  Si  disciolse  in  gran  parte  l’esercito, 
e i primi  ufiziali  non  contenti  del  grado  loro  assegnato , ai 
più  eminenti  agognavano:  ritornarono  i Fratelli  del  defunto 
coll’idea  d’impadronirsi  di  quella  Reggenza,  che  mal  cre- 
deano  convenirsi  ad  una  Donna,  e di  dividersi  lo  Stato  fra 
loro;  e quantunque  per  la  vigilanza  dell’incomparabile  Cicco 
Simonetta  costretti  fossero  a novellamente  partirsene,  riven- 
nero poscia  più  forti  che  mai,  come  vedremo,  c furon  ca- 
gione di  quegli  avvenimenti  funesti  che  ci  occuperan  lunga- 
mente. Ond’ebbe  ragione  il  sagace  Pontefice  Sisto  IV,  avuta 
la  nuova  dell’  uccisione  del  Duca  di  Milano,  di  esclamare  in 
pieno  Concistoro,  che  la  pace  d’Italia  era  morta  con  esso  (0. 

Ma  per  far  ritorno  là  donde  ci  siam  dipartiti,  mentre 


(j)  Ck>rIo  Storia  di  Mìlatu»  par.  VI 
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tutta  Milano  era  in  tripudio  per  l’incoronazione  del  Buca 
Gian  Galeazzo , in  Firenze  si  meditava  un  tragico  avveni- 
mento in  lutto  conroruie  a quello  da  noi  descritto  acca- 
duto nella  Chiesa  di  Santo  Stefano , sebben  diverso  fine 
sortisse.  Noi  intendiam  di  parlare  della  famosa  Congiura 
de’ Pazzi,  la  distinta  narrazione  della  quale  non  è del  no- 
stro argomento.  Ci  basti  il  dire  che  alcuni  Congiurati  il 
giorno  aG  del  mese  di  Aprile  uccisero  in  quella  Chiesa 
Metropolitana  Giuliano  de’ Medici,  ma  non  riuscirono  a far 

10  stesso  dell’altro  fratello  Lorenzo,  come  era  fermo  loro 
proposito.  La  Repubblica  Fiorentina,  dopo  s'i  enorme  misfatto, 
si  credette  in  diritto  anzi  in  debito  di  gastigare  con  pena 
pari  alla  colpa  non  solamente  que’  personaggi  che  avean  for- 
mata e condotta  a fine  quella  Congiura , ma  quelli  eziandio 
che  r avean  suscitala  e protetta,  e si  scopersero  principali 
fra  questi  Francesco  Salviati  Arcivescovo  di  Pisa,  e il  Car- 
dinal Rafaello  Riario  Nipote  del  Regnante  Pontefice  Sisto  IV. 

1/  Arcivescovo  dal  furor  popolare  fu  morto , e ignomi- 
niosamentc  appeso  con  altri  dinanzi  al  Palazzo  Mediceo,  e 

11  Cardinale  fu  ritenuto  nello  stesso  Palazzo  sotto  buona 

guardia.  Nulla  diciam  di  molti  altri  morti  sino  a settanta, 
e di  un  numero  anche  maggiore  che  furon  mandati  in 
esigilo  (>).  I 

11  Pontefice  , il  quale , se  vogliamo  prestar  lede  ad  al- 
cuni Storici,  seppe  ed  acconsenti  alla  Congiura  (*),  fiera- 


(])  MacbtavelU  Storia  Fior,  Lib. 
Vili.  pag.  207  esfg.  Ammirato  Storia 
/'Vor. Lib.  XXIV'.  pag.  iiSeseg.  Aog. 
PoliliaDus  in  Comtnr.nt.  do  Conjura^ 
tione  Pacliana.  Autonii  Galli  Com» 
mont.  do  Iteò,  Genuens,  pag.  282  e 
ac-g.  in  Voi.  XXnr.  R.  I.  S.  Giusti- 
dìdqì  ninnali  dt  Genova  Lìb.  V.  cavi. 
CCXXX.V1  e s«g.  Michael  Bruti  in 
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dentro  la  città  di  Firenze  Lib.  III. 
P*g-  54  e 

(A)  Machiavelli  l.c.  pag.  aro.  An^ 
mirato  Le.  pag.  116.  Muratori 
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mente  irritato  alla  notizia  dell' uccisione  dell' Arcivescovo,  e 
della  prigionia  del  Cardinale  suo  Nipote,  fulminò  contro  la 
Repubblica  Fiorentina  la  scomunicai*),  e , malgrado  che  per 
placarlo  fosse  subitamente  messo  in  libertà  il  Cardinale  Ria- 
TÌo,  le  intimò  solennemente  la  guerra.  Lo  stesso  fece  il  Re 
Ferdinando  di  Napoli  , che  pure  fomentata  avea  ed  istigata 
la  Congiura , il  qual  già  da  gran  tempo  al  possesso  mirava 
della  Toscana.  Al  PonteGce  e al  Re  si  unirono  in  lega  an- 
che i Sanesi  nemici  naturali  de’ Fiorentini , e Capitani  del- 
l'esercito furono  eletti  Alfonso  Duca  di  Calabria  , e Fede- 
rico da  Montefeltro  Duca  d' Urbino. 

Non  mancarono  I Fiorentini  di  far  i necessarj  provve- 
dimenti a difesa , e ricercarono  ajuto  ai  loro  Alleati  Duca 
di  Milano  , e Repubblica  Veneziana , non  meno  che  agli 
altri  Potentati  non  che  d'Italia,  d'Europa.  Molte  promesse, 
ma  scarsi  soccorsi  ebbero  dagli  altri , e fra  questi  an- 
che dai  Veneziani , percliè  allora  occupati  in  pericolosa 
guerra  col  Turco.  Ma  la  Duchessa  Bona , malgrado  degli 
sforzi  fatti  da’  nemici  de’  Fiorentini  per  ciò  impedire , e in 
ispezieltà  dal  Re  di  Napoli , inviò  in  Toscana , accompa- 
gnati da  numerose  squadre,  Giovanni  Conte,  Cian-Jacopo 
Trivulzio , Alberto  Visconti  e Giovanni  Pallavicino  Mar- 
chese di  Scipione , il  quale  poco  appresso  mori  in  Cor- 
tona (a). 

Le  genti  Lombarde  , arrivate  in  Toscana , seppero  che 
i nemici  erano  entrati  per  la  strada  del  Sanese  nel  Chianti , 
c,  non  essendo  chi  opponesse  lor  resistenza,  s’ erano  impa- 
droniti di  Radda  e di  molte  altre  castella , e ogni  cosa  a 
ruba  ponendo  erano  venuti  a porre  l’assedio  alla  Castellina, 
luogo  distante  otto  miglia  da  Siena.  Ma  più  che  questi  pro- 
ti) Baynild.  Annoi.  Eccles.  td  id-  (a)  Poggiati  Memorie  di  Piacene* 
nom  1471.  N.*  tVcicg.  pag.  58»  cKg.  T.  Viti.  pag.  88. 
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gressi  de’  nemici , spaventò  i Capitani  Lombardi  lo  stato  in 
che  trovarono  il  campo  Fiorentino.  Poca  o ninna  disciplina 
ne’ soldati,  disunione  ne’ Capi,  avarizia  ne’ Commissarj , in- 
costanza nelle  deliberazioni,  e ciò  per  non  essersi  ancora 
eletto  un  Capitano  Generale  , a cui  tutti  dovessero  essere 
subordinati.  Per  ovviare  a questi  disordini,  insino  a che  il 
Capitano  Generale,  che  si  credea  dover  essere  Ercole  Estense 
Duca  di  Ferrara,  venuto  fosse,  furono  eletti  quattro  Gover- 
natori del  campo  con  suprema  autorità,  e questi  furono  Ga- 
leotto Signore  della  Mirandola,  il  Conte  di  Piltigllano,  Gian- 
Jacopo  Trivulzio  e Alberto  Visconti  ('). 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  le  cose  procedevano  languidamente, 
c se  ì nemici  erano  ritardati  ne’  loro  progressi  , non  erano 
offesi,  e perchè  eran  più  uniti  e in  maggior  numero  , e per- 
chè era  entrata  nelle  genti  Fiorentine  la  pestilenza  che  molti 
uccideva,  e molti  altri  per  non  incontrarla  avea  indotti  ad 
abbandonare  il  campo,  onde  l’esercito  era  rimasto  assai  as- 
sottigliato (a). 

La  verità  però  vuol  che  dicasi  , che  fra  tutti  i Capi-  ^ 

tani  dell’esercito  Fiorentino  il  solo  che  si  segnalò  con  qual- 
che  fatto  magnanimo , fu  Gian-Jacopo  Trivulzio.  Mentre  i 
nemici  battevano  la  Castellina  , egli  con  quattrocento  ca- 
valli , ed  altrettanti  fanti  andò  in  Valdimersa  , vi  guastò  i 
mulini  di  che  gli  avversar)  servivansi,  e fatto  buon  numero 
di  prigionieri , e preda  grossissima  di  bestiami , ritornò  al 
campo  , ed  ebbe  dalla  Repubblica  Fiorentina  ptdbbUci  rin- 
graziamenti ed  elogi  (3). 

Altra  volta,  sapendo  che  la  città  di  Siena  era  mal  guar- 


(1)  «Scoria  di  Gian-Jacopo  Trìvoìùo 
T,  1I>  pag.  S 1 . 1 , s , 3 , 4 ^ 

Ammirato  Storia  Fior.  Llb.  XXIV. 
pag.  is5.  Machiavelli  Storia  Fior. 
lab.  Vili.  pag.  127. 


(2)  Storia  di  Gian-Jacopo' TrivuUio 
T.  II.  pag.  33.  N.rt  607. 

(5)  Idem  ibidem.  8.  AumhÌ^ 
rato  Storia  Fiorentina  Ltb.  XXIV. 
pag.  i»5. 
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data  dalla  gaarnigione  ftapolelana,  si  divisò  di  sorprenderla 
e d’impadronirseDe , ove  una  parte  dell' esercito  gli  fosse 
afiidata.  Proposta  la  cosa  Del  Consiglio  di  Guerra,  fu  come 
Impresa  temeraria  rifiutata  e derisa  : se  non  che  il  Trlvul- 
zio  , più  riscaldatosi  in  quel  suo  divisamento  , deliberò  di 
tentarlo  coi  soli  soldati  che  comandava  , cioè  con  cinque 
squadre  e dugento  fanti.  Partì  di  notte,  e giunto  sotto  Siena, 
gli  riuscì  di  penetrar  ne’  sobborghi  , ove  in  sulle  prime  fu 
fatta  grande  uccisione.  Il  tentar.  la  città  stessa  con  sì  pic- 
colo seguito,  era  un  voler  esporsi  ad  esser  fatto  prigioniero 
od  ucciso  da’ nemici,  che  risentitisi  sarebbono  piombati  so- 
pra di  lui;  il  perche  ordinò  la  ritirata,  e veggendo  che  i suoi 
soldati  si  davano  a saccheggiar  uno  di  que’  sobborghi  già 
infetti  di  pestilenza , vi  fece  appiccar  il  fuoco , per  cui  presso 
che  tutto  bruciò,  non  permettendo  che  si  facesse  alcun  pri- 
gioniero , o si  trasportasse  bottino  (■). 

In  questo  mezzo  i nemici  , non  essendo  punto  impediti, 
stùnser  per  forma  la  Castellina,  che  quella  guarnigione,  la 
quale  per  quaranta  giorni  avea  fatta  buona  difesa,  non  veg- 
gendo arrivare  il  soccorso  si  rese  a’patd,  ond’essi  fornitala 
di  sufficiente  presidio,  entrarono  nel  Contado  d’ Arezzo,  molte 
castella  espugnarono  , e vennero  a campeggiare  il  Monte  a 
San  Savino  (*). 

Finalmente  superati  tutti  gli  ostacoli  che  all’elezione  e 
all’acccttazione  di  lui  si  erano  opposti.  Ercole  Duca  di  Fer- 
rara giunse  a Firenze  il  giorno  ottavo  di  Settembre,  e prese 
il  baston  del  comando  dell’ esercito  , il  quale  era  stato  al- 
cun poco  accresciuto  dalle  genti  del  Marchese  di  Sainzzo  e 
de’  Veneziani  D).  Entrò  egli  subito  nel  Sancse  , e di  molti 

(0  Storia  ii  Gian- JacoboTrivulào  VIII.p«g.»»7  ' «g-  Ammiralo  4>on'o 

T.  II.  i>iig.  34.  N."  9.  Aior.  Lib.  XXIV.  p«g.  laS  e «g. 

(a)  Macbiavelli  Storia  Fior.  Lib.  (3)  Ammirato  I.  c.  p*g.  laSc  127. 
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luoghi  s' impadronì , tutto  mettendo  a ferro  e fuoco,  e ripor- 
tandone grossissima  preda.  Quindi  condusse  l'esercito  verso 
il  Monte  a Sau  Savino , dai  nemici  gagliardamente  battuto  , 
la  qual  perdita  avrebbe  esposto  il  Contado  Fiorentino  alle 
loro  scorrerie.  Si  accampò  il  Duca  a Civitella  in  distanza 
di  cinque  miglia  , con  idea  di  dar  qualche  riposo  alle  geiitù 
Ma  non  piacendo  questo  riposo  ai  Fiorentini  , che  nella  ce- 
lerità facean  consistere  la  certezza  della  vittoria  , mentre  si 
gitta  il  tempo  in  allercazioni , il  nemico , che  si  vedeva 
in  pericolo  d’ essere  assaltato  ad  un  tempo  e dalla  forte 
guarnigione  del  Monte  a San  Savino , c dall’  esercito  av< 
verso  , fece  domandar  al  Duca  tregua  di  otto  giorni  , la 
quale,  con  istupor  di  lui  stesso,  e dispetto  de’ Fiorentini  c 
loro  Alleati,  gli  fu  conceduta  in  un  tempo,  che,  se  gli  era 
negata  , egli  era  costretto  a levar  il  campo  , non  senza  pe- 
ricolo d’ essere  nel  riurarsi  disfatto.  Fu  creduto  general- 
mente che  il  Duca  di  Ferrara  a questa  volta  più  servisse 
ai  vincoli  del  sangue  che  al  dovere  di  Capitano,  e che  non 
volesse  la  ruina  dell’ esercito  del  Re  di  Napoli,  il  quale  era 
suo  Suocero.  I nemici  approfittarono  dei  giorni  della  tre- 
gua per  meglio  afforzarsi  c provvedersi  delle  cose  che  loro 
mancavano , spirati  i quali  , mentre  nel  campo  Fiorentino 
si  disputava  del  modo  di  soccorrere  il  Monte  a San  Sa- 
vino, essi,  ricevuto  gagliardo  rinforzo  di  genti  Pontificie, 
SI  ferocemente  il  batterono  , che  il  giorno  ottavo  del  mese 
di  Novembre  il  costrinsero  a rendersi.  Divenendo  la  stagione 
alquanto  rigida,  l’esercito  Napoletano-Ponbficio  si  ridusse 
alle  stanze  nel  Sancse,  e il  Duca  di  Ferrara,  con  poco  suo 
onore,  si  ritirò  egli  pure  ai  quartieri  d’inverno  (‘). 


T(*^u4  fr*  i 
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Nel  tempo  cbe  la  Repubblica  Fiorentina,  nel  modo  detto, 
debolmente  si  difendeva,  il  Re  di  Napoli,  d’accordo  col 
Pontefice,  tentato  avea  di  trionfarne,  privandola  degli  ajuti 
del  migliore  de’  suoi  Alleati , cioè  delle  genti  del  Duca  di 
Milano  , col  metter  questo  io  necessità  di  richiamarle  alla 
difesa  de’  proprj  Stati.  Per  la  qual  cosa  avea  trattato  segre- 
tamente con  Prospero  Adorno  Governatore  di  Genova , uomo 
di  corta  fede  , suscitandolo  a scuotere  il  giogo  della  Casa 
rìtoIdm.c  ai  Sforzesca,  e a restituire  alla  patria  l’antica  sua  libertà,  fa- 

CtaoT..  ’ * _ ’ 

ccndo  sè  eleggere  Doge,  e promettendogli  ogni  a)uto  per  l’av- 
venire , gli  avea  di  presente  spedite  due  galere , con  genti 
e grosse  somme  in  danaro.  La  Duchessa  Reggente,  cbe  da 
gran  tempo  nutriva  de’  forti  sospetti  intorno  alla  fedeltà  di 
Prospero  (>),  avendo  avuto  avviso  di  queste  pratiche,  avea 
■ creduto  di  sconcertarle  coll’  inviar  a Genova  il  Vescovo  di 
Como,  con  ordine  di  deporre  dal  governo  l’ Adorno,  e sè 
sostituire  in  suo  luogo.  Ma  il  Vescovo  ivi  arrivato  senza 
accompagnamento  di  milizie  , non  osando  di  compiere  alla 
sua  commissione  nel  Palazzo  pubblico , ad  evitare  ogni  tu- 
multo, avea  convocato  il  Consiglio  Generale  nella  Chiesa 
di  San  Siro  , ove  avea  fatte  leggere  le  lettere  della  Du- 
chessa , colle  quali  chiamava  a sè  Prospero  Adorno,  c a 
lui  affidava  il  governo  della  città.  Ma  mentre  il  Consiglio 
dava  le  opportune  disposizioni  per  radunar  forza  armata , 
onde  senza  disordine  eseguire  la  volontà  della  Reggente , 
Prospero,  di  tutto  informato,  avea  a sè  chiamati  i suoi 
aderenti  e i più  caldi  amatori  di  libertà , e avendo  fatti 
eleggere  sei  Capitani  del  Popolo , tolti  fra  i borghesi  e gli 
artefici , deposte  le  insegne  di  Governatore , e quelle  prese 
di  Doge,  avea  fatto  inalberare  i vessilli  della  Repubblica. 


{})Sicria  di  Gian- Jacopo  Triyuhio  T.  II.  pag.  87  e scg.  N-®  19  c scg; 
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La  guarnigione  Milanese , non  essendo  in  istato  d’opporsi 
all’impeto  ognor  più  crescente  del  Popolo,  si  era  ritirata 
nel  Castelletto,  donde  facendo  fuoco  e delle  vigorose  sor- 
tite, dava  di  molte  molestie  ai  cittadini.  Ma  il  suo  ardimento 
fu  represso  da  Roberto  Saosevcrino,  il  quale,  incitato  dal  Re 
di  Napoli,  e d’accordo  con  Prospero,  lieto  che  gli  si  fosse 
offerta  occasione  di  far  guerra  al  Governo  di  Milano,  era 
entrato  in  Genova  con  multe  squadre,  e poco  appresso  era 
pure  arrivato  in  quel  Porto  con  sette  galere  Napoletane  il 
fuoruscito  Lodovico  Fregoso  statovi  due  volte  Doge  (■). 

La  Reggenza  Milanese  conobbe  allora  la  necessità  di 
operar  con  vigore,  onde  senza  richiamar  quelle  eh’ erano  in 
Toscana,  per  non  ruinar  quell’impresa,  fece  nuova  leva  di 
genti,  e radunò  un  esercito  di  venti  mila  soldati  (qualche 
Storico  accresce  tal  numero),  e diede  d’esso  il  comando  a 
Sforza  Secondo  figliuolo  naturale  del  Duca  Francesco,  ma 
non  punto  erede  delle  virtù  militari  e morali  di  lui,  al  quale 
assegnati  furono  per  moderatori  e luogotenenti  Pier-Fran- 
cesco  Visconti,  c Pietro  dal  Verme,  uomini  d’abilità  e di 
senno  negli  affari  civili,  ma  di  piccola  esperienza  nell’ armi. 
Questo  esercito,  da  cui  si  sperava  pronta  vittoria,  si  pose 
in  viaggio  per  Genova  sul  terminar  del  mese  di  Luglio. 

In  questo  mezzo  Roberto  Sanseverino,  informato  dell’ av- 
vicinarsi dell’esercito  nemico,  colla  celerità  a lui  consueta, 
si  apparecchiava  a difendersi , e lasciate  sufficicuti  forze  a 
guardare  il  Castelletto,  era  uscito  della  città,  ed  innoltratosi 
ne’  gioghi  dell’ Alpi  era  pervenuto  ad  un  luogo  strettissimo 
appellato  i Due  Gemelli,  donde  necessariamente  passar  do- 
veano  i nemici,  e quivi  accampatosi  e fortificatosi,  si  diede 

(1)  Aotonii  Galli  e »eg.  in  Voi.  XX.  R.  I.  S.  Gltist*- 

Grn.  pag.  384  e »r£.  in  Voi.  XXIlf.  niani  ninnali  di  Genwa  Lib.V*  cart* 
K.  1.  S.  jinnat.  PlactfiU  pag.  956  CCXXXVU  e tfg. 
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ad  aspettarti.  Come  però  il  numero  delle  sue  milizie  era 
scarso  al  bisogno,  ricorse  all’artiGzio,  e per  indurre  i Ge- 
novesi a correre  spontanei  ad  arrolarsi  sotto  le  sue  bandiere, 
fece  divulgare  una  lettera,  ch’ei  diede  voce  d’avere  intercet- 
tata, che  si  dicea  scritta  dalla  Duchessa  Bona  al  Vescovo 
di  Como,  nella  quale  gli  annunziava  che  un  esercito  era  in 
viaggio  per  alla  volta  di  Genova,  e che  avea  promesso  ai 
suoi  soldad  per  tre  giorni  il  sacco  di  quella  città  : da  che 
r esperienza  avea  dimostrato  che  il  solo  mezzo  di  conservar 
ubbidienti  i Genovesi  era  quella  d' indurli  alla  mendicità. 
Grande  impressione  fece  in  tutti  la  lettura  di  questa  lettera , 
e la  conseguenza  ne  fu , che  tutti  coloro  che  tali  erano  da 
poter  sostenere  il  peso  dell’  armi , corsero  ardenti  al  campo 
del  Sanseverino.  Questi  novelli  militi  furono  da  lui  ordinati 
in  vatj  battaglioni,  sotto  il  comando  de’ più  esperti  Capitani 
ch’eran  con  lui. 

11  giorno  settimo  d’ Agosto  l’esercito  Milanese  comparve 
alla  vista  del  Genovese,  c venne  ad  attaccarlo.  Combattè 
lunga  pezza  con  molta  ostinazione  e vigore  , e rinnovellò 
r attacco  più  volte , ma  non  potè  mai  superare  le  fortifica- 
zioni che  il  Sanseverino  avea  erette:  onde,  dopo  sette  ore 
di  non  mai  interrotti  sforzi , avendo  perduti  seicento  uomini 
che  rimasero  morti , e un  numero  assai  maggior  di  feriti , 
il  Capitano  Generale,  disperando  oggimai  d’ un  esito  felice, 
ordinò  la  ritirata  , che  si  cominciò  ad  eseguir  senza  confu- 
sione c in  buon  ordine.  Roberto  Sanseverino  non  volle  in 
sulle  prime  che  i nemici,  che  si  ordinatamente  procedeano, 
s’inseguissero,  temendo  che  rivoltandosi  non  disordinassero 
le  milizie  Genovesi , poco  avvezze  in  gran  parte  a quelle 
fazioni  ; ma  quando  li  vide  già  innollrati  ne’  gioghi  dei 
monti,  c che  spaventati  dal  pericolo  in  che  erano,  gittando 
le  armi  si  davano  a correre  per  più  presto  uscirne , ordinò 
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che  si  seguitassero,  il  die  fu  fatto  con  tanta  celerità  e con 
tanto  terrore  e scompiglio  de’  fuggitivi,  che  anche  erano  tra- 
vagliati dai  sassi  che  scagliavan  dall’alto  sovr’essi  i contadini, 
che  non  trovando  più  scampo  alcuno,  presso  che  tutti  si  arre- 
sero. Il  minor  numero  degli  arresi  però  fu  fatto  prigioniero, 
da  che  segnatamente  i contadini,  che  poca  utilità  si  promette- 
vano nel  riscatto  di  quei  loro  ospiti,  e avrebbon  dovuto  in 
quel  mezzo  custodirli  e nutrirli,  si  contentarono  di  spogliarli 
degli  abiti  e di  ogni  loro  avere,  e li  lasciarono  andar  liberi, 
onde  si  videro  entrar  quindi  in  Lombardia , luttuoso  spetta- 
colo c lagrimevole,  più, migliaja  d’uomini  squallidi  c mezzo 
ignudi.  Alcuni  però  de’ principali  Capitani,  come  a dire  Gìan- 
Pielro  Bergamino , Pietro  dal  Verme  , Conte  Borella  , e più  al- 
tri si  ritennero  prigionieri,  ma  furono  anche  ben  presto  riscat- 
tati col  cambio  d’Ibieto  del  Fiesco,  il  quale,  nell’ atto  di  partir 
libero  per  Genova,  avea  promesso  alla  Duchessa  Reggente  che 
in  luogo  di  accrescere  il  numero  de’^  suoi  nemici , avrebbe 
cooperato  ad  accrescer  quello  de’  suoi  aderenti  (<>. 

Le  notizie  di  questa  sconfìtta , alterate  dalle  due  parti , 
pervennero  ai  due  nemici  eserciti  militanti  in  Toscana,  e se 
rallegrarono  l’uno,  empierono  di  mestizia  l’altro,  e contri- 
buirono per  avventura  a quella  tregua  dannosa  pe’ Lombardi, 
della  quale  più  sopra  s’  è detto  (^l. 

La  Reggenza  di  Milano,  disperando  oggimai  di  sottometter 
Genova  colla  forza,  poiché  non  potea  averla  soggetta,  si 
contentò  di  non  averla  nemica  , e perciocché  teneva  ancora 
quel  Castelletto  , si  convenne  con  Battistino  da  Campofre- 
goso  , feroce  emulo  di  Prospero  Adorno , di  cederglielo , e 


(1)  Antonii  Galli  Commini,  de  R«b, 
Genuetis.  pag.  289  e Mg.  ia  Voi.  XXIK. 
R.  [.  S.  Agostino  Giastiniani  Annali 
di  Genoi’a  Lib.  V.  cari.  CCXXXIX 
e leg.  Diarium  Parmense  pag.  a83 


e seg.  in  Voi.  XXII.  R.  I.  S.  Annales 
Piacentini  pag.  987  in  Volutnioe  XX. 
R.  I.  S. 

(a)  Storia  di  Gian~Jacopo  Trivitl- 
xio  f ec.  T.  11.  pag.  38.  N.®  ai» 
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di  approvare  che  fosse  eletto  Doge , a condizione  eh’  egli 
scacciasse  Roberto  Sanseverino  e l’Adorno , non  mai  desse 
favore  alla  parte  nemica  di  Casa  Sforza , e nel  raso  che 
fosse  assalito  da  qualche  Potenza  con  forze  superiori  alle 
sue  , che  rimettesse  quella  città  nelle  mani  del  Duca  di 
Milano.  Ogni  cosa  promise  Battistiuo , e andato  a Genova 
entro  nel  Castelletto,  c,  secondo  le  convenzioni,  con  alcuni 
colpi  di  cannone  avvisò  i suoi  partigiani  ch’egli  n’era  al 
possesso  , ond’  essi  armatisi  con  furore  assalirono  la  Porta 
di  S.  Tommaso.  Se  non  che  l’esito  della  battaglia,  ov’essa 
avesse  avuto  luogo  , parea  che  dovesse  essere  infausto  per 
il  Campofrrgoso , perchè  troppo  superiori  eran  le  forze  di 
Prospero  Adorno  , ai  quale  s’era  pure  unito,  dimentico  di 
sue  promesse  , anche  Ibieto  del  Fiesco  con  gran  numero 
de'  suoi  aderenti. 

Ma  Prospero , da  che  era  stato  eletto  Doge  , avea  abu- 
sato di  SUB  fortuna  , [coll’  uccisione  di  tutti  i suoi  nemici 
che  avea  potuto  aver  nelle  mani,  per  conRscame  i beni,  e 
ultimamente , essendo  rimasto  in  alcune  piccole  fazioni  su- 
pcriore al  Campofregoso  , avea  i prigionieri  barbaramente 
mandati  a morte,  e oltracciò  minacciava,  onde  supplire  alle 
spese  della  guerra,  d’impadronirsi  della  Banca  di  S.  Giorgio. 
Per  tutte  queste  cose  , venuto  a noja  alla  maggior  parte , 
molti  de’ suoi  partigiani  si  dilungaron  da  lui,  altri  si  risol- 
vettero di  serbarsi  neutrali,  poco  curando  chi  fosse  il  Doge, 
purché  la  patria  si  conservasse  immune  da  dominazione  stra- 
niera. Si  arroge  a ciò  che  Battistino  Campofregoso  segreta- 
mente  si  era  convenuto  con  Ibieto  del  Ficsco,  il  quale,  me- 
diante dello  sborso  di  sei  mila  fiorini,  avea  abbandonalo  il 
partito  di  Prospero.  Allora  costui,  veggeudosi  cos'i  diminuito 
di  forze,  e fredde  conoscendo  c vacillanti  quelle  che  ancora 
gli  rimanevano,  si  tenne  perduto,  onde  salito  d'improvviso 
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sopra  una  nave  Napoletana,  si  dileguò.  L’esempio  di  lui  fu 
seguito  da  Roberto  Sanseverino,  e dagli  altri  elio  più  oggi- 
mai  sicura  non  vedevano  in  Genova  la  loro  vita.  Dopo  ciò 
tutti  i parliti  concorsero  a rìconosccre  Battistino  da  Campo- 
fregoso  qual  Doge  (>). 

Il  Re  di  Napoli,  spento  reggendo  questo  fuoco  da  lui 
concitato,  onde  obbligar  la  Reggenza  Milanese  a richiamar 
le  sue  genti  dalla  Toscana  , incitò  con  promesse  di  danari 
e di  privilegi  gli  Svizzeri  ad  assaltare  la  Lombardia.  Essi 
mossi  dal  naturale  desiderio  di  preda  avrebbono  acconsentito 
a muover  guerra  al  Governo  Milanese  tanto  più  volentieri, 
quanto  aveaiio  motivi  d’esserne  mal  contenti,  e segnatamente 
il  Cantone  d'Uri,  per  certe  legne  da  alcuni  possidenti  Mi- 
lanesi fatte  tagliare  in  un  bosco  che  credea  appartcnersegli. 
Ma  essi  aveano  l’ anno  innanzi , mercè  della  destrezza  del 
saggio  Ministro  Cicco  Simonetta , e dello  sborso  di  grossa 
somma,  stretta  alleanza  col  Duca  di  Milano,,  e con  giura- 
mento promesso  , sotto  qualunque  pretesto , di  non  più  mo- 
lestarlo. Si  pensò  a levar  tale  ostacolo  con  una  Bolla  Pon- 
li&cia  che  li  dispensò  dal  giuramento,  il  perchè  liberati  essi 
da  questo  scrupolo , dichiararono  al  Duca  la  guerra , e in  nu- 
mero di  dieci  mila  nel  mese  di  Novembre  fatta  la  via  del 
Monte  di  S.  Gotardo,  dopo  avere  tentato  indarno  di  sorpren- 
dere Bellinzona,  dov’era  forte  presidio  comandato  da  Mar- 
siglio Torello,  vennero  nella  Valle  di  Lugano,  e vi  recarono 
gravissimi  danni.  La  Reggenza  Milanese,  senza  richiamar  le 
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genti  dalla  Toscana,  spedi  Ambrogio  da  Longliignana  con 
numerose  squadre  a Domodossola,  c ordinò  a Federico  Mar- 
chese di  Mantova  di  proteggere  collo  sue  milizie,  in  caso  di 
bisogno  , il  Torello  e il  Lungbignana.  Gli  Svizzeri  che  te- 
neano  assediato  Lugano,  avuto  avviso  delle  determinazioni 
prese  a Milano,  veduto  il  pericolo  d’essere  presi  in  mezzo, 
0 temendo  ebe  le  nevi  che  già  folte  cadevano,  non  impe- 
dissero loro  il  ritorno  ne’ loro  paesi,  levato  l’assedio,  io 
buon  ordine  ripassarono  le  Alpi,  cosa  per  cui  il  Gonzaga  e 
il  Longbignana  ritornarono  a Milano,  credendo  terminata  la 
guerra.  Se  non  clic  alcuni  pochi  fra  quegli  Svizzeri  al  nu- 
mero di  dugento  , più  avidi  di  bottino,  rimasero  nella  Valle 
Leventina  , c unitisi  alle  milizie  d’essa,  quivi  accamparono. 
Il  Conte  Marsiglio  Torello  ebbe  ordine  di  assaltarli  e di 
distruggerli , onde  uscito  con  grosso  numero  di  milizie  lor 
contro  li  volse  in  fuga.  Ma  di  ciò  egli  non  contento,  volle 
seguitarli  ne’ più  stretti  gioghi  de’ monti , ond’essi  salitivi 
sopra  si  diedero  a rotolar  grossissimi  sassi  addosso  agli  Sfor- 
zeschi , cosa  per  cui  moltissimi  rimaser  mal  conci  e stor- 
piati, e credendo  che  nuovo  soccorso  fosse  venuto  ai  nemici, 
presi  da  improvviso  spavento  , gittando  l'arme  , con  grande 
disordine  voltaron  le  spalle.  Di  quello  sbigottimento  appro- 
litlaron  gli  Svizzeri,  e calati  dai  monti  inseguirono  i fuggitivi , 
multi  de’ quali  rimasero  uccisi,  e moltissimi  prigionieri.  L’ ar- 
tiglierie, e tutte  le  bagaglie  preda  furono  de’ vincitori  (*) , 
coi  quali  però  pochi  mesi  dopo  fu  conchiusa  una  tregua , ed 
accettato  ad  arbitro  delle  differenze  fra  le  due  parti  il  Re 
di  Francia  [1]. 


(i)  Diarium  Parmense’  290 
e «fg.  « pag.  3o3  in  Voi.  XXII.  R.  1.  S. 
jiunal.  Piai  etti.  pag.  958  in  Voi.  XX. 
hrrum  halicajurn  Script.  Corio  Sto- 
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Ma  il  Re  <Ti  Napoli  ed  il  Ponte6ce,che  riusciti  non  erano 
ad  indebolire  le  forze  de’ Fiorentini , privandole  dei  vigorosi 
soccorsi  spediti  lor  da  Milano  , si  divisarono  d’  ottener  l' in- 
tento medesimo  col  dividerle , ed  incitarono  Roberto  San- 
scverino  , che  fuggito  da  Genova  s’ era  ritirato  nella  Luni- 
giana,  ad  assaltare  il  Contado  di  Pisa.  Accettò  egli  il  partito, 

«d  unitosi  a Lodovico  Fregoso,  a Ibieto  del  Ficsco  e ad  altri 
Fuorusciti , con  quattro  mila  fanti  e seicento  cavalli  entrò 
nel  Contado  Pisano  saccheggiando  le  campagne  e i villaggi, 

«,  non  trovando  ostacolo  alcuno , venne  sino  alle  porte  di 
quella  città.  Poiché  i Fiorentini  seppero  la  mossa  di  lui , 
senza  richiamar  le  milizie  che  nel  Sanese  facean  fronte  agli 
Ecclesiastici  ed  ai  Napoletani,  coi  soccorsi  avuti  da  Venezia  e 
con  nuove  leve  ordinarono  un  esercito  superiore  a quello 
del  Sanseverino  , e lo  spedirono  contro  di  lui.  Ma  egli  co- 
noscendo il  suo  disavvantaggio,  non  volle  aspettarlo,  e ca- 
rico di  preda  novellamente  si  ridusse  iu  Lunigiaua  (>). 

In  questo  mezzo  il  Re  di  Napoli,  ©gnor  più  ostinato  nel  na.  «n.|.oiì 
suo  proposito  , avea  tentato  di  far  nascere  nuovi  tumulti  a 
Milano,  e sotto  colore  di  voler  liberare  dal  giogo  (così  egli 
il  chiamava),  in  cui  eran  tenuti  il  Duca  di  Milano  e la  Du- 
chessa Reggente  da  Cicco  Simonetta  e dagli  altri  Ministri, 
avea  scritto  il  giorno  i5  di  Decembre  lunga  lettera  a Sforza 
Secondo,  figliuolo  naturale,  com' é detto,  del  Duca  Fran- 
cesco (a),  e tre  giorni  dopo  un’altra  a Filippo  Maria  [li], 
il  solo  fra  gli  Zii  del  Duca  di  Milano,  che  nelle  passate  ri- 
volture  si  fosse  mantenuto  sempre  tranquillo  e Tedele , ac- 
ciocché favorissero  le  cure  sue,  onde  richiamar  dall’esiglio 
il  Duca  di  Bari,  Ludovico  Maria  ed  Àscanio , incombenza  : 
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, (1)  MadàiaveHt  &or.F(or.Lib.  Vili»  (a)  Storia  ài  Cian^Jacopo  Tri- 
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de’  quali  poi  fosse  di  riformar  lo  Stato  d’  un  modo  conve- 
niente al  decoro  della  Casa  Sforzesca  e alla  giustizia.  Dicea 
egli  essere  a ciò  mosso  dal  proprio  dovere , il  quale  esigeva 
eh  egli  si  studiasse  di  liberare  dalla  vergognosa  servitù  in 
che  era  tenuto  un  Principe  , che  dovea  essere  suo  Nipote  , 
perchè  promesso  in  isposo  ad  Isabella , nata  dal  suo  figliuolo 
Duca  di  Calabria. 

Se  non  che  non  fu  punto  avventuroso  il  Monarca  in  queste 
pratiche,  perchè  que’due  personaggi  vedevano  co' propri  oc- 
chi con  quanto  zelo  e disinteresse  il  Simonetta  governasse 
lo  Stato,  onde,  a quel  che  sappiamo,  o niuna  risposta  gli 
fecero,  o almen  non  conforme  a’ suoi  desidcrj.  Ben  riuscì 
egli  al  contrario  col  Duca  di  Bari  e con  Lodovico  Sforza, 
già  dalla  loro  ambizione  disposti  a portar,  quando  che  fosse, 
la  guerra  a Milano,  non  per  liberar  il  Duca  e la  Duchessa 
dal  preteso  giogo,  ma  per  sostituire  sè  stessi  in  luogo  loro, 
come  tentato  aveano  più  volte.  Vero  è che  Lodovico  avea 
cercato  più  volte  , col  mezzo  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  e 
di  Lorenzo  de’  Medici , di  riconciliarsi  colla  Duchessa  Reg- 
gente : ma  noi  crediamo  che  così  adoperasse  più  tosto  per 
dissipare  i sospetti,  e per  acquistar  tempo,  che  per  volontà 
di  lor  sottomettersi,  perciocché  nell’ atto  di  fermare  l’ac- 
cordo tali  pretensioni  mise  in  campo  , e tanto  eccedenti, 
che  ogni  trattato  fu  sciolto  C*). 

Che  che  fosse  di  ciò,  poiché  ebbero  i due  Fratelli  soc- 
corso d’uomini  e di  danari  dal  Re  di  Napoli,  ruppero  i 
confini  loro  assegnati , il  che  era  lo  stesso  che  dichiarar  la 
guerra  al  Duca  di  Milano.  11  primo  a romperli  fu  il  Duca 
di  Bari , che  con  quattro  galere  , dugento  cavalli  e buon 
liumero  di  fanti  si  avviò  verso  la  Luuigiaua  (>) , donde  era 

(i)  Storia  Gian- Jacopo  Trìt-uUio  (a)  Storia  tii  Gian-Jacopo  Tt'ivulsto 
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partito  Roberto  SanscTerino,  il  quale,  passato  il  fiume  Magra , 
s’era  arTicinato  a Sarzana  con  dugento  cavalli  e alcuni  fanti, 
a in  una  mischia , eh’  ebbe  luogo  con  quegli  abitanti  usciti 
ad  attaccarfo,  era  stato  ributtato  con  perdita  (’). 

Lodovico  Sforza , dopo  essersi  stretto  in  lega  con  IbietD 
del  Fiesco  , e convenuto  con  esso  che  i paesi  che  venissero 
in  lor  potere  io  vigor  di  un  accordo  fosser  di  lui , e del- 
l'altro quelli  che  colla  forza  si  fossero  conquisuti  (»),  egli 
pure  ai  3 a di  Gennajo  dell' anno  1479  Tuppe  i confini,  e 
andò  a Pietrasanla  (3). 

Erano  già  in  parte  noti  a Milano  i maneggi  del  Re  di  Na- 
poli per  Indurre  alla  ribellione  i Fratelli  Sfoizeschi,  onde  la 
Duchessa  Reggente  avea  scritto  a Filippo  Sagramoro  suo  Mini- 
stro presso  la  Repubblica  Fiorentina  di  vegliare  sovr’  essi , 
d'indurre  a fare  il  medesimo  Lorenzo  de’  Medici,  e di  tenerla 
quindi  ragguagUata  di  tutti  i lor  movimenti  [III].  Ma  come  si 
aeppe  che  avean  rotti  i confini,  si  abolirono  le  loro  pensioni , 
e lo  stesso  si  fece  di  quelle  di  Monsignor  Ascanio  che  però 
non  si  era  mosso , ond'  egli  protestando  che  contro  la  sua 
volontà  i suoi  Fratelli  s' erano  ribellati,  e ch’egli  era  riso- 
lutissimo di  mantenersi  fedele  al  Governo,  pregava  questo 
col  mezzo  di  Lorenzo  de’  Medici  di  volergli  continuare  i 
suoi  stipendi,  acciocché  egli  senza  sua  colpa  non  abbia  a 
divider  coi  rei  il  danno  e il  disonore  [IV].  Passò  quindi 
la  Reggenza  Milanese  a fiir  i necessari  provvedimenti  onde 
impedire  i disegni  de’ ribelli  r ma  le  cose  procedevano  con 
molta  lentezza,  non  tanto  perchè  l’erario  fosse  esausto,  e 
lo  Stato  scarso  di  genti  che  in  gran  parte  occupate  erano 
in  Toscana,  quanto  perchè  non  era  piccolo  il  numero  di 
quelli  che  favorivano  cosi  in  Milano  come  nell' altre  città 
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di  Lombardi»  i Fratelli  Sforzeschi  per  esser  (igliuoli  del 
glorioso  Duca  Francesco,  la  cui  memoria  era  dolcissima, 
onde  segretamente  o impedivansi  o ritardavansi  le  delibe- 
razioni: cosa  non  ignorata  e non  dissimulata  dalla  Duchessa 
Reggente  (>). 

Il  divisamento  de’  ribelli  e di  Roberto  Sanseverino,  capo 
e primo  autore  dell’  impresa , era  di  unire  tutte  le  forze  onde 
procedere  con  vigoroso  esercito  all’  assalto  di  Lombardia  (*): 
ma  acciocché  queSito  incontrasse  minori  ostacoli,  cominciarono 
dal  molestar  la  Toscana  con  scorrerie  e con  saccheggiamenti , 
per  indur  la  Reggenza  Milanese  ad  inviarvi  novelle  squadre 
a difesa,  c impoverirne  lo  Statq.  D’altra  parte  i Fiorentini, 
occupati  a resistere  all’ esercito  Pontifirio-Napoletano , non 
potean  far  riparo  alle  depredazioni  di  Roberto  e de’ Fratelli 
Sforzeschi  forniti  di  vettovaglie  e di  ricovero  da’  Lucchesi 
nemici  de’  Fiorentini  (S).  Se  non  che  a xiò  provvide  la 
Reggenza  di  Milano,  la  quale  colle  minacce  indusse  i Luc- 
chesi a congedare  dal  loto  Stato  i ribelli  (^.  Ma  fu  allor 
che  Roberto  sdegnatosi,  dopo  essersi  abboccato  con  Lodo- 
vico  Sforza  nelle  vicinanze  di  Massa  (S),  entrò  nel  Pisano, 
pose  a fèrro  e fuoco  quel  Contado,  e ritornato  poi  nel  Luc- 
chese , si  vendicò  sopra  i miseri  paesi  del  bando  che  quel 
Governo  era  stato  costretto  di  dargli  Ifi). 

Facendosi  egli  ognora  più  forte  (da  che  l'avidità  della 
preda  aumentava  il  numero  de’ suoi  seguaci),  i paesi  eh’ ci 
molestava,  privi  di  mezzi  a difesa  già  inclinavano  a qualche 
accordo  con  lui  (7):  se  non  che  per  buona  ventura  per  la 
Tq^cana , e disgrazia  per  la  Lombardia , le  Potenze  bel- 
li) Storia  di  Gaio  Jacopo  Trivulào  (4)  ^ P*S*  4** 
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ligeranti  stanche  ornai  della  guerra,  più  crudele  divenuta 
per  la  pestilenza,  pensarono  seriamente  alla  pace  , e comechè 
questa  si  concbiudesse  più  tardi , la  fecero  precedere  da  una 
tregua  di  tre  mesi , in  vigor  della  quale  fu  intimato  a Ro- 
berto e ai  Fratelli  Sforzeschi  di  sgomberare  il  territorio  della 
Repubblica  Fiorentina,  con  minaccia,  ove  ciò  ricusassero, 
d’inviar  contro  d’essi  1’ esercito,  della  Lega  (»).  Vero  è che 
Roberto  audace  e ostinato , segretamente  a ciò  mosso  dal 
Re  di  Napoli , in  luogo  di  partirsi  , di  nuove  genti  ac- 
crebbe il  suo  esercito , e approfittò  della  tregua  per  for- 
tificare ognor  meglio  il  suo  campo , e intanto  continuava  a 
travagliare  i circostanti  luoghi  (*1.  Per  la  qual  cosa  i Capi 
dell’  esercito  si  risolvettero  di  marciar  contro  di  lui , il  che 
venuto  a sua  cognizione,  o che  maturati  già  avesse  i suoi 
disegni,  o conoscesse  di  non  aver  sufficienti  forze  a resi- 
stere , bruciati  gli  alloggiamenti , s’ avviò  verso  la  Luni- 
giana,  sempre  seguito  dall' esercito  del  Duca  di  Ferrara,  che 
avea  commissione  di  vegliar  sui  suoi  movimenti  e di  dis- 
farlo (5). 

Venne  il  Duca  coll’esercito  a Santa  Maria  in  Castello, 
luogo  forte  presidiato  dai  ribelli , c dopo  un  assalto  di 
tre  giorni  se  ne  impadroni  , e cosi  fece  di  Filetto  Borgo 
dell'Arcivescovado  di  Pisa  (4).  Continuando  quindi  il  suo 
viaggio  pervenne  a Massa  in  poca  distanza  dal  campo  del 
Sansevertno  , il  qual  levatolo , colla  massima  celerità  passò 
la  Magra  (^  , e si  accampò  a Ponzano  : , ma  sopravve- 
nendo i nemici  non  fu  si  sollecito  a porsi  in  salvo , che 
non  fosse  assai  danneggiato  nella  retroguardia  Allora  il 


(1)  Siùria  di  Trh  ulzio 
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Duca  il!  Ferrara  cessò  dall’ inseguire  Roberto  cbe  facilmente 
avrebbe  potuto  distruggere , per  aderire  alle  istanze  de’  Fio- 
rentini che  il  richiamavano , onde  far  fronte  ai  Napoletani  e 
ai  Papalini,  i quali  rotta  la  tregua  s’ingrossavano  nel  tener 
di  Perugia , al  fine  per  avventura  d’ impedire  con  ciò  che 
i ribelli  Sforzeschi  fosser  disfatti  (’). 

Intanto  Roberto  Sanseverino  senza  ricever  più  impedi- 
mento era  venuto  nelle  vicinanze  di  Varese,  luogo  situato 
nella  Riviera  Orientale  di  Genova , ove  si  afforzò  eoa 
molte  trincee,  e,  dopo  aver  dato  il  guasto  ai  luoghi  vicini, 
apparccchiavasi  a cinger  d’assedio  ^importante  fortezza  di 
Montanaoo  [V]. 

Se  non  che  era  egli  molto  angustiato , perchè  mancando 
di  danari  onde  pagarle,  le  sue  genti  sbandavansi  (*);  e però 
avea  tentato  di  accordarsi  colla  Corte  di  Milano:  ma  è forza 
dire  che  le  sue  ricerche  fossero  indiscrete , perciocché  il 
Conte  Manfredo  Landò,  ch’egli  scelto  avea  a mediatore,  ebbe 
ordine  da  quella  Corte  di  non  più  impacciarsi  con  lui  (>). 

In  questo  mezzo  s’ erano  uniti  a Roberto,  Lodovico  Ma- 
ria Sforza  e il  Duca  di  Bari,  ed  aveano  cominciato  a tra- 
vagliar coir  artiglieria  la  Roeca  di  Montanaoo  (4),  e toglien- 
dosi oggimai  di  viso  la  maschera  aveano  pubblicata  una  let- 
tera circolare  diretta  ai  Popoli  di  Lombardia,  nella  quale 
dichiaravano  che  coU’ajuto  e coll’autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice e del  Re  di  Napoli,  erao  essi  determinati  di  ritornare 
alla  patria,  liberare  il  Duca  e la  Duchessa  dall' oppressione 
in  che  eran  tenuti  da  Cicco  Simonetta,  prendere  le  redini 
del  Governo,  riformare  lo  Stato,  togliere  le  orribili  gravezze 
straordinarie  che  lo  disertavano,  diminuire  i dazj  del  sale 


(1)  Ammirato  Storia  /torant.  Ltb. 
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c le  altre  tasse  alterate,  e finalmente  restituire  a tutti  sta- 
bile pace  ('). 

Conobbe  allora  il  Goremo  Milanese  a qual  pericolo  si 
esponeva  , se  dopo  queste  insidiose  lettere  colla  massima 
celerità  e vigore  non  si  provvedeva  non  solo  a difesa,  ma 
ad  offesa  eziandio , onde  elesse  subito  tre  de’  più  espcri- 
mentali  suoi  Capitani , cioè  Giovanni  Conte , Giambattista 
deU'ÀnguilIara  e Gian-Jacopo  Trivulzio,  acciocché  senza 
indugio  con  tutte  le  genti  sparse  in  Lunigiana , nel  Parmi- 
giano e Piacentino  marciassero  al  soccorso  della  Rocca  di 
Montanano  e all’assalto  de’ ribelli  (a).  Ma  avvenne,  o per 
non  esser  stata  abbastanza  sollecita  la  riunione  delle  milizie, 
o perchè  la  guarnigione  e il  Comandante  d’essa  fossero 
stati  corrotti,  che  quella  Rocca  forte  di  sito  e di  mura,  for- 
nita in  abbondanza  di  munizioni  e di  vettovaglie,  pochis- 
simo dall’artiglieria  danneggiata,  si  rendesse  al  momento 
che  il  soccorso  era  vicino;  per  la  qual  cosa  la  Reggenza 
Milanese  ordinù  che  quel  Castellano  e que’  Capi  di  squadra 
Cossero  spediti  a render  ragione  della  loro  condotta  a Mi- 
lano (>). 

In  questo  mezzo  i ribelli,  presidiato  Montanano,  vennero 
ad  accamparsi  sul  Monte  Centocroce , ove  aspettavano  Ibieto 
del  riesco  e Lodovico  Fregoso  colle  loro  milizie,  per  as- 
saltare Campiano  luogo  fortissimo  della  Valle  del  Taro  (4). 
A ciò  impedire,  l’esercito  Milanese  si  affrettò  d’occupar  il 
Borgo  di  detta  Valle,  e si  diede  animoso  a salire  il  Monte, 
impaziente  di  venire  alle  mani  co’ nemici:  ma  questi  pe’qiuli 
non  era  opportuno  allora  il  combattere,  levati  gli  alloggi» 
menti,  si  ritirarono  novellamente  a Varese  (*). 


(1)  Storia  Gùu^Jacooo  TrwaìxÌ9 
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A sconcertare  alcun  poco  i disegni  de’  ribelli  , e far  si 
che  i capi  d’essi,  l’uno  senza  saputa  dell’ altro  , pensas- 
sero ai  loro  casi , contribuì  la  morte  improvvisamente  ac- 
caduta la  notte  del  39  Luglio  in  Varese  del  Duca  di  Bari, 
il  qual  accidente  gli  Storici  che  sono  a stampa  attribuiscono 
a veleno,  opinione  che  è avvalorata  in  gran  parte  dai  Docu- 
menti contemporanei,  i quali,  per  le  cose  strane  che  a que- 
sto proposito  raccontano,  meritano  d’ esser  letti  (>). 

Lodovico  Maria  Sforza , che  da  quindi  innanzi  nomine- 
remo Duca  di  Bari , perchè  dopo  la  morte  del  Fratello  ri- 
cercò al  Re  di  Napoli  d’ esser  di  quel  Feudo  investito  [VI], 
e l’ottenne,  mostrò  di  volere  riconciliarsi  colla  Corte  di 
Milano,  e scrisse  al  Duca  una  lettera  nella  quale  ricono- 
scea  i passati  suoi  torti , e manifestava  l’assoluta  sua  vo- 
lontà d’ essergli  da  quindi  innanzi  ossequioso  e ubbidiente  (*). 
Non  sappiam  dire  quanto  quel  Prìncipe  convinto  fosse  della 
sincerità  di  tali  proteste  più  volte  fatte  , pure  gli  rispose 
d’ esser  disposto  ad  accettarle  , ma  che  per  primo  indizio 
della  sua  sommessione  esigeva  che  subito  ritornasse  alla  già 
assegnatagli  relegazione  di  Pisa,  a che  s’cgli  avesse  con- 
disceso , tali  contrassegni  avrebbe  avuto  della  sua  clemenza , 
da  chiamarsene  pienamente  contento  (%  Questa  risposta  inviò 
il  Duca  a Gian-Jacopo  Trivulzio,  commettendogli  di  farla 
pervenire  per  via  segreta  e sollecita  al  Duca  di  Bari  (4). 

Ma  questi  era  ben  lontano  dal  voler  vivere  sottoposto 
alla  Corte,  e le  dimostrazioni  che  Iacea  erano  ad  intendi- 
mento di  deluderla  e di  acquistar  tempo,  perciocché  mentre 
sì  sommessamente  scrivea  , dimandava  al  Re  di  Napoli  au- 


(1)  Storia  di  Gian~Jaoopo  Trivulaio  (a)  Storia  di  Gian-Jacopo  TrivuUio 
T>  II-  pag.  49-  N*”  Per  emjre  T.  Il-  psg.  So.  N.°  53. 
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mento  genti  e di  danari  , aiTennando  clic  la  conquista 
di  Momanano  Io  metteva  in  istato  di  passar  innanzi,  e com- 
pier l'impresa  (')■  Di  fatto  alle  lettere  del  Duca  rispose  egli 
in  un  modo  niente  ossequioso  , tanto  era  lontano  dal  voler 
ritornare  al  suo  confine  di  Pisa  (a). 

Mentre  duravano  queste  pratiche , anche  Ibicto  del  Ficsco 
e Roberto  Sanseverino  pensavano , o mostravano  di  voler 
prender  partito.  11  primo  chiese  di  rientrare  io  grazia  del 
Governo  di  Milano  a que’  patti  eh’  esso  medesimo  esigesse 
da  lui , il  secondo  dimandò  d’essere  ricevuto  agli  stipcndj 
della  Repubblica  Veneziana.  Volle  la  Reggenza  Milanese  che 
di  tutto  ciò  informato  fosse  col  solito  mezzo  del  Trivulzio 
il  nuovo  Duca  di  Bari , acciocché  riconoscesse  in  prova  che 
l’amicizia  e la  compagnia  de’  ribaldi  sono  sempre  pericolose 
rd  infedeli,  c s’indiicesse  quindi  alia  ragione  c al  dovere. 
Mostrò  egli  di  rimaner  sorpreso  e sbigottito  a queste  noti- 
zie , e nondimeno  fece  protestare  al  Trivulzio  eh’  egli  non 
volea  sentir  pur  parola  di  confine,  che  bramava  di  riacqui- 
star la  grazia  del  Nipote  e della  Cognata,  ma  a condizione 
che  tutti  i suoi  beni  gli  fossero  restituiti , e fosse  ammesso 
a parte  del  Governo,  e questa  essere  l’assoluta  sua  volontà. 
Ma  gli  fu  risposto  ebe  non  era  del  decoro  d’un  Principe 
il  ricevere  leggi  da  un  suddito  ribelle , e ogni  pratica  fa 
interrotta.  Cercò  egli  di  rappiccarla  col  mezzo  di  Lorenza 
de’ Medici,  e i Duchi,  in  venerazione  di  un  tant’ uomo,  fe- 
cero ancora  tacere  il  loro  risentimento,  c solo  ordinarono 
al  Trivulzio  di  uon  più,  sino  a novello  loro  avviso,  ricever 
nè  messi , nè  lettere  dal  Duca  di  Bari  (^). 

Se  non  che  certa  cosa  è che  i ribelli  con  queste  se- 


(1)  Veggaiì  n Doemuroto N* (S)  di  Gian^Jacopo  Trì^ 

(ft)  Siwia  di  Gian‘Jaeopc  Tri%nÀltÌo  vìàltio  T.  li.  pag.  5a  • seg.  S7 , 
T.  IL  p«g.  5i.  N.*  56.  58  « S9, 
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grete  e separate  dimostrazioni  di  pentimento  e di  ricerche 
d’essere  restituiti  nella  grazia  de’ Principi,  altro  non  preten- 
deano  che  di  addormentarli , onde  non  pensassero  a quei 
mezzi  di  difesa,  e anche  d'olTesa  eh’ erano  in  loro  mano. 
Anzi  quando  credettero  di  aver  tutto  in  pronto , col  mezzo 
di  Trombetta  spedito  al  campo  Milanese , fecero  intendere 
ai  Capi  di  quell’  esercito  che  quantoprima  sarebbono  ve- 
nuti a trovarli,  per  terminar  le  loro  dilTcìenze  con  un  fatto 
d'armi  decisivo  : cosa  per  cui  si  facevano  le  necessarie  dispo- 
sizioni per  ben  riceverli  (>). 

iiDunAiBirì  d’improvvlso  si  sparge  la  nuova  che  i ribelli 

aveano  di  segrete  intelligenze  in  Tortona , e comechè  ciò 
gjjg  Reggenza  Milanese  , e nè  tampoco  al  Commissario 
Ducale  di  Tortona  paresse  probabile  , onde  que’  mezzi  non 
si  praticarono  che  poteano  sconcertar  i loro  disegni  (») , 
poco  appresso  si  seppe  che  il  giorno  19  d’Agosto  aveano 
levato  il  campo,  e che  per  istradc  dilEcili  e disusate  erano 
entrati  nel  Tortonese , e piantati  aveano  gli  alloggiamenti 
nelle  vicinanze  di  quella  città  (3>.  Ignorando  i Capitani 
dell’  esercito  Ducale  quali  veramente  fossero  le  mire  loro  , 
vollero  prima  di  muoversi  averne  certezza , e quando  1’  eb- 
bero dopo  tre  giorni  (4),  la  loro  mossa  fu  troppo  tarda, 
perchè  i nemici  erano  stati  introdotti  in  Tortona  il  giorno 
ventesimo  teizo  d’Agosto  dal  Governatore  d’essa  Donato 
Raflagnino  corrotto  dal  Duca  di  Bari,  il  quale  però  in  nome 
del  Duca  suo  Nipote  ne  prese  il  possesso  (<). 

Dopo  Tortona  si  rendettero  ai  ribelli  Valenza,  Castel- 
nuovo,  Pontecurono  , Salo,  Bassignana  , Bozzolo,  ed  altri 
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luoghi , a dà  indotti  non  dalla  forza , ma  dal  desiderio  di 
evitare  lo  spargimento  del  sangue  e il  sacco  lor  minacciato: 
il  perche  l’esercito  Milanese  si  limitò  allora  ad  accamparsi 
sotto  Voghera,  ad  oggetto  d’impedire  i successivi  progressi 
de'  nemici,  che  attendati  s’ erano  alla  parte  opposta  di  quella 
città  (•). 

La  Reggenza  Milanese,  reggendo  che  l'esempio  di  Tor- 
tona era  seguitato  da  tante  popolazioni , si  risolvette  di  met- 
tere alla  testa  delle  sue  milizie  un  Capo  di  grande  autorità 
e reputazione,  il  quale,  accompagnato  da  nuove  milizie,  spa- 
ventasse i segreti  fautori  de’ ribelli,  e scacciasse  questi  da 
Tni'tona  e dagli  altri  paesi  usurpati.  Il  perchè  richiamò  final- 
mente dalla  Toscana  il  Duca  di  Ferrara,  e medesimamente 
il  Marchese  di  Monferrato  (*) , e il  primo , il  giorno  quinto 
di  Settembre,  era  arrivato  colle  sue  genti  a Pavia  (5). 

L’imminente  arrivo  del  Duca  di  Ferrara  nel  campo  (4), 
il  disgusto  universale  de’  paesi  occupati  dai  ribelli  che  op- 
pressi erano  da  gravosissime  tasse  denominate  prestiti  onde 
pagar  le  milizie  (S),  le  offerte  fatte  dalla  Repubblica  Vene- 
ziana al  Governo  Milanese  di  pronto  e vigoroso  soccorso , 
che  accettate  non  furono  come  non  necessarie  (fi)  , persua- 
devano sicura  la  vittoria  colla  piena  sconRtta  de’  ribelli,  ove 
avvisati  non  si  fossero  di  sottomettersi  : quando  il  giorno 
sei  del  citato  mese  di  Settembre  si  scopersero  d’improvviso 
nel  campo  nemico  gran  fuochi  d’  allegrezza , e le  campane 
s’udirono  suonare  a festa  il).  Arrivò  quindi  all’esercito  Du- 
cale il  giorno  appresso  un  Trombetta  di  Roberto  Sanseve- 
rino,  il  quale  annunziava  che  le  offese  dal  canto  suo  erano 
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State  levate , e e fare  il  iDcrIesimo  consigliava  la  parte  av- 
viTsa,  perciocché  il  Duca  di  Bari  s’ era  pienamente  ricon- 
ciliato coi  Duchi  di  Milano,  e da  essi  invitato,  s’era  posto 
in  cammino  per  quella  volta.  I Governatori  del  campo  e lo 
stesso  Duca  di  Ferrara,  poefaq  ore  innanzi  ivi  giunto,  non 
vollero  prestar  fede  a tal  nuova,  e la  credettero  uno  degli 
stratagemmi  soliti  usarsi  per  addormentar  la  loro  vigilanza, 
onde  ordinarono  che  le  milizie  pronte  stesser  sull’ armi, 
quasi  dovessero  da  un  momento  all’  altro  combattere  (0. 
Ma  tale  stato  d’ incertezza  fu  breve  : perchè  finalmente  si 
seppe  dalle  lettere  stesse  dei  Duchi  di  Milano  , che  il 
Sanseverino  era  stato  a questa  fiata  verace,  che  Lodovico 
Sforza  trovavasi  alla  loro  Corte  festeggiato  e accarezzato 
da  essi  , i quali  cosi  piena  fede  prestarono  alle  sue  as- 
sicurazioni di  fedeltà  e d’ubbidienza,  che  protestavano  che 
questa  pace  dava  nuova  forma  e solidità  al  loro  stato;  e di 
ciò  erano  tanto  persuasi  e convinti,  che  tal  loro  buona  ven- 
tura vollero  che  partecipata  fosse  alle  Potenze  loro  amiclie 
d’ Italia  (•). 

Una  delle  prime  grazie  che  ottenne  l’avveduto  Lodovico, 
come  prima  si  vide  ristabilito  in  Corte,  fu  che  si  promul- 
gasse una  Grida  nella  quale  i Duchi  richiamassero  alle  loro 
case,  e promettessero  perdono  e stipendio  a tutti  que'suddid 
che  per  aver  servito  i loro  nemici,  fossero  stati  sbanditi  [VII]. 
Con  questa  Grida  egli  richiamava  presso  di  sè  tutù  i suoi 
più  caldi  aderenti,  e si  apriva  vie  meglio  la  strada  a quella 
meta,  alla  quale  già  da  gran  tempo  aspirava. 

Ma  cosa  maravigliosa  fu  che  la  riconciliazione  fra  i Duchi 
di  Milano  e il  Duca  di  Bari  si  compiè  senza  che  Cicco 
Simonetta,  autore  ed  anima  per  l’ innanzi  di  tutti  i con- 
fi) Storia  rii  Gian- Jacopo  J'rivuUìo  (a)  Storia  Ji  Gian-Jacopo  Ttivulzio 
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Bìgli  e di  tutte  le  deliberazioni,  ne  avesse  alcun  sentore  o 
sospetto. 

Arrivò  il  Dura  di  Bari  a Milano  la  notte  del  giorno  set- 
timo di  Settembre,  e s’intertenno  a lungo  col  Nipote  e colla 
Cognata,  e Cicco  non  seppe  questo  avvenimento  che  quando 
più  non  ammetteva  rimedio , onde  si  contentò  di  dire  alla 
Duchessa , detto  ripetuto  da  tutti  gli  Storici  perché  fu  pro- 
fetico, eh’ essa  perderebbe  quanto  prima  lo  Stato,  ed  egli 
la  vita. 

Intanto  comechè  Roberto  Sansevcrino,  dopo  la  partenza 
del  Duca  di  Bari  avesse  levate  le  olTesc  , si  stava  però  vi- 
gilante nel  campo  suo,  risoluto  di  non  licenziare  l’esercito 
■usino  a che  egli  pure  non  si  fosse  accordato  colla  Reg- 
genza Milanese  d’un  modo  che  gli  fosse  d’onore:  per  la 
qual  cosa  anche  le  genti  Ducali  erano  obbligate  a guardare 
■I  campo,  e a vegliare  sui  movimenti  di  Roberto.  Ma  anche 
a ciò  il  Duca  di  Bari  avea  provveduto.  Di  fatto  i Duchi 
di  Milano  scrissero  al  Sansevcrino  la  nuova  della  loro  piena 
riconciliazione  collo  Zio  e Cognato , esortando  lui  stesso  a 
fare  il  medesimo,  e a voler  cessar  da  una  scandalosa  guerra 
civile  che  disertava  lo  Stato. 

Rispose  egli,  e dobbiam  credere  che  tal  risposta  con- 
certata avesse  già  prima  col  Duca  di  Bari  , esser  prontis- 
simo a deporre  le  armi  ai  piedi  de’  Principi,  e a non  ri- 
prenderle che  a difesa  del  loro  Stato  e delle  loro  persone  , 
ma  come  egli  per  l’ innanzi  senza  alcun  suo  demerito  era 
stato  in  mille  guise  insidiato  da  Cicco  Simonetta , nè  egli 
nè  i Suoi  figliuoli  sarebbon  ritornati  a Milano,  insino  a che 
Cicco  fosse  alla  testa  del  Governo  , per  non  cader  vittimo 
malaugurate  dell’odio  di  lui  (>).  Questa  risposta  fu  la  sen- 
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lenza  di  mone  pronunziata  contro  quell’  infelice  Ministro. 
Percioccliè  tntti  gli  amici  del  Duca  di  Bari  e del  Sanse- 
verino  posero  assedio  intorno  alla  troppo  credula  c de- 
lusa Duchessa,  e le  mostrarono  che  la  sola  via  di  dar  la 
pace  allo  Stato , e d' impedire  una  sanguinosa  guerra  ci- 
vile era  quella  di  toglier  di  mezzo  Cicco,  ma  che  ciò  non 
si  polca  senza  pericolo,  che  coll’ impadronirsi  d’improvviso 
della  sua  persona , e di  quella  de’  suoi  parenti  ed  amici. 
La  Duchessa  mossa  da  queste  ragioni,  c più  forse  dalle  ri- 
mostranze di  Antonio  Tassino  suo  cameriere  (chi  egli  fosse 
vedrem  quanto  prima),  segnò  ai  10  di  Settembre,  cioè  tre 
giorni  soli  dopo  il  ritorno  del  Duca  di  Bari  a Milano  , il 
Decreto  che  ordinava  l'arresto  di  Cicco,  del  suo  fratello 
Giovanni , di  Antonio  suo  figliuolo , di  Orfeo  da  Ricano 
suo  amico,  e di  più  altri. 

Ma  ciò  che  risvegliar  dovrà  lo  sdegno  e la  compassione 
ad  un  tempo  in  chi  legge  ( sebbene  tali  o simili  esempj 
abbiam  veduti  rinnovellarsi  anche  de’ nostri  giorni),  sarà  l’os- 
servare come  quella  Duchessa  medesima,  che  pochi  mesi 
prima  tante  cose  avea  scritte  contro  il  Duca  di  Bari  e Ro- 
berto Sanseverlno,  perfidi  e sleali  chiamandoli  e insidiatori 
della  vita  del  suo  Consorte  e della  sua,  ora  partecipando 
alle  varie  Corti  d'Italia  l’ ultima  sua  determinazione,  salva- 
tori li  denomini  e sostegni  dello  Stalo  , riconduttori  di 
un  novello  secolo  d’  oro , e al  contrario  si  scagli  contro 
il  Simonetta  qual  solo  autore  di  tutti  i mali  di  Lombar- 
dia , dopo  la  morte  del  Duca  Galeazzo  Maria  suo  con- 
sorte (<). 

Come  Roberto  Sanseverino  ebbe  la  nuova  dell’ arresto 
di  Cicco  Simonetta  e degli  altri , inviò  a Milano  a trattar 
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de’  suoi  affari  e della  sua  Condotta  il  figliuolo  Gian-Fran- 
cesco  <*),  c quindi  vi  andò  egli  stesso  ricevuto  dai  Duchi 
con  singolari  dimostrazioni  di  giubbilo  e d'affezione,  e come 
meritava  e ricercava  la  sua  cumulata  fede  e singolare  virtù, 
della  quale  per  tutta  Italia  ha  fatta  degnissima  e gloriosa 
esperienza  (»). 

In  questo  mezzo , cioè  agli  undici  dello  stesso  mese  di 
Settembre,  Cicco  e il  suo  fratello  Giovanni  erano  stati  sotto 
buona  scorta  condotti  nel  Castello  di  Pavia , e in  luoghi 
separati  rinchiusi  con  ordine  che  fossero  trattati  bene  , ma 
anche  gelosamente  custoditi,  e che  non  fosse  ripetuta  nel 
pubblico,  il  che  è da  notarsi,  qualunque  cosa  che  a quegli 
infelici  uscisse  di  bocca  (3). 

La  plebe  di  Pavia,  al  lor  comparire,  imitando  quella  di 
Milano,  corse  alle  case  che  que’ prigionieri  possedevano  an- 
che in  quella  città,  le  posero  a sacco,  e le  spogliarono  delle 
migliori  cose:  e lo  stesso  fecero  di  alcune  altre  de’  loro  pa- 
renti cd  amici  (4).  Due  giorni  dopo  Antonio  figliuolo  di 
Cicco,  c Orfeo  da  Ricano  mandati  furono  nel  forte  Castello 
di  Trezzo  (5). 

La  disgrazia  del  Simonetta,  e l’avvilimento  di  tutti  i 
suoi  amici  e partigiani  rilevò  maravigliosamente  il  partito  con- 
trario , cioè  quello  del  Duca  di  Bari  che  eutrò  nel  luogo  e 
nell'ufizio  di  Cicco,  e cominciò  a distribuire  gl'impieghi 
lucrosi,  e gli  onori  alle  persone  ch’erano  più  a lui  affezio- 
Bate.  E perchè  egli  potesse  mantenersi  in  quel  posto  in  un 
modo  che  convenisse  alla  sua  condizione,  il  primo  di  Gen- 
najo  dcU’anno  i/|8o  fu  pubblicato  un  Decreto  Ducale,  in 
cui  gli  era  assegnato  il  comando  di  cento  cinquanta  un- 
ii) tSroria<ò'GiaR-/aro;>o  7'nVuù/o  (3)  L.  c.  N.®  85. 

1.  c.  N.®  8a,  (4)  L.  c.  pag.  64.  N.i*  66,  &7* 
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tnioi  d’arme,  con  annuo  assegnamento  di  sedici  mila  ducati 
d'oro  in  tempo  di  pace,  e in  tempo  di  guerra  il  comando 
di  dugento  uomini  d’arme,  venticinque  balestrieri  a cavallo, 
e lo  stipendio  di  ducati  d’oro  ventidue  mila  (>). 

Ma  queste  onorideenze  quelle  non  erano  che  contentassero 
la  smodata  ambizione  di  Lodovico;  perciocché  la  sua  mira, 
sin  dal  tempo  dell’uccisione  del  Duca  suo  fratello,  era  stata 
d’impadronirsi  del  Dominio  di  Lombardia , ed  ora  sperava 
di  pervenir  facilmente  a questo  scopo  , ove  la  tutela  avesse 
potuto  assumere  del  giovinetto  Nipote.  Ma  ciò  non  potea 
ottenere  senza  una  formale  e spontanea  rinunzia  della  Du- 
chessa, la  quale,  sebbene  donna  leggiera,  e ncU’arduo  me- 
stiere di  governare  poco  esperimentata  , difCcilmente  si  sa- 
rebbe a ciò  indotta  , anche  per  essere  consigliata  da  un 
giovane  Gentiluomo , che  per  avventura  impadronito  erasi 
eziandio  del  suo  cuore.  Noi  parlar  intendiamo  di  Antonio 
Tassino  Ferrarese  non  d’oscuri  natali  (>) , come  tutti  gli  Sto- 
rici, seguendo  l’autoritì  del  Corio,  hanno  affermato.  Antonio 
sul  più  bel  fiore  degli  anni , bello  della  persona  , aggra- 
ziato ed  amabile  nelle  maniere  fu,  vivente  il  Duca  Galeazzo 
Maria  , ricevuto  in  Corte  in  qualità  di  Cameriere , o tanto  far 
seppe  co’ modi  astuti  e lusinghieri,  che  piacque  alla  Duchessa 
a tale,  che  dopo  l’uccisione  del  Marito  in  lui  solo  posta 
avea  la  sua  confidenza  , e chi  volea  qualche  favore  da  lei, 
sicuro  era  d’ ottenerlo  , ove  col  mezzo  di  Tassino  l’ avesse 
cercato.  Ben  s’avvide  Cicco  Simonetta  di  questo  straordi- 
nario ascendente  di  Antonio,  e saggio  ed  accorto  qual  era, 
si  studiò  di  prevenirne  i mali  effetti , cercando  tutte  le  vie  , 
ondo  senza  rumori  abbassarlo  , non  credendo  di  poter  riu- 
scire ad  opprimerlo,  per  il  forte  partito  che  già  erasi  fatto, 

(i)  «Storia  di  Gian~Jacopo  Tfivutzio  (i)  Storia  di  Gian~^acopo  TrivuitÌQ 
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€ per  la  protezione  della  Duchessa-  Tassino,  comcchè  gio- 
vane , era  scaltrito,  c conoscendo  l’unico  nemico  di  cui  do- 
vesse allora  temere  essere  il  primo  Ministro,  dissimulò,  ma 
ti  propose  in  cuore  di  non  lasciar  fuggir  l’occasione  di  sop- 
piantarlo , la  qual  non  tardò  molto  a presentarglisi.  Preve- 
deva egli , che  quantunque  fosse  grande  il  potere  da  lui 
esercitato  sul  cuore  della  Duchessa  , questa  mai  non  sareb- 
besi  indotta  ad  allontanar  un  uomo  che  pel  corso  di  tanti 
anni  avea  con  saggezza  , attività  e prudenza  retto  lo  Stato  : 
onde  si  avvisò  di  ottenere  il  suo  intento  per  altro  modo 
che  in  apparenza  paresse  lodevole,  e tendente  al  pubblico 
bene. 

Già  più  volte  Lodovico  Sforza  avea  , com’è  detto , col 
mezzo  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  e di  Lorenzo  de’  Medici , 
cercato  di  rientrare  in  grazia  della  Duchessa,  e d’essere  am- 
messo alla  Corte  j ma  come  il  Simonetta  non  ignorava  il 
fine  dal  quale  a ciò  domandare  l’altro  era  mosso,  gli  avea 
fatto  risponder  del  modo  che  abbiamo  accennato.  Ora  il 
Tassino  si  avvisò  d’indur  quella  troppo  credula  Principessa 
ad  accondiscendere , di  nascosto  del  Simonetta , alle  brame 
di  ripatriare  mostrate  dal  Duca  di  Bari,  e da  Roberto  Sanseve- 
riuo.  Giudicava  quel  giovane  che  la  presenza  di  due  personaggi 
tanto  autorevoli  , c nemici  aceri»  del  Simonetta , non  sola- 
mente la  riputazione  e il  credito  avrebbe  scemato  di  lui , 
ma  prodotta  anche  in  processo  di  tempo  la  sua  ruina.  Il 
perchè , unitosi  co’  suoi  aderenti , fece  credere  a quella  Prin- 
cipessa che  il  ritorno  del  Duca  di  Bari  e degli  altri  esl- 
gliati  era  ardentemente  bramato  dai  popoli  di  Lombardia , 
oggimai  stanchi  ed  estenuati  da  una  guerra  civile  si  lunga, 
s\  inutile,  e pur  si  dannosa,  e non  ad  altri  cara  che  ai  ne- 
mici dello  Stato  che  nella  divisione  ponevano  le  loro  spe- 
ranze , e segnatamente  a Cicco  Simonetta , cui  stava  a cuore 
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di  conserrar  solo  e senza  competitore  il  comando.  Vinta  la 
Duchessa  da  queste  apparenti  e vaghe  ragioni,  e più  dal  de- 
siderio di  far  cosa  grata  al  Tassino,  il  compiacque,  e il  Si- 
monetta non  fu  informato  del  ritorno  del  Duca  di  Bari  che 
dagli  applausi  e dei  viva  del  popolo. 

Ma  Antonio  Tassino,  dopo  l’arrivo  di  quest’ultimo,  e la 
prigionia  del  Simonetta,  della  foggia  medesima  si  comportò, 
che  far  soglion  coloro  che  al  capriccio -della  fortuna,  e non 
ai  meriti  proprj  debbono  il  loro  innalzamento.  Credendosi 
solò  autore,  qual  era  di  fatto,  del  ritorno  del  Duca  di  Bari 
e del  Sanscvcrino,  non  misurando  la  grande  distanza  in- 
terposta fra  lui  e que’  due  personaggi  , e non  riguardan- 
doli come  suoi  superiori  o almeno  eguali , ma  come  suoi 
creati , si  diede  a trattarli  villanamente  a tale  ( e ciò  ab- 
biamo dal  Corio  ) da  farli  aspettare  , quando  volcano  ab- 
boccarsi con  lui , lunga  pezza  nella  sua  anticamera  , insino 
a tanto  che  finito  avesse  di  abbigliarsi , e acconciarsi.  Ma 
comechè  la  naturale  fierezza  del  Duca  fosse  altamente  of- 
fesa da  questi  modi,  cauto  ed  avveduto  qual  era  djjssrmulò 
il  suo  dispetto,  e la  vendetta  che  già  s’era  proposto  di  Irarue , 
perciocché  col  fame  dimostrazione  intempestiva  potea  pro- 
vocare 'Fassino  a far  si  che  il  Simonetta  fosse  novellamente 
richiamato  alla  Corte  , e che  uniti  insieme,  col  favore  della 
Duchessa  , tutti  i loro  sforzi  contro  lui  solo  rivolgessero. 

Se  non  che  l’imprudenza  e l’alterigia  di  Ta.ssino  a tale 
si  accrebbero,  che  parve  ch’egli  stesso  cooperasse  ai  se- 
greti disegni  del  Duca  di  Bari , c a condurli  più  presto , 
ch’egli  stesso  non  si  sarebbe  promesso,  a compimento.  Troppo 
fidando  nella  debolezza  c nella  cieca  condesccndenza  della 
Duchessa,  diede  co’ fatti  chiaramente  a conoscere  esser  sua 
mira  di  governar  solo , e a suo  piacimento , lo  Stato.  Per- 
ciocché egli  avea  fermata  la  sua  stanza  presso  l’ appalta- 
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meDto  de’  Principi,  comandava  ai  Scgretarj,  i Decreti,  se 
così  gli  parea , annullava  dei  due  Consigli , o riformava , 
toglica  gli  ufizj  agli  uni,  e agli  altri  li  compartiva  , cambiale 
avea  le  guardie,  e compostele  d'individui  a lui  ligj,  che  uni- 
camente da  esso  ricevevano  gli  ordini:  onde  il  Castello,  re- 
sidenza dei  Duebi,  dipendeva  da  lui,  e del  Castellano  non 
si  teneva  più  conto.  Restava  la  Rocca,  la  qual  solca  dar 
legge  a tutto  il  Castello,  e volle  Tassino  impadronirsi  anche 
di  questa.  Il  perchè  si  diede  ad  importunar  la  Reggente , ac- 
ciocché volesse  d’essa  alìBdar  la  custodia  a Gabriele  suo 
padre,  stato  Capitano  della  Valtellina  0),  ed  ora  Consigliere 
di  Stato.  Era  Custode  di  quella  Rocca  Filippo  Eustachio , 
uomo  di  pura  fede,  e di  rara  fermezza.  Informato  egli  dello 
pratiche  di  Tassino  per  togliergli  quel  comando,  dopo  avervi 
raddoppiate  le  guardie,. e propostosi  di  non  più  uscirne,  per- 
chè non  gli  fosse  poscia  chiusa  la  via  di  ritornarvi,  léce 
intendere  alla  Duchessa  eh’  egli  avrebbe  perduta  la  vita  anzi 
che  cedere  quella  Rocca,  avendo  egli  con  giuramento  pro- 
messo al  Duca  Galeazzo  Maria,  nel  caso  che  quel  Principe 
venisse  a morte,  di  non  consegnarla  mai  ad  altri  che  al  suo 
Primogenito,  e allor  solamente  che  in  etù  fosse  da  poter 
governare  da  sé.  La  cosa  per  alcun  tempo  fu  posta  in  si- 
lenzio insin  che  la  Duchessa,  viola  dalle  pressantissime  istanze 
di  Tassino,  fece  far  ricche  offerte  a quel  Castellano,  ac- 
ciocché si  risolvesse  di  ceder  lar  Rocca  ; ma  rimanendo  egli 
costante  nel  ciò  ricusare,  il  minacciò  di  farlo  pubblicar  come 
ribelle,  e della  confisca  di  tutti  i suoi  beni.  Egli  non  con 
altro  rispose  che  col  raddoppiare  la  sua  vigilanza.  Allora  Tas- 
sino si  divisù  di  ottener  rolla  forza  e coll'  arte  ciò  che  non 
avea  potuto  colle  lusinghe  e colle  minacce,  e accrebbe  il 

(i)  Storia  Ji  Gian- Jacopo  Tri-  fulsio  Tom.  II.  regina  66.  N.®  9»- 
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numero  de’ suoi  satelliti  che  tenea  raguuati  ia  una  gran  sala, 
in  maniera  che  fece  giustamente  temere  non  un  giorno  o 
l’altro  soperchiasse  il  Custode,  e gli  furasse  la  Rocca.  Ol- 
tracciò si  seppe  (o  si  volle  far  credere  di  sapere)  che  Ga- 
briele Tassino  padre  di  Antonio,  era  di  nascosto  andato  a 
Crema,  e quivi  avea  avuti  segreti  colloquj  co’ nemici  dello 
Stato.  Che  che  fosse,  Pallavicino  de' Marchesi  Pallavicini  Aio 
del  Duca  O),  e il  Custode  della  Rocca  unitisi  insieme  a 
consultare  suU’imminente  pericolo,  risolvettero,  approfittando 
dell'  ore  in  cui  le  guardie  che  dipendevano  dal  Tassino  erano 
meno  folte,  di  far  entrare  il  Principe  nella  Rocca,  il  quale, 
come  in  luogo  sicuro  da  ogni  insidia  , ivi  stabilisse  la  sua 
residenza:  ciò  fu  eseguito  felicemente  il  giorno  settimo  del 
mese  di  Ottobre  (»). 

Dopo  ciò  fu  a nome  del  Duca  quivi  chiamato  il  primo 
Segretario  Bartolommeo  Calco , e medesimamente  tutti  ì Mi- 
nistri della  Lega  residenti  a Milano , ai  quali  furono  parte- 
cipati I motivi  che  aveano  indotto  il  Duca  a quella  deter- 
minazione, motivi  che  furono  anche  universalmente  approvatL 
Andarono  quindi  que’  Ministri  a protestare  alla  Duchessa  che 
il  Principe  non  già  per  sottrarsi  alla  sua  autorità  ed  ubbi- 
dienza, alle  quali  era  determinato  di  vivere  e di  morire 
soggetto,  ma  per  motivi  della  più  alta  importanza  si  era  da 
lei  separato  (>). 

Grande  impressione  fece  sul  cuore  della  Duchessa  questo 
improvviso  cambiamento  di  cose,  e perchè  i disegni  segreti 
di  Tassino  erano  scoperti  e distrutti,  e perchè  coll’ allonta- 
narsi il  Figliuolo  da  lei,  c ridursi  in  luogo  s'i  forte  in  com- 
pagnia di  persone  che  non  ignorava  essere  sue  nemiche,  ad 


(1)  Aio,  non  Zio , oo«m  per  errore 
di  si  legge  bìU  psg.  79  del  T.  I. 

della  Storia  di  Cian^Jacopo 


(a)  Storia  di  Gioii’ Jacopo  TrivuUio 
T.  II.  |>*g.  67.  9.4. 
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onta  di  tante  proteste  in  contrario,  si  annientava  e conver- 
tivasi  in  puro  nome  la  sua  autorità.  Il  perchè  poco  addo- 
mesticata essendo  colla  politica  cortigianesca  , vinta  dallo 
sdegno  non  tacque  che  un  tempo  verrebbe  da  prender  piena 
vendetta  de’  principali  autori  della  risoluzione  del  Principe , 
cioè  di  Filippo  Eustachio  e de’ suoi  Fratelli,  del  Pallavicino 
e di  Bartolommeo  Calco  Àulico  Segretario.  Le  minacce  usate 
fuori  di  tempo  armi  sono  del  minacciato,  il  perchè  poco 
appresso  le  fu  a nome  del  Duca  presentata  una  carta,  ove 
alcuni  articoli  si  contenevano , de’  quali  con  modi  in  appa- 
renza sommessi,  ma  in  sustanza  assoluti,  si  esigeva  da  lei  la 
conferma  con  sottoscrizioue  di  suo  pugno  e con  giuramento. 
1 più  importanti  erano  che  deponesse  ogni  odio  contro  i 
nominati  Filippo  e Fratelli,  Aio  e Segretario,  nè  mai  nc 
io  parole  nè  in  fatti  recasse  lor  danno  nell’  avere  e nelle 
persone,  nè  permettesse,  quanto  era  in  lei,  che  fosse  loro 
fatto  per  altri.  Che  acconsentisse  al  Duca  di  tener  la  sua 
residenza  nella  Rocca,  e che  all'occasione  eh’ ei  venisse  a 
visitarla,  egli  potere  ritornarvi  a suo  piacimento,  senza  ri- 
cevere ostacolo  di  sorte  alcuna  da  lei.  Che  in  assenza  di 
lui  dalla  Rocca  , ivi  rimaner  potessero  Lodovico  Sforza 
Duca  di  Bari , e Roberto  Sanseverino.  Che  i soldati  che 
prima  il  Castello  guardavano  ( già  si  è detto  eh’  erano  tutti 
creature  di  Antonio  Tassino)  fossero  levati,  e sostituiti  in 
lor  luogo  altri  più  fedeli  e incorrotti.  Finalmente  che  Ga- 
briele Tassino  e il  suo  figliuolo  Antonio  , e gli  altri  Fra- 
telli di  lui  fossero  per  anni  dicci  espulsi  dal  Dominio  Lom- 
bardo (')• 

Seppe  a questa  volta,  sebben  troppo  tardi  divenuta  ac- 
corta, o dal  dolore  istupidita,  o risoluta  in  suo  cuore  di 

(i)  Storia  di  Gian- Jacopo  Tei-  yutzio  T.  11.  pag.  69  e leg.  N.*  9A 
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vivere  altrove  più  sicuraracnle  con  Antonio  Tassino,  nascon- 
dere la  Duchessa  la  sua  ìndegnazione , e sutloscrlsse  senza 
contrasto  una  carta,  che  d’iin  colpo  annullava  la  sua  auto- 
rità. Se  non  che  l’esecuzione  d' una  delle  condizioni  di 
maggior  importanza,  cioè  della  partenza  dei  Tassini , fu  si 
improvvisa  e si  pronta,  che  Antonio  dovette  lasciar  a Milano 
alcune  delle  sue  più  care  cose,  la  spedizione  delle  quali 
commise  poscia  a Giorgio  del  Maino , con  sua  lettera  da 
Ferrara , nel  tempo  stesso  che  il  pregava  a ricordarlo  so- 
vente alla  Duchessa,  e a tenerla  il  più  che  fosse  possibile 
consolata  (•). 

L’arrivo  del  Tassino  a Ferrara  fu  preceduto  dalle  lettere 
commendatizie  della  Duchessa  Bona  a quel  Duca,  e al  suo 
Ministro  ivi  residente,  ai  quali  scrivea  che  la  condizione 
de’ tempi,  e la  volontà  del  maggior  numero  e de’ più  pos- 
senti l’avcano  a suo  malgrado  indotta  ad  acconsentire  alla 
partenza  di  Antonio  Tassino,  che  gli  si  era  sempre  mostrato 
fedele  e studioso  di  tutto  ciò  che  a lei  fosse  stato  di  pia- 
cere e di  onore,  onde  ovunque  egli  addasse,  la  memoria 
di  lui  sarebbe  sempre  a lei  cara  (*).  In  altra  lettera  al  me- 
desimo Duca  di  Ferrara  ripete  le  cose  medesime,  e sola- 
mente aggiugne  esser  suo  desiderio  che  egli  si  compiacesse, 
per  amore  di  lei,  di  collocare  Gabriele  Tassino  e Antonio 
suo  figliuolo  io  quel  posto  medesimo  alla  sua  Corte,  che 
occupavano  a quella  di  Milano  , cioè  il  primo  fra  i Membri 
del  Consiglio  di  Stato,  e il  secondo  fra  gli  Aulici  Camerieri 
[Vili].  E riscrivendo  al  suo  Ministro  a quella  Corte  Gian- 
Pietro  Pietrasanta , tra  le  altre  cose , gli  commette  d’indurre 


(1)  Scoria  di  Ginn-Jacopo  Tritnil^ 
*0  T.  U.  ptg.  71.  N.®  96.  Aiitooio 
XaMÌno  scrìver  quelle  letlere  da  Fer» 
rara  sua  pnlrìa»  ove  si  era  ricovetnto» 
uou  a Venesia  j come  il  Corio  cd  aU 


tri  Storici  hanno  afTcrmato , i quali 
anche  errauo  nel  nairar  T espulsione 
dei  Tasaioi  dopo  la  morte  <lcl  Simo- 
Della. 

(a)  L.  c.  pag.  71  • seg.  K.®  97. 
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il  Duca  (li  Ferrara  a lagnarsi  altamente  col  Consiglio  di 
Stato  di  Milano , del  modo  poco  onorevole  con  cui  i Tas- 
sini  suoi  sudditi  erano  stati  cacciati  da  quella  città  [IXJ. 

Ma  ciò  che  pruova  anche  meglio  che  la  corrispondenza 
fra  la  Duchessa  e Antonio  Tassino  non  era  senza  mistero  , 
sono  due  lettere,  l’una  di  lui,  l’altra  di  Gabriele  suo  padre, 
a lei  indirizzate.  Nella  seconda  questi  le  annunzia  d’ esser 
arrivato  salvo  a Ferrara  ai  i4  di  Ottobre,  e di  avere  trovato 
prima  di  giugnervi  Antonio  suo  figliuolo  ad  una  sua  cam- 
pagna alla  distanza  d’un  mezzo  miglio  da  quella  città,  op- 
presso dalla  più  profonda  melanconia,  la  quale  alcun  poco 
fu  raddolcita  dai  conforti  e dalle  assicurazioni  eh’  egli  gli 
avea  date  da  parte  di  lei,  che  a vicenda  ei  supplicava  di 
voler  sostenere  colla  maggior  fermezza,  nel  suo  caso  possibile^ 
la  sua  presente  disgrazia  [X]. 

Colla  lettera  sua  Antonio  si  diffonde  sullo  stesso  argo- 
mento , solo  aggiugne  che  ciò  che  in  qualche  modo  gli 
potrebbe  far  tollerare  con  qualche  rassegnazione  il  suo  in- 
fortunio, sarebbe  l’intendere  che  la  Duchessa  avesse  comin- 
ciato a dar  qualche  tregua  al  suo  dolore.  Finisce  col  pre- 
garla a volere  prendere  in  protezione  certe  terre  che  a lui 
appartenevano  in  Lomellina , le  quali  vociferavasi  che  gli 
si  volean  confiscare , il  che  gli  sarebbe  dispiaciuto  non 
tanto  per  il  danno  che  gli  ne  sarebbe  venuto,  quanto  per- 
chè con  tale  alto  egli  verrebbe  ad  essere  infamato  come 
ribelle  [XI]. 

Fu  forse  quest’ ultima  ragione  che  rese  a tale  ardito  il  Tas- 
sino da  indirizzare  una  lettera  anche  al  giovinetto  Duca , 
nella  quale,  dopo  aver  altamente  protestata  la  sua  innocenza 
e inalterabile  fedeltà,  gli  dice  che  ciò  che  più  d’ogni  altra 
cosa  gli  avea  dato  affanno  era  stato  il  vedersi  espulso  da 
Milano,  senza  che  gli  fosse  permesso  d’inchinare  il  suo  Prin- 
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cipe  e la  Ductessa  : che  del  resto  sperava  che  il  tempo 
io  chiaro  lume  avrebbe  posta  la  sua  ionoceoza  (>)  [XII], 
Ma  la  Duchessa,  divisa  veggendosi  da  Aotonio  Tassino, 
che,  per  quanto  può  giudicarsi,  le  dolcezze  formava  della  sua 
vita , c medesimamente  umiliata  dalla  separazione  del  Fi- 
gliuolo, il  quale,  per  opera  del  Duca  di  Bari,  di  Roberto  San- 
severioo  e degli  altri  complici,  tutta  l’autorità  di  lei  avea  ri- 
dotta al  solo  titolo,  e,  alle  dimostrazioni  esteriori,  meditava 
in  suo  cuore  di  depor  la  tutela  e la  reggenza  dello  Stato, 
per  abbandonare  una  città,  il  cui  soggiorno  ,le  era  divenuto 
oggimai  disgustoso  , nè  celava  questo  suo  progetto  alle  per- 


ii) È fona  dire  però  che  noo  fo^ 
•ero  queste  sole  le  lettere  che  Anto 
Ilio  Tessiuo  scrisse  • MìIbdo  •!!«  Do* 
chessa  e a«I  altre  persone.  In  assai  mag- 
gior Damerò  » io  processo  di  tempo  , 
ne  doTCtte  egli  scri?ere , e di  più  pe- 
ricoloso argomento,  e Ulì  che  Fooor 
minacciasiero  della  Duchessa  , e la  si- 
corexM  dello  Stato.  Tali  lettere  ven- 
nero nelle  roani  del  Duca  , o a meglio 
dire  di  Lodovico  Sforu , essendo  stato 
preso  colui  che  le  portava.  Ì1  perchè 
ai  a?  di  Settembre  dell*  auuo  14H1 
fu  spedito  Cesare  Porro  a Ferrara 
eoa  ordine  di  preseutarsì  a quel 
Duca,  e dopo  avergli  latto  leggere 
le  lettere  intercettate , ed  iuforma- 
tolo  di  tutto , colle  maggiori  tstause 
piparlo  t volergli  dar  nelle  maoi  An- 
tonio Tassino  che  travestito  trovavasi 
a Ferrara , o permettere  che  alroea 
fosse  preso  dalle  genti  del  Duca  di  Mi- 
lano. Nè  contento  questi  di  avere  in- 
TÌato  Cesare  Porro , scriver  volle  egli 
stesso  al  Principe  Ferrarese  per  rag- 
guagliarlo del  Mioistro  speditogli , e 
caldamente  pregarlo  a volergli  accot^ 
dar  tutto  ciò  cne  in  nome  suo  gli  sa- 
rebbe stato  cercato  [XIU]. 

Di  questo  Anlonio  Tassino  doo  tro- 


viam  ne'  Documenti  Trlvulzìani  più 
frtta  mensione  che  all'anno  14^7 , nel 
quale  il  veggiamo  a Venezia,  ove  pa^ 
rea  che  si  fosse  recato  per  commis- 
sione della  Repubblica  Elvetica , alla 
quale  diceasi  esser  egli  oxdto  attaccato. 

Verso  la  fiue  poi  dell'anno  i49^> 
egli  vivea  tranquillo  a Ferrara  sua  pa- 
tria , e frequentava  la  Corte  di  quel 
Duca.  E perciocché  in  quel  tempo  me- 
desimo la  Duchessa  Bona,  volle,  come 
vedremo,  partir  da  Milano, entrò  nell'al- 
lora  Duca  Regnante  Lodovico  Sforza 
il  sospetto , oon  ciò  fosse  ad  intendi- 
meolo  di  rivedere  Aotonio  Tassino  , e 
di  vìver  con  lui.  Il  perchè  scrisse  al 
Duca  di  Ferrara  suo  Suocero , chìe- 
dcudogli  notizie  di  Antonio  , e pre- 
gandolo d' investigare  quali  fossero  le 
mire  di  lui  in  proponilo  della  Duchessa 
Jloua.  Il  Duca  di  Ferrara  gli  rispose 
d'essersi  abboccato  con  Tassino,  e d’aver 
ritratto  da  lui,  che,  poiché  gli  era  per» 
messo  di  viver  senza  molestia  in  Fer- 
rara sua  patria,  egli  più  non  pensava 
alla  Duchessa  Bona , nè  mai  ingerito 
sarebbest  negli  affari  di  lei  [XIVJ. 
Da  questo  momento  io  poi  più  di  Tas- 
sino memorie  non  ti'ovansi  lira  i Do- 
cumenti citati. 
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sene  di  sua  confldeaza  : ma  priva  dì  consiglio  qual  era , 
non  sapea  detertolDare  nè  il  come,  nè  il  quando.  A questo 
punto  volea  il  Duca  di  Bari  condurla,  per  quimii  occupare 
il  suo  posto.  Ma  scaltrito  qual  era,  per  non  provocar  lo  sde- 
gno del  Re  di  Francia  c del  Duca  di  Savoja,  stretti  con- 
giunti di  lei , desiderava  che  tutte  le  determinazioni  da  lei 
prese  apparisser  volute  c spontanee  , e per  farla  risolvere, 
la  offendeva  e vessava  sempre  con  nuovi  oltraggiosi  Decreti 
cb’cgli  facca  sottoscrivere  al  Duca.  Tale  fu  quello  fra  gli 
altri  dei  dieci  di  Ottobre  , col  quale  le  si  ordinava  di  ras- 
segnare le  cbiavi  da  lei  custodite  del  luogo  ove  era  il  te- 
soro dello  Stato  , acciocché  si  potesse  formar  l'inventario 
delle  gioje , del  danaro  e dell’ altre  cose  ch'ivi  trovavansi, 
per  impedire  che  niente  potesse  essere  o trafugato  o nasco- 
sto [XV].  A questo  Decreto,  comunicatole  dagli  Oratori  della 
Lega,  avea  essa  data  occasione,  colle  minacce  di  voler  par- 
tir da  Milano.  Se  non  che  tale  Decreto,  che  mostrava  gran 
diffidenza,  la  mosse  a dispetto;  pur  poi  placatasi  alquanto, 
si  mostrò  disposta  ad  acconsentire,  ma  tardandone  essa  l’ese- 
cuzione , usc'i  nuovo  Decreto  che  ordinava  al  Duca  di  Bari 
c a Roberto  Sanseverino,  ove  la  Duchessa  pacificamente  non 
vi  si  prestasse,  d’usar  la  forza  perchè  l’inventario  avesse 
luogo  [XVI]. 

Dopo  ciò  essa  fu  si  sopraffatta  dallo  sdegno  e dal  do- 
lore, che  dichiarò  sua  ferma  risoluzione  essere  di  rinunziar 
la  tutela  del  Figliuolo  e la  Reggenza  dello  Stato,  c di  ab- 
bandonar per  sempre  Milano.  Il  Duca  di  Bari,  a tale  annunzio 
lietissimo  , pose  in  opera  la  sua  profonda  politica.  Indusse 
il  Duca  e in  persona  e col  mezzo  di  gravi  c assennati  uo- 
mini ad  usar  delle  preghiere  e di  tutta  la  seduzione  dd- 
l’ eloquenza,  onde  muovere  la  Principessa  a deporre  il  pen- 
siero di  abbandonarlo,  promettendole  ch’egli  avrebbe  in 
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modo  disposte  le  cose  dello  Stato  die  in  suo  onor  torne- 
rebbono  , ed  essa  sì  chiamerebbe,  pienamente  contenta;  che 
ove  poi  assolutamente  risoluta  fosse  di  partirsene,  tanto  al- 
mcn  diiferisse , da  lasciar  tempo  d'informar  di  questa  sua 
determinazione  il  Re  di  Francia , e di  subilirle  quella  pen- 
sione che  al  suo  grado  si  convenisse.  La  Duchessa,  vinta  da 
queste  preghiere  e promesse,  si  contentò  di  attenderne  l’esito 
[XVII], 

Fu  allora  che  il  Duca  di  Bari,  già  vicino  trovandosi  al 
termine  de’  suoi  desiderj , volle  distruggere  quel  solo  ostacolo 
che  potea  ritardarlo  , o assolutamente  impedirlo.  Stavasi  il 
virtuoso  Cicco  Simonetta  all’età  di  settanta  anni  nelle  prigioni 
del  Castello  di  Pavia  impedito  dalle  gotte.  Àvea  egli  dato  in 
moglie  una  sua  Figliuola  al  Conte  di  Amazia,  uno  de’  Capi- 
tani più  valorosi  e più  cari  del  Duca  d’Austria.  Imperò 
quando  Cicco  fu  imprigionato  , la  moglie  di  lui  Elisabetta 
Visconti  avea  scritto  al  Genero  la  disgrazia  del  Marito  , nò 
gli  avea  dissimulato  il  timor  suo  non  forse  si  meditasse, 
malgrado  della  sua  innocenza  , di  togliergli  anche  la  vita. 
Per  la  qual  cosa  il  pregava  , di  voler  sollecitamente  maneg- 
giarsi presso  il  suo  Duca , acciocché  egli  e lettere  e amba- 
scerie inviasse  alla  Duchessa  Reggente,  onde  ottenere  la  li- 
bertà al  prigioniero  (').  E veramente  nel  mese  di  Febbrajo 
erano  arrivati  a tale  effetto  a Milano  gli  Oratori  del  Duca 
d’Austria  , e aveano  presentate  le  lettere  credenziali  alla  Du- 
chessa, la  quale,  essendo  allora  diretta  da  Antonio  Tassino, 
onorevolmente  gli  avea  ricevuti , ma  sull’  oggetto  della  loro 
missione  risposto  avea  in  termini  generali,  e niente  soddisfa- 
centi (a).  Tale  ambasceria  diede  però  di  che  pensare  al  Duca 
di  Bari.  Cicco  Simonetta  avea  di  molti  aderenti  nella  città  e 


(1)  Storia  dì  Gian^Jacopo  Triimlzio 
T.  I(.  pag.  71»  N.®  58. 


(a)  Cono Stor. dì airanao 
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uello  Stato , i quali  erano  tenuti  in  freno  e dalla  timitla 
prudenza  , o dalla  viltì.  Altra  Potenza  piò  allora  possente , 
che  non  era  quella  del  Duca  d'Àustria|,  potea  suscitarsi  in 
favore  di  Cicco,  e restituirlo  ancor  colla  forza,  e col  concorso 
de’ suoi  amici,  allor  fatti  animosi,  nel  primiero  suo  posto.  Il 
perchè  egli , d'accordo  con  Roberto  Sansevcrino  e coi  prin- 
cipali loro  aderenti  , risolvette  la  morte  di  quell’  infelice. 
Ma  acciocché  la  cosa  non  avesse  le  apparenze  dell'assassi- 
nio , estorse  dalla  Duchessa  una  lettera  in  data  dei  7 del 
mese  di  Agosto,  nella  quale  ordinava  a Bertino  Colli  d’ Ales- 
sandria Capitano  di  Giustizia  , coU’assìstcnza  di  Giovanni 
Filippo  Aliprando  c Teodoro  Piatti  Jureconsulti,  e di  Fran- 
cesco Bolla  Causidico,  tutti  nemici  acerbi  di  lui , e alcuno 
eziandio  pe’  suoi  mancamenti  da  lui  punito  , che  instituisse 
il  Processo  di  Cicco  Simonetta , e secondo  l’equità  e la 
giustizia  , e i meriti  o demeriti  dell’  accusato  la  sentenza 
ne  pronunziasse.  Questa  fu,  cosa  facile  ad  immaginarsi,  di 
morte.  I delitti  a lui  imputati  furono  molli  ed  orribili  , e 
tali  alcuni  d'essi  che  la  nostra  penna  rifugge  dall’ indicare. 
Degli  altri  i principali  furono  d’_aver  egli  tentato  di  farsi  Prin- 
cipe di  Lombardia;  di  aver  parte  colle  lusinghe,  parte  coi 
tormenti  indotto  Donato  del  Conte,  mentre  era  prigioniero  , 
ad  accusar  falsamente  i Fratelli  Sforzeschi  e Roberto  San- 
severino  di  fellonia , cosa  per  cui  quindi  essi  furono  con- 
dannati all'esiglio  : d’aver  più  volte  impedita  la  pace  col  Re 
di  Napoli  , trattata  e quasi  conchiusa  da  Gian-Jacopo  Tri- 
vulzio  e dal  Pontefice  ; e d’aver  frequentemente  usato  del 
ferro  e del  veleno  in  danno  di  persone  innocenti.  Lo  sven- 
turato Ministro  fu  decapitato  ai  3o  del  mese  di  Ottobre  sul 
rivellino  del  Castello  di  Pavia  , ed  egli  incontrò  l’ingiusta 
morte  con  quella  fortezza  e costanza,  che  l’ innocenza  e la 
vera  Religione  sanno  inspirare.  Dallo  stesso  Processo  che  noi 
T.  HI.  i3 
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pubblichiamo  [XVIII]  l'innocenza  cbiarissimàmente  emerge 
del  Simonetta,  c la  enorme  malvagità  di  coloro  che  il  com- 
pilarono. Ciò  conobbe  il  medesimo  storico  Bernardino  Co- 
lio, il  quale,  sebbene  fosse  nel  numero  degli  stipendiali  di 
Corte , e si  studiasse  quanto  era  in  lui  di  nascondere  e travi- 
sane la  verità  nella  narrazione  di  questo  avvenimento  per 
non  offendere  il  Duca  di  Bari,  pure  non  può  a meno  di 
non  confessare  che  Cicco  fu  aspramente  tormentato , e fatto 
un  certo  processo;  e due  epigrammi  quindi  riporla,  ne’  quali 
si  compiagne  Milano  dell’  essere  stata  orbata  di  un  tanto 
uomo  , non  d'altro  reo  che  dcircsscrsi  posto  in  difesa  dei 
suoi  legittimi  Principi  (>).  Giovanni  Simonetta  fratello  di  lui, 


(1)  Anche  Piatlioo  Piatti  icrìsse  ga 
Epigramma  io  morte  del  Simonetta , 
parlò  cautamente  , furae  per  non 
ofreiàdere  il  Fratello  Teodoro  » che  » 
com’ è detto,  ebbe  parte  in  quel  tu- 
muituario  Processo.  11  suo  Epigramma 
4 il  seguente.  ( Edic.  di  Milano  del- 
r anno  1 Soa  apud  yiUjcojtdi'um  Mi* 
nutianum  ). 

De  Ciccho  damnato  Capitia. 
AufipUoÌBB  Cioelii  tpcctaluB  eurrìta  Clr«l 
Garrite  qui  ptìaiae  «tbi«  beWti»  epei. 
Ladibrìum  Portana  tuam,  lerierque  pemtaM 
Publie*  Butetus  vtrtina  Ciecbo*  «rit. 
Ctrcbd*  in  an^igara  nodo  felieìtaioitM  aula 
Onvia  k«no  ««pplex  unde  pelebat  opent 
Jìlr  tsreSa  ritarque  poiana,  et  prioripta  tntlAr, 
Ilio  pater  Patria#  SferrUdunqtaa  ftdae 
Mancenaa , liodie  piaababit  ooUa  aeearì 
CarniKeii  l'aedi  TÌBCtoi  airaaqiM  nanoB. 
Fiderà  fallaci  fortuiaa  bealul 

Andeat , barreteat  qnl  rapii  alt*  ninU. 
Adweaaat  Csockiai  atiUan  debere  taenndn 
lufari|  aulMtia  aaiibor  aire  iooaa. 

Ma  una  pruova  dell*  inooerota  di 
Cicco  Simonetta,  il  quale  veramente 
mori  vittima  della  sua  fedeltà  &I  le» 
gUlituo  Governo  , e deiraccanimeuto 
de*  suoi  oemici , rabbìarao  di  bocca 
del  Onoe  fb  Milano  mi.df;jÌmo , o di 


chi  scriveva  io  suo  nome , percioc» 
cb4  inviando  egli  ai  19  di  (jiugoo 
dfiranno  148^  dnc  Ambasciatori  al 
G>nte  Gaudenxo  d' Amatia  , Genero, 
com* è detto,  di  Cicco,  e condot- 
tiero d'  armi  del  Duca  d*  Austria  , 
per  indurle  a voler  venire  al  suo 
soldo,  nell'  Istruzione  che  ie  iscritto 
Igr  consegnò,  fra  le  altre  cose  lor  dice, 
che  se  il  Conte  d’  Amazia  facesse  qual- 
che dilTiculU  ad  accettare  le  offerte 
per  la  morte  del  quondam  Metter  de* 
eho  suo  Suocero,  volea  che  lo  assicuras- 
sero , che  la  potissima  cagione  d*  essa 
morte  era  stato  it  Signor  Koberto 
( Roberto  Sansevrerìno , ìl  quale , come 
vedremo  a suo  luogo , s’  era  novel- 
laoierUe  ribellato  al  Duca  di  Milano  ) , 
quale  per  la  sua  perversa  e maligna 
natura  , e per  ì'  irMtmctsi'a  ed  odii 
grandissimi  con  lì  quali  sempre  avea 
perseguitato  Metter  Ciccho  , pose 
omne  cura  et  penaere  a farlo  mo- 
rire,  nè  mai  riposò,  fìnehi  ebbe  I in* 
tento  suo  , come  voi  Messer  Ugo  ( il 
Duca  parla  ad  uno  de’  due  Amba- 
scislori  ) assai  sete  informato,  e iVi- 
eoUno  da  Bormio,  qilale  alle  l'effe  d 
stato  f>i/ernufjc<o , può  rendere  buona 
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relegante  e preciso,  e il  più  delle  volte  sincero  scrittore  delle 
imprese  in  trenta  e uno  libro  partite  del  glorioso  Duca 
Francesco  Sforza,  fu  dal  degenerante  Figliuolo  di  si  gran 
Principe  tratto  di  prigione,  e per  somma  clemenza  relegato 
a Vercelli  (0.  Tale  ebbe  ricompensa  T autore  del  più  bel 
monumento  che  si  abbia  delle  geste  Sforzesche  ; eterno  e 
salutevole  avviso , onde  senno  imparino  tutti  coloro  che  la 
loro  vita  consumano  nell’ illustrar  colla  penna  la  memoria 
de’  Principi  (*). 

Morto  il  Simonetta , che  potea  solo , ove  recuperato  avesse 
la  sua  libertà,  per  il  credito  grande  che  in  tanti  anni  di 
governo  crasi  procacciato  e in  Lombardia,  e presso  le  Corti 
straniere  , disordinar  i disegni  ambiziosi  del  Duca  di  Bari, 
costui  si  afl'rcttò  all’ultimo  colpo,  che  quello  era  d’indurre 


testimonianza , et  noi  per  la  supe- 
riorilà  haveva  allora  il  Signor  Bo'^- 
berta  delle  nostre  zente  d’arme  fus~ 
sema  costretti  commettere  la  causa 
iudicialmente  , et  riportarsene  solen- 
nemente alla  sentcntia  pronuntiata  ec. 

Nuli’  InvenUrio  iàtto  per  ordine  del 
Governo  Miltnese  delle  cosa  rinvenute 
uel  Castello  di  Sartirauk  , Feudo  di 
Cicco  SioioncUa , si  trovò  un  libretto 
di  annotazioni  di  proprio  pugno  del 
Segretario  Ducale  CiCcho  Smonetta , 
ove  , fra  le  altre  cose , Icggevasi  la  se- 
guente nota.  1476  Die  Lusiae  X\I 
Octobris  ivi  ex  Mediolano  ad  San- 
ctam  Mariam  de  Graliis  de  ModoetiOf 
ibi  audivi  duas  Missas  ab  Fratribus 
loci , cd  ibi  vovi  non  comedere  in  die 
y tneris  de  pinguedine  sive  de  grasso. 

Lem  in  die  Alercurii  edam  vovi 
non  comedere  do  carnibus,  ut  Deus 
Omnipotens  misereatur  mei , et  non 
suni  amplius  vexatus  ab  infnmitato 
doloris  ilLoruni  neijue  de  podagiis, 
ncque  de  guttis , ed  hoc  in  honorem 


et  reverentiam  Gloriosissìmae  Passio- 
nis  Donùni  Nostri  Jesu  Christi , et 
in  honorem  Bealissimae  ac  Glorio- 
sissimae  Firginis  Mariue. 

Tali  annotazioni  facea  quegli  clie 
come  empio  ed  ateo  ci  viene  dipinto 
dai  tenebrosi  autori  dell'  iniàme  Pro- 
cesso contro  di  lui. 

(1)  Corio  Storia  di  Milano  Par.  VI 
all'  anno  1480. 

(a)  Pare  per  altro  che  Giovanni  Si- 
raonctta  aveue  quindi  ottenuta  licensa 
di  ritornare  a Milano , perciocché  se 
ne  vede  il  sepolcro  nel  Tempio  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  , ma  è ignoto 
r anno  della  sua  morte.  Sappiam  so- 
lamente che  l’anno  i49*  il  suo 
Testamento.  Piò  notizie  di  lui  posson 
leggersi  nel  Muratori  B.  I.  S.  T.  XX. 
pag.  167  e seg.  , nel  Sassi  Ilistoria 
Typograph.  Lilterar.  Mcdiolan.  pag. 
ao3  , nel  Tirahosclii  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  T.  VI.  pag.  74 < e 
seg. , e nell’  .'Vrgclali  Bill.  Script. 
Mcdiolan.  pag.  a 169,  ed  in  altri. 
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la  Duclicssa  Reggente,  a rinunziare  spontanea  alla  tutela  del 
Figliuolo  e al  governo  dello  Stato.  Questa  Principessa,  lon- 
tana da  Antonio  Tassino,  segregata  dal  Figliuolo,  circondata 
da  mille  esploratori  che  vegliavano  sulla  sua  condotta,  noa 
godendo  che  d’un  vano  titolo,  viveva  nella  malinconia  e 
neU’amarczza , e non  trovava  altro  conforto,  che  quello  di 
sfogare  il  suo  dolore  colle  persone  che  la  servivano,  nelle 
quali  avea  posta  tutta  la  sua  conGdenza,  lagnandosi  del  modo 
crudele  con  che  era  trattata  , e non  tacendo  la  sua  risolu- 
zione di  partirsi,  quando  ehe  fosse,  da  Milano  per  sempre. 
Appunto  di  questi  sfoghi  eonfìdenziali,  che  subito  gli  furono 
riportati , approfittò  il  Duca  di  Bari  per  persuadere  al  Ni- 
pote che  la  melanconia  della  Madre  , e le  sue  lagnanze  c 
minacce  procedevano  dalle  suggestioni  e dalla  perfidia  delle 
persone  che  formavano  la  sua  Corte,  le  quali  ogni  studio 
ponevano  con  maliziose  e false  relazioni  di  nutrire  in  lei 
l’avversione  verso  il  Figliuolo,  l’odio  contro  i Ministri  e i 
Consiglieri,  e il  desiderio  di  macchinar  novitii  pregiudiziosc 
alla  quiete  dello  Stato.  Che  però  necessario  era  riformar 
quella  Corte,  cacciar  le  persone  sospette,  e altre  sostituirne 
note  per  saggezza,  prudenza  ed  onestò. 

il  Duca,  che  non  sapea  negar  cosa  alcuna  allo  Zio,  sot- 
toscrisse il  Decreto  già  pronto  , in  cui  si  dava  commiato  a 
tutti  coloro  che  prima  formavano  il  Corteggio  c il  Consi- 
glio della  Duchessa,  i quali  furono  anche  astretti  a giurare 
di  non  mai,  sotto  pena  di  morte,  avvicinarsi  alla  residenza 
di  lei , e nè  tampoco  di  scriverle  0). 

Dopo  ciò  il  Principe  stesso,  accompagnato  dal  Duca  di 
Bari,  da  Roberto  Sanseverino,  c da  tutti  coloro  ohe  doveano 
formare  il  nuovo  Consiglio  e Corteggio  della  Madre , andò 

(l)  Storia  A Citm-Jacopo  Tri-  vmhio  Tom.  U.  pagioo  73.  K.e  99. 
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a visitarla,  e a pregarla  di  voler  cprtesemenfe  accogliere,  e va-  , 

Icrsi  dell’opera  di  quelle  persone  che  le  presentava  ne’ diversi 
ulìzj  ai  quali  erano  state  elette.  A gran  pena  potè  essa  fre- 
nare l'impeto  del  suo  sdegno  a tale  proposta,  e nondimeno 

fattasi  forza,  freddamente  , ma  dispettosamente  rispose  che  ' 

credea  d' essere  padrona  di  licenziare  e di  ammettere  al  suo  ■ 

servigio  chi  meglio  piacessele , e non  essere  una  bambina 

da  governarsi  e da  porsi  sotto  tutela  (*)■  l 

Ma  meditando  appresso  sulla  sua  condizione,  e vedendosi  r.,Dii»t..i.n... 
abbandonata  da  coloro  che  a lei  eran  più  cari  , e qualche  ' 

parte  prendevano  al  suo  dolore,  e d’altro  canto  circondata 

•.  irai  o 

irovandosi  da  suoi  nemici,  e segnatamente  da  Koberto  San-  «ki  GafeiA«. 

Severino  e dal  Duca  di  Bari , nelle  mani  de’  quali  non  ve- 
dca  nè  tampoco  sicura  la  sua  vita,  dichiarò  altamente  la  ri- 
soluzione di  partire,  e di  partir  di  presente. 

Si  rionoTclIarono  allora  per  parte  del  Duca  le  solite  pre- 
ghiere c scougiuri  perchè  non  volesse  abbandonare  la  Corte 
e la  Reggenza  dello  Stato,  e a tale  efretto  le  fu  inviata 
una  deputazione  de’ due  Consigli,  c de’ Ministri  delle  Corti 
estere  (*';  ma  già  il  suo  proponimento  era  fermo,  e quindi 
rispose  che  volea  assolutamente  partirsi,  e che  se  le  fosse  colla 

forza  impedita  la  partenza  , chiamerebbe  il  popolo  in  soc-  1 

corso  dalla  violenza  che  si  ardisse  di  farle  , e se  il  popolo 
non  si  fosse  mosso  , si  sarebbe  data  di  sua  mano  la  morte  (?). 

Questa  era  l’estremità  a cui  la  scaltrezza  c la  perBdia 
del  Duca  di  Bari  volean  condurre  quella  Principessa  infe- 
lice, onde  presso  coloro  che  molte  cose  ignoravano,  tenuta 
fosse  per  donna  furiosa  e insensata,  e a lui  e agli  altri  ri- 
manesse la  lode  dì  una  saggia  e rispettosa  condotta.  Dopo 
ciò  le  fu  fatto  sapere  per  parte  del  Duca,  che  la  sua  riso- 

(1)  «Stona  di  Gian-Jacopo  Tii%'ul»  (:i)  L.  c.  pag.  74-  ^ì•^  loi* 

oo  T.  II.  pag.  73.  N.®  100.  (3)  L.  c.  N.®  ipa. 
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luzione  di  abbandonare  Milano  avea  empiuto  lui , la  sua 
Corte  , e la  città  tutta  del  più  profondo  dolore  , ma  per- 
ciocché non  si  potea  , né  si  volea  porre  ostacolo  all'asso- 
luta sua  volontà , le  si  offriva  per  sua  residenza  il  Castello 
e Borgo  di  Àbiategrasso  , venticinque  mila  annui  ducati  di 
pensione,  gioje  del  valore  d’altri  cinquanta  mila  e trecento 
ducati  da  restituirsi  dopo  la  sua  morte  al  tesoro  Ducale  , 
ed  altri  dieci  mila  ducati  d’oro  in  dono  per  una  sola  volta. 
Chiamandosi  essa  contenta  di  queste  offerte,  ne  fu  stipul-ito 
strumento  (0:  solo  in  quanto  ai  luogo  della  sua  dimora  , 
disse  che  scelto  avrebbe  quello  che  meglio  fosse  a lei  con- 
venuto (a). 

Tutto  essendo  pronto  alla  partenza,  volle  la  Duchessa  far 
solenne  rinunzia  della  tutela  del  Figliuolo  e della  Reggenza 
dello  Stato,  la  qual  rinunzia  fu  pure  con  istrumento  rogata 
nella  stanza  medesima  ov’essa  abitava  (S),  c non  già  nel 
Bucintoro,  sul  quale  essa  quindi  partì,  come  si  fece  scriver 
dal  Duca  in  una  sua  lettera  indirizzata  a Filippo  Sacramoro 
suo  Ministro  a Firenze , per  procacciarle  il  nome  di  Donna 
precipitosa  e leggiera  (4). 

Abbandonò  essa  Milano  il  giorno  due  di  Novembre,  e 
giunta  ad  Àbiategrasso , mentre  si  riposava  e facea  fare  le 
necessarie  disposizioni  per  incamminarsi  verso  il  Piemonte , 
le  vennero  premurose  istanze  per  parte  del  Figliuolo,  accioc- 
ché si  compiacesse  di  rimanersi  ove  era , e non  volesse  uscir 
de’ conGni  dello  Stato,  cosa  che  a lui  e ai  suoi  sudditi  sa- 
rebbe di  sommo  cordoglio,  e in  processo  di  tempo  a lei 
stessa,  in  veggendosi  disgiunta  jla’ suoi  Figliuoli  che  tanto 
l’amavano  Come  queste  preghiere  non  valsero  a farla  cam- 

Storia  Gian-JacopoTrivulzio  (3)  L.  c.  N."  lO.S. 

T.  Il-  p«g.  7S.  N."  io3.  (4)  L-  e.  N.*  106. 

(»)  L.  c.  104.  (S)  L.  c.  107- 
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hiar  di  risoluzione,  furono  rinnorellate  più  efficaci  e più  calde, 
dalle  quali  alfin  vinta,  inviò  al  Figliuolo  certo  Padre  Mi' 
cliele  dell’ Ordine  de’ Minori  Osservanti,  il  quale  gli  annun- 
ziasse, eh’ essa  crasi  risoluta  di  stabilir  la  sua  residenza  in 
quel  luogo  ('). 

Ad  onta  però  di  questa  notizia,  che  scritta  fu  in  nome 
del  Duca  di  Milano  ai  Ministri  delle  varie  Corti  d'Italia  e 
d’ oltremontc , perchè  la  divulgassero,  il  Corio  che  vivea 
presso  il  Principe,  e informato  dovea  essere  pienamente  di 
quelli  affari,  afferma  che  quella  sventurata  Principessa  fu  vile- 
nula  ad  Abiategrasso  per  commissione  di  Lodovico  (Sforza) 
Governatore. 

Il  giorno  dopo  la  partenza  della  Duchessa,  il  Duca  Gian- 
Galeazzo  elesse  a suo  Tutore  e Governatore  dello  Stato, 
durante  la  minore  sua  età,  Lodovico  Sforza  Duca  di  Bari. 
Mello  strumento,  rogato  da  Antonio  Gerard!  Pavese  Notajo 
di  Corte,  tale  elezione  è accompagnata  da  straordinarie  espres- 
sioni di  stima  e d’affetto  verso  lo  Zio  del  Nipote,  il  quale 
aITcrma  che  con  tale  elezione  adempieva  alla  volontà  del 
defunto  suo  Genitore,  il  quale  nel  suo  testamento  disposto 
avea,  che,  in  mancanza  della  Duchessa  Bona  sua  Consorte, 
nella  tutela  del  Figliuol  suo  primogenito  sostituito  fosse  il 
suo  fratello  Lodovico  Maria  [XIX]. 

La  rinunzia  della  Duchessa,  e la  sua  improvvisa  partenza 
da  Milano  fece  grande  impressione  ne’ Principi  Italiani,  che 
da  qualche  tempo  vegliavano  sulla  ambigua  condotta  del 
Duca  di  Bari,  c ne  sospettavano  le  mire  ambiziose.  11  Duca 
di  Savoja  in  ispczieltà,  come  stretto  parente  di  lei,  mandò 
a Milano  tre  Ambasciatori,  non  tanto  per  condolersi  di  tale 
avvenimento  col  Duca,  quanto  per  esplorarne  i veri  motivi. 

(i)  Storia  di  Gian- Jacopo  Trir  vultio  Tom.  II.  pagioa  70.  N.®  108, 
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E a meglio  penetrarli,  mediatore  si  offerse  per  la  reconci- 
liazione  tra  il  Figliuolo  e la  Madre,  e per  iudur  questa  a 
ritornare  a Milano.  À sei  Membri  del  Consiglio  fu  ingiunto 
di  dar  al  Duca  di  Savoja  la  risposta  in  iscritto,  la  qual  fu 
del  tenore  seguente. 

Che  con  rammarico  grande  del  Duca,  e dopo  aver  fatto 
tutto  ciò  che  ad  un  Figliuolo  sviscerato  c rispettoso  si  con- 
veniva per  ciò  impedire,  la  Madre  sua  spontaneamente  de- 
posta avea  la  tutela  e il  governo;  eh’ essa  annojata  dalle  sue 
istanze  e preghiere,  era  ricorsa  alle  minacce,  ond’ egli  avea, 
sebbene  a stento,  dovuto  acquetarsi  a ciò  che  ad  essa  placea, 
e che  volca.  Che  nientedimeno  egli  le  avea  mostrato  e il 
suo  rispetto  e il  suo  amore  colla  grandiosa  provvisione  as- 
segnatale per  il  decoroso  suo  mantenimento.  Che  la  recon- 
ciliazione non  avea  luogo  fra  due  parti  che  pienamente  er.m 
concordi,  e che  inutile  era  un  mediatore  ad  indurla  Madre 
ad  un  ritorno  da  lei  non  voluto , tanto  più  che  ov’  essa  vi 
si  inducesse,  era  sempre  pronto  il  Figliuolo  colle  braccia 
aperte  a riceverla  <*). 

Ognuno  facilmente  indovina  da  chi  fosse  dettata  questa 
risposta , la  quale  per  avventura  non  fu  nò  tampoco  veduta 
dal  Duca  Gian-Caleazzo:  perciocché  è cosa  certa  che  dopo 
la  partenza  della  Duchessa , tutte  le  lettere  scritte  in  nome 
del  Duca  mancan  della  sottoscrizione  di  lui,'  e non  hanno 
che  quella  di  Bartolommeo  Calco,  successore  del  Simonetta , 
s grande  conhdcDte  e afTczionato  del  Duca  di  Bari  (*). 


(1  ) Storia  di  Gian^/acopo  Trii^Uìo 
T.  Jl.  pag.  77  e *eg.  N.®  110. 

(a)  Comecbè  ooo  foiae  del  noitro 
proposto  lo  scrivere  le  posteriori  vi* 
cende  della  mal  consigliata  ed  infelice 
Duchessa  Bona  , pure  perciocché  al- 
cune notizie  intorno  a lei  si  cerche- 
reliboDo^indarao  oegU  Annali  di  Sa- 


Toja , e negli  altri  Storici , non  cre- 
diamo far  cosa  ingrata  a*  nostri  Let- 
tori, se  qui  brevemente  soggiugniamo 
quelle  che  da*  Trivulriani  Documenti 
abbiamo  tratte.  Impariaro  dunque  da 
questi  )Cbe  non  solamente  questa  Prin- 
cipessa fu  diilla  forza  impedita  di  con- 
tinuare il  suo  viaggio  verso  il  Pie-. 
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Ma. questi,  poicliè  ebbe  ottcDuto  il  suo  intento,  e tolte 
di  mezzo  quelle  persone  che  poteano  essere  d’ostacolo  alla 
sua  autorità,  volle  anche  abbassar  quel  partito,  alla  pre> 
ponderanza  del  quale  egli  dovea  il  suo  improvviso  ritorno 
a Milano,  e la  sua  esaltazione,  vogliam  dir  il  partito  Ghi- 
bellino,. cui  avea  egli  mostrato  insin  qui  di  aderire.  Alla 


monte,  ov*  eaia  mirava , ma  che  ìe  fa» 
rono  anche  tolte  le  gìoje,  delle  quali, 
com' è detto,  con  pubblico  atrumeoto 
le  era  alato  accordato  l’uao,  aua  vita 
naturai  duraole  , e ciò  eh*  ò peggio , 
non  le  erano  nè  tampoco  pagate  le 
peoaioDÌ  aasegnatcle. 

Rinscl  a lei  di  far  perrcnire  le  ano 
lagnante  alle  orecchie  del  Re  di  Fran- 
cia ano  Cognato , il  quale  ai  dieci  di 
Sellerobre  dell'  atmo  14^0  «pedi  a 
lei , in  mialità  di  ano  Ambaaciatore,  il 
Signor  dìLignl,  ordinandogli  di  ricon- 
durla da  Ahiategrasso , ove  trovavasi, 
a Milano  nella  consueta  aua  abitazione, 
in  cui  la  Tcggiam  pervenuta  il  giorno 
WenUi  di  Ottobre  dell'  anno  indicato. 
L*  lalrazione  Reale,  ohe  «eco  portava 
il  Lignt  , lo  autoriaaava-  a far  resti- 
tuire alla  Prìocìpe««a  le  danari 

e le  altre  tue  cote  tutte  ohe  le  fu^ 
ron  toUe  ad  Abiategroito  e in  altro 
parti f e ad  esigere  ohe  le  iò sacro 
•icurate  e fedelmente  pagate  le  «ue  peo» 
aioui  y e eh' essa  , come  prima,  nomi- 
nata fosse  nelle  lettere  Ducali , tenta 
derogare  però  al  governo  che  ha  il 
Signor  Lodovico  ( intendi  il  Duca  di 
Rjri)  dello  «Stato- Milano, • e fi- 
nalmente ottenere  eh*  essa  potesse  vi- 
vt-re  con  quella  medesima  liberti  e de- 
coro con  cui-  prima  vivea  , senas  che 
niuno  il  diritto  avesse  d’ ingerirsi  nelle 
presone  che  la  Corte  sua  oompone- 
vano  [XX]. 

Da'  monumenti  posteriori  pare  che 
Luigi  XI  Re  di  Francia  fosse  in  tutto 
ubbidito,  fuor  solamente  che  nel  00^ 

T,  IIL 


minarsi  la  Dneheasa  nelle  lettere  pnb- 
biiebe,  perciocché  in  ninna  di  que- 
ste, dopo  la  partenza  di  lei  per  Abia- 
tegrasso , veggiam  registrato  il  suo 
nome.  Ma  Tanno  seguente  14^3 
«endosi  Koperta  in  Milano  una  cou- 
giura  di  molti,  i quali  aveano  ordi- 
nalo il  giorno  di  S.  Ambrogio  di 
uccidere  il  Duca  dì  Bari  , si  trovò 
che  fra  i compiici  v*  era  uno  Sta{^ 
fiere  della  Duchessa  Bona , ed  un 
Frale  Ugo  dell’  Ordine  de'  Minori  Os- 
servanti di  lei  Confessore.  Pare  che  il 
loro  scopo  fosse  , tolto  di  mezzo  il 
Duca  dì  Bari , d’ introdurre  in  Milano 
Roberto  Sanseverìno  , e restituire  la 
tutela  e T aavminUtraaione  dello  Stato 
alla  Principeua.  Che  ohe  Ma  di  ciò, 
il  Duca  di  Rari , scamiiato  al  pericolo 
fu  ben  contento  di  avere  un  pretesto, 
onde  accusare  di  compllcìU  nella  con- 
giura la  Duchessa  Bona,  per  essersi 
scoperti  fra  1 congiurati  «u  suo  Stafr 
fiere  e un  suo  Confessore.  Il  perchè 
novellamente  fu  rifòrmata  la  Corte  di 
lei , che  fu  composta  di  persone  tutto 
ligie  del  Duca  di  Bari , il  quale  pro- 
testò altamente  di  voler  che  a lei  fosso 
fatto  U processo , onde  sco[^r  tutto 
1'  ordine  di  qnclla  congiura. 

Se  ooR  che  il  Duca  di  Savoja  , cus 
era  pervenuta  una  lettera  scritta  in 
nome  del  Duca  di  Milano,  contenente 
La  narrazione  della  congiura,  e t so- 
spetti intorno-  alla  Duenessa , e che 
avea  saputo  essere  stato  mal  ricevuto 
a Milono,  c congedato  Aregugno  (sic) 
di  Valperga , spedito  dal  Re  di  Fraocio> 
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testa  di  questo  partito  era  Roberto  Sanseverino,  personaggio 
di  grande  autorità  e per  le  sue  gloriose  imprese  militari,  t 
per  la  sua  profonda  politica  anche  nelle  cose  civili.  La  pre- 
senza d'un  tal  uomo,  che  avea  il  comando  generale  deH’armi, 
non  placca  gran  fatto  al  Duca  di  Bari,  il  quale,  come  av- 
viene generalmente  degli  ambiziosi,  che  ottenuta  una  cosa 


ad  impedire  il  processo  della  Duchessa, 
e a difeoderU , inviò  al  Duca  Giao- 
Galcauo  sani  Ambasciatori,  incaricati 
di  lagnarsi  del  cattivo  ricevinieolo  fatto 
all‘  Oratore  del  Re  dì  Francia  , c delle 
minacce  di  voler  subordinare  ad  on 
processo  una  Principessa  d*  altissimo 
iìguMggio  , incapace  di  avere  avuto 
parte  in  <peIU  congiura,  e di  quindi 
soggiugnere , che  se  per  riguardi  di 
6talo  si  credesse  necessario  Valloolaua- 
meoto  della  Duchessa  da  Milano,  egli 
era  disposto  a riceverla  ne'  suoi  do- 
oiinj , e a trottarla  come  dolcissima 
Madre , e perciocché  essa  era  ancora 
in  eti  giovanile  , a maritarla  onore* 
volmcnte,  purché  egli  il  Duca  di  Mi- 
lano concorresse,  com’era  il  dovere 
di  amoroso  Figliuolo,  a ciò  chea  lui 
aspettava.  Non  troviamo  né*  citati  Do- 
cumenti làrsi  più  tneotionedi  processo, 
onde  crediam  che  questo  non  avesse 
luogo.  Sappiam  però  da  essi  che  Frale 
Ugo,  Confessore  della  Duebesaa,  avea 
protestato  di  non  aver  avuta  oiuna  parte 
nella  congiura  , e dì  aver  solamente 
udito  parlarne , e ch’era  stato  lasciato 
andar  senza  molestia  in  Asti  sua  patria. 
Se  non  ebe  abblam  motivo  dì  credere 
che  la  Principessa  Bona  fosse  assai  mal- 
trattata, perciocché  altri  Ambasciatori 
furono  dal  Re  di  Francia  spediti  in 
sua  difesa , coi  quali , come  furono  an- 
dati a visitarla,  lagoossi  che  le  sne  pen- 
sioni  nou  le  eran  pagate , e si  raccc^ 
mandò  loro  perchè  le  oUcoesser  dal 
Figlio  la  permissione  dì  ritirarsi  in  Pie- 
snoule.  ^la  sperauua  che  ciò  le  ver- 


rebbe accordato , essa  tvea  al  Mini- 
stro del  Duca  di  Savoja , residente  a 
Milano, alcune  sne  gioje  e buona  somma 
in  danari  afOdala , da  valersene  pec 
avventura  nel  caso,  com’era  accaduto 
insÌD  qui,  che  non  corressero  le  sua 
peusioni.  Gli  Ambasciatori  Francesi 
otlcnoer  dal  Duca  ,0  sia  da  Lodovico 
Sforza,  la  promessa  che  la  Principessa 
Bona  da  quindi  inoansi  non  manche- 
rebbe più  de*  suoi  assegnameoU,  e scu- 
sando la  passata  tardanza  colle  guerre 
<he  aveano  esaurito  T erario.  Ma  in 
quanto  alla  partenu  di  lei  , rigida- 
mente le  fu  negata,  « come  nelle  Corti 
tetto  è occhi  ed  orecchi,  si  ceppe  ben 
presto  del  prezioso  deposito  da  lei  af- 
fidato al  Ministro  di  Savoja , al  quale 
anche  fa  tolto  come  cosa  di  cui  la 
Principessa  non  era  che  osufruttuarìa, 
e il  cui  diretto  dominio  al  Duca  si 
apparteneva  e ai  suoi  eredi.  Fa  pure 
trovata  a questo  Ministro  nua  carta 
sottoscritta  da  lei , io  cui  ri  dicea  con- 
tenersi progetti  dannosi  allo  Stato  e 
al  Duca  di  Bari  [XXI]. 

Kon  troviam  più  farsi  mensione  di 
Bona  che  ali'anno  14891  eciò  all' oc- 
casione delle  nozse  del  Duca  Gian- 
Galeazao  suo  6gliuolo  con  Isabella 
d'AragocMi,  nata  da  Alfonso  Duca  di 
Calabria.  La  PriucìpeMa  Bona  andò 
ad  ioconlrare  ad  Abiategraaso  la  Sposa , 
e con  essa  ri  restituì  quindi  a Milano. 
A Milano  stette  apparentemente  sino 
al  1493,  nei  Settembre  del  qual  anno 
la  veggiam  sorpresa  da  febbre.  Rista- 
bilitasi dalla  malattia  annunziò  di  vo 
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desiderata,  ne  bramano  subito  un’ altra  di  maggiore  impor- 
tanza, nuovi  disegni  covava  in  mente.  Cominciò  egli  dunque 
con  grande  ostentazione  a favorire  i fautori  di  parte  Guelfa, 
umiliati  e avviliti  per  le  passate  vicende , e fra  gli  altri  tutta 
la  sua  confidenza  rivolse  a Pallavicino  dei  Marchesi  Palla- 
vicini Aio  del  Principe,  e a Filippo  Eustachio  Custode  della 
Rocca.  Con  questi  personaggi  probi , modesti , e sinceri  ama- 
tori della  patria,  conferiva  gli  affarì  di  Stato,  a questi  chie- 
deva consiglio,  e con  questi  maturava  le  deliberazioni.  Ro- 
berto Sanseverino , che  nel  nuovo  governo  si  prometteva 
grandissima  autorità,  e d’essere  più  tosto  compagno,  che  so- 


ler partire  per  !»  Fraocia  ( non  dove» 
patirle  l’ animo  di  viver  «icioa  al  car- 
ncHce  del  suo  Figliuolo  ) , ov’  era  in- 
vitata da  quel  Re  Carlo  Vili.  Senti 
gravissimo  dispiacere  Lodovico  Sforza r 

allora  Duca  di  Milano  , di  (jnesU  sua 
deliberazione , e cercò  tutte  le  vie  di 
disuadernela , tanto  più  che  gli  era 
stato  fatto  supporre  che  il  Re  di  Fran- 
cia volesse  servirsi  di  lei  come  di  stru- 
mento , onde  Tesare  a lui  di  molte 
molestie.  E perciocché  al  Re  de’  Ro- 
mani , Genero  della  Principessa  ( nc 
ave»  egli  sposata  , come  vedremo  a suo 
luogo  la  figlia  Bianca  Maria),  nondo- 
vea-  piacere  eh’  essa  andasse  e vivere 
con  un  Monarca , che  allora  era  suo 
nemico  , il  Duca  di  Milano  si  adoperò 
perchè  egli  la  persuadesse  ad  abban- 
donar r idea  di  quel  viaggio.  Che  che 
fosse  però  essa  volle  partire,  e alla  fin» 
di  Decembre  del  citato  anno  la  veg- 
giamo  aMoulins,  ov’era  il  Re  di  Fran- 
cia, assai  bene  accolta  da  lui,  e allog- 
giata nelle  vicinanze  del  proprio  suo 
appartamento.  Le  fu  quindi  assegnato 
|>er  luogo  di  sua  residenza  la  città  di 
Tours  , con  dodici  mila  annui  franchi 
di  provvisione.  Ma  o che  Ule  assegna- 
aàrnto  le  paresse  troppo  scarso,  0 non 


pogato  » dovere,  o fòsse  k sua  natu- 
rale incostanza  , troviam  questa  Prin- 
cipessa nell’  Agosto  dell'  smoo  149^ 
ad  Amboise,  ov’  era  il  Re  di  Francia , 
afilitta  per  non  potere  avere  udienza 
da  lui , ed  esservi  male  accolta  e trat- 
tata. In  tale  stato  si  era  procurata  una 
lettera  commendatizia  da  Gian-Jacopo 
Trivulzio  per  Filipi>o  Duca  di  Savoja 
onde  ottenerle  il  permesso  di  trasferirsi 
a Lione,  cosa,  dicea  la  letter.'i , che  sa- 
rebbe a lei  di  consolazione,  trovandosi  a 
lui  più  vicina.  Ma  quel  Duca,  ben  lungo 
dall’  approvar  ciò  , le  scrisse  consi- 
gliandola a rimaner  dove  trovavasi , 
perchè  partendosene  poteva  peggiorar 
la  sua  condizione  , e perder  quello 
che  aveva  in  Francia , senza  otteuer 
ciò  che  le  si  sarebbe  dovuto  pagare 
io  Italia.  Se  non  che  scrisse  quel  Duca 
al  Maresciallo  di  Savoja , di  volerla 
egli  stesso  consigliare  a rimanersi,  c 
raccomandarla  al  Re,  perchè  non  la 
Usci  mancare  delle  cose  necessarie  alla 
vita  [XXU]; 

Da  questo  momento  in  poi, altra  mcn- 
aone  non  troviam  farsi  di  lei  nei  Doco- 
meoti  Trivulziani,  i quali  ci  lasciano  an- 
che ignorar  l’anno  in  cui  questa  troppo 
celebre  Principessa  venne  a morte- 
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condo,  al  Duca  di  Bari,  veggendosi  a molte  persone  a lui 
inferiori  posposto,  indegno,  ed  entrato  una  mattina  nel  Con- 
siglio di  Stato  superbamente  dimandò  che  i suoi  stipendj 
fossero  aumentati  ; e non  trovando  que’  Consiglieri  disposti 
ad  aderire  alle  sue  dimando,  dopo  averli  con  rampogne  e 
minacce  insultati,  furioso  parti.  £ pochi  giorni  dopo,  senza 
comunicar  la  stia  determinazione  ad  alcuno,  senza  prender 
licenza,  od  ottener  congedo  dal  Duca,  improvvisamente  con 
animo  fellone  usci  di  Milano,  e si  ridusse  a Castclnuovo 
di  Tortona  suo  Feudo.  Ciò  fu  il  giorno  decimosettimo  di 
Settembre  dell’ anno  1481  (')• 

Quivi  essendo , non  durò  molta  fatica  ad  incitare  gli 
animi  già  alla  ribellione  rivolti  di  Pietro  dal  Verme , cui 
diccasi  il  Duca  di  Bari  voler  toglier  Voghera,  di  Pier-Maria 
de’ Rossi  Signor  di  Sansecondo,  Torgiara,  Colorno,  ed  altre 
castella  del  Parmigiano,  mal  contento  del  presente  governo, 
perchè  soverchiamente  inclinato  a favorir  la  Famiglia  Palla- 
vicini sua  emula  antica.  Medesimamente  con  esultanza  ac- 
colsero le  suggestioni  e le  offerte  di  Roberto  i due  fratelli 
Ibieto  e Gian-Luigi  del  Fiesco  , desiderosi  di  recuperare  i 
perduti  lor  Feudi. 

Informato  di  queste  pratiche  il  Duca  di  Bari,  o che  te- 
mendone le  consegnenze  pentito  fosse  di  aver  provocato  Ro- 
berto, o che  cercasse  d’ averlo  nelle  mani  per  quindi  ri- 
durlo in  istato  da  non  più  temerne  , spedi  a lui  l’Oratore 
del  Re  di  Napoli  Antonio  Gaza,  accompagnato  da  due  Con- 
siglieri di  Stato  Gian-Francesco  Pallavicini,  ed  Antonio  da 
Marliano,  con  commissione  di  studiarsi  d’  indurlo  a ritor- 
n.tre  a Milano  , con  promessa  di  perdono  e di  onorevole 
accoglimento  (*).  Ma  i lor  passi  gittati  furono,  perchè  in 

(i)Corio5ìcor.<liAfit.par.VI  alKaono  (a)  .Stona  A'  Gùm^Jacopo  Trivulxio 

1481.  Bosso  in  «u  annare  14^** 
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questo  mezzo  Roberto  crasi  palesemente  ribellato  col  Fare 
arrestare  i Cancellieri  del  Duca  di  Milano,  ai  quali  tolte  fu- 
rono le  lettere  che  portavano,  per  la  qual  cosa,  risentitosi 
il  Principe,  mandò  a lui  il  giorno  i3  di  Gennajo  dell’anno 
1483  con  ampia  procura  Giuliano  da  Varese,  il  qual  novel- 
lamente gli  ordinasse  di  ritornare  a Milano  nel  termine  di 
due  giorni  dalla  data  deH’intimazione,  sotto  pena  della  con- 
fìscazione  di  tutti  i suoi  beni  , e ove  negasse  di  ubbidire , 
di  comandargli , come  a reo  di  fellonia  , di  levarsi  subito 
da  Castelnuovo , e nel  termine  di  due  giorni  di  avere  sgom- 
berato il  dominio  del  Duca  (>1.  E perciocché  già  prevede- 
vasi  ch’ei  fatto  sarebbesi  beffe  di  queste  ordinazioni,  fu  con 
buon  numero  di  cavalli  e di  fanti  fatto  marciar  a quella  volta 
Constanzo  Sforza  Signor  di  Pesaro,  il  qual  dovesse  attaccarlo , 
e,  distruttolo,  impadronirsi  di  Castelnuovo,  e cosi  ne’  suoi 
principi  opprimere  quella  ribellione  nascente:  e nel  tempo 
stesso  con  altre  squadre  fu  spedito  a Sale  Gian-Jacopo  Tri- 
vulzio  a fortibcar  quel  posto  importante , e a dar  ajuto,  ove 
il  bisogno  lo  esigesse,  a Constanzo 

Roberto  Sansevcrino  a tale  era  stretto  per  ogni  parte  da 
Constanzo  e da  Gian-Jacopo,  che  tutti  i passi  chiusi  aveano 
per  dove  potessero  a lui  venir  vettovaglie,  che  parea  ch’egli 
o dovesse  in  breve  arrendersi,  o perir  di  fame,  o,  volendo 
fuggire , esporsi  a manifesto  pericolo  d’essere  ucciso  o fatto 
prigioniero  (8).  Pure  s’arrischiò  egli  un  gtorno  d’uscire  con 
forte  scorta , e per  tentare  di  provveder  certe  cose  di  che 
abbisognava  , e per,  ove  gli  fosse  venuto  il  destro,  esplo- 
rata la  posizione  de'  nemici , attaccarli.  Ma  avvenne  che 
uscito  ch’ei  fu,  gli  abitanti  di  Castelnuovo,  stanchi  de’ pa 
timenti  sofferti,  e spaventati  da  que’ maggiori  che  lor  sa- 
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rebboDO  sovrastali , aperte  le  porte , e chiamati  gli  Sfor- 
zeschi , loro  si  dierono.  Poco  appresso  ritornando  Roberto 
ebbe  all'incontro  due  Trombetti  che  gli  annunziarono  Ca- 
stelnuovo  esser  in  mano  de’  nemici}  il  perchè  cruccioso  si 
pose  in  fuga,  e comechè  il  Trivulzio,  che  in  lui  s'imbattè, 
l’assaltasse  con  molta  animosità,  pure,  protetto  dal  maggior 
numero  che  avea  seco,  si  fece  la  via  col  ferro,  e si  ricoverò 
salvo  a Venezia  (•). 

11  Duca  di  Milano,  avuto  Castelnuovo,  ordinò  a Constanzo 
Sforza,  a Gian-Jacopo  Trivulzio  e ad  Antonio  Trotti  di  con- 
dur  l’esercito  nel  Parmigiano  a punire  Pier-Maria  de’ Rossi,  il 
quale  avea  ricusato  di  venire  a Milano  a giustiOcarsi  di  molte 
colpe  che  gli  si  imputavano , e volle  che  si  cominciasse 
l’impresa  dalla  oppugnazione  di  Colorno  (>). 

Que’  Capitani  , lasciato  sulhciente  presidio  comandato  da 
Pier-Francesco  Visconti  a Tortona  e a Castelnuovo,  s’av- 
viarono a quella  volta,  e intimarono  al  luogo  la  resa,  minac- 
ciandolo, in  caso  di  rifiuto,  del  sacco.  Fu  risposto  che  prima 
di  arrendersi  , si  volca  saper  da  Venezia  che  fosse  di  Ro- 
berto Sanseverino  (^).  Constanzo  Sforza,  capo  di  quell’ im- 
presa, in  luogo  di  strignere  fortemente  Colorno,  cominciò 
a trattare  con  Pier-Maria  de’ Rossi , e gli  sped'i  persone  au- 
torevoli, onde  indurlo  a riconoscere  l’error  suo,  e a sotto- 
mettersi. Parea  a Constanzo  che  si  dovesse  adoperar  dolce- 
mente con  un  uomo,  che  in  altri  tempi  avea  molto  confe- 
rito a far  s'i  che  Francesco  Sforza  il  Dominio  ottenesse  di 
Lombardia  (4).  Ma  il  Rossi,  che  tenea  segreta  corrispondenza 
con  Roberto,  ed  istigato  era  dalla  Repubblica  Veneziana,  che 
già  meditava  la  guerra  contro  il  Duca  di  Milano , non  che 

{>)  Storia  di  Gian- Jacopo  Trmdsio  (3)  L.  c.  N.®  ii. 

T.  11.  pag.  aSa.  S.Ó  S e 9.  (4)  Corio  Storia  di  Aiìtano  Par.  VI 

(a)  L.  c.  pag.  S3.  N.®  i«.  all'anno  i43a. 
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scDtir  muover  parole  di  accordo,  non  volle  nè  tampoco  ri- 
cevere i personaggi  speditigli  (>). 

Allora  il  Duca  di  Milano , anche  spronato  dal  Pallavicino , 
risolvette  di  operar  con  vigore  , e reggendo  che  Constanzo 
Sforza  procedea  con  soverchia  lentezza , scrisse  al  Trivulzio 
commettendogli  di  romper  sollecitamente  la  guerra,  e senza 
ascoltar  rimostranza,  o dar  luogo  a parlamenti,  d'accordo 
col  Capitano  Generale,  di  tentare  ogni  via  di  chiudere  il 
ribelle  .Rossi  in  Sansecondo,  o meglio  ancora  d’ averlo  nelle 
mani , onde  dare  al  mondo  un  memorabile  esempio  del 
modo  con  cui  trattar  si  doveano  i traditori  suoi  pari  (a).  E 
nondimeno  o che  a Constanzo  Sforza  dispiacesse  lo  sterminio 
di  quella  famiglia,  o che  le  milizie  e le  provvisioni  fossero 
scarse,  l’esercito  Sibrzesco  in  luogo  di  farsi  innanzi,  ritirò 
i suoi  alloggiamenti,  e li  collocò  in  luogo  da  mostrar  ch’era 
sua  idea  di  difendersi,  ma  non  di  offendere. 

11  Duca,  dissimulando  il  suo  dispetto,  sotto  colore  di 
voler  trattar  coi  Capitani  di  affari  di  molta  importanza,  or- 
dinò loro  di  venire  a Milano , lasciando  le  milizie  bene  as- 
sicurate e difese  nel  campo  (>).  Quivi  ritenuto  Constanzo, 
col  pretesto  che  la  stagione  e la  penuria  delle  vettovaglie 
impedite  avrebbono  le  militari  operazioni , rimandò  il  giorno 
decimoterzo  di  Marzo  sul  Parmigiano  Cian-Jacopo  Trivulzio 
e Gian-Pietro  Bergamino,  con  istruzione  al  primo  di  occupar 
la  montagna , e chiuder  tutte  le  vie  per  le  quali  i ribelli 
potesser  ricever  soccorso  di  milizie  e di  viveri,  e al  se-^ 
coiido  all’  effetto  medesimo'  di  distendersi  ne’  luoghi  situati 
nel  piano  (4)- 

Comcchè  alle  operazioni  de’  due  Capitani  fosser  d’  osta- 

(s)  Storia  Giatf  Jacopo  Trivulzio  (3)  Storia  di  Gian»Jacopo  Trivulzio 

T.  II.  pag.  83.  N.*  I».  T.  II.  pag.  84,  N.®  14. 

(aj  L.  c.  p»g.  84-  A 3.  (4)  L.  c.  N.®  i5. 


l 

'i 

I 

♦ 

I 

1 

4 


4 

a 

I 

< 

4 

T 

» 


• { 
l 


by  Google 


Pi«r*Marì«  il«* 
Batti,  rì«l»tt«  amai 
partila,  rtrorta  par 
ajitta  alla 

Vat<*iia0a. 


La  Uapahlilie» 
TaBatiana  ditbiara 
la  «uvrrm  al  Do>'a 
él  Farrara  cba  la 
•T»  il  p*M 

ao  sa  antrt  Stati. 


Ili  dell'isiobia  di  M1LA:«0  1482 

colo  la  stagione  in  que'  luoghi  ancor  rigida,  la  gelosia  degli 

altri  uGziali,  la  scarsità  delle  vettovaglie  e delle  munizioni, 

pure  riuscirono  essi  ad  espugnare  varj  castelli , e segnata-  I 

mente  Nocetio,  luogo  principale  e molto  importante , venuto 

in  lor  potere  il  giorno  7 di  Maggio  (•). 

Ma  a danno  dei  Rossi  contribuirono  non  tanto  le  perdite 
da  loro  fatte,  quanto  l’abbandono  dei  loro  aderenti,  spa- 
ventati da  una  Grida  pubblicata  per  ordine  del  Duca  'di 
Milano  al  primo  arrivo  de’  due  Capitani  all'  esercito-,  nella 
quale,  oltre  al  dichiararsi  ribelle  Pier-Maria  de’  Rossi,  tali 
erano  pur  dichiarati  tutti  coloro  che  a lui  da  quindi  innanzi 
ubbidissero,  e gli  prestassero  ajuto  e consiglio  (>).  A ciò  si 
aggiunga,  che  i soldati  medesimi  di  Pier-Maria,  veggendo  mal 
parale  le  cose,  e sè  mal  pagati,  cominciarono  non  solamente 
ad  abbandonarlo,  ma  ad  offrire  il  loro  servigio  agli  Sfor- 
zeschi, e se  questi  avessero  avuto  o autorità  o modo  di 
stipendiarli,  il  Rossi  sarebbe  rimasto  solo,  e la  guerra  fi-  4 

nita  (*).  Se  non  che  l’avveduto  Pier-Maria,  prima  ancora  che 
perduto  avesse  le  sne  castella,  conoscendo  troppo  disuguale 
la  lotta  fra  lui  e il  Duca  di  Milano,  era  ricorso  per  ajuto  a 
quella  Potenza  medesima  che  alla  ribellione  l'avea  istigato, 
cioè  alla  Repubblica  Veneziana , che  andava  in  traccia  di 
un  qualche  pretesto  apparente,  onde  muover  guerra  ad  Er- 
cole I d’Este  Duca  di  Ferrara  (4). 

Per  la  qual  cosa,  sotto  colore  di  spedir  numerose  squadre 
in  soccorso  di  Pier-Maria , il  Senato  Veneziano  fece  ricercar 
libero  il  passo  ad  esse  pe’  suoi  Stati  a quel  Principe,  il  quale , 

(f ) Storia  di  Gian-’Jacopo  TrMiìxio 

T.  II.  p*g.  90.  36,  37,38. 

(3)  Lu  e.  pag.  86.  19. 

(3)  L.  c.  pag.  90.  N.“  39. 

(4)  Le  ragion»  che  raot'^cro  I*  R«v 
pubblica  Vcneiiaoa  a muover  goerrt 
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come  alleato  del  Duca  di  Milano , ai  credette  in  dovere  di 
negarlo.  Tanto  bastò  perchè  quel  Senato  gli  dichiarasse  so- 
lennemente la  guerra.  Tale  dichiarazione  risvegliò  le  armi 
di  tutta  Italia , e in  a)ulo  del  Duca  di  Ferrara  si  mossero 
il  Re  di  Napoli  , il  Duca  di  Milano,  la  Repubblica  Fioren- 
tina, il  Marchese  di  Mantova,  Giovanni  Bentivoglio  Signor 
di  Bologna,  e a sostegno  de’ Veneziani  il  Pontefice  Sisto  IV, 
primo  istigatore  di  questa  guerra , i Genovesi , i Sanesi  c 
Malatesta  Signor  di  Rimini.  Capitano  Generale  della  Lega 
contro  il  Duca  di  Ferrara  fu  eletto  Roberto  Sanseverino  <>>, 
e di  quella  in  difesa,  Federico  Duca  d’Urbino  (>). 

Come  si  seppe  a Milano  che  Roberto  Sanseverino  avea, 
il  giorno  primo  di  Maggio,  passato  il  Tartaro,  e s’era  av- 
viato verso  Melara  sul  Ferrarese,  il  Duca  commise  a Con- 
stanzo  Sforza , il  qual  trovavasi  a Lodi , di  andar  alla  difesa 
di  Cremona,  e inviò  squadre  armate  ad  assicurar  que’ luoghi 
che  poteano  essere  molestati  daU’ioimico  (3). 

Rapidi  furono  i progressi  di  Roberto  Sanseverino.  Le 
operazioni  sue  essendo  protette  da  una  numerosa  flotta  capi- 
tanata dall’ Ammiraglio  Veneziano  Damiano  Moro  , s’impa- 
droni  egli  di  tutto  il  Polesine  di  Rovigo,  di  Comacchio, 
di  Lendinata  , della  Badìa  d’ Adria  , e riuscì  ad  abbattere 
tre  bastile  da’  Ferraresi  erette  sul  Po,  ad  occupar  Figbe- 
Tuolo  , e a portar  le  scorrerie  e i sacebeggiamenù  sin  nelle 
vicinanze  di  quella  città , ove  gravemente  giacca  ammalato 
il  Duca,  il  quale  pochi  ajuli  potea  sperar  da  Milano,  per- 
ciocché quelle  milizie  occupate  erano  nel  Parmigiano  a far 
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guerra  ai  Rossi.  Ma  la  salvezza  di  lui  procedette  io  gran 
parte  dalle  malattie  contagiose  prodotte  dalle  acque  stagnanti 
del  Ferrarese,  che  molto  danneggiarono  i suoi  nemici,  ed 
uccisero,  oltre  un  numero  grandissimo  di  soldati  e ufiziali, 
tre  accreditati  Comandanti,  cioè  Pietro  Trevisano,  il  Lo- 
redano  e lo  stesso  Ammiraglio  Damiano  Moro  (>).  A ciò 
si  aggiunga  che  nè  tampoco  il  Pontefice  potea  aumentar  le 
forze  de’ Veneziani  dalle  dette  malattie  diminuite,  perciocché 
il  Duca  di  Calabria , al  cui  numeroso  esercito , incamminato 
in  soccorso  del  Duca  di  Ferrara,  aveva  egli  negato  il  passo 
de*  suoi  Stati,  v'era  entrato  a forza,  e s’era  impadronito  di 
Trevi  e altri  luoghi,  e minacciava  Roma  medesima.  Onde 
il  Pontefice,  veduta  la  debile  resistenza  al  furor  napoletano 
opposta  dal  suo  Nipote  Girolamo  Riario,  cui  avea  affidalo  il 
comando  delle  genti,  sotto  colore  di  valersene  altrove,  il 
richiamò  a sé,  c sostituì  in  luogo  suo  Roberto  Malatesta 
Signor  di  Rimini,  Capitano  di  conosciuto  valore  ed  esperienza, 
che  accrebbe  l'esercito  affidatogli  con  due  mila  e quattro- 
cento cavalli.  Andò  egli  ad  affrontar  il  Duca  di  Calabria  il 
giorno  21  di  Agosto  a Campo  Morto  presso  Yelletri,  e il 
costrinse  ad  accettar  la  battaglia.  Fu  questa  ostinata  e feroce, 
combattendo  al  fianco  del  Malatesta  Gian-Jacopo  Piccinino, 
figliuolo  di  quel  Jacopo  che  il  Padre  del  Duca  di  Calabria 
avea,  com’è  detto,  cou  tanta  perfidia  e viltà  assassinato.  Costui, 
più  cara  avendo  la  vendetta  che  non  la  vita , fece  prodigi 
di  valore,  onde  i Napoletani  andarono  in  piena  rotta.  Mille 
e più  rimaser  morti  sul  campo,  oltre  un  numero  grandissimo 
di  prigionieri,  e fra  questi  trecento  uomini  d'arme.  A gran 


(t)  Sabellico  Dtcai.  ir.  LIb.  I. 
fol-  s5o  e »cg>  Sanato  yilo  Duchi 
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pena  il  Duca  di  Calabria  si  salvò  colla  fuga , e dovette  la 
vita  sua  ad  alcuni  Turchi  che  militavau  con  lui.  Ma  il  prode 
Malatesta,  poco  potè  godere  di  questa  vittoria,  mercè  della 
quale  ritornarono  all'  ubbidienza  del  Pontefice  le  Terre^iisur- 
pategli,  perciocché  venuto  a Roma  infcrmossi,  e il  giorno 
decimo  di  Settembre  fini  di  vivere  nella  fresca  età  di  qua- 
ranta anni,  non  senza  sospetto  che  la  morte  sua  dalle  ge- 
losie procedesse  del  Conte  Girolamo  Riario  (■). 

La  vittoria  de’  Pontificj , che  mettevali  iu  istato  di  pro- 
cedere ai  danni  del  Duca  di  Ferrara  , potea  essere  a lui 
fatale , e medesimamente  ai  suoi  Alleati , i quali  avean 
perduto  il  loro  General  Comandante  Federico  Duca  d’  Ur- 
bino , morto  il  giorno  medesimo  che  Roberto  Malatesta , 
al  quale  fu  poscia  sostituito  Constanzo  Sforza  (*).  Se  non 
che  di  qualche  ajuto  era  la  depressione  delia  Famiglia  dei 
Rossi  di  Parma , per  cui  le  numerose  milizie  Sforzesche 
poteano  accorrere  ad  impedire  i progressi  de' Veneziani  sul 
Ferrarese. 

Era  morto  a Torrechiara,  il  primo  di  Settembre,  Pier-Marla 
all'  età  di  ottanta  anni , e le  sue  forze  divise  furono  fra  Guido 
suo  legittimo,  figliuolo,  ed  erede  dell’odio  di  lui  contro  la 
Casa  Sforzesca,  c Beltramo  figliuol  naturale,  e a questa  fe- 
dele, il  quale,  unitosi  colle  milizie  Milanesi,  mosse  guerra 
al  Fratello.  Questi,  conoscendosi  oggimai  troppo  debole,  tentò 


(i)  uinnaU  Piacentini  pag.  067  in 
Voi.  XX.  K.  I.  S.  Diarium  Bomanum 
Strphaai  Infeisurae  pag.  1 1 56  in  Voi. 
Ifl.  par.  li.  R.  I.  S.  Diaiio  Romano 
tiel  Notofo  di  Nentiporto  pag.  1077 
io  ciL  Voi.  VoUterranì  Diar.  Rom. 
psg.  178  in  Volani.  XXIII.  R.  I.  $* 
Petri  Cjrnei  Contmetilar.  de  Bello 
rerrariensi  pag  1004  in  Voi.  XXI. 
R.  I.  S.  Sanoto  f'ile  de'  Duchi  di 
T'enczia  pag.  laaa  ia  Voi.  XXU. 
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velli  Storia  Potentina  Lib.  Vili.  pag. 
247  e seg.  Camillo  Porzio  La  Con- 
^ixua  de'  Baroni  del  Regno  di  Sa- 
peU  contro  il  Re  Ferdinando  I.  Lib.  I. 
pag.  18.  Edizione  di  Lucca  1816. 
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di  fuggire  colle  gioje,  ed  altre  cose  ivi  adunate  da  Sanse- 
condo,  ov'era  assediato;  ma  del  suo  divisamento  avvedutisi 
i suoi  medesimi  sudditi,  glielo  impedirono,  onde  egli  contro 
la  sua  volonti  cercò  la  pace,  che  gli  fu  accordata  ai  12  di 
Ottobre,  dopo  ch’egli  ebbe  mandato  ostaggio  a Milano  il 
suo  primogenito  Filippo  Maria  ('). 

Pure,  malgrado  di  questi  avvenimenti  alle  due  parti  ora 
fausti  ora  avversi , se  le  due  Leghe  si  fossero  serbate  integre 
e costanti,  per  lungo  tempo  ancora  si  sarebbe  mantenuta  la 
guerra.  Ma  fortunatamente  per  la  misera  Italia  si  trovò  il 
modo  d’ inspirar  sentimenti  pacifici  a quel  Personaggio  che 
della  guerra  era  stato  motor  principale,  per  il  grande  odio 
suo  contro  il  Duca  di  Ferrara.  Ciascuno  intende  che  noi 
parlar  vogliamo  del  Pontefice  Sisto  IV.  I Fiorentini  e il  Re 
di  Napoli,  che  stanchi  erano  d’ una  guerra,  il  cui  frutto, 
quand'anche  l’esito  fosse  stato  favorevole,  sarebbe  riuscito 
per  essi  assai  scarso,  trovarono  il  modo  di  fargli  comprendere 
non  essere  del  suo  interesse  che  una  Potenza  si  forte  e in 
terra  e io  mare,  qual  era  la  Veneziana,  s’impadronisse  di  Fer- 
rara, perciocché  avuta  questa,  le  Provincie  Pontificie,  e in  ispe- 
zieltà  la  Romagna,  correva  manifesto  pericolo;  ove  al  contrario 
Ferrara  dalle  mani  dell’  Estense  potea  di  leggieri  io  pro- 
cesso di  tempo  passar  nelle  sue  senza  suo  grave  rischio. 

Sisto  rv,  mosso  da  queste  ragioni,  fattegli  parer  migliori 
dal  suo  Nipote  Riario,  segretamente  corrotto  da  molte  pro- 
messe, con  quello  stesso  ardore  trattò  la  pace,  che  avea 
provocata  la  guerra,  e fu  conchiusa  concordia  e alleanza 
fra  lui,  il  Re  di  Napoli,  il  Duca  di  Ferrara,  il  Duca  di  Mi- 
lano, i Fiorentini  e gli  altri  minori  Alleati,  le  quali  pubbli- 
cate furono  il  giorno  duodecimo  di  Deccrabre , lasciando  la 

(1)  Diarium  Parmense  P*g*  39®  Script.  Ammirato  Storia  ^orentinu 
io  Volum-  XXII.  Rcìum  itaiicarum  Lib.  XXV.  p»g.  i^3. 
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libertà  alla  Repubblica  Veneziana  di  unirsi  ancb’essa  dentro 
il  termine  di  3o  giorni.  Le  condizioni  principali  di  questa 
pace  ed  alleanza  erano:  la  restituzione  reciproca  di  tutti  i 
luoghi  conquistati  durante  la  guerra,  e la  difesa  dei  dominj 
del  Duca  di  Ferrara  (■).  Il  Pontefice  quindi  comunicò  al 
Senato  Veneziano  la  conchiusa  pace  ed  alleanza,  il  sollecitò 
ad  accettarla  c fermarla,  e a cessar  dal  più  molestare  il  Duca 
di  Ferrara,  minacciandolo , in  caso  contrario,  di  tutte  le  pene 
cosi  temporali  come  spirituali  eh’  erano  in  suo  potere  (•). 

1 Veneziani  che  tenevano  oggimai  la  conquista  di  tutto 
il  Ferrarese,  dopo  i successi  ottenuti,  sicura,  sdegnosi  che 
quel  Pontefice,  che  gli  avea  incitati  alla  guerra,  or  pretendesse 
che  se  ne  astenessero  con  tanto  lor  danno,  in  luogo  di  ade- 
rire a tali  domande,  più  si  confermarono  nel  loro  proposito, 
e comechè  vedessero  tutta  Italia  concitata  contr'essi,  si  ap- 
parecchiarono più  che  mai  animosi  a difendersi , e ad  of- 
fendere nel  tempo  stesso  il  Duca  di  Ferrara  ridotto  a tal 
condizione,  che  nel  Parco  di  lui  posto  aveano  i loro  allog- 
giamenti (3). 

Ma  perciocché  più  che  da  ogni  altro,  per  la  propinquità 
de’ confini,  si  aspettavano  essi  d’ esser  dal  Duca  di  Milano 
assaliti , ottennero  di  tenerlo  occupato  alla  difesa  de’  proprj 
suoi  Stati,  coir  incitare  i Grigioni  ad  assalire,  sotto  varj  pre- 
testi, la  Valle  Misolcina  che  apparteneva  a Cian-Jacopo  Tri- 
vulzlo,  il  quale,  dal  Parmigiano  già  pacificato,  era  venuto 
sul  Ferrarese.  Entrarono  di  fatto  i Grigioni  in  quella  Valle 
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nel  Ccunajo  dell’  anno  t/(83  , e tutta  la  corsero  e la  de- 
predarono. Ma  avendo  il  Duca  di  Milano  inviato  colà  con 
buon  nerbo  di  squadre  armate  Renato  Trivulzio  fratello  di 
Gian-Jacopo,  seppe  questi  c eolia  forza  e colle  persuasioni, 
e con  qualche  concessione  opportuna  ridurli  a concordia , 
e rimandarli  ne’  primi  giorni  di  Febbrajo  contenti  ai  loro 
paesi  (>). 

Più  seria  fu  la  guerra  dai  Veneziani  risvegliata  a molestia 
del  Duca  di  Milano  nel  Parmigiano.  Abbiam  veduto  che 
Guido  de’ Rossi  a male  in  cuore,  e obbligato  de’ suoi  me- 
desimi sudditi  , s’era  indotto  alla  pace. 

I Veneziani  gli  fecero  credere  che  giunto  fosse  il  mo- 
mento di  recuperare  le  sue  castella,  e il  fornirono  di  grosse 
somme  in  danari.  11  perchè  egli  unitosi  col  Protonotario  To- 
relli , e con  numero  considerabile  di  mal  contenti , diede 
palese  indizio  di  ribellione,  coll’ albergare  in  Torrechiara  un 
Provveditor  Veneziano,  e coll’ imprigionare  un  Cancelliere  del 
Duca  di  Milano  che  presso  di  lui  risedea  (a). 

In  questo  mezzo  i Principi  Collegati,  partito  essendo  fur- 
tivamente dal  campo  e andato  al  soldo  de’ Veneziani  Con- 
stanzo  Sforza , che  pochi  mesi  dopo  mori  (3),  aveano  eletta 
a Capitano  Generale  il  Duca  di  Calabria,  e aveano  intimato 
una  Dieta  da  tenersi  in  Cremona  verso  la  One  di  Febbrajo, 
per  concertare  le  cose  per  la  prossima  guerra  contro  de’  Ve- 
neziani. In  essa  Dieta  si  stabilirono  per  basi  le  seguenti  ope- 
razioni. Di  difendere  con  tutte  le  forze  il  Duca  di  Ferrara, 
e per  dividere  quelle  de’  Veneziani  , di  assaltarli  nel  cuore 
de’ loro  Stati  medesimi  (4).  Fu  anche  preso,  che  il  Duca  di 
Bari  andasse  in  persona  alla  distruzione  di  Guido  de’ Rossi, 

{l")  Storia  di  Gian-Jacopo  Tri^-ultìo  (a)  L.  c.  pag.  107*  7^’ 
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dal  quale  si  era  già  distaccato  il  Protonotario  Torelli  rice- 
Tuto  in  grazia  dal  Duca  di  Milano  (0. 

Terminata  la  Dieta,  il  Duca  di  Bari  venuto  a Milano 
fece  i necessari  provvedimenti  per  la  sua  spedizione,  che 
dovea  cominciarsi  nel  mese  di  Aprile,  al  qual  tempo  parti 
egli  in  compagnia  di  Gian-Jacopo  Trivulzio,  c di  mille  uo- 
mini d’arme  e due  mila  fanti.  Appena  il  Duca  fu  arrivato 
a Piacenza,  che  Guido  de' Rossi,  de’suoi  sudditi  diffidando, 
si  ritirò  in  Val  di  Nura  unitamente  al  Veneto  Provveditore. 
11  Duca  pose  l’assedio  a Fallino,  luogo  assai  forte,  ove  i 
ribelli  raunate  aveano  le  loro  ricchezze  , e posta  numerosa 
guarnigione , la  quale  però , dopo  aver  resistito  alcun  tempo , 
si  arrese,  e rallegrò  di  quella  conquista  le  milizie  Sforzesche 
che  si  arricchirono.  Dopo  Fellino  tutte  le  altre  piazze  spon- 
taneamente si  diedero  , eccettuato  Sansccondo,  intorno  al 
quale  si  dovettero  travagliar  cave  e vie  coperte,  mercè  delle 
quali  le  ardglierie  cominciarono  a molestare  di  maniera  gli 
assediati,  che  ai  17  di  Giugno  si  resero,  c il  Duca  di  Bari, 
compiuto  a ciò  perchè  era  venuto,  fece  ritorno  a Milano  (*). 

la  questo  mezzo  tempo  i Veneziani , eh'  erano  , com’  è 
detto,  nelle  vicinanze  di  Ferrara,  vennero,  più  avanzandosi, 
ad  accamparsi  alla  Certosa  e al  Monastero  degli  Angeli,  cosa 
che  avea  sparso  lo  spavento  e l'orrore  in  quella  città.  Se 
non  che  il  lutto  fu  tosto  convertito  in  giubbilo,  quando  vi 
giunse  la  nuova  che  Roberto  Sanseverìno  , dopo  aver  de- 
predati que’  luoghi  ove  non  si  era  trattenuto  che  due  sole 
ore  , s’era  in  massima  diligenza  ritirato  con  tutto  l'esercito. 
Il  motivo  di  ciò  era  l’annunzio  pervenutogli  che  a Massa  di 
Fiscaglia  il  Conte  di  Pittigliano,  al  servigio  del  Re  di  Na- 
poli, avea  compiutamente  disfatte  le  genti  Veneziane  discese 

(]  ) Storia  di  Gian‘Jacopo  Trit^hio  (a)  Storia  di  Cian^Jacopo  Trivulùo 
T.  li.  p«g.  109.  N.®  84.  T.  II.  pag.  ixo.  86,  87,  88. 
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dalle  navi  per  riposarsi , le  quali  aveano  sofferta  gravissima 
perdita  in  morti  e in  prigionieri , fra  i quali  ultimi  il  Prov- 
Tcditor  Emo  , c otto  Contestabili  (<X  Più  altri  fatti  ebbero 
luogo  ad  Argenta  e a Figheruolo , ove  le  milizie  Venete  di 
terra  , come  di  mare  soffrirono  non  lievi  danni  (*). 

11  Pontefice,  veggendo  la  costanza  del  Senato  Veneto  nel 
continuare,  malgrado  delle  sue  insinuazioni  e minacce,  la 
guerra , istigato  anche  da’  Ministri  de’  Collegati , pubblicò  ai 
a5  di  Maggio  contro  di  esso  in  pubblico  Concistoro  la  sen- 
tenza di  scomunica,  sottoponendo  all’Interdetto  tutte  le  città 
e terre  a lui  soggette,  ove  al  suo  dominio  non  si  sottraes- 
sero (3). 

Non  si  sgomentò  per  questo  quel  Senato , ma  dopo  avere 
contro  tal  Pontificia  Bolla  appellato  al  futuro  Concilio , veg- 
geudo  più  che  mai  alla  sua  depressione  concorrere  le  forze 
d’Italia  , per  non  rimaner  soccombente  , fece  novelle  prov- 
visioni , e assoldò  Renato  Duca  di  Lorena  pretendente  al 
Regno  di  Napoli,  con  mille  e cinquecento  cavalli,  e mille 
fanti  (4).  Quindi  mirando  a divider  le  forze  de’  Collegati 
eh’  erano  sul  Ferrarese , deliberò  di  portar  la  guerra  nel 
centro  di  Lombardia.  Per  la  qyal  cosa  commise  a Roberto 
Sanseverino,  che  avea  di  molte  segrete  intelligenze  in  quelle 
parti,  di  condurvi  l’esercito.  Il  perchè  questi,  levato  d’improv- 
viso il  campo,  entrò  nel  Bresciano,  ove  avuto  un  abbocca- 
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mento  eoa  Ibieto  del  Ficsco,  il  quale,  rappacificatosi  in  ap- 
parenza col  Duca  di  Milano  , aspettava  l'opportunità  di  ri- 
svegliare tumulti,  col  consiglio  e l’ajuto  di  lui,  gittate  un 
ponte  sull’ Adda  nelle  vicinanze  di  Xrezzo  , assaltò  il  Mi- 
lanese. 

Ad  arrestarne  i progressi  fu  ridiiaraato  dal  Ferrarese  il  boSm.  s.»!»»'- 
Duca  di  Calabria,  il  quale,  unitosi  colle  genti  inviategli  da 
Milano  sotto  il  comando  del  Duca  di  Bari  e di  Gian-Jacopo 
Trivulzio,  costrinse  Roberto  Sanscvcrino  a ritirarsi,  dopo  aver 
veduto,  a cosi  dire,  sotto  i suoi  occhi  farsi  prigioniero  Ibieto 
del  Fiesco.  Inseguito  sempre  dal  Duca  di  Calabria  , il  quale 
s’impadroni  di  varj  luoghi  importanti  del  Bresciano  e del 
Veronese,  si  ridusse  nelle  vicinanze  di  Bergamo  (0. 

Non  potè , o,  a meglio  dire,  non  volle  il  Duca  di  Cala- 
bria seguitar  Roberto  e costringerlo  ad  un  fatto  d’ armi 
decisivo,  e sotto  colore  d’ esser  sollecitamente  chiamato  a 
F'errara  da  quel  Duca  alla  recuperazionc  de’  suoi  Stati,  ab- 
bandonò il  campo,  e colà  avviossi.  colle  sue  genti.  11  suo 
esempio  fu  imitato  dal  Duca  di  Bari  che  ritornò  a Milano, 
donde  mal  volentieri  stava  lungo  tempo  lontano  , e rimase 
al  comando  delle  genti  Sforzesche  assai  diminuite  di  numero 
e mal  pagate , Gian-Jacopo  Trivulzio  con  altri  Capitani  poco 
contenti , e da  lui  il  più  delle  volte  discordi  (a). 

Ben  seppe  della  diminuzione  dell’  esercito  avverso  ap- 
profittare il  Sanseverino,  il  quale,  trovandosi  superiore,  ricu- 
però ben  presto  presso  ebe  tutti  i luoghi  perduti,  nel  tempo 
stesso  che  il  Trivulzio  mordeva  il  freno,  ma  non  potea  farvi 
riparo , occupato  ad  opporsi  alla  deserzione  de'  soldati  che 
mancavano  delle  paghe  , e ad  altercare  cogli  altri  Capitani 
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cli'crano  sempre  coutrarj  alle  deliberazioui  ardite  e magna- 
nime ebe  da  lui  erano  proposte  (>}. 

In  tale  stato  di  cose  non  si  potesti  temer  clic  disastri , 
e qualche  audace  colpo  del  Saiiseveriiio-  che  mettesse  in  pe- 
ricolo la  capitale  medesima  di  Lombardia  ; per  la  qual  cosa 
ebbe  il  Duca  di  Calabria  replicati  e pressantissimi  ordini  di 
ritornare  al  comando  dell' esercito.  Giunse  egli  di  fatto  al 
Quartier  Generale  di  Bordelano  il  primo  di  di  Decembre  , 
ma  se  col  suo  arrivo  potè  egli  sconcertar  forse  gli  ardimen- 
tosi disegni  del  Sanseverino  , nulla  perù  fece  di  rilevante  , 
e perchè,  come  abbiam  ragioni  di  credere,  non  volea  la  di- 
struzione dell’esercito  nemico,  e perchè  la  rigorosa  stagione 
era  d’impedimento  alle  militari  operazioni.  Che  che  fosse, 
(e  per  avventura  se  ciò  gli  fosse  riuscito,  meglio  avrebbe  fa- 
vorito le  mire  sue),  tenne  segrete  pratiche  con  Roberto,  onde 
indurlo  ad  abbandonare  gl’interessi  della  Repubblica  Vene- 
ziana , c ad  accordarsi  colla  Lega.  Ma  quegli  rispose,  che, 
quantunque  contentissimo  fosse  del  modo  con  cui  i Vene- 
ziani il  trattavano,  egli  non  sarebbe  alieno  dall' unirsi  alla 
Lega  , ma  che  a ciò  era  insormontabile  ostacolo  il  Duca  di 
Bari,  per  la  cui  opera  egli  era  stato  espulso  da  Milano , 
del  quale  non  sarebbe  saggio  partito  il  fidarsi  senza  cau- 
zione di  sicurezza , che  non  sapea  vedere  qual  esser  po- 
tesse [XXlll].  E nondimeno  conchiuse  una  tregua  di  pochi 
giorni,  onde  mandar  le  milizie  alle  stanze  , protestando  di 
non  poter  accordarla  più  lunga, -senza  il  beneplacito  della 
Repubblica  (»).  Come  perù  di  que’  giorni  Gian-Jacopo  Tri- 
vulzio  e Picr-Francesco  Visconti  aveano  a Martinengo  scon- 
fitte le  milizie  Veneziane  capitanate  da  Gian-Antonio  Sca- 
riotto,  il  quale,  oltre  all’essere  stato  ferito,  avea  perduto  du- 
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gsnto  cinquanta  uomini  d’arme,  e tutti  i carriaggi,  quel 
Senato  concedette  finalmente  che  le  milizie  andassero  ai 
quartieri  d’ inverno  (>). 

Ma  mentre  che  si  pensava  nel  campo  a dar  riposo  alle  ^ 
genti,  si  formava  in  Milano  una  congiura,  il  cui  intendi- 
mento  era  di  uccidere  il  Duca  di  Bari , e di  richiamar  alla  * 
tutela  del  Duca  di  Milano,  c al  Governo  dello  Stato,  la  Du- 
chessa Bona.  In  questa  trama  entrarono  molti  di  que’ Ghibel- 
lini che  aveano  contribuito  all’esaltazione  del  nominato  Duca 
di  Bari,  e che  poi  erano  stati  da  lui  disprczzati  e negletti, 
avendo  tutto  il  suo  favore  rivolto  ai  Guelfi.  Consultando  i 
Documenti  inediti  Trivulziani  , abbiam  motivo  di  sospettare 
non  questa  cospirazione  fesse  dai  Veneziani  eccitala  e nu- 
trita [XXIV]. 

Il  Duca  di  Bari  dovea  essere  ucciso  nella  Chiesa  di 
Sant’ Ambrogio  nel  giorno  all’onore  di.  questo  Santo  Arci- 
vescovo dedicato.  La  salvezza  di  lui  procedette  dall’aver  egli 
trovata  occupata  dal  popolo  la  porla  del  Tempio  per  la  quale 
era  solito  entrare,  ov’ erano  poste  le  insidie,  ed  esservi  en- 
trato per  un’  altra.  1 Congiurati  non  deposero  però  per  questo 
il  disegno  di  compiere  il  tradimento,  e si  avvisarono  di  uc- 
ciderlo mentre  entrava  in  Castello.  Ma  avvenne  che  ad  uno 
de’ complici  mcn  cauto  (fu  costui  Luigi  da  Vimercato)  fu 
veduto  sporger  fuori  delle  vesti  un  pugnale  ignudo;  per  la 
qual  cosa  arrestato  e collato,  confessò  tutto,  c palesò  i snoi 
compagni,  che  in  gran  parte  si  salvarono  colla  fuga:  ma  egli, 
dopo  lungo  processo , ebbe  il  meritato  gastigo  il  giorno  Ì7 
di  Febbrajo  dell’anno  i4B4  (*)■ 

Distribuite  le  genti  alle  stanze  , si  tenne  nel  Castello  di 
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Milano  ai  ai  di  Cennajo  una  Dieta,  ove  concorsero  tutti 
i Ministri  e Capitani  della  Lega,  ad  intendimento  di  con- 
certare i modi  onde  amministrare  nella  prossima  primavera 
la  guerra.  Il  Congresso  terminò  con  grande  concordia  il  di 
a4  del^  mese  stesso , e fu  conchiuso  che  tutte  le  prov- 
visioni e i contingenti  degli  Alleati  fossero  pronti  per  il 
giorno  decimoquinto  di  Marzo,  e che  il  di  decimoquinto 
di  Aprile  si  uscisse  contro  il  nemico  , « si  cercasse  di  pre- 
venirlo ('). 

In  questo  mezzo  .Roberto  Sanseverino  stanziato  agli  Orzi 
Nuovi  ed  ai  Vecchi , avendo  per  avventura  anch’egli  il  di- 
segno di  prevenir  gli  Alleati,  andava  di  nuove  leve  ingros- 
sando il  suo  esercito , e avea  chiamato  da  tutto  il  Contado 
di  Brescia  numero  grandissimo  di  guastatori  che  inviò  a Pa- 
lazzunlo.  Per  la  qual  cosa  il  Duca  di  Calabria,  sospettando 
non  egli  meditasse  qualche  improvviso  assalto , spedi  con 
numerose  squadre  Gian-Jacopo  Trivulzio  a Soncino , accioc- 
ché da  quel  luogo  a ciò  opportuno  vegliasse  sui  movimenti 
di  lui.  Niuna  importante  impresa  per  altro  tentò  Roberto  , 
ove  un  ponte  si  eccettui  da  lui  gittato  suIl’Oglio  a Gabia- 
netta  che  gli  Sforzeschi  tagliarono,  dopo  avere  in  fuga  poste 
le  genti  che  il  custodivano  (*). 

Grande  era  l’ardore  con  cui  gli  Alleali  attendevano  alle 
provvisioni  per  la  prossima  campagna;  se  non  che  fu  al- 
quanto intiepidito  dalle  pratiche  di  pace  che  mossero  da  quei 
medesimi  Veneziani  che  più  ostinali  s’erano  dimostri  a con- 
tinuare la  guerra.  Essi,  col  mezzo  del  Cardinale  di  Porto- 
gallo, fecero  intendere  al  Pontefice,  essere  disposti  a propor 
condizioni  di  pace,  c ad  eleggere  lui  stesso  qual  arbitro  delle 
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loro  dilTercnze  coi  Collegati,  quando  anclie  questi  a ciò  ac- 
consentissero: anzi  il  Doge  di  Venezia  Giovanni  Moccni  go 
di  questo  medesimo  tenore  a lui  scrisse,  onde  Sisto  IV  avcagli 
risposto  che  volentieri  avea  accolte  le  sue  disposizioni  a 
quella  pace  eh’  egli  da  tanto  tempo  desiderava , e che  di 
buon  cuore  si  sarebbe  adoperato  per  ultimarla  , ma  a condi- 
zione che  in  mano  del  suo  Nunzio  Apostolico  Cardinale  di 
Portogallo , ch’egli  avrebbe  spedito  a Ferrara  ( si  elesse  po- 
scia Cesena  come  città  meno  sospetta  e suddita  al  Papa), 
fossero  consegnate  dai  Commissarj  della  Repubblica  in  de- 
posito le  città  tutte  ed  i luoghi  che  essa  nella  passata  guerra 
avea  tolto  ai  Collegati , i quali  disposti  erano  a far  il  me- 
desimo di  tutti  i paesi  in  lor  potere  caduti,  che  a lei  prima 
della  guerra  appartenevano.  Che  poi  che  questo  deposito  da 
amendue  le  parti  fosse  fatto,  il  Legato  verrebbe  a Venezia, 
ove , levata  la  scomunica  e ribenedetta  la  città , avrebbe  pro- 
nunziato il  Lodo  , e stipulala  la  pace  (0. 

Ma  comechò  i Veneziani  fossero  stali  i primi  ad  intro- 
dur  {iradche  di  concordia,  essi  erano  ben  lontani  dal  punto 
volerla,  e ad  altro  con  tali  dimostrazioni  non  miravano,  che 
a rallentare  le  provvisioni  di  guerra  per  parte  degli  Alleati , 
è a ritardare  le  ostilità  insino  a tanto  che  si  fosse  fatta  la 
ricolta  delle  biade  e degli  strami,  de’ quali  solTrivair  penuria. 
Di  fatto  avendo  il  Cardinale  di  Portogallo  scritto  al  Senato 
Veneto  ch’egli  era  sulle  mosse  per  andare  a Cesena,  npa 
che  desiderava  anzi  la  sua  partenza  una  risposta  da  lui  chs 
mostrasse  la  sua  piena  adesione  a ciò  che  il  Pontefice  avea 
disposto  , il  Senato  gli  rescrissc  di  aver  nominati  due  Oratori 
i quali  sarebbuno  venuti  a Cesena  per  onorarlo,  e con  com- 
missione di  far  tutto  quello  che  fosse  spedicntc,  senza  far 
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putito  motto  (Ielle  città  e de’ luoghi  tolti  ai  Collegati  che 
depositare  si  doveauo  in  mano  di  lui  (■). 

Altramente  si  comportarono  gli  Alleati,  e il  Duca  di 
Milano  fra  questi , il  quale  ordinò  a tutti  i Governatori 
dell'esercito,  e ai  Capitani  che  le  aveano  in  custodia,  di 
consegnargli  ad  ogni  ricerca  del  Cardinale  tutte  le  città  e le 
fortezze  tolte  al  nemico  (*). 

Ma  più  chiara  appari  la  mala  fede  de’  Veneziani , quando 
i loro  Oratori  furono  giunti  a Cesena.  Perciocché,  dopo  aver 
tardato  tre  giorni  a consegnar  le  loro  lettere  credenziali, 
quando  furono  sollecitati  .al  deposito  de’  paesi  da  lor  con- 
quistati, presero  tempo  a risponde're,  e finalmente  pretesero 
che  i Collegati  primi  fossero  a far  questo  deposito,  riser- 
bandosi  essi  ad  effettuarlo  quando  il  Legato  fosse  a Venezia, 
cosa  eh’  essi  si  oUrlvano  di  promettere  con  giuramento.  l'u 
indarno  che  loro  si  mostrò  che  ciò  che  pretendevano  era 
contrarlo  alle  disposizioni  del  Pontefice,  e alle  promesse 
del  loro  Doge;  essi  si  ostinarono  sempre  nell’ affermare  che 
non  aveano  autorità  di  conceder  di  più  (3):  per  la  qual  cosa 
si  sciolse  il  Congresso,  e si  pensò  novellamente  alla  guerra. 

Ma  i Veneziani  che  la  vulcano , già  vi  erano  apparec- 
chiali, anzi  l' aveano  ricominciata  duranti  ancora  le  confe- 
renze di  Cesena.  Di  fatto  Roberto  Sanseverinc),  sempre  ac- 
campato agli  Orzi,  avea  quivi  richiamato  tutto  1' esercito,  c 
avea  fatto  fabbricare  un  ponte  suli’Oglio;  il  perchè  il  Duca 
di  Milano  avea  ordinato  a quel  di  Calabria  e agli  altri  Ca- 
pitani di  trovarsi  pronti  ad  uscire  contro  il  nemico  il  giorno 
decimoquinto  di  Maggio.  All’  indicato  di  il  Duca  di  Cala- 
bria passò  coll’esercito  l’Oglio,  e andò  ad  accamparsi  a 
Quinzano  alla  vista  di  Roberto  Sanseverino,  il  quale,  comechè 
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ili  forze  supcriore,  non  ardi  di  altaccarlo,  e si  rilirò  a Vc- 
rola  distante  tre  miglia  (>). 

Dopo  ciò  non  veggiaiiio  che  il  Duca  di  Calaliria  alcuna 
impresa  tentasse  degna  della  grande  sua  faina.  Malgrado 
delle  continue  istanze  che  gli  venivano  fatte  dal  Duca  di 
Milano,  acciocché  freno  ponesse  con  qualche  luminoso  fatto 
aU’audacia  dell’inimico,  il  quale,  non  trovando  alcun  impe- 
dimento depredava  le  campagne,  prendeva  d’assalto  le  for- 
tezze, c lo  spavento  portava  nelle  più  popolose  città,  se  ne 
scusava  accusando  la  scarsità  delle  milizie , e queste  ancor 
mal  pagate,  la  penuria  delle  vettovaglie  , e la  mancanza,  per 
parte  degli  altri  Collegati , de’  pattuiti  sussidj.  Che  se  alcun 
Capitano  a lui  subordinato,  vergognandosi  di  quel  turpe 
ozio  in  cui  era  tenuto,  esibivasi  colle  genti  a lui  sottoposte 
di  tentar  qualche  utile  impresa,  egli  il  divietava  sotto  colore 
di  non  volere  assottigliare  l' esercito,  c quindi  esporlo  ad 
essere  disfatto  (a). 

Tale  condotta  in  un  uomo  qual  era  il  Duca  di  Calabria 
ardente,  e del  militare  onore  geloso  custode,  par  misteriosa, 
ma  cesserà  d’ esserlo  s‘i  tosto  che  colla  scorta  de’ contempo- 
ranci Storici,  o a que’  tempi  vicini,  alcune  riflessioni  pro- 
mcttansi. 

Sin  dall’anno  i/|8o  erano  state  celebrate  le  nozze  fra  Isa- 
bella flglitiola  di  Alfonso  Duca,  di  Calabria  e Cian-Caleazzo 
Duca  di  Milano,  come  appare  dallo  Strumento  che  noi  pub- 
blichiamo [XW]  : ma  come  allora  non  avea  il  Duca  che 
soli  dodici  anni,  il  matrimonio  era  stato  differito  ad  altra 
Stagione,  e contemporaneamente,  il  che  è pur  da  notarsi, 
Lodovico  Sforza  Duca  di  Lari  avea  promessa  la  mano  di 
sposo  a Beatrice  figliuola  d’Èrcole  Duca  di  Ferrara  [XXVI], 
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la  quale  pure  era  in  età  troppo  tenera  per  andare  a marito, 
c per  amendue  questi  sponsali  s’ etano  fatte  feste  e dimO' 
strazioni  di  allegrezza  per  molti  giorni  [XXV^ll]. 

Ora  in  quest’anno  14^4  d Duca  di  Calabria,  conoscendo 
per  tuia  parte  che  quegli  che  dovea  essere  suo  Genero , era 
oggimai  pervenuto  a tale  età  e da  poter  fra  non  molto  ef- 
fettuare il  suo  matrimonio , e da  reggere  anche  solo  coll’  as- 
sistenza dei  due  Consigli,  lo  Stato,  ed  esaminando  per  l’altra 
più  da  vicino  i modi  e le  azioni  del  Duca  di  Bari,  gli 
parve  traveder  che  costui  anzi  che  apparecchiarsi  a cedere 
il  Governo  al  Sovrano  legittimo,  ad  altro  non  pensasse,  e 

10  tutte  le  operazioni  sue  non  tendesse  che  ad  usurparlo  e 
perpetuarlo  io  sè  stesso.  Per  la  qual  cosa  cominciò  a la- 
gnarsi altamente  di  lui,  e ad  amministrar  la  guerra  con  lan- 
guidezza, non  volendo  con  fatti  strepitosi,  e con  vittorie 
autenticare  direm  quasi  e consolidare  un  usurpato  dominio  ('). 
Ben  s’avvide  Lodovico  Sforza  che  il  Duca  di  Calabria  pe- 
netrato era  ne’  più  occulti  recessi  del  suo  cuore , e cominciò 
a trattarlo  con  molta  freddezza,  e studiosamente  poneva  in 
altri  la  sua  confidenza  (*),  e di  qualche  occasione  andava 
in  traccia  onde  liberarsi  da  un  astuto  indagatore  delle  se- 
grete sue  mire.  E avvenne  che  di  que’  giorni  i Veneziani 
una  poderosa  flotta  spedissero  nel  Regno  di  Napoli , la  quale  , 
dopo  essersi  impadronita  di  Gallipoli,  Nardò,  Monopoli  cd 
altri  luoghi,  avea  posto  l’assedio  alla  città  di  Taranto.  Parve 
al  Duca  di  Bari  che  giunto  fosse  il  momento  di  allontanar 

11  suo  pericoloso  vicino,  e fece  a lui  scrivere  al  campo  in 
nome  del  Duca  di  Milano  una  lettera,  ove  era  esortato  a 
recarsi  colla  maggiore  sollecitudine  nel  Regno  di  Napoli  ad 


(i)  Machiarelli  Storia  Kor.Lib.VIH. 
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impedire  i progressi  de’  Veneziani , protestando  che  la  con- 
servazione degli  Stati  di  quel  Re  più  stavangli  a cuore,  che 
non  quella  de’  suoi  proprj  medesimi  ; e senza  aspettare  la 
risposta  inviò  corrieri  a Ferrara,  per  invitare  quel  Duca  ad 
assumere  il  comando  dell’  esercito- 
li Duca  di  Calabria  si  mostrò  altamente  offeso  e delle 
esortazioni  al  partire,  e del  vedersi  a cosi  dire  strappare  di 
mano  il  baston  del  comando,  e comechè  da  prima  risoluto 
fosse  anzi  di  partire  di  tentare  qualche  impresa  che  degna 
fosse  del  suo  nativo  valore,  protestò  allora  di  voler  subita 
andarsene  senz’  aspettare  chi  gli  doveva  succedere  ; e co- 
mechè il  Duca  di  Bari  col  mezzo  del  Nipote  cercasse  di 
giustificare  la  sua  condotta  [XXVllI],  il  Duca  di  Calabria 
acconsenti  a sospendere  la  sua  partenza , ma  non  dissi- 
mulò i suoi  sospetti , e d’ esser  poco  convinto  di  quelle 
discolpe. 

Non  {stettero  lungamente  occulte  al  Senato  Veneziano 
le  differenze  fra  i Duchi  di  Calabria  e di  Bari , e divisò 
di  approfittarne.  La  lunga  guerra  avea  esausto  il  suo  era- 
rio , e le  sue  milizie  erano  diminuite  e dall'  epidemia  e 
dalle  deserzioni,  e dalla  subita  partenza  del  Duca  di  Lo- 
rena per  esser  terminato  l’anno  di  sua  condotta.  In  ogni 
cosa  i Collegati  erano  superiori , e , ove  non  fossero  stati 
discordi,  poteano  con  una  sola  battaglia  spogliarlo  di  tutti 
i paesi  Lombardi  che  ancora  occupava.  11  perchè  quel  Se- 
nato che  non  ignorava  essere  intendimento  del  Duca  di 
Bari  di  rendersi , quando  che  fosse , padrone  dello  Stato 
che  governava  in  nome  del  Nipote  , gli  fece  segretamente 
sapere , che  ove  avesse  voluto  accordarsi  e stringersi  iu 
lega  colla  Repubblica , questa  con  tutte  le  sue  forze  sa- 
rebbe concorsa  a mantenerlo  in  quel  grado  d’autorità  che 
di  presente  godca  , e gli  offriva  eziandio  per  arra  delle 
T.  III.  n 
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buone  disposizioni  in  che  era  , ciò  dì  cui  più  il  Duca  di 
Bari  abbisognava , grossa  somma  in  danaro.  Accolse  vo- 
lentieri queste  esibizioni  Lodovico  Sforza , che  niente  più 
desiderava  che"  di  allontanare  il  Duca  di  Calabria  , e a 
trattar  de’  preliminari  di  pace  per  parte  del  Senato  si  de- 
putò Roberto  Sanseverino,  e per  parte  del  Duca  di  Milano 
Gian-Jacopo  Trivulzio,  il  quale,  perché  tale  pratica  fosse 
occulta,  se  crediamo  al  Sanuto,  travestito  recavasi  al  campo 
di  Roberto. 

Quando  amendue  le  parti  furon  concordi,  fu  stabilito 
Bagnuolo  per  luogo  del  Congresso  , ove  convennero  i Mi- 
nistri delle  Potenze  ch'erano  in  guerra.  Come  però  tutto  era 
già  stabilito  fra  Venezia  c Milano,  altro  non  si  fece  in  quel 
Congresso  che  leggere  ( malgrado  delle  opposizioni  in  con- 
trario d' alcuni  fra  i Deputati)  gli  articoli  dell'accordo  già 
fatto,  che  fu  pubblicato  il  giorno  settimo  di  Agosto,  il  qual 
tutto  tornava  in  utilità  della  Repubblica  Veneziana,  avvezza 
ad  ottener  colla  pace  ciò  che  non  sapea  acquistare  o mante- 
ner colla  guerra.  Le  perdite  maggiori  furono  fatte  da  que'  me- 
desimi , in  difesa  de’  quali  si  erano  cominciate  le  ostilità  , 
cioè  dal  Duca  di  Ferrara  , che  dovette  cedere  ai  Veneziani 
tutto  il  Polesine  di  Rovigo  e Rovigo  medesimo  (■),  e dalla 
famiglia  prima  sì  potente  dei  Rossi  , le  cui  castella  rima- 
sero al  Duca  di  Milano.  Anche  gli  altri  Collegati  mal  con- 
tenti furono  di  questa  pace,  da  che  vedevano  d'avere  senza 
utilità  alcuna  fatto  sì  largo  dispendio  d'uomini  e di  danari: 
ma  più  di  tutti  ne  fu  disgustato  il  PoutcGce  , il  qual  non  sapea 
tollerare  che  senza  suo  consentimento  si  fosse  stipulala  una 


(i)  Si  corregg»  r errore  di  Sci- 
pione Ammirato,  il  quale  alTerinache 
il  Polesine  di  Rovigo  fu  restituito  al 
Duca  di  Ferrara.  Storia  Fiorentitia 
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pace  più  disonorevole  per  i Collegati , che  quella  che  5 Ve- 
neziani medesimi  gli  aveano  oflerta , e ch’egli  avea  ricusata. 
Tanto  per  questa  cosa  si  afflisse  egli , che  essendo  già  in- 
fermo, poiché  gli  furono  letti  i capitoli  di  quel  trattato,  peg- 
giorò a tale,  che  poche  ore  dopo  fini  di  vivere  il  di  dodici 
di  Agosto  (').  E nondimeno  niuna  delle  altre  Potenze  negò  di 
fermar  quella  pace,  perchè  tutte  stanche  erano  della  guerra, 
e non  negò  nè  pure  il  Re  Ferdinando  di  Kapoli,  che,  unito 
agli  altri,  potea  pareggiare  le  forze  di  Milano  e di  Venezia, 
perché  minacciato  ne’ suoi  Stati  medesimi  da  una  congiura, 
la  qual  poco  mancò,  come  vedremo,  che  non  lo  sbalzasse 
dal  trono  (*). 

Questa  pace  restituì  per  alcuni  mesi  la  quiete  all’  Italia  , 
la  quale  non  fu  turbata  che  nel  Milanese  , per  una  scorreria 
fattavi  dal  Valesani,  i quali,  sotto  colore  d’essere  soverchia- 
mente aggravati  dai  dazj  , di  cui  andavano  esenti  i popoli 
della  Valtellina  sudditi  com'essi  del  Duca  di  Milano,  aveano 
coll’aiuto  de’ Grigioni  posto  in  fuga  il  Conte  Pietro  Berga- 
mino inviato  a reprimerli,  e s’erano  impadroniti  dei  ponti  di 
Ureo  e di  Creola.  Per  la  qual  cosa  il  Governo  , ad  evitare 
quanto  era  possibile  il  sangue,  sped'r  cola  Gian-Jacopo  Tri- 
vulzio.  non  tanto  come  valoroso  Capitano  atto  a umiliarli , 
quanto  come  sagace  negoziatore  a rappacificarli  , il  quale 


(l)  Che  la  pace  dì  Bagnuolo  UdIo 
dìfpiaceiie  al  PoaleGce  che  fossi*  ca- 
gioQC  di  acccleraroe  la  morie,  è con- 
fermato da  Monsignor  Bernardino  Baldi 
tirila  bellissima  sua  Vita  di  Guido* 
Baldo  1 , Uaca  d’ Urbino,  la  quale 
inedita  si  conservava  prts<o  il  Signor 
Marchese  Autaldo  Anlaldi  di  Pesaro, 
n vedrà  in  breve  la  luce  in  questa 
eliti  di  Milano. 
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nu$d  dopo  lunghi  trattati  verso  la  fine  di  Giugno  deU’anno 
148^  a rimandarli  con  decoro  del  proprio  Governo  contenti 
ai  loro  paesi  (i). 
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No«  «eaza  ragione  abbiamo  detto  ebe  solamente  per  alcuni 
mesi  la  pace  di  Bagnuolo  restituì  la  calma  aU’Italia  , per- 
ciocché di  bel  nuovo  questa  deliziosa  penisola  tornò  ad  es- 
sere agitata  e dalle  discordie  de’ cittadini , e dall’ambizione 
e dall’orgoglio  de’ Principi.  Come  negli  avvenimenti  ch’eb- 
ber  luogo  molto  si  segnalarono  le  milizie  Milanesi,  è del 
nostro  istituto  il  dichiararne  l’ origine.  I primi  tumulti  e lo 
sprone  alia  guerra  ivi  ebbero  principio,  e da  chi  si  sarebbe 
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meno  aspettato.  Era  stato  eletto  a regger  la  Cliiesa  , dopo 
la  morte  di  Sisto  IV  Pontefice  di  principesca  politica  e più 
inclinato  all’ armi  che  non  si  sarebbe  convenuto  all’augusto 
c pacifico  suo  Ministero , Giambattista  Cibo  Cardinale  di 
Santa  Cecilia,  di  patria  Genovese,  il  quale  il  giorno  di  sua 
elezione,  che  fu  il  39  di  Agosto  dell’anno  i484>  avea  as> 
sunto  il  nome  d’ Innocenzo  Vili.  Si  pensava,  da  chi  credea 
di  conoscere  i suoi  costumi  e le  sue  inclinazioni,  che  sotto 
il  suo  Pontificato,  e per  opera  sua,  la  Chiesa  e l’Italia  go- 
der dovessero  d’una  stabile  pace:  ma  avviene  pur  troppo 
che  l’occasione  e il  grado,  o cangiano  la  natura  nell’ uomo, 
o la  palesano.  Nel  principio  del  suo  governo  le  due  pos- 
senti famiglie  di  Roma  , Colonna  e Orsina,  da  gran  tempo 
nemiche,  ma  tenute  in  freno  dai  vigore  c dalla  severità  del 
defunto  Pontefice,  ripresero  le  armi,  e a vicenda  usurparonsi 
alcune  castella.  S’interpose  qual  mediatore  Innocenzo  Vili, 
e ricercò  alle  due  parti  che  nel  tempo  ch’egli  esaminava  le 
lor  differenze  , deponessero  in  sua  mano  i luoghi  ch’esse 
aveano  conquistato.  La  famiglia  Colonna  ubbidì , ma  non  così 
fece  la  Orsina,  perchè  sospettavalo  avverso,  onde  egli  sde- 
gnato si  diede  a perseguitarla , e a rivolgere  tutto  il  suo  fa- 
vore all’altra  , c Roma  fu  piena  di  tumulti , di  violenze  e 
d’omicidj  ('). 

Se  non  che  questi  pepicolosi  movimenti  che  agitavano 
Roma,  non  avrebbono  conferito  a turbare  la  quiete  dcll’al- 
tre  Provincie  d’Italia,  se  la  ribellione  non  era  dei  princi- 
pali Baroni  del  Regno  di  Napoli,  la  quale  provocò  tutti  i 
Potentati  Italiani  mossi  dai  particolari  lor  fini  altri  a favo- 
rirla , altri  a reprimerla. 

Ritornato  dopo  la  pace  di  Bagnuolo  il  Duca  di  Calabria 

(1)  Vììae  Komanorum  Pontificum  Hfprwnìtdiicar.ScripU^  e p«g.  ii$9 
p4g.  1091  e Mg.  in  Voi.  111.  par.  IL  e «eg.  ia  cìL  VoL 
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a Napoli,  e ivi  trovato  vùto  l’erario  per  le  passate  guerre 
esercitate  e nel  Regno  e in  Lombardia,  incitò  il  Padre  ad 
imporre  nuove  gravezze  ai  sudditi,  e segnatamente  ai  Baroni, 
i quali,  affermava  egli,  in  luogo  di  concorrere,  come  stato 
sarebbe  lor  debito,  ai  pesi  dello  Stato,  approfittato  aveano 
delle  pubbliche  calamità  per  arricchirsi.  11  Re  Ferdinando, 
già  da  natura  inchinato  alla  crudeltà  c all’avarizia,  diede 
libero  arbitrio  al  Figliuolo  d’inventare  quanti  balzelli  sapea, 
il  quale,  oltre  all’ esercitare  in  rigido  modo  l’autorità  conce* 
datagli,  poco  cautamente  ragionando  co’  suoi  famigliati,  non 
tacque  che  di  presente,  e quando  fosse  divenuto  Re,  avrebbe 
saputo  trovar  la  via  di  umiliare  i superbi  e contumaci  Ma- 
gnati , c insognato  loro  in  qual  modo  esser  doveano  trattati 
i Sovrani  dai  sudditi.  Queste  espressioni  del  Duca  non  fu- 
rono lungamente  occulte  ai  Baroni,  i quali,  veggendosi  in 
manifesto  pericolo  , segretamente  unitisi  insieme , delibera- 
rono di  condursi  di  foggia  da  rendere  vane  le  minacce  di 
lui  che  già  odiavano,  e per  la  sua  sfrenata  libidine,  e per 
la  sua  crudeltà.  Come  p'erò  essi  non  aveano  forze  sufficienti 
da  opporre  in  caso  di  necessità  a quelle  del  Re  , spedi- 
rono una  deputazione  al  Pontefice,  la  quale  facesse  a lui 
palesi  i modi  crudeli  ed  avari'  del  Re  e del  Duca  di  Ca- 
labria , la  risoluzione  loro  di  sottrarvisi , e la  disposizione 
in  che  erano  di  sottoporsi  al  suo  dominio,  o,  se  cosi  me- 
glio piacea  a Sua  Santità , a quello  di  Renato  d’Àngiò  Duca 
di  Lorena,  Nipote  dell’altro  Renato,  che  il  Re  Alfonso  avea 
cacciato  dal  trono.  Il  Pontefice,  poco  contento  del  Re  di  Na- 
poli, che  avea  ricusato,  sotto  colore  delle  grandi  spese  da 
lui  sostenute , di  sborsare  il  censo  consueto  alla  Chiesa  , 
accolse  umanamente  le  suppliche  de’  Baroni  , promise  loro 
ogni  ajuto , e scrisse  al  Duca  di  Lorena , invitandolo  a sol- 
lecitamente venire  con  genti  in  Italia,  promettendogli  l’In- 
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vestitura  del  Regno  di  Napoli , al  quale,  còme  erede  dello  * 
Z.ÌO,  avea  pieno  il  diritto  (0. 

Informato  il  Re  delle  pratiche  de’  Baroni , poiché  ebbe 
tentato  indarno  d' indurre  il  Pontefice  a scioglierle,  sperò  di 
romperle  d’un  colpo  solo,  e spedi  con  segrete  istruzioni  a 
Cbieti,  città  principale  dell’ Abruzzo,  il  Duca  di  Calabria,  il 
quale,  sotto  pretesto  di  voler  consultarlo  intorno  ad  alTari 
di  molta  importanza,  chiamò  a se  Pietro  Camponisco  Conte 
di  Montorio , il  primo  e più  possente  Barone  della  città  del- 
l’Aquila. Venuto  il  Conte  senza  sospetto,  fu  subito  arrestato, 
e dopo  lui  i Figliuoli  e la  Madre,  che  rinchiusi  furono  in 
uno  de’  castelli  di  Napoli.  Motivo  di  tanta  violenza  non  era 
già  ribellione  nel  Conte,  ma  il  non  aver  egli  permesso  che 
i suoi  cittadini  fossero  della  guisa  che  gli  altri  popoli  oppressi 
dalle  nuove  gravezze,  e il  tenersi  anche  per  fermo  ch’egli 
agli  altri  si  fosse  unito  ad  implorar  la  protezione  del  Papa. 
Temendo  il  Duca  che  la  cattura  del  Conte  di  Montorio  non 
producesse  tumulti  in  quella  città , mandò  a presidiarla , cosa 
non  usata  mai  per  l’ innanzi , due  Bande  capitanate  da  An- 
tonio Cicinello,  e Jacobello  Pappacoda.  Gli  Aquilani  sde- 
gnati della  prigionia  del  Conte  di  Montorio,  non  d’altro  reo 
che  d’  aver  voluti  illesi  i lor  privilegi,  veggendo  ora  questi 
coir  insolito  presidio  violati  e vilipesi , scosso  ogni  freno 
spedirono  loro  Deputati  al  Papa  per  supplicarlo  a ricevere 
il  dominio  delle  loro  città  , e ad  assumerne  la  difesa. 
Non  solamente  Innocenzo  Vili  accolse  volentieri  l’ offerta, 
ma  esortò  que’  cittadini  a scuotere  affatto  il  giogo  del  Re. 
Nè  a farlo  essi  tardarono,  perchè  levato  il  giorno  venticin- 
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que  d’ Ottobre  il  tumulto,  uccisero  il  Cicinello  e il  Pappa- 
coda  con  le  genti  del  presidio  che  non  furono  pronte  alla 
fuga  , e abbattuti  quelli  del  Re , i vessilli  innalzarono  di 
Santa. Chiesa  (■). 

La  ribellione  dell’ Aquila,  che  sconcertò  molto  i disegni 
del  Re , sollevò  maravigliosamente  i Baroni , i quali  temendo  , 
se  più  tardavano  , d’incontrar  la  sorte  medesima  , che  il 
Conte  di  Montorio,  deposto  ogni  rispetto  si  armarono  , as- 
soldarono nuove  genti,  presidiarono  i luoghi  forti,  e al  Re 
dichiararon  la  guerra  (*).  Dopo  ciò  tutto  il  Regno  fu  tumul- 
tuante. Rotte  e sbarrate  le  strade,  interrotto  il  commercio, 
chiusi  i tribunali , in  ogni  luogo  assalti  di  milizie  , o di 
ladroni. 

Il  Re  Ferdinando,  veduti  i perniziosi  effetti  prodotti  dalla 
prigionia  del  Conte  di  Montorio , credette  di  farli  cessare 
col  metterlo  in  libertà;  mostrando  con  ciò  d'ignorare  che 
non  con  quella  facilità  con  cui  da  chi  le  ha  fatte  , si  di- 
menticano le  ingiurie  da  chi  le  ha  ricevute.  Andò  il  Conte 
all'Aquila,  e tutto  si  diede  a confermar  que'  cittadini  nel 
proposito  di  non  più  riconoscere  la  sovranità  Aragonese,  ma 
quella  del  Papa  (^). 

Allora  il  Re,  veggendo  presso  che  tutto  ribellato  il  suo 
Regno,  nemico  il  Papa,  Renato  di  Lorena,  come  credeasi, 
già  io  viaggio  con  un  esercito  , conobbe  che  se  confidava 
nelle  proprie  sue  forze,  che  per  i diversi  partiti  potean  an- 
che scemarsi , correva  pericolo  di  perdere  lo  Stato.  Per  la 
qual  cosa  ricorse  per  ajuto  al  Duca  di  Milano  e ai  Fioren- 


(1)  Cronaca  Aquilana  pag.  92  S 
apud  Muratorium  in  YoK  Vt 

ìtalic,  Medii  C«millo  Por- 
no Congitu  a de*  Baroni  del  Bagno 
di  ^apoU  Lib.  T.  pa^.  49  ^ 11* 

pag.  64>  MsvUÌAVclii  Stoiia  Fioien^ 
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fina  Lib.  VTII.  pag.  262  e tenenti. 

(2)  Cftmillo  Poraio  L c.  Machia- 
velli  1.  c. 

(3)  Sfocia  yapolrtana  pag.  a3S  e 
•Pg.  in  Voi.  XXlil.  Jìemm  Ifaùco^ 
rum  Stupì- 
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tini,  e invitò  a collegarsi  seco  la  fazione  degl!  Orsini,  clie 
volentieri  accolse  quest'occasione  di  vendicarsi  del  Ponte- 
fice e de’  Colonnesi. 

In  questo  mezzo  s’ erano  scoperti  in  favore  del  Papa  i 
Genovesi;  e i Veneziani,  sebbene  apertamente  non  dichia- 
rasser  la  guerra  ai  Re  di  Napoli , aveano  permesso  che  Ro- 
berto Sanseverino , che  mostrarono  di  congedare , arrolasse 
due  mila  fanti  e due  mila  cavalli,  e passasse  ai  servigi  del 
Papa,  col  titolo  di  Gonfaloniere  di  Santa  Chiesa  (>). 

Ma  il  Re  di  Napoli,  mentre  aspettava  i ricercati  soccorsi, 
poiché  ebbe  tentato  indarno  con  vaghe  promesse,  che  non  gli 
furono  credute,  di  dividere  e di  disarmare  i ribelli,  cono- 
scendo che  la  sola  via  di  salvare  il  Regno  era  impedire  che 
ad  essi  non  penetrassero  stranieri  ajuti  , parti  in  tre  corpi 
le  sue  milizie,  l’uno  comandato  dal  Duca  di  Calabria  che 
dovea  marciar  contro  Roma,  gli  altri  due,  capitanati  dal  Prin- 
cipe di  Capua  e da  Don  Francesco  d' Aragona,  doveano  in 
Terra  di  Lavoro  e nella  Puglia  vegliar  sui  movimenti  dei 
Baroni , e , ove  l’ occasione  fosse  opportuna  , attaccarli  (*). 

Intanto  il  Duca  di  Calabria  avca  prevenuti  gli  Alleati 
del  Pontefice  coll’assaltare  gli  Stati  della  Chiesa  , e unitosi 
agli  Orsini  si  era  tanto  avanzato,  che  avea  sparso  lo  spavento 
e il  disordine  sin  nelle  vicinanze  di  Roma.  Ma  a raffrenar 
l’impeto  suo  giunse  a tempo  Roberto  Sanseverino  coll’eser- 
cito. Egli  avca  forze  superiori  a quelle  del  Duca , e nondi- 
meno nulla  operò  in  questa  occasione  che  rispondesse  all'alta 
opinione  che  del  suo  valor  militare  si  avea  , e ciò , come 
allora  fu  voce,  perchè  mal  contento  era  d*  Innocenzo  che 


(i)  Scipione  Ammirato  «Storia  ftor. 
Lib.  XX pag.  171  « leg.  yìtae 
Boman.  Peni.  pag.  1099  e acg.  io 
VoL  III.  par.  li.  A.  I.  S.  Piar.  Ferì 


ror.  pag.  *77  Ìo  VoL  XXIV.  R.  I.  S. 

(a)  Umilio  Poraio  1.  c.  pag.  77 
e seg.  Giannone  Sto\  io  citVie  Ael  /I<r~ 
gfK>  ài  Liba  XXVIU.  cap.  L 
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avea  negato  il  Cappello  Cardinalizio  ad  un  suo  Figliuolo  , 
onde  sollecitato  ad  attaccare  vivamente  i nemici , con  di- 
spetto avea  risposto  (era  allora  il  mese  di  Febbrajo  deH’aono 
i486)  che  di  quella  stagione  le  armi  erano  troppo  fredde  (<). 

Anche  da  Milano  erano  partiti  i soccorsi  ricercali  dal 
Re,  condotti  da  Gian-Jacopo  Trivulzio,  dal  Conte  di  Caiac- 
cio  , e dal  Conte  Marsilio  Torelli.  Doveano  essi  unirsi  agli 
Orsini  e al  Duca  di  Calabria  , il  quale  a tale  effetto  era 
venuto  in  Toscana,  per  procedere  quindi  unitamente  contro 
Roma , onde  impedire  che  il  Pontefice  non  inviasse  nel  Re- 
gno ajuto  di  genti  ai  Baroni,  che  molto  ne  abbisognavano. 

Ma  quivi  si  gittò  molto  tempo  per  le  discordie  de’  Ca- 
pitani, che  non  convenivano  insieme  nel  modo  di  effetcuare 
l’unione  cogli  Orsini,  molestati  da  Roberto  Sanseverluo,  che 
avea  per  iscopo  principale  d’impedirla,  e per  la  tardanza  delle 
munizioni,  dei  danari,  e di  alcune  squadre  partite  più  tardi, 
che  si  credeano  necessarie  ad  assicurare  il  buon  esito  dcl- 
r impresa.  Finalmente , allorché  tutto  fu  pronto , il  Duca 
di  Calabria  levù  l’esercito  da  Pittigliano,  ove  era  alloggiato, 
e venne  a Moutorio,  tre  leghe  in  distanza  da  Tivoli,  espu- 
gnalo il  quale,  come  in  luogo  molto  opportuno  , vi  si  ac- 
sampò. 

Roberto  Sansevérino,  inteso  l’avanzamento  de' nemici,  e 
la  perdita  di  Montorio  , si  mosse  egli  pur  coll’esercito  , c 
venne  nelle  vicinanze  di  Porceno,  ove  travagliar  fece  alcune 
spianate,  onde  comodamente  attendarsi  alla  Torre  di  S.  Gio- 
vanni , luogo  da  Montorio  discosto  due  miglia  , il  che  se 
riuscito  gli  fosse  , avrebbe  potuto  intercettar  le  vettovaglie 
agli  AlleatL 

Il  Duca  di  Calabria  conobbe  la  necessità  d’impedir  quei 

p)  Storia  di  Ciatt’-Jacopo  7W-  vuUio  Tom.  II.  pagioa  i3o.  1. 
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lavori,  e a quella  volta  si  mosse  il  giorno  settimo  di  Mag- 
gio con  una  sola  squadra.  Roberto  Sanseverino , avvertito 
dell'arrivo  del  Duca  con  si  scarso  numero  di  milizie , spinse 
contro  di  lui  cinque  squadre , e tenendo  per  fermo  di  farlo 
prigioniero,  venne  egli  stesso  ad  assaltarlo  con  tutto  l’eser- 
cito. Kon  si  sgomentò  per  questo  il  Duca,  ma  ordinato  che 
subito  le  altre  sue  genti  venissero  in  ajuto,  con  maravigbosa 
fermezza  sostenne  alcun  tempo  l’impeto  del  nemico,  il  quale, 
come  vide  comparir  le  milizie  tutte  del  Duca,  non  volendo 
arrischiar  la  battaglia,  cominciò  con  buon  ordine  a ritirarsi; 
ma  investito  furiosamente , conoscendo  che  senza  vitupero 
non  potea  rifiutarla,  ritrattosi  ad  un  luogo  angusto,  ove  avea 
assicurate  le  spalle  da  una  collina  , combattè  da  valoroso 
qual  era.  Durò  la  battaglia  cinque  ore  , e solo  la  notte  la 
fece  cessare.  La  peggio  toccò  ai  Roberteschi,  e una  prova 
di  ciò  l’abbiamo  nel  sapere  che  Roberto,  mentre  la  pugna 
durava,  avea  ordinato  che  tutti  i carri  carichi  delle  bagaglie 
stessero  pronti,  e così  quattro  squadre  in  disparte,  onde  met- 
tersi in  salvo  con  esse,  e che  il  Legato  del  Papa,  veggendo 
che  le  cose  procedevano  male  pe’  suoi , era  fuggito  (0. 

Essendosi  quindi  Roberto  ritirato  la  notte  stessa,  lasciando 
in  mano  degli  Alleati  gran  numero  di  prigionieri , ebbe  final- 
mente luogo  ai  17  di  Maggio  la  tante  volte  tentata  e sem- 
pre contrastata  unione  dell’esercito  della  Lega  cogli  Orsini 
capitanati  dal  Conte  di  Pittigliano.  Allora  fu  che  Roberto 
mosse  parole  di  accordo,  ma  le  sue  pretensioni  erano  sì  te- 
merarie, e il  Governo  di  Milano  sì  deliberato  a nulla  accor- 
dargli , che  le  pratiche  subito  furono  sciolte  (a).  Quindi  il 
Duca  di  Calabria  si  risolvette  di  sollecitamente  marciar  contro 
Roma  per  prevenire  l’arrivo  colà  del  Sanseverino,  che  si  sapea 

{i)  jlton'a  di  Gian-JacopoTrivulzio  (a)  Storiadi  Gian~</azopo  TrwuUio 
X.U.pig.i  Sa  c teg.N.*4r>ao  alN'."a6.  T.  11.  p«g.  14?  v »rg.  N.®  al. 
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essere  dal  PonteGce  con  gran  premura  chiamato  alla  difesa 
di  quella  città.  E riuscì  il  Duca  nel  suo  divisamento,  per- 
chè andò  ad  accamparsi  Isola,  luogo  di  Virginio  Orsino 
da  Roma  otto  sole  miglia  distante,  donde  varj  distaccamenti 
spedi  ad  espugnare  i luoghi  propinqui , e tra  gli  altri  Li- 
brignano  , forte  castello  e abbondantissimo  di  vettovaglie  , 

Monte  Rotondo,  ed  altre  terre  degli  Orsini,  eh’ erano  ve- 
nute in  mano  de*  Pontificj  (>). 

Ma  Innocenzo , veduto  i progressi  de’  nemici , Roberto  ^ 
sconfitto,  i Romani  spaventati,  Roma  in  pericolo  d’essere 
preda  d’ un  esercito  vittorioso , incerta  la  venuta  del  Duca 
di  Lorena,  e altronde  sapendo  che  i soldati  che  militavano 
sotto  i suoi  vessilli,  per  non  essere  pagati,  si  sbandavano  a 
schiere  , pensò  alla  pace , e rinnovellar  fece  quelle  pratiche 
che  altre  volte  avea  mosse,  ma  senza  successo,  perchè  in 
aria  più  di  vincitor  che  di  vinto  (a).  Il  perchè,  col  mezzo 
del  Cardinal  di  S.  Angelo,  fece  al  Duca  di  Calabria  inten- 
dere le  sue  buone  disposizioni  ad  accordarsi,  e ricercò  che 
a fermare  i preliminari  di  pace  fosse  inviato  a Roma  Gian- 
Jacopo  Trivulzio,  eh’ ci  ben  sapea  quanto  anche  in  simili 
trattazioni  fosse  valente. 

Perchè  la  cosa  in  sulle  prime  fosse  segreta,  partì  il  Tri- 
vulzio colle  opportune  istruzioni  dal  campo  la  notte  del 
giorno  sesto  di  Agosto,  c giunto  a Roma  fu  subito  introdotto 
nelle  camere  del  Pontefice,  ove  per  più  ore  trattò  e con- 
chiuse l’accordo,  col  quale  si  studiò  di  conciliare  i vantaggi 
e il  decoro,  e delle  Potenze  che  formavano  la  Lega,  e del 
Papa  <à).  Chiamandosi  contento  il  Duca  di  Calabria,  e me- 
desimamente i Commissari  degli  altri  Collegati,  di  ciò  che 
avea  proposto  e conchiuso  il  Trivulzio,  il  giorno  undici 

Storia  Al  Gian- Jacopo  TtivuUio  (1)  L.  c.  N.*  33. 

T.  IL  p«g.  148  e leg.  N.”  3o,  3j  , 33.  (3)  L.  c.  p»g.  149.  K*  34. 
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deilo  stesso  mese  di  Agosto  .con  giubbilo  universale  fu 
pubblicata  in  Roma  la  pace  (■).  I capitoli  principali  di  quel 
Trattato  erano,  cbe  il  Re  di  Napoli  pagasse  in  avvenire  il 
consueto  censo  al  Pontefice,  e accordasse  il  perdono  ai  Ba- 
roni del  Regno  nel  caso  che  questi  deponessero  le  armi, 
senza  che  fossero  obbligaù  a venire  personalmente  a rinno- 
vellargli  come  vassalli  il  loro  omaggio  (*). 

Ninna  menzione  in  questo  Trattato  erasi  fatta  di  Roberto 
Sanseverino , perchè  il  Duca  di  Milano  rcplicatamente  erasi 
protestato  di  non  voler  accordar  cosa  alcuna  ad  un  uomo , 
tante  volte,  e con  pericolo  dello  Stato,  a lui  ribelle  (3).  Per 
la  qual  cosa  il  Pontefice  mandò  al  campo  di  lui  l'Arcive- 
scovo di  Cosenza , per  annunziargli  la  conchiusione  della 
pace , e la  necessitò  in  che  vedevasi  di  congedarlo , per  non 
violarne  le  condizioni.  Roberto , che  si  prometteva  di  occupar 
un  luogo  onorato  in  quell’accordo,  veggendosene  escluso, 
ricusò  di  abbandonare  il  territorio  ecclesiastico , e già  facea 
prevedere  disegni  ostili.  Onde  il  Duca  di  Calabria  si  vide 
obbligato,  in  compagnia  del  Trivulzio,  di  marciar  contro  di 
lui  per  discacciamelo.  Non  essendo  in  caso  Roberto  di  re- 
sistere a tante  forze,  all’ avvicinarsi  dell’esercito  Napoletano, 
si  pose  in  fuga  , é giunto  ai  i a di  Settembre  a Castel  Guelfo, 
fra  città  Castellana  ed  Urbino  , veggendosi  sempre  inse- 
guito , chiamati  a parlamento  i Capitani  suoi  stipendiati , 
piangendo  lor  disse,  che  non  era  in  istato  nè  di  difenderli 
dalle  forze  di  tutta  la  Lega , nò  di  provvedere  ai  loro  bi- 
sogni , e però  che  pensassero  ai  casi  loro,  e senza  attender 


(1)  Storia  a Gian^Jacopo  Trivulxio 
T.  U.  pig.  iSo.  N.o  35. 

(a)  IntnnRm  J)iarÌHm  JHomanum 
pag.  Ili  I io  Voi.  III.  par.  li.  R.  I.  S. 
Diario  Ai  JHoma  dei  NotMo  dtd  Nar^ 
tiporto  psg.  ] loS  ÌD  ciL  Voi.  Rajoald. 


jinrud.  Eecles.  ad  anomn  1466.  Nu< 
meri  XIU  a XIV.  pag.  119  e te* 
gaenti. 

(3)  Storta  intorno  aUe  hnprere  mi- 
Utari  e alia  Fua  Ai  Gian» Jacopo 
Trh-uhio  T.  II.  peg.  l5l.  N.®  37. 
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risposta,  con  pocliì  compagni  si  pose  in  via  verso  Ravenna. 
Le  sue  milizie,  cosi  abbandonate,  si  sbandarono,  e in  gran 
parte  furono  svaligiate  dai  contadini,  in  vendetta  de*  danni 
ch*essc  aveano  lor  cagionati  (0. 

Liberatosi  il  Re  di  Napoli  da  una  guerra  che  avea  mi- 
nacciato il  suo  trono  , poca  cura  si  diede  di  osservare  le 
convenzioni  della  pace,  ma  pieno  d'odio  contro  i Baroni 
ebe  aveano  prese  le  armi  contro  di  lui,  dopo  ebe  questo 
furon  deposte,  a ciò  istigato  dall' implacabile  Duca  di  Ca- 
labria , coH'arti  a lui  consuete  parte  nc  imprigionò,  parte 
ne  uccise  , a niuno  restituì  le  usurpate  castella  , il  perchè 
alcuni  d'essi,  per  non  subir  la  stessa  sorte  che  gli  altri, 
unitisi  insieme  , tumultuarono  novellamente  , e quel  Regno 
fu  ancora  preda  di  violenze  e di  orribili  camificine  (a).  11 
perchè  il  Duca  di  Calabria , poiché  ebbe  posto  in  fuga  il 
Sanscvcrino  , fu  obbligato  di  accorrer  colò , e avendo  seco 
Glan-Jacopo  Trivulzio,  che  in  quest'occasione  adempiè  alle 
parti  di  valoroso  Capitano , e di  mediatore  sagace  e pru- 
dente y restituì  quindi  la  quiete  a quel  Regno.  Di  questi 
fatti,  ebe  non  sono  del  presente  nostro  argomento,  abbiamo 
altrove  distesamente  parlato  (^) , come  abbiamo  a lungo  de- 
scritta la  luminosa  impresa  dello  stesso  Trivulzio,  il  quale, 
malgrado  degli  ostacoli  d'ogni  maniera  che  gli  furono  op- 

(1)  L.  e.  p«g.  iSi.  N."  S9,  40, 

4>  y 4^‘  Poi^o  Con^\u-a  de*  Barwù 
Lib.  111.  pag.  i38  e Beg, 

Poco  soprtfvicM  Roberto  Saiiie- 
verìao  « perciocché  Tanoo  apprewo 
1467  aodò  ai  acrrigi  de’ VenesiaNt , 
ai  quali  area  moiio  guerra  Siglxmondo 
Duca  d’Auttria.  Veouto  egli  alle  inaoi 
coi  XeJeachì  nelle  vicioanxe  dì  Trento, 
il  giorno  9 di  Agosto  dopo  feroce 
combaUimeoto , nel  fuggir  cadde  nel 
fiume  Adige,  « vi  rimale  afibgato.  Sa- 


nato Ftte  dei  Duchi  di  Venetin  pag. 
1043  Voi.  XXII.  R.  I.  S.  Machia- 
rclli  *Sforra  Fior.  Lib.  Vili-  pag.  ab?. 
Bembo  Storia  Veneti  Lib.  L pag.  5^ 

(a)  Quelli  avreoiraenti  posiooo  leg- 
gersi energicaoieDte  descritti  dal  pi4 
volte  citato  Gimillo  Porzio.  Vedi  Con- 
giura tW  Barofù  del  fieffto  di  tìa^ 
poli  Lib.  111. 

(3)  Storia  di  Gian-Jacopo  Trivulzio 
T.  I.  Lib.  IV.  dalla  pag.  i6a  lino 
alla  pag.  iSo. 
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posti,  riuscì  a sollomeltere  Boccalino  Cozzone , che  avendo 
ribellata  la  città  d’Osimo  al  Pontefice,  se  n’era  fatto  tiranno, 
c minacciava  di  far  lo  stesso  di  tutta  la  Marca  d’Ancona. 
Trivulzio  s’impadronì  d’Osimo  il  giorno  primo  d’Agosto 
dell’anno  i41^7,  e il  Pontefice  fu  così  soddisfatto  di  sua 
condotta  , che  in  contrassegno  di  riconoscenza  gli  diede  la 
Rosa  d’Oro  (‘) , dono  che  si  suol  tributare  solamente  ai 
gran  Principi , e a quc’  Personaggi  che  in  particolar  modo 
in  beneficio  della  Chiesa  si  son  segnalati. 

In  questo  mezzo  il  Duca  Lodovico  Sforza,  della  pace 
approfittando,  in  suo  cuor  meditava  i modi  onde  pervenire 
all’assoluto  dominio  di  Lombardia  , molto  confidando  nelle 
segrete  promesse  dal  Senato  Veneziano  fattegli  di  assisterlo 
iinae.  éiUui  con  tutte  le  sue  forze  a quell’impresa.  Ma  per  arrivare  più 

•’ ÌMpuidroakMtt  .«..A 

C..UII..  di  agevolmente  a tale  scopo,  necessario  era  di  ridurre  sotto  la 
sua  ubbidienza  la  forza  armata  , e i varj  presidj  distribuiti 
ne’  luoghi  forti  delle  città  , e cominciò  dall’  impadronirsi  , 
non  sappiam  dire  con  qual  pretesto , del  Castello  di  Pa- 
via (a) , che  diede  in  custodia  a persone  sue  dcpcndenti  : 
cosa  che  fece  grande  impressione  non  solamente  negli  animi 
de’  popoli  Lombardi , che  a mormorar  cominciarono , ma 
!<■  *111)  di  eziandio  delle  Potenze  straniere.  Ma  le  mormorazioni  ces- 
AiMiìrM*  sarono , per  parte  almeno  de’ Lombardi , quando  d’im- 
provviso, e allor  che  ciò  meno  aspcttavasi , al  Ducato  di 
Milano  riunita  venne  l’importante  e ricca  città  di  Genova, 
che  riconobbe  spontanea  l’alto  dominio  del  Duca.  Erano  i 
Genovesi  da  gran  tempo  io  guerra  coi  Fiorentini , i quali 
ultimi  in  quest’anno  pervennero  non  solamente  a distrug- 
gere r esereito  nemico  che  difendeva  Sarzana,  ma  anche 
ad  impadronirsi  di  quella  città.  Era  Doge  di  Genova  il  Car- 

(1)  &oria  di  Gian-Jacopo  TrUvlzio  (*)  Storia  di  GiatuJacopo  Tt  h'ultio 

T.  II.  pag.  187.  N.®  IP4.  T.  U.  pig.  191.  N.**  S. 
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diaal  Paolo  Fregoso,  il  quale,  (emendo  non  i Tittoriosi  Fio- 
rentini mirassero  anche  ad  assaltare  questo  città,  spedi  Amba- 
sciatori a Milano  a ricercare  pronti  soccorsi , e ad  olTrire  al 
Duca  l’alto  dominio  di  Genova.  Lodovico  Sforza  accetti 
volentieri  si  onorevole  offerta  , e furono  subito  colà  inviato 
numerose  squadre , e gli  stendardi  innalzati  del  Duca , alla 
vista  de’  quali  i Fiorentini , che  non  voleano  guerra  con  lui , 
si  ritirarono  (■). 

Ma  non  fu  abbastanza  pago  lo  Sforza  che  Genova , rite- 
nendo l’antico  Governo,  solamente  il  supremo  dominio  ri- 
conoscesse del  Duca  di  Milano  ; volea  che  ne  divenisse , 
com’era  stata  altre  volte,  pienamente  soggetta;  il  pcrchi  seppe 
egli  cosi  destramente  aizzare  la  fazione  contraria  al  Cardinal 
Paolo  Fregoso , che  armatasi  , lui  costrinse  a ritirarsi  nel 
Castelletto,  che  fu  quindi  assediato.  Venuti  soccorsi  da  Mi- 
lano , fu  ili  pieno  Consiglio  preso  di  darsi , senza  ecce- 
zione, al  Duca  di  Milano.  Allora  il  Cardinal  Fregoso  of- 
ferse di  rendere  il  Castelletto  , a condizione  che  gli  fosse 
assicurata  annua  pensione  di  sei  mila  fiorini  ; il  che  essen- 
dogli accordato,  partirono  per  Milano  il  giorno  ultimo  di  Ot- 
tobre dell’ anno  1488  sedici  Deputati  a prestare  il  giuramento 
di  fedeltà  al  Duca , e a riporre  nelle  sue  mani  lo  stendardo 
di  S.  Giorgio  , e i simboli  tutti  della  loro  estinta  Repub- 
blica. Il  Duca  elesse  a governare  quella  città  io  suo  .nome 
Agostino  Adorno , personaggio  affezionato  alla  Casa  Sfor- 
zesca , e per  tal  modo  se  Genova  perdette  quella  libertà 
che  mal  sapea  mantenere , riacquistò  quella  quiete , della 
quale  da  tanti  anni  era  priva.  Come  però  una  delle  fazioni 
avea  cercato  di  assoggettarsi  al  Re  di  Francia  , il  Duca  di 
Milano,  per  non  provocare  Io  sdegno  di  quel  possente  Mo- 
ti) Corio  5rorù>  J/iàviQ  «ir  anno  Libro  quiato,  carU  CCXLUI  e se- 
1487.  Giiulioiaoi  jinnaii  tìi  Genova  gucoti. 
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narca,  conciliò  le  dilTerenzc  col  riconoscere  e posseder  Ge- 
nova qual  feudo  della  Casa  di  Francia,  da  lei  prendendone 
rinvestitura  (0.  I varj  strumenti  in  quest’occasione  forma- 
tisi , si  posson  leggere  pubblicati  dal  Du  Mont  (a). 

L.  Ij’acquisto  di  Genova,  die  lutto  si  doveva  alla  scaltrita 

politica  del  Duca  di  Bari,  se  per  una  parte  accrebbe  a lui 
i;...p,i.a.inu«.  il  numero  de  partigiam,  pose  in  diffidenza  i suoi  nemici 
Che  sospetta  arcano  la  sua  condotta,  segnatamente  dopo 
cli’crasi  impadronito,  com’è  detto,  del  Castello  di  Pavia. 
Sopra  tutti  il  Duca  di  Calabria  non  dissimulava  punto  la 
sua  avversione  e i suol  giudizj  contro  di  lui,  e,  secondo 
era  del  suo  costume,  si  disfogava  in  minacce.  Ciò  non  igno- 
rando il  Duca  di  Bari,  si  credette  di  far  tutti  lacere,  col 
dar  còinpimcnto  alle  nozze  sin  dall’anno  1480  stabilite  fra 
il  Duca  Gian-Galcazzo  e la  Principessa  Isabella  figliuola  del 
nominato  Duca  di  Calabria,  le  quali,  ponendolo  in  istato 
di  aver  successori  legittimi,  dissipassero  i conceputi  sospetti, 
non  egli  tendesse  a soppiantarlo.  Il  Marchese  Ermes  Sforza 
fratello  del  Duca,  c Gian-Franccsco  Sansevcrino  Conte  di 
Caiazzo  andarono  a ricevere  la  Sposa  a Napoli  , ove  il 
giorno  23  di  Dccembre  fu  stipulalo  lo  strumento  nuziale 
fermato  dal  celebre  Cioviano  Ponlano  [I];  e con  quanta 
magnificenza  c nobile  comitiva  la  Bealo  Sposa  venisse  a Mi- 
lano, apparirà  dalla  llsu  e dalla  qualità  dello  persone  die 
deputate  furono  ad  accompagnarla  [11].  Il  giorno  primo  di 
Febbrajo  dell’anno  1489  fece  la  Principessa  la  solenne  sua 
entrata  in  questa  città.  Tale  avvenimento  fu  celebrato  con 
feste  d’ ogni  maniera,  die  duraron  sei  giorni 
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Moi  collocheremo  nel  novero  de'  favolosi  racconti  ciò  che 
viene  accennato  di  volo  dal  Corio,  e ripetuto  più  distinta- 
mctitu  dal  Guicciardini,  cioè  che  il  Duca  di  Bari,  veduta 
la  Sposa  destinata  al  Nipote,  se  ne  innamorasse  e la  volesse 
per  sé;  ma  ciò  essa  alteramente  negando,  con  malie  ed  in- 
cantagioni cercasse  di  rendere  infecondi  i loro  abbraccia- 
menti (■)  : perciocché  quella  Principessa,  non  compiuto  an- 
cora il  secondo  anno  del  suo  matrimonio,  cioè  nel  mese  di 
Decembre  dell’anno  i49o  diede  in  luce  un  bambino,  cui 
fu  imposto  il  nome  dell’ immortale  suo  Avo  il  Duca  Fran- 
cesco (®).  Non  erano  già  le  tenere  affezioni  del  cuore  lo 
dominanti  passioni  di  Lodovica  Sforza,  ma  l'ambizione  e 
il  conseguimento  di  quel  6ue  che  s’  era  proposto  di  ottenere 
a qualunque  costo  ciò  fosse.  E a questo  mirando , poiché 
s'era  impadronito  del  Castello  di  Pavia,  volse  l’ animo  a far 
lo  stesso  dell’ altre  fortezze.  Come  però  sapea  aver  dato  di 
che  diro  quella  sua  prima  violenza,  ebbe  all’arte  ricorso,  e 
fece  sparger  la  voce  che  i Castellani  di  Milano  e di  Trezzo 
si  erano  convenuti  coll’  Imperatore  Federico  111  di  far  pri- 
gioniero il  Duca  di  Milano,  e lui  stesso,  e quindi  d’intro- 
durre le  milizie  Imperiali  a Milano,  e in  tutti  i castelli  sot- 
toposti al  loro  comando.  Si  volle  anche  far  credere  che 
Luigi  Terzago  Segretario  Ducale , fosse  partecipe  della  con- 


io  Ule  occatioQe,  ù può  leggere  nel  Co* 
rio,  e meglio  ancora  io  TrìsUno Calco ^ 
c ÌQ  una  IcUera  dell' Ambasciatore  Flo* 
rcallno  residente  a Milano,  iodirlsaaU 
a Lorenzo  de*  Medici,  pubblicala  dal 
Roveoe.  Vedi  F^ita  rii  Intento  de*  Mn» 

dici  T.  IlL  N.”  dclC Appendice. 

(t)  Simili  favolosi  racconti  furono 
accareiuli , secondo  lo  siile  suo  con- 
sueto , e maggiormente  oroali  da  Pie- 
tro Bayle  nel  suo  Dictionnaire  ìmlO“ 
ri^ue  et  critique , U quale  fu  cosi 


poco  iuformato  delle  cose  nostre,  che, 
Seguendo  rautoritA  del  Varillas,  altro 
Storico  Francese  di  picciol  credilo , 
chi»m;k  Alfonsina  la  consorte  del  Dura 
di  Bari , dì  CQÌ  dìrem  quanto  prima. 
E nondimeno  molli  de*  nostri  IIaIìaiìì, 
piò  del  bisogno  ammiratori  della  dot- 
trina e dell*  autorili  degli  Oltramou* 
Inni,  come  degli  usi , si  compiacctoao 
di  citarli  siccome  oracoli. 

(a)  Stona  di  Gìan^/ucopo  TrUvlsìo 
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giura,  G cosi  più  altre  persone  che  furono  imprigionate.  Dopo 
ciò  il  Duca  di  Bari  ottenne  che  il  Principe  suo  Nipote,  per- 
suaso egli  pure  del  supposto  tradimento,  seco  entrasse  im- 
provviso nella  Rocca  del  Castello  di  Milano,  e ordinasse  che 
arrestato  fosse  Filippo  Eustachio,  che  di  ciò  non  si  guar- 
dava, la  Moglie  di  lui  e i Figliuoli,  c fattane  uscir  la  guar- 
nigione, quella  vi  ponesse  a guardia,  che  già  era  pronta. 
Lo  stesso  si  adoperò  a Trezzo,  e negli  altri  luoghi  furti  di 
Lombardia,  che  furono  consegnati  a persone  che  la  loro 
fortuna  doveano  al  Duca  di  Bari  (0. 

Come  Questi  in  possesso  si  vide  di  tutta  la  forza  armata , 
si  determinò  anch'  egli  di  compiere  il  suo  matrimonio  con 
Beatrice  d’ Piste  figliuola  d’Èrcole  Duca  di  Ferrara,  mede- 
simamente sin  dall'anno  1480  promessagli,  come  è detto, 
in  isposa.  Più  che  la  Moglie,  premcvagli  di  farsi  nel  Duca 
di  Ferrara  un  possente  amico  e alleato,  e quindi  si  unì  con 
lui  con  doppio  legame,  celebrando  nel  tempo  stesso  che  le 
sue,  anche  le  nozze  di  Anna  sorella  del  Duca  di  Milano 
con  Alfonso  d' Este  primogenito  del  Duca  Ercole.  Questi 
Imenei  furono  celebrati  a Milano  l’ ultimo  dì  di  Cennajo 
dell’anno  i4q>  > "on  con  pompa  minore,  c con  ispettacoli 
meno  splendidi  di  quelli  eh'  ebber  luogo  per  le  nozze  del 
Duca  Gi.Tn-Galeazzo  (*). 

Ma  quella  pace  di  che  tutta  Italia  godea,  non  entrò  colla 
novella  Sposa  nella  Corte  di  Milano.  Beatrice,  giovinetta  al- 
tiera e ambiziosa,  veggendo  il  Marito  governar  dispotica- 
mente lo  Stato,  accordar  le  grazie,  dispcnstir  gli  onori  e 


(«}  Corio  Steria  ài  Bimane  ptr.  TI 
«ir»tK>o  1490.  Ammirato  Stori»  Ftor. 
Lib.  ^XV4  pag.  i84< 

(a)  Se  nc  paò  leggere  la  «leicri- 
aione  di  mat»o  di  Tristano  Calco  a 
pag.  86  e aeg.  del  Volume  che  ha  per 
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gli  ufizj,  e non  lasciare  al  Nipote  che  il  Solo  é nudo  titolo 
di  Duca,  si  avvisò  essa  pur  d’ imitarlo,  e,  già  in  possesso 
del  cuore  di  lui,  volle  aver  parte  eziandio  nella  pubblica 
amministrazione  degli  altari.  Quindi  n’  avvenne  che  il  suo 
corteggio  cominciò  ad  essere  fioritissimo,  perchè  coloro  che 
brigavano  impieghi  e favori,  a lei  ricorrevano  come  a po- 
tentissima mediatrice,  ove  al  contrario  la  Duchessa  Isabella, 
come  moglie  di  chi  uè  credito  nè  autorità  avea , era  da  tutti 
abbandonata  e posta  in  non  cale.  Nè  di  tanto  paga  Beatrice, 
oltre  all’  insultar  privatamente  la  Duchessa  ( ciò  non  impe- 
dendo il  Marito),  anche  quel  posto  d’onore  usurpavale, 
che  solo  a lei  conveniva.  Softri  alcun  tempo  Isabella  tanta 
insolenza,  ma  pur  finalmente  dallo  sdegno  mossa  e dalle 
suggestioni  sospinta  de’  suoi  famigliari , si  diede  ad  altamente 
lagnarsi  dell’ingiustizia  del  Duca  di  Bari,  che  un  poter  si 
usurpasse  che  oggimai  si  apparlenea  di  diritto  al  Duca  suo 
sposo  già  uscito  di  età  minore,  e non  tacque  che  in  breve 
sarebbe  riuscita  a costringere  1’  usurpatore  a cedere  a chi 
si  appartenevano  le  redini  del  Governo.  Queste  querele  fu- 
rono al  Duca  di  Bari  riportate  da  coloro  che  incumbenzati 
erano  da  lui  a vegliare  sulla  condotta  della  Principessa  Isa- 
bella. Egli,  che  s’ era  già  avveduto  a molti  non  dubbj  in- 
dizj  dell’odio  di  lei,  non  fu  per  avventura  scontento  d’ averne 
questa  conferma  palese}  il  perchè,  cedendo  alle  lusinghe 
della  Moglie  c ai  consigli  del  Duca  di  Ferrara  suo  Suocero , 
risolvette  di  afforzarsi  in  guisa  da  non  aver  più  a temere  di 
sorprese.  E a ciò  fare  lo  spinse  la  Lega  nel  mese  di  Gen- 
najo  (•),  o,  come  altri  vuole  (»),  nel  Maggid  dell’  anno  i4gi  > 
stabilita  fra  il  Re  Ferdinando  di  Napoli  e il  Pontefice  In- 


(1)  Rtyoàld.  Annoi.  Eccles.  io- 
non  i49^> 

(2)  Infessora  Diotium  liomanum 
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Tioccnzo  vili , la  qual  credcasi  da  molli  che  per  iscopo 
avesse  di  cacciare  il  Duca  di  Rari  dal  Goveruo  di  Lom- 
bardia. 11  perchè  egli  , per  procedere  con  qualche  cautela  , 
col  mezzo  di  Gian-Jacopo  Trivulzio,  che  allora  trovavasi 
alla  Corte  di  Napoli  , fece  pervenire  alle  orecchie  del  Re 
Ferdinando  i motivi  che  avea  di  dolersi  della  Duchessa 
Nipote , c la  necessità  in  che  era  di  usar  di  tutti  que’  mezzi 
eh'  ci  necessari  credesse  a porre  in  salvo  non  che  la  sua 
riputazione)  ma  la  vita  medesima,  ch'egli  sapea  minacciata 
e insidiata , non  tacendo  che  la  nuova  lega  fra  il  Ponie- 
tìce  e il  Re  era  per  lui  di  nuovo  stimolo  a pensare  ai  suoi 
casi  (0. 

Dopo  ciò,  da  che  avea  già  in  suo  potere  tutte  le  for- 
tezze dello  Stato,  passò  a riformare  anche  le  milizie  sparse 
nelle  diverse  città  , c cacciati  di  posto  coloro  eh’ ci  sapea  , 
0 sospettava  a sè  contrarj , sostituì  loro  uomini  di  vii  na- 
zione e poveri , c quindi  a lui  in  ogni  cosa  subordinati. 
Egli  seppe  ciò  eseguire  con  tale  artifizio,  che  il  Duca  stesso 
acconsentiva  spontaneamente  a queste  riforme,  credendole  fatte 
al  solo  fine  di  assicurare  meglio  la  sua  sovranità,  la  quale  però 
venne  del  lutto  a cessare,  quando  il  Duca  di  Bari  diede  l'ul- 
timo passo,  e fu  quello  d’impadronirsi  anche  del  tesoro  dello 
Stato,  del  qu.ile  si  diede  a disporre  come  assoluto  Padrone. 
Quindi  la  riforma  medesima,  che  nelle  cose  militari  avea 
falla,  estese  anche  alle  civili  e politiche,  e credendosi  oggi- 
mai  della  felle  e do’  voti  sicuro  di  tulli  quelli  che  scrvivan 
lo  Stato  , cominciò  senza  riguardi  a far  libero  uso  del  po- 
tere legislativo  ed  esecutivo  , senza  punto  più  , nè  pure  in 
apparenza  come  avea  fatto  in  addietro , consultare  o delle 
sue  determinazioni  far  partecipe  il  Duca , il  cui  nome  di 


(i)  Storia  del  MarerciaUo  Tri-  vultio  T.  11.  psg.  591  0 leg.  7. 
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questi  tempi  rarissime  volte  registrato  vedesi  negli  atti  pub- 
blici («). 

Forse  le  cose  sarebbono  lungo  tempo  continuate  di  questo 
tenore,  se  il  Duca  di  Bari  nelle  sue  azioni  consultata  avesse 
sempre  quella  politica,  nella  quale  tencasi  e si  vantava  di 
essere  fra  tutti  i Principi  Italici  il  primo  maestro , e non  si 
fosse  lasciato  trasportare  soverchiamente  dalle  passioni  che 
colla  politica  male  si  accordano.  Egli  odiava  la  Duchessa 
Isabella,  perchè  sapea  d’esserne  odiato , e per  vendicarsi , 
non  contento  di  ciò  che  già  fatto  avea , giunse  a til  segno 
d’imprudenza  e di  crudeltà,  che  (in  ciò  forse  aggravando 
la  inano  oltre  la  volontà  di  lui  coloro  che  destinati  erano 
al  ser^'izio  de’  Principi  ) lasciava  a questi  mancare  le  cose 
che  necessarie  sono  alla  vita.  À ciò  si  aggiunga,  che  essen- 
dogli nato  da  Beatrice  sua  moglie  un  bambino  ( Massiipi- 
liano  ) , il  Duca  di  Bari  volea  che  a lui  fosse  assegnato  il 
Contado  di  Pavia,  il  quale  non  attribuendosi  che  al  Pri- 
mogenito del  Duca  Regnante,  dava  con  ciò  a conoscere  cli’ei 
riguardavasi  come  il  solo  e vero  Duca  di  Milano. 

La  Duchessa  Isabella , che  avea  tollerato  insin  qui , non 
seppe  resistere  a quest’ ultima  dimostrazione  che  distruggeva 
d’un  colpo  solo  la  sovranità  del  Marito  e la  propria,  e quindi 
cominciando  a temere  che  non  fossero  poste  insidie  alla  loro 
vita  , che  sola  era  d’impedimento  ai  disegni  ambiziosi  del 
Duca  di  Bari  , scrisse  segretamente  una  lettera,  che  ci  fu 
conservata  dal  Corio,  al  Duca  di  Calabria  suo  padre,  nella 
quale  descrive  la  condotta  tirannica  del  Duca  di  Bari  , e il 
.supplica  a volere  venir  sollecitamente  in  suo  soccorso  , e 
sottrae  lei  e il  Consorte  al  crudo  giogo , sotto  il  quale  ge- 
mevano. Il  Duca  di  Calabria,  che  già  da  lungo  tempo,  ove 
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Don  fosse  stato  tenuto  in  freno  dal  Re  Ferdinando  suo  pa- 
dre , avrebbe  tentato  colla  forza  di  obbligare  il  Duca  di  Bari 
a cedere  al  Nipote  il  governo  dello  Stato , letta  la  lettera 
della  Figliuola , da  tanta  compassione  e da  tanto  sdegno  ad 
un  tempo  fu  agiuto  , che  gii  non  ad  altro  pensava  che  a 
unire  insieme  tutte  le  forze  del  Regno,  e ad  incamminarsi 
con  poderoso  esercito  alla  volta  di  Lombardia.  Ma  il  Re 
Ferdinando  , dall'età  e dall' esperienza  reso  più  cauto  , giu- 
dicò che  la  via  dell’ armi  era  cosa  pericolosa,  e d’esito  mollo 
incerto  , perchè  prevede»  di  dovere  aver  a nemici  i Vene- 
ziani affezionati  al  Duca  di  Bari  segnatamente  dopo  la  pace 
di  Bagnuolo,  il  Duca  di  Ferrara,  e più  altri.  A che  si  ag- 
giunga ch’ai  conoscca  troppo  bene,  che,  dopo  il  macello 
per  suo  ordine  eseguitosi  di  tanti  Baroni , era  divenuto  esoso 
ai  suoi  sudditi , onde  avea  motivo  di  temere  non  mentre 
egli  portava  la  guerra  io  Lombardia  , questa  più  terribile 
che  mai  si  riaccendesse  nel  proprio  suo  Regno,  che  sola- 
mente dalla  forza  armata  era  tenuto  tranquillo. 

Per  queste  ragioni  desiderava  egli  che  si  mantenesse  la 
pace,  e quindi  indusse  il  Figliuolo  a tentar  colla  dolcezza 
e colle  persuasioni  di  ottener  quello  che  colla  forza  non 
gli  pareva  nè  probabile,  nè  opportuno.  Fu  dunque  risoluto 
di  spedire  a Milano  Ferdinando  ed  Antonio  Gennari  colla 
seguente  commissione , cioè  di  ringraziare  il  Duca  di  Bari , 
a nome  del  Re  Ferdinando  e del  Duca  di  Calabria,  dell’avere 
non  solamente  con  molla  prudenza,  vigilanza  e giustizia, 
durante  la  minore  età  del  giovine  Duca,  governato  lo  Stato, 
ma  eziandio  accresciutolo,  e restituitolo  all’antica  grandezza 
e maestà:  di  encomiarlo,  per  aver  saputo  mantener  quella 
pace  che  da  più  anni  si  godeva  in  Italia,  e dell’avere  op- 
presse ed  estinte  le  fazioni,  che  per  s'i  lungo  tempo  l’aveano 
lacerata  e divisa;  e finalmente  per  pregarlo,  ora  che  il  Duca 
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Gian-Galcazzo  era  uscito  della  minore  età , avea  procreato 
iìglluoli,  e,  ammaestrato  dal  suo  esempio  e dalle  sue  istru- 
zioni , era  io  caso  di  governare  da  sé,  di  volergli  cedere 
r amministrazione  degli  alTari,  anche  per  dissipare  il  sospetto, 
non  forse  egli  già  all’  età  pervenuto  di  a3  anni , vivendo  an- 
cora sotto  tutela,  mancasse  nelle  qualità  necessarie  a reggere 
se  medesimo,  e i popoli  a lui  soggetti.  À questa  ambasciata 
il  Duca  di  Bari,  età  consumato  nell’arte  del  simulare,  chiù-  a«i  a* 

dendo  in  petto  il  conceputo  sdegno,  rispose:  che  dal  primo 
momento  che  avea  prese  le  redini  del  Governo,  suo  prin- 
cipale intendimento  era  stato  di  renderlo  tranquillo  al  di 
dentro  col  sopire  le  interne  discordie  , e rispettato  e te- 
muto al  di  fuori , per  poscia  consegnarlo  al  Nipote  sicuro  c 
glorioso.  Che  io  ciò  era  riuscito,  ma  in  parte:  che  gli  rima- 
neva ancora  a distruggere  le  segrete  macchine,  che  alcuni 
nemici  del  Governo  aveano  fabbricate  per  mandarlo  in 
mina.  Che  quando  pervenuto  fosse  a questo  intento,  egli 
deporrebbe  lo  scettro,  e mostrerebbe  al  Re  di  Napoli,  c a 
tutti  i Principi  Italiani,  che  non  l'ambizione,  od  altri  fini 
più  ancora  colpevoli  l’aveano  costretto  a tenerlo  si  lunga- 
mente, ma  la  necessità  , e il  maggior  bene  della  patria  e 
del  Duca.  Questa  vaga  ed  equivoca  risposta  fece  com- 
prendere agli  Ambasciatori  che  infruttuosa  era  stata  la  loro 
spedizione,  il  perchè  ben  trattati  ed  onorati  preser  congedo, 
e ritornarono  a Napoli  (0.  ^ 

Ben  previde  il  Duca  di  Bari  che  a questa  risposta  non 
sarebbe  rimasto  pago  il  Re  di  Napoli,  e meno  ancora  il 
Duca  di  Calabria , del  cui  odio  avea  non  dubbie  prove  : il 
perchè  egli  tenne  per  fermo  che  essi,  per  non  dar  a tutta 
Italia  indizio  di  debolezza  e viltà , cercato  avrebbono  di  ot- 


T. 


{1}  Paulos  Jo\  ìus  in  Tftft.  sui  temp. 
V,  laib.  l.  pag,  6v  EdiU  Lutetiae 

r.  UL 


Parìiioram  i553  in  lo).  Corio  Sforia 
di  Mdano  par.  VII  alt' anuo  >49^ 

ao 


’.:ti2ed  by  Google 


Dri.L*fSTOMA  DI  fflLAKO 


AJ*«iaii«]xB  VI 
Poiltl&bS. 


Ltfi  tri  U l>Bca 
Ai  MiJ«no,  il  Fo»« 
It&ce,  R^obLtiea 
Vtiixièiwi  f Duca 
«]«  Pcrr*r« , « M«r> 
cliii*  Ai  Uani«v«. 


i54 


jin.  1^9» 


tener  colla  forza  ciò  che  colle  insinuazioni  e colle  pretjliiere 
non  aveano  potuto,  c si  persuadeva  che  Pietro  de’ Medici, 
dopo  la  morte  di  Lorenzo  suo  padre,'  divenuto  capo  della 
Repubblica  Fiorentina  , si  sarebbe  congiunto  in  lega  coi 
Principi  Napoletani  a’  suoi  danni , per  essere  da  lungo  tempo 
state  unite  e concordi  quelle  due  case.  Si  propose  quindi  di 
non  lasciarsi  sorprendere  sprovveduto.  Nè  mancava  egli  di 
ben  agguerrite  milizie,  e di  danari  onde  resistere  a qualunque 
nemico,  ma  non  ignorava  che  deboi  presidio  è un  esercita 
numeroso  composto  di  genti  che  hanno  in  odio  il  Principe 
che  le  comanda.  E tale  era  il  caso  del  Duca  di  Bari  ab- 
borrito  da’  popoli  di  Lombardia , non  tanto  per  le  gravezze 
d’ ogni  maniera  loro  imposte,  quanto  per  l’oppressione  in 
che  teneva  i legittimi  Principi.  Conobbe  egli  dunque,  che, 
non  volendo  rinunziare  al  Governo , gli  era  necessario  mu- 
nirsi con  possenti  alleanze,  e confidar  più  (ruinoso  e dispe- 
rato partito  ) nelle  forze  altrui  che  nelle  proprie. 

Era  succeduto  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  ad  Innocenzo 
Vili,  cessato  di  vivere  il  di  a5  di  Luglio,  il  Cardinale  Ro- 
drigo Borgia  di  nazione  Spaglinolo  , che  prese  il  nome  di 
Alessandro  VI , personaggio  nato  a mostrare  che  la  navicella 
di  Piero,  comecbè  retta  da  inesperto  Pilota,  non  può  peri- 
colare giammai,  tanta  è la  virtù  di  chi  invisibilmente  la 
guida.  Tra  i molti  difetti  di  Alessandro  era  pure  una  grande 
ambizione  e un  desiderio  ardentissimo  di  promuovere  in 
ricchezza  e in  potenza  i suoi  congiuntL  Per  la  qual  cosa  nei 
primi  giorni  del  suo  Pontificato  avea  fatte  vivissime  istanze 
al  Re  di  Napoli , perchè  volesse  concedere  ad  uno  d’ essi 
una  sua  Figliuola  naturale  per  moglie,  con  assegnamento  in 
dote  di  qualche  sovranità  nel  suo  Regno.  Il  Re  di  Napoli, 
che  non  avrebbe  voluto  veder  turbata  la  pace , disposto  era 
ad  accouseotirc , ma  il  Duca  di  Calabria,  che  abborriva  il 
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fasto  e r ambizione  del  nuovo  Pontefice,  si  oppose , c come* 
che  non  gli  fosse  data  assoluta  ripulsa , tanti  ostacoli  si  fecero 
nascere  all' assegnamento  della  dote,  che  Alessandro  trovossi 
deluso.  Per  la  qual  cosa  accondiscese  egli  alle  replicata 
istanze  dei  Duca  di  Bari,  che  il  consigliava  ad  unirsi  in 
lega  con  esso  lui,  e tanto  più  volentieri  vi  accondiscese, 
quanto  sapea  che  alcuni  individui  delle  possenti  famiglie 
Orsine  e Colonna  sue  nemiche  erano  passati  agli  stipendj 
del  Re  di  Napoli.  In  questa  Lega  fra  il  Duca  di  Milano  , 
o,  a meglio  dire,  di  Bari,  e il  Pontefice,  pubblicata  il  giorno 
a5  d’ Aprile  dell'anno  149^,  entrarono  anche  la' Repubblica 
Veneziana,  il  Duca  di  Ferrara  e il  Marchese  di  Mantova, 
ed  ebbe  per  principale  oggetto  la  conservazione  del  Governo 
al  Duca  di  Bari , e la  difesa  degli  Stati  di  Santa  Chiesa  (*). 

Come  il  Duca  di  Calabria  fu  informato  di  questa  Lega, 
d'accordo  con  Piero  de’  Medici  , e coi  fuorusciti  Romani , 
avrebbe  voluto  subito  con  poderoso  esercito  marciar  contro 
Roma  , la  qual  città  non  dubitava  di  poter  sorprendere  ed 
occupare  ; ma  di  contrario  parere  fu  anche  questa  volta  il 
Re  Ferdinando  suo  padre,  il  qual  cosi  era  divenuto  nemico 
d’ogni  rottura  , che  palesemente  cercò  di  placare  l’ irritato 
animo  del  Pontefice  con  nuove  proposizioni  di  pace,  le  quali, 
coinechè  allora  non  fossero  accettate  , furono  il  primo  seme 
dal  quale  pullularono  tutti  i mali  , che  per  luogo  corso  di 
anni  adlisser  l’Italia,  e segnatamente  la  Lombardia.  Percioc- 
ché il  Duca  di  Bari , temendo  non  il  Pontefice  vinto  dalle 
oifurte  del  Re  di  Napoli  abbandonasse  la  Lega,  e che  i Ve- 
neziani medesimi,  i cui  fini  e interessi  erano  diversi  dai  suoi. 
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quando  che  fosse,  non  vacillassero,  onci’ egli  rimanesse  poi 
vitlima  d'uDa  generale  confederazione  , pensando  più  ad  al- 
lontanare il  pericolo  presente  , che  ovviare  i futuri  , si  ri- 
solvette di  chiamare  in  Italia  Carlo  Ottavo  Re  di  Francia  , 
contro  il  quale  rivolgendosi  i suoi  nemici,  a lui  lasciassero 
il  tempo  di  respirare,  e di  maturare  i suoi  segreti  consigli. 
Sapea  egli  che  quel  Monarca , ambizioso  ed  avido  estrema- 
mente  di  gloria,  qual  erede  della  Casa  d’Àngiò,  credea  di 
avere  un  diritto  legittimo  sul  Regno  di  Napoli , la  cui  con- 
quista tanto  più  era  di  tentar  risoluto,  quanto  essa  gli  age- 
volava la  via  alla  spedizione  di  Terra  Santa,  che  s’era  pro- 
posta in  mente , onde  stava  in  attenzione  di  qualche  op- 
portunità, per  calare  armato  in  Italia.  Approfittando  il  Duca 
di  Bari  di  queste  notizie  , si  determiuò  di  farlo  risolvere. 
Nondimeno  per  procedere  cautamente  , e non  essere  H solo 
ad  accendere  tanto  fuoco  in  Italia,  riusci  di  persuadere  an- 
che al  Pontefice  la  necessità  di  chiamare  in  Italia  l’ armi 
straniere  , e ciò  col  lusingare  le  passioni  in  lui  dominanti , 
sdegno  ed  ambizione  , afTermando  che  solo  colle  armi  stra- 
niere potea  vendicarsi  de'  superbi  rifiuti  del  Duca  di  Calabria, 
e procurare  a’  suoi  Nipoti  stabilimenti  onorevoli.  Piacque  al- 
lora il  partito  al  Pontefice  , e amendue  segretamente  invia- 
rono persone  fedeli  in  Francia  a meglio  esplorare  Tauimo 
del  Re  c de'  suoi  Ministri , le  quali  trovarono  buone  dispo- 
sizioni in  molti , e segnatamente  nel  Re.  Dopo  ciò  il  Duca 
di  Bari,  colorando  il  vero  motivo  con  altri,  spedi  in  Fran- 
cia col  titolo  d’ Ambasciatore  Carlo  da  Barbiano  Conte  di 
Beigioioso,  accompagnato  dal  Conte  di  Caiazzo  figliuolo  di 
Roberto  Sanseverino,  e da  Galeazzo  Visconti.  Il  Belgiuioso 
giunto  a Parigi , dopo  essersi  in  particolare  udienza  assicu- 
rato della  volontà  del  Re,  e di  molti  de’ suoi  C')n$iglieri, 
fra  i quali,  secondo  Tordiae  avuto,  sparse  segretameute  splen- 
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d!(li  donf  e danari , ajulato  anche  in  ciò  dal  Principe  di  Sa- 
lerno , e da  moki  altri  fuorusciti  del  Regno  di  Napoli , ot- 
tenne che  il  Re,  convocato  il  Consiglio , 'gli  permettesse  di 
esporre  i motivi  di  sua  ambasciata. 

Tenne  egli  un  lungo  discorso,  nel  quale  fece  pompa  di 
molta  facondia,  la  cui  sustanaa  era  di  mostrare  al  Re  la  ne- 
cessità in  che  si  trovava  (volendo  mantener  la  sua  gloria,  ed 
efìetluare  la  meditata  spedizione  eontro  il  Turco  ) di  assal- 
tare il  Regno  di  Napoli,  la  giustizia  di  tale  assalto,  la  facilità 
di  compierlo  con  esito  fortunato  , perciocché , oltre  che  le 
forze  degli  Aragonesi  sarebbono  a gran  pezza  e in  numero 
ed  in  valore  inferiori  alle  sue  , gli  aderenti  al  partito  An- 
gioina in  quel  Regno  eran  molti,  e moltissimi  quelli  che  odia- 
vano il  Re  Ferdinando  e il  Duca  di  Calabria  , per  le  cru- 
deltà da  essi  esercitate  nelle  persone  di  tanti  loro  .congiunti 
ed  amici , barbaramente  periti  sotto  la  scure. 

Dopo  ciò  il  Beigioioso  aggiunse,  che  il  Duca  di  Milano 
offriva  al  Re  soccorso  d'uomini  e di  danari,  e tutto  il  cre- 
dito di  che  egli  godca,  non  solamente  ad  accrescere  il  nu- 
mero de’  suoi  Alleati , ma  a persuadere  anche  le  Potenze 
neutrali  non  tanto  a non  porre  ostacoli  alla  sua  impresa  , 
quanto  a segretamente  agevolargliela  cogli  ajnti.  Pronunziato 
ch’ebbe  il  Bclgioioso  il  suo  discorso  , il  Re  mostrò  palese- 
mente l’assoluta  sua  volontà  di  aderirvi;  se  non  che,  gli  usi 
rispettando  e le  costituzioni  del  Regno , ricercò  il  parere 
de’  suoi  Ministri  e Consiglieri.  Alcuni  , fra  i più  assennati , 
trovarono  pericolosa  t’iraprcsa,  e d’esito  incerto,  come  co- 
loro che  tenevano  il  Re  Ferdinando  uomo  di  grande  pru- 
denza , il  Duca  di  Calabria  di  gran  valore  , amendue  ab- 
bondanti di  ricchezze  estorte  dalla  couBsca  de'  beni  di  tanti 
Baroni  o messi  a morte,  o esigliali.  Opponevano  la  scarsità  di 
danari,  che  pure  necessaq  erano  io  grande  quantità  per  sii- 
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pendiare  un  esercito  da  condursi  in  paese  lontano,  e il  peri- 
colo che  qualche  Potentato  Italiano,  ora  disposto  a far  causa 
comune  col  Re  , poscia  che  questi  impadronito  si  fosse  del 
Regno  di  Napoli , temendo  quindi  per  sè  medesimo  , non 
gli  si  convertisse  in  nemico.  Ma  all’opinione  de’  Saggi  pre- 
valse quella  del  maggior  numero  di  coloro  che  o corrotti 
dall’oro  del  Duca  di  Bari  , o mossi  erano  dallo  spirito  di 
conquista  , o che  nell’assenza  del  Re  speravano  di  avanzare 
e in  potenza,  e in  onori,  e la  conquista  del  Regno  di  Napoli 
fu  risoluta  (>}.  Allora  il  Re  Carlo  fece  segretamente  cogli  Ora- 
tori Milanesi  una  convenzione,  l'importanza  della  quale  era 
che  il  Duca  di  Milano  concedesse  libero  il  passo  ne’  suoi 
Stati  all’esercito  del  Re  , il  fornisse  di  cinquecento  uomini 
d’arme  pagati,  gli  permettesse  d’armare  a Genova  quel  nu- 
mero di  legni  che  fosse  necessario  , c gli  prestasse , prima 
della  sua  partenza  da  Francia,  dugento  mila  ducati.  D’altra 
parte  il  Re  obbligavasi  a difendere  il  Ducato  di  Milano  da 
qualunque  nemico,  a conservare  l’autorità  al  Duca  di  Bari, 
e a tenere  in  Asti,  città  soggetta  al  Duca  d'Orleans  , du- 
rante la  guerra  , dugento  lance  disposte  ad  impiegarsi  per 
la  sicurezza  del  Milanese.  Finalmente  il  Re  prometteva  al 
Duca  di  Bari , fatta  la  conquista  del  Regno  di  Napoli , la 
sovranità  del  Principato  di  Taranto  (*). 

Cos'i  stabilite  le  cose,  acciocché,  mentre  attendeva  ad 
assaltare  un  Regno  d'altri,  non  sostenesse  danno  nel  proprio, 
compose  Carlo , non  senza  qualche  sagrifìzio,  alcune  sue  dif- 
ferenze col  Re  di  Spagna,  con  Massimiliano  Re  de’ Romani, 


(l)  Guiedar<)ÌDÌ  Stpr.  (fJtùlia  Lib.  I. 
pag.  9 — 16.  Francois  flv  Bciie*Forc»t 
JJisiotre  tìes  NauJ"  Bois  Charles  de 
/'rance  Lai?.  XIV.  p«g.  3S7.  Pliiltppc  * 
de  Comioes  Sdgneur  a Argenton 
moircs  Liv.  VII.  Cbap.  U.  Corro  «Storia 
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Macliuvclli  Frammenli  Storici  p*g. 
078  e »eg.  Bembo  Storia  Feneziuna 
Lib.  !t.  pBg.  93  t teg. 

(a)  Guicciardini  Le.  pag.  16.  Lib. 
U.'pig.  93  e tcg. 
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con  Filippo  Arciduca  d'Austria,  e col  Re  d’Ingliiltcrra,  ce- 
dendo il  certo  per  l’incerto,  tanto  acceso  era  dell’  amor  della 
gloria  e della  conquista  ('). 

Mentre  Carlo  apparecchiava  tutte  le  cose  per  la  sua  spe- 
dizione da  eflettuarsi  all'anno  prossimo,  volle,  come  avca 
assicurato  da  ogni  sorpresa  l’amico  suo  Regno,  rimuovere, 
quanto  era  in  lui , tutti  gli  ostacoli  che  gl’  impedissero , o 
ritardassero  la  conquista  del  nuovo,  e sicuro  tenendosi  del 
Duca  di  Milano  e del  Pontefice  , spedì  Ambasciatori  ai  Ve- 
neziani, ai  Fiorentini,  ai  Sanesi,  cercando  o che  con  lui  si 
unissero  in  lega,  o almeno  gli  concedessero  libero  il  passo, 
e si  mantenessero  neutrali , aggiugnendo , ove  al  suo  desiderio 
accondiscendessero,  molte  ricche  promesse.  Ma  egli  non  ot- 
tenne da  tutti  in  risposta  che  vaghe  espressioni  di  rispetto, 
di  stima  e di  desiderio  di  rimanere  in  pace  con  lui,  ma 
ninna  promessa  di  ajuto,  o indizio  di  consentimento  alla 
sua  spedizione  (*). 

1 Popoli  Italiani  d’ allora,  concordi  nell’ amore  della  t,  i„. 
propria  Nazione,  e solo  sventuratamente  discordi  fra  loro 
per  ambizione,  per  invidia,  ed  insensato  studio  di  parte, 
non  sapeano  persuadersi  che  un  Monarca  straniero , sul  più 
bel  fiore  degli  anni,  il  Regno  proprio  abbandonasse,  e a 
tanti  pericoli  andasse  incontro  e a tante  spese,  al  solo  fine, 
com’  ei  protestavasi  ( nell’  atto  che  rivendicava  i proprj  di- 
ritti), di  accrescere  la  loro  potenza  e la  loro  felicità.  Per  la 
qual  cosa,  come  venne  a luce  la  convenzione  stipulatasi  in 


(i)  Guicciardini  Stcr.  «T /tolta  LIb.  L 
pag.  so.  H/emoires  de  Fiiilìp|>e  de 
O^ines  Lir.  Vl(.  Chap.  111.  Juvius 
Hist.  sui  Temp.  Lib.  I.  pa^.  9 e seg. 

(a)  Philippe  de  Cominei  1.  c.  Chap. 
IV.  Navagero  Storia  /Veneziana  pag. 
saoi  io  Voi.  XXai.  R.  1.  S.  Bembo 


Storia  Venot.  Lib.  IL  peg.  91  e leg/ 
E^is.  Mllaneae  del  1809.  Ammiralo 
Storia  Ftortntina  Lib.  XXVi.  pag. 
ipa  e seg.  Guiccìardioi  1.  c.  pag.  sa. 
Allegretti  Viatj  Saneti  pag.  819  e 
leg.  iu  Voi.  XXIU.  /ferum  Italioa- 
rum  Script. 
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Francia  fra  quel  Re  e il  Duca  di  Milano  ( intendasi  sempre 
il  Duca  di  Bari),  tutti  a gara  condannaron  quest’ultimo 
dcH’eropio  e forseunato  consiglio  di  chiamare  in  Italia  Tarmi 
straniere,  e,  quanto  era  in  loro,  si  adoperarono  per  persua- 
derlo ad  abbandonar  quella  insidiatrice  alleanza , e ad  unirsi 
con  essi,  nel  tempo  stesso  che  rassicuravano,  che  tutti  con- 
corsi sarebbono  alla  difesa  dello  Stato  di  Milano,  quando 
questo  minacciato  fosse  dall’ armi  del  Re  di  Napoli.  Ciò  gli 
fecero  intendere  fra  gli  altri  i Veneziani,  i Fiorentini,  e Gio- 
vanni Bentivoglio  Signor  di  Bologna  (■).  E il  Re  stesso  di 
Napoli,  che  volea,  quant’era  in  lui,  allontanare  dal  suo  Re- 
gno la  guerra,  facendo  cedere  all’ amor  della  pace  e al  pro- 
prio quello  de’Nipoti,  già  disposto  mostravasi  ad  acconsentire 
che  il  Duca  di  Bari  si  mantenesse  perpetuamente  in  quel 
grado  d’autorità  che  esercitava  allora  in  Lombardia,  purché 
all’alleanza  rinunziasse  col  Re  di  Francia  (>). 

Ma  il  fato  d’Italia  volea  che  il  Duca  di  Bari , che  ad 
altro  non  mirava  che  all’assoluta  sovranità  di  Lombardia, 
gran  mastro  di  fìnger  qual  era,  desse  a tutti  vaghe  risposte 
e ambigue  promesse  al  solo  6ne  di  addormentarli,  e per 
non  essere  da  essi  assalito,  prima  che  le  forze  del  Re  pas- 
sassero le  Alpi.  Anzi  per  meglio  munirsi,  e a non  aver  nè 
tampoco  a temere  del  medesimo  Re  di  Francia  (timore  che 
molti  si  studiavano  d’ ingerirgli  nell’ animo,  e che  nutriva 
in  parte  egli  stesso),  s’era  procurata  una  possente  alleanza 
nella  persona  di  Massimiliano  d’Austria,  Re  de’ Romani,  cui 
diede  in  moglie  Bianca  sua  nipote,  sorella  del  Duca  di  Mi- 
lano, con  dote  di  quattrocento  mila  Ducati  in  danaro,  da 
pagarsi  in  tempi  determinati,  e altri  quaranta  mila  in  giuje: 
c,  per  dar  qualche  ombra  di  giustizia  alla  violenza  che  mo- 
ti) Storia  di  Gian~Jacopa  TrìvuUio  (a)  CuicCÌarJini  Slor.  tT Tlotia  Llb.  1> 

T.  Il.pig.  193  e »eg.  K.''  9,  10,  il.  pag.  14. 
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diUTa,  ottenne  da  quel  Re,  neU’ammo  del  quale  a questa 
volta  l’utile  prevalse  all'onesto,  la  promessa  di  concedergli, 
sì  tosto  che  pagata  avesse  l’ultima  rata  della  dote,  l’Inve- 
stitura del  Ducato  di  Milano  per  sè  e i suoi  discendenti , 
in  pregiudicio  del  Duca  Gian-Galeazzo  e de’  suoi  successori. 

Questa  lesione  degli  altrui  diritti  giustificavano  i Giu- 
risperiti Alemanni  dicendo,  che  Francesco  Sforza  colla  vio- 
lenza s’era  impadronito  dello  Stato  e del  titolo  di  Duca, 
il  quale  era  devoluto  all’Impero  subito  dopo  la  morte  del 
Duca  Filippo  Maria , mancato  senza  successori  legittimi  ; che 
colla  stessa  ingiustizia  e violenza  era  passato  nello  mani  di 
Galeazzo  Maria  e di  Gian-Galeazzo,  e che  quindi  il  Re 
Massimiliano,  qual  Capo  dell’Impero,  potea  concederne  l’In- 
vestitura' a chi  meglio  piaceagli.  Se  non  che  questa  promessa 
d’investitura  fu  allora  tenuta  segreta,  ma  le  nozze  si  cele- 
brarono per  procuratore  in  Milano  colle  solennità  consuete 
il  giorno  primo  di  Decembre  f>). 

Questo  matrimonio  comperato  dal  Duca  di  Bari  col  sa- 
grifizio  ( avuto  riflessione  alla  condizione  di  que’  tempi  ) di 
sì  grossa  somma,  persuase  tutti  che  egli,  fattosi  un  sì  pos- 
sente alleato  valevole  a difenderlo  da  ogni  assalto  che  il 
Re  di  Napoli  tentar  potesse,  avesse  il  pensiero  deposto  di 
chiamar  in  Italia  il  Re  di  Francia,  il  qual  potea,  quando 
che  fosse,  fare  rivivere  le  pretensioni  della  Casa  d'Orleans 
sopra  il  Ducato  di  Milano,  quale  erede  di  Valentina  Vi- 
sconti, e dovesse  anzi,  congiuntosi  colle  altre  Potenze,  sfor- 
zarsi di  tenerlo  lontano.  £ questa  universale  credenza  nu- 
triva egli  stesso  co’  suoi  ragionamenti  e colle  lettere  che 


(1)  GnìccìardÌDÌ  Stor.  ^Italia  Lib.  I. 
nag.  21  e seg.  Corio  Storia  di  Mi- 
tono  par.  VH  all’  anno  i494*  Amnoi- 
nlo  &oria  Fior,  Lib.  XXVI.  pag.  193. 
Ampia  descrizione  di  ^cfli  apon* 

r.  IH. 
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scrivea  a’ suoi  Ministri  per  addormentar  tutti,  e perchè  ral- 
lentassero gli  apparecchiamenti  a difesa , nel  tempo  stesso 
che  egli  sollecitava  segretamente  il  Re  di  Francia  a mettersi 
in  viaggio  (■)  [HI]- 

£ di  questo  suo  strano  adoperare  crediam  che  fossero 
molti  i motivi,  e fra  gli  altri,  l'odio  grande  da  lui  concc- 
puto  contro  gli  Aragonesi,  che  volea  vedere  distrutti,  il  non 
tenersi , malgrado  della  doppia  alleanza  , troppo  sicuro  del 
Re  de’ Romani,  Principe  instabile,  avido  di  danari,  e ognor 
d’ essi  per  prodigalità  soverchia  mancante , e il  poter  più 
facilmente  e meno  osservato , nello  stordimento  universale 
che  l’assalto  do’ Francesi  avrebbe  prodotto  in  Italia,  consu- 
mare il  delitto  che  meditava. 

In  questo  mezzo  il  Re  Carlo  , ad  accelerar  gli  apparec- 
chi necessari  alla  sua  spedizione,  era  venuto  a Lione,  ove, 
per  dar  più  calore,  c nel  tempo  stesso  un’apparenza  di  equità 
e di  giustizia  alla  sua  impresa,  avea  assunti  i titoli  di  Re  di 
Gerusalemme  e di  Sicilia,  dopo  che  il  suo  Parlamento  alla 
presenza  de’  Principi  del  sangue  ebbe  riconosciuta  la  va- 
lidità de’  suoi  diritti  sopra  il  Regno  di  Napoli  (a). 

Ma  il  Re  Ferdinando  , tenuto  insin  qui  nella  speranza 
di  accomodamento  dall’astuta  politica  di  Lodovico  Sforza, 
sapendo  che  in  Francia  con  gran  fervore  continuavano  le 
provvisioni  per  la  guerra  , comccbè  si  dicesse  che  queste 
avean  per  iscopo  di  opporsi  ai  progressi  del  Turco,  sped'i 
colà  Camillo  Pendone  suo  Ambasciatore  con  ampia  auto- 
rità cd  istruzione  di  allettar  coll’ oro  i Ministri  di  quel  Re, 
onde  indurlo  a qualche  accomodamento,  e quando  a più 
miti  condfzioni  ciò  non  potesse  ottenere  , di  offrirgli  anche 
annuo  censo.  Ma  le  cose  erano  tanto  innoltrate,  che  Carlo, 


(i)  Sioria  c2(  Gian^  Jacopo  Tdyuìzio 
T.  li.  pag.  193.  N.*  18.  ^ 


(a)  Storta  di  Giarf^Jacopo  Trxvultio 
L c.  pag.  J94*  la,  13^  i4< 
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avidissimo  della  meditata  conquista  , oltre  al  non  aver  vo- 
luto dar  udienza  all'Ambasciatore  del  Re  Ferdinando,  con- 
gedò poco  appresso,  come  Ministri  di  Potenza  nemica,  an- 
che gl*  Oratori  di  lui  , che  alla  sua  Corte  risedevano  (')■ 

Dopo  ciò  il  Re  di  Napoli,  disperando  oggimai  della  pace  , na.Foaii»..). 
si  diede  colla  massima  sollecitudine  ad  apparecchiarsi  alla  e 
guerra.  Il  comando  dell’esercito  di  terra  diede  ad  Alfonso  ' 

Duca  di  Calabria  suo  primogenito,  quel  dell’ armata  al  se- 
condogenito Don  Federico,  e il  progetto  era  di  prevenire 
l’arrivo  de’ Francesi  in  Italia  , c,  coll’ assaltare  la  Lombardia, 
impedir  loro  l’unione  coll’esercito  Milanese  (*). 

Ma  a sconcertare  questi  divisamenti,  conferì  la  morte  quasi 
improvvisa  di  lui,  spento  più  tosto  che  dall’età  che  non  ol- 
trepassava i settanta  anni,  dagli  affanni  di  spirito.  Morì  Fer- 
dinando ai  a5  di  Gennajo  dell’anno  1494  sopraffatto  da 
un  insulto  di  catarro  che  l’affogò  (4). 

Intanto  a Milano  il  Duca  di  Bari,  sempre  sotto  coloro 
di  non  mirare  che  alla  propria  difesa,  aveva  allestito  l’eser- 
cito per  inviarlo  ovunque  esigesse  la  necessità , e si  era 
eziandio  assicurato  dei  soccorsi  della  Repubblica  Veneziana 
e del  Signor  di  Bologna  , nel  caso  però  solamente  eh’  egli 
fosse  minacciato  ed  offeso  dall’ armi  Napoletane 

Alfonso  Duca  di  Calabria  Re  divenuto,  inviò  suoi  Am- 
basciatori al  Re  d’Inghilterra,  al  Re  de’  Romani,  ed  in  Fian- 
dra, non  tanto  per  annunziare  a que’ Principi  la  sua  assun- 
zione al  trono  di  Napoli,  quanto  per  indurli  a dichiarare  la 


(l)  Gaicciardioi  Stor,  ^Italia  Lib.  !• 
pa».  iB,  e pa".  ftS.  Ammiralo 
na  Fiorenùtìa  Lib.  XXVI.  pag.  194* 
Pauli  JoTÌi  llisl-  Temp.  LLb.  1. 

pag.  11. 

di  Gian^  Jacopo  Triwultio 
T.  JI.  pag.  1^5.  jy. 


(3)  .Storia  di  Gian^Jae&po  TrivuUio 
T.  II.  pag.  aoo.  N.  *7. 

(4)  Guicciardini  $lor,  Italia  Lib- 1. 
pag.  a3.  Ammirato  Storia  Fiorentina 
Lib.  XXVI.  pag.  19S. 

(5)  Storia  rfi  Gian- Jacopo  Trìouìxìo 
T.  11.  pag.  I9S.  iS,  16,  17. 
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guerra  al  Re  di  Francia  (>):  ma  tale  spedizione,  come  gli 
avvenimenti  mostrarono  , mancò  del  bramato  successo.  Più 
fortunate  furono  le  sue  pratiche  col  Pontehee,  il  quale,  per 
vendicarsi  delle  avute  ripulse  , più  che  mai  favoriva  la  ve- 
nuta in  Italia  di  Carlo  Vili. 

Ma  Alfonso  , coll’  indossare  il  manto  reale  , fatto  più 
cauto  e più  prudente , gli  spedi  suoi  Oratori  con  ampia  au- 
torità di  convenite  con  lui  a tutti  que'  patti  eh’ esso  esigesse; 
per  la  qual  cosa  Alessandro  VI  ammansato  si  strinse  in  lega 
con  lui  alla  mutua  difesa,  ed  inviò  in  Francia  un  Breve  (*), 
col  quale  esortava  il  Re  Carlo  ad  abbandonare  il  pensiero 
dcU’imprcsa  di  Napoli,  e a rivolgere  più  tosto  le  adunate 
forze  in  danno  del  Turco.  Come  però  Carlo  l' Investitura  gli 
avea  richiesta  del  Regno  di  Napoli,  in  esso  Breve  Alessandro 
gli  annunzia  che  tale  Investitura  era  egli  tenuto  di  concedere 
ad  Alfonso,  e ciò  per  seguir  l’uso  de’  suoi  Precessori,  che 
ai  Principi  della  Casa  d' Aragona  l’aveano  accordata  (3).  Pro- 
mise quindi  al  Re  Alfonso  di  farlo  incoronare  il  primo  giorno 
del  mese  di  Maggio  (4),  il  che  anche  ebbe  luogo  di  mano 
del  Cardinal  di  Monreale,  nel  tempo  stesso  che  Don  GiulTrti 
Borgia  figliuolo  di  Alessandro  diede  la  mano  di  sposo  a 
Donna  Sancia  figliuola  naturale  di  Alfonso  , che  portò  in 
dote  il  Principato  di  Squillace  (S). 


(i)  Storia  di  Gian~Jacopo  Trimtùo 
T.  II.  pag.  aoo.  N.*  aS. 

(a)  Il  Breve , o Mooitorio  del  Poa- 
tefìce  Aleiiandro  VI,  diretto  a Carlo 
Vili  Re  di  Francia  , fu  tradotto  in 
terza  rima  da  Giorgio  Sommariva  Ve- 
ronese , nolo  per  molte  altre  poeti- 
che composiiiooi  in  rar]  luoghi  citale 
dal  Quadrio  , cui  però  fu  ignota  que- 
sta, la  quale  lii  stampata  senza  data 
d' anno  e di  luogo , ed  è fra  i libri 
della  Biblioteca  Trivulxiana.  Ila  que^ 


sto  titolo  ! jéf/oitolicha  admonitio  ad 
Catolum  Octatum  Gallorum  Regem 
Sereniirimum  a Georgia  Summaripa 
f^eronemi  generalo  patricio  oc  jpe- 
ctatae  fidai  viro  in  oernaculum  rer- 
monem  versa  ere. 

La  tradutiooe  oomincia  : Alexast* 
dro  Pontifica  supremo  , ere. 

(-1)  Storia  di  Gian- Jacopo  TràmUio 
T.  II.  pag.  noi.  N.“  ag. 

(4)  L.  c.  3o. 

(5)  L.  c.  1S.°  3i.  Summonle  Storia 
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Assicuratosi  il  nuovo  Re  di  Napoli  del  Pontence  , ad 
altro  non  pensò  che  alla  guerra,  e lincenziato  l’ Ambasciator 
Milanese , richiamato  il  suo  da  Milano , e presa  possessione 
del  Ducato  di  Bari,  diede  ordine  perchè  gli  eserciti  di  mare 
e di  terra  già  pronti  s’incamminassero,  il  primo  sotto  il  co- 
mando di  Don  Federico  suo  fratello,  l’altro  di  Ferdinando 
Duca  di  Calabria  suo  primogenito.  Prima  a mettersi  in  viaggio 
fu  l’armata  composta  di  trentacinque  galee,  diciotto  navi,  c 
molti  minori  legni,  sui  quali  erano  parecchi  fuorusciti  Ge- 
novesi, e fra  gli  altri  il  famoso  Ibieto  del  Fiesco,  che  pro- 
mettevano facile  la  conquista  di  Genova  , per  il  favore  che 
vi  troverebbono,  ed  utilissima  , togliendosi  con  essa  al  Re 
di  Francia  la  comodità  di  quei  Porto,  e al  Duca  di  Bari  una 
miniera  d’uomini  e di  danari. 

Giunse  senza  diIBcultà  la  flotta  Napoletana  nelle  vici- 
nanze di  Genova,  ma  disgraziatamente  troppo  tardi,  perchè 
poco  prima  erano  entrati  in  quella  città  due  mila  Svizzeri, 
e il  Porto  era  guardato  da  molte  navi  e galee  armate,  cosi 
Sforzesche  che  Francesi,  condotte  dal  Duca  d' Orleans.  Onde 
disperando  il  Duca  di  Calabria  di  potere  tentar  cosa  alcuna 
contro  essa,  si  ridusse  a Porto  Venere,  alla  qual  Terra 
diede  l’ assalto.  Ma  essendogli  risposto  valorosamente  da 
quella  numerosa  guarnigione  che  fece  grande  il  macello  dei 
suoi,  ritirossi  egli  a Livorno  e per  rinfrescarsi,  e per  ri- 
parare le  perdite  con  nuove  leve , e ritornò  quindi  nelle 
stesse  acque  non  senza  speranza,  fidando  nel  maggior  nu- 
mero delle  sue  galee , d’  ottener  la  vittoria , e lece  sbarcar 
con  tre  mila  fanti  Ibieto  del  Fiesco , il  quale  prese  d'as- 
salto Rapallo  Terra  importante , venti  miglia  discosta  da 
Genova,  e si  diede  poscia  a travagliare  i luoghi  vicini  (0. 

delltegno  <ìi!tapoU  Lib.VI.  cap.I.  Am-  (1)  Guicciardini  Sior.  J'flalia  Lib.  I, 
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Pervenuta  a Genova  la  notizia  della  perdita  di  Rapallo, 
il  Duca  d’ Orleans  con  Giovanni  Adorno  ed  altri  de’ più 
valorosi  Capitani,  lasciata  buona  difesa  in  quella  città,  col 
resto  delle  genti  imbarcatisi,  entrarono  il  giorno  ottavo  di 
Settembre  nel  golfo  di  Rapallo,  e vennero  in  vicinanza 
deir  inimico  con  intendimento  di  non  dar  la  battaglia  che 
il  giorno  appresso,  perchè  in  questo  mezzo  aspettavano  Gian- 
Luigi  del  Ficsco  fratello  d’Ibieto,  che  avea  abbracciato  il 
contrario  partito  con  nuove  genti.  Se  non  che  essendo  av- 
visati che  i nemici,  approfittando  d’un  colle  lasciato  senza 
difesa,  si  disponevano  di  assaltarli  alle  spalle,  vollero  pre- 
venirli coir  andar  loro  incontro.  Si  combattè  dall'una  e dal- 
l’altra parte  con  molto  valore,  e fu  lunga  pezza  combattuta 
c difesa  la  terra  di  Rapallo,  insin  che  disordinatamente  en- 
trarono in  essa  c i Gallo-Milanesi,  e gli  Aragonesi.  Ma  es- 
sendosi sparsa  la  voce  che  in  soccorso  de’ primi  con  fresche 
genti  arrivava  Gian-Luigi  del  Ficsco , tale  spavento  entrò 
ne'  secondi,  che,  senza  badar  più  agli  ordini  de’  Capitani, 
con  gran  disordine,  e con  gravissima  perdita  più  di  prigio- 
nieri che  di  uccisi,  si  volsero  in  fuga.  1 vincitori,  c segna- 
tamente gli  Svizzeri  ed  i Francesi,  poco  curando  di  segui- 
tare il  nemico  che  avrebbono  potuto  distruggere , e che 
Rapallo  era  paese  amico  , si  dicrono  a saccheggiarlo , e ad 
icrudelirc  per  nativa,  avidità  di  preda  negli  innocenti  ed  infe- 
lici abitanti,  che  pure  cooperato  aveano  alla  loro  vittoria. 

La  descrizione  di  questa  battaglia  abbiamo  di  mano  di  Gio- 
vanni Adorno,  che  tanta  parte  ebbe  in  essa  [IV].  Don  Fe-  ‘ 
dcrico  d' Aragona,  dopo  questa  sconfitta,  non  essendo  più 
in  istato  di  tenere  il  mare , si  ritirò  nuovamente  a Livorno , 
e quindi  con  poco  suo  onore  a Napoli  (0. 
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Mentre  del  modo  detto  si  travagliava  nella  Riviera  di 
Genova,  era  partito  da  Napoli  anche  Tesercito  di  terra  com- 
posto in  tutto  di  ottanta  squadre.  Come  il  Duca  di  Calabria 
che  il  comandava  era  di  poca  età  ed  esperienza , gli  furono 
assegnati  dal  Padre  a moderatori  della  sua  giovinezza  e a 
consiglieri  il  Conte  di  Pittigliano , e Gian-Jacopo  Trivulzio 
Conte  di  Belcastro  Capitani  esperimentati  e prudenti,  e per 
molte  imprese  già  chiari.  Era  intenzione  di  Alfonso  di  por- 
tare la  guerra  in  Lombardia  prima  dell’arrivo  in  Italia  del 
Re  di  Francia,  mettere  in  libertà  il  Duca  di  Milano,  e su- 
scitare i Popoli  e i Potentati  Italiani  alla  difesa  di  lui  o 
propria  contro  il  comune  nemico  (0.  Se  non  che  fra  le  altre 
istruzioni  date  ai  Capitani,  una  il  Re  Alfonso  ne  aggiunse 
segreta,  che  per  avventura  contribuì  a minar  quell’ impresa , 
e fu  che  ben  si  guardassero  dal  venire  ad  un  fatto  d’arme 
col  nemico,  senza  un’assoluta  necessità,  o sicurezza  di  ri- 
portarne compiuta  vittoria , per  non  far  dipendere  da  una 
sola  battaglia  la  sorte  del  Regno  di  Napoli  (a).  A ciò  si  ag- 
giunga, che  il  Duca  di  Calabria,  incamminato  già  alla  volta 
della  Romagna,  molto  tempo  gittò  a Borgo  S.  Sepolcro  in 
parlamenti  con  Pietro  de’ Medici  <3),  e diede  comodità  al 
Duca  di  Bari  d’inviar  contro  di  lui  un  esercito  comandato 
da  Gian-Francesco  Sanseverino  Conte  di  Caiazzo,  il  quale 
il  giorno  34  d’ Agosto  alloggiò  a Cantalupo,  Borgo  del  Con- 
tado d’ Imola,  aspettando  di  unirsi  alle  genti  Francesi  con- 
dotte dal  Signore  d’ Obign'i , la  quale  unione  si  effettuò  ai 
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29  del  mese  stesso  (>),  onde  la  strada  di  Lombardia  agli 
Aragonesi  fu  chiusa.  Vero  è che  essendo  essi  superiori  in 
forze  ai  nemici,  poteano,  con  fiducia  d’ un  esito  fortunato, 
tentar  d’ aprirla  coll* armi,  e a ciò  con  gran  calore  instava 
il  Trivulzio , ma  era  di  contrario  parere  il  Conte  di  Pitti- 
gliano,  ricordevole  dei  cauti  avvisi  del  Re.  £ nondimeno  il 
Duca  di  Calabria  avanzavasi,  e costringeva  a ritirarsi  il  ne- 
mico, il  quale  scarseggiava  molto  di  vettovaglie,  e cedea 
volentieri  il  luogo,  per  non  esser  costretto  a combattere 
insino  a che  le  nuove  genti  giugnesscro , che  aspettava , e 
che  già  erano  io  viaggio.  Finalmente  T esercito  Gallo-Sfor- 
zesco , sempre  ritirandosi , pervenne  il  giorno  sesto  di  Ot- 
tobre alla  Badìa  del  Fossato  Zeniolo  luogo  così  sprovve- 
duto di  viveri,  che  quelle  genti  n’ebbero  a disperare,  in 
tanto  che  già  ragionavano  di  sbandarsi.  £d  è certo,  che  se 
il  Duca  di  Calabria  ch’era  in  quelle  vicinanze,  cedendo 
alle  calde  preghiere , anzi  agli  scongiuri  del  Trivulzio  , data 
avesse  la  battaglia , egli  avrebbe  ottenuta  piena  vittoria  d’un 
nemico  inferiore  di  forze,  e vinto  già  dalla  fame.  Ma  no- 
vellamente si  oppose  il  Conte  di  Pittigliano,  e se  non  negò 
a questa  volta  che  si  combattesse,  prese  tempo  a risolvere. 
Di  questo  tempo  approfittò  il  nemico , coll’  allontanarsi  taci- 
tamente nel  buio  della  notte , e gli  Aragonesi  non  seppero 
la  sua  ritirata,  che  quando  più  in  tempo  non  erano  di  rag- 
giugnerlo  (*). 

Dopo  tanto  errore,  non  ardi  l’esercito  Aragonese  di  tentar 
più  cosa  alcuna,  o,  a vero  dire,  non  fu  più  in  caso  di  farlo. 
Perciocché  sparsasi  la  voce  che  il  Re  di  Francia  avanzavasi, 
il  Pontefice  richiamò  a propria  difesa  le  sue  genti  che  mi- 

{1)  Storia  di  Gian^acopo  Trivulzio  Jovins  Ifist.  sui  Temp.  Lib.  I.  psg. 
T.  [I.  p«g.  ao3.  37,  38.  170  18.  Ammirato  Storia  Fiorentina 
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litavano  nel  campo  del  Duca  di  Calabria,  e alcune  città  di 
Romagna,  come  Bologna  e Cesena,  i vessilli  innalzaron  di 
Francia,  onde  l'esercito  Napoletano,  già  diminuito,  si  ritirò 
presso  Faenza,  donde  più  non  si  mosse  che  per  fuggir  verso 
Roma  f>). 

Nè  era  stata  falsa  la  fama  dell’avanzamento  del  Re  Carlo  cui.  vm 
in  Italia;  egli  era  arrivalo  in  Asti  il  giorno  nove  di  Settembre, 
ove  era  suto  ricevuto  e onorato  dai  Duchi  di  Bari  e di 
Ferrara  (a).  Quivi  egli  ebbe  la  notizia  della  vittoria  riporuta 
dal  Duca  d’  Orleans  sopra  i nemici  a Rapallo,  onde  ognor 
più  s accese  di  desiderio  di  accelerare  l’impresa  di  Napoli, 
e così  sicuro  oggiraai  tcneasi  di  compierla  felicemente,  che 
deridea  coloro  che  ne  l’aveano  disuaso.  Se  non  che,  mal- 
grado  di  tai  derisioni,  se  si  dee  giudicar  d’ un  consiglio 
non  dall’esito  eh’ esso  ha  avuto,  che  può  in  gran  parte  di- 
pendere da  cagioni  ad  esso  estranee,  ma  dai  motivi  che  l’han 
fatto  nascere,  quello  d’intraprendere  la  conquista  del  Regno 
di  Napoli,  non  potea  essere  con  più  temerità  conccpulo. 

L’erario  del  Re  era  cosi  esausto  di  danari,  che  fu  a lui 
forza  di  aprire  un  imprestilo  di  cento  c più  mila  scudi  sulle 
banche  dei  mercadanli  di  Genova  e di  Milano,  pagando 
onerosissimo  canone;  nè  questa  somma  bastando,  d’ impor 
tasse  gravose  nel  suo  Regno  con  lamento  de’popoli.  A ciò  si 
aggiunga,  che  il  nerbo  miglior  del  suo  esercito,  che  non 
oltrepassava  forse  i diciotto  mila  soldati,  era  composto  di 
milizie  straniere,  cioè  di  Svizzeri  e di  Tedeschi,  e i Fran- 
cesi, che  seco  avea,  erano  in  gran  parte  uomini  fuggiti  al 
braccio  della  giustizia,  la  quale,  in  pena  de’loro  misfatti,  avea 
or  fatu  mozzar  gli  orecchi,  onde  a copir  quell’  ignominia 
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potunvan  lunglii  i capelli  e la  barba,  di  foggia  die  rlusci- 
rauo  orribilincutc  deforrai  alla  vista  c spaventosi  (<)• 

Ma  parve  che  la  Giustizia  Divina,  contenta  dciravcrncla 
minacciala,  volesse  risparmiare  all’Italia  questo  flagello,  c i 
tanti  mali  che  ne  derivarono , percioccliè  pochi  ntomcnli 
dopo  l’arrivo  in  Asti  del  Re,  fu  egli  sorpreso  dal  vajuolo, 
malattia  sempre  pericolosa,  ma  più  in  persona  già  adulta, 
e mal  conformala  di  corpo,  com’  egli  era  (»).  Di  fatto  fu 
egli  in  pericolo  di  morte  (*).  E nondimeno  dopo  venti  giorni 
perfettamente  si  trovò  libero  e sano.  Malgrado  di  ciò  la  ma- 
lattia, e la  stagione  già  molto  avanzata  aveano  in  lui  raf- 
freddato alquanto  il  prima  si  acceso  desiderio  della  conquista 
di  x^apoli , c parca  disposto  a dilTerirla  alla  primavera.  Ma 
Lodovico  Sforza , che  non  amava  di  vedere  accantonarsi  in 
Lombardia  un  esercito  indisciplinato,  tante  cose  gli  disse 
per  convincerlo,  che  dalla  sollecitudine  dipendeva  il  buon 
esito  della  sua  impresa,  che  il  Re  allettato  anche  da  una 
somma  di  danari  che  gli  sborsò , diede  gli  ordini  per  la 
continuazione  del  viaggio,  dopo  venticinque  giorni  di  sog- 
giorno in  Asti.  Lasciato  quis'i  al  governo  il  Duca  d’ Orleans, 
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ne  parli  ai  6 di  Ottobre,  e giunto  il  giorno  otto  a Casale  , 
la  Marchesana  di  Monferrato,  seguendo  in  ciò  Tesempio  della 
Duchessa  di  Savoja,  gli  fece  grazioso  imprestito  dello  sue 
gioje  onde  trame  danari  (•).  Quivi  solennizzata  la  festa  di 
S.  Dionigi,  protettore  del  Regno  di  Francia,  andò  a Mortara 
e quindi  a Vigevano , ove  lo  Sforza  avea  fatte  di  molte 
provvisioni  per  ben  riceverlo,  e ore  era  venuta  la  Du- 
chessa Beatrice  sua  consorte , accompagnata  da  molte  delle 
più  belle  Dame  di  Milano,  merce  di  cui  il  Re  Carlo  più 
del  bisogno  si  dilettava  (a).  Passò  in  tal  compagnia  lieta- 
mente il  giorno  intero,  c quindi  il  di  appresso,  cioè  ai 
quindici  del  dello  mese,  fece  la  solenne  sua  entrata  a Pavia  (3). 
Non  volle  egli  alloggiare  nel  Palazzo,  che  per  lui  era  stato 
disposto  e magnìficamente  addobbato,  perchè  avea  giù  co- 
minciato a concepir  de’  sospetti  intorno  alla  fede  del  Duca 
di  Bari,  ma  nel  castello,  che  munì  delle  proprie  sue  guardie, 
le  quali  volle  che  distribuite  pur  fossero  alle  porte  della 
città  (4).  Com’  egli  seppe  che  nello  stesso  castello  giacca 
gravemente  infermo  l’ infelice  Duca  Gian-Galeazzo,  volle  ve- 
derlo. Mostrò  sorpresa  e dolore  nel  trovare  quel  Principe, 
suo  stretto  congiunto  ( il  Re  e il  Duca  nascevano  da  due 
Sorelle  figliuole  di  Lodovico  li  Duca  di  Savoja),  sul  più 
bel  fiore  degli  anni  a tale  stato  di  debolezza  condotto,  che 
parca  che  ad  ogni  momento  spirar  dovesse  Tultimo  fiato. 
La  presenza  di  Lodovico  Sforza  fece  che  il  Re  si  couten- 
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tasse  di  dire  a quel  Principe,  che  sentiva  molestia  della 
sua  malattia,  ma  che  pur  nutriva  speranza  ( da  ebe  non  avea 
ancora  compiuti  i venticinque  anni)  che  sarebbe  vinta  dalle 
forze  della  sua  giovinezza.  Gian-Galeazzo  fece  uso  di  quello 
scarso  vigor  vitale , che  ancora  gli  rimaneva , per  raccoman- 
dare al  Re  la  sua  Sposa,  e Francesco  suo  figliuolo  bam- 
bino di  tre  anni  c pochi  mesi.  In  questo  mezzo  entrò  in 
queir  appartamento  la  Duchessa  Isabella,  la  quale  coi  crini 
sparsi  e lagrimosa  gittatasi  ai  piedi  di  Carlo  Io  supplicò 
singhiozzando  ad  aver  compassione  del  suo  Marito,  del  suo 
Figliuolo , di  sé  , del  Re  Alfonso  suo  padre , che  in  ninna 
cosa  offesa  aveano  la  Maestà  Sua.  Ma  il  Re,  comechò  mo- 
strasse qualche  commozione  d'animo,  procedente  più  che 
da  altro  dalla  beltà  di  quella  Principessa  , freddamente 
rispose,  che,  essendo  l’impresa  sua  a quel  termine  ch’era, 
J’onor  suo  non  gli  permettea  d’ abbandonarla  , e senza  più 
5I..1»  a,i  n.c.  aggiugnere  si  ,tolsc  a quel  tristo  spettacolo  (J).  Partito  il  Re 
e giunto  il  di  18  a Piacenza  (a),  quivi  ebbe  pochi 
giorni  dopo  la  nuova  della  morte  del  Duca  Gian-Galcazzo 
cessato  di  viv.cre  il  di  ai:  per  la  qua  cosa  lo  Sforza,  che 
avea  accompagnato  il  Re , presa  da  lui  licenza , sotto  la  pro- 
messa di  raggiugncrlo  fra  pochi  giorni  , ritornò  sollecita-, 
mente  a Milano.  Carlo  si  mostrò  molto  turbato  per  questa 
morte,  e volle  che  quivi  io  Piacenza  fossero  celebrate  al 
defunto  solenni  esequie , alle  quali  assistette  egli  stesso  (3}. 

Gomechè  si  spargesse  nel  pubblico  che  l'abuso  dei  di- 
ritti d’imeneo  erano  stati  cagione  dcU’immatura  morte  di 
quel  Principe,  ninno  dubitò  ch'egli  uon  cadesse  vittima  della 


(i)  Comioet  1.  c.  B^l*«Fortst  1.  c. 
Bdearias  Comment.  Ber.  Gailie.  latb.V. 
C«p>  a8  e 39.  Garnier  1.  o*  Cuicciar* 
riiai  .^oria  tT Italia  Lib.  1.  pag.  48> 


(»)  Storia  MCian-^acopo  Tr'wtiltia 
T.  II.  pag.  aoS.  N.°  46. 

(3)PierrcDesreyi?«Ì(i^*oa<Iu  vcya^ 
duBoiCharUs  Vili aNaplct  pag. aou 
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snaturata  ambizione  dello  Zio  , e fosse  ucciso  da  un  lento 
veleno:  tutti  gli  Storici  in  ciò  si  accordano  (>)>  c Teodoro 
da  Pavia,  medico  del  Re,  col  quale  avea  veduto  ed  esa- 
minato nel  Castello  riufermo,  non  tacque  punto  la  vera  ca- 
gione di  sua  malattia,  e ne  presagi  imminente  la  morte  (a). 

Venuto  Lodovico  a Milano,  convocato  il  Consiglio,  prò-  Il  A Ilari 

...  ^ alait»  Dvaca  iU 

pose  che  SI  eleggesse  il  nuovo  Duca  ^ e nomino  i'raucesco 
figliuolo  del  Defunto.  Ma  a ciò  vivamente  ad  un  tempo  si 
opposero  molti  dei  Consiglieri  , già  da  lui  subornati , i 
quali  mostrarono  che  la  condizione  de’  tempi  difficili  , per 
la  varietà  de’negozj  che  esigevano  subito  provvedimento,  pre- 
scriveva la  necessità  di  eleggere  un  Principe  di  molta  espe- 
rienza c prudenza , e di  consumata  politica.  Per  la  qual 
cosa  , cosi  la  pubblica  salute  volendo , si  dovea  per  questa 
volta  derogare  alla  legge , ciò  non  vietando  negli  estremi 
casi  la  legge  medesima,  che  alla  necessità  sempre  dà  luogo. 

Proposero  quindi,  come  il  solo  in  cui  le  qualità  tutte  no- 
minate concorrevano,  Lodovico  Sforza,  aggiugnendo  con  ser- 
vile baldanza,  che,  ov’egit  ricusasse  d’assumersi  questo  gra- 
vissimo peso,  bisognava  sforzarlo.  Lodovico  (che  da  quindi 
innanzi  nominerem  Duca  di  Milano),  dopo  avere  opposte 
alcune  difficoltà,  che  subito  furono  dileguate,  protestò  che 
sagrificava  al  bene  della  patria  e al  pubblico  desiderio  la 
cara  sua  libertà , e quindi  il  giorno  stesso  del  suo  arrivo , 


(1)  Machiatretli  /rammenti  Storici 
pag.  ito.  Ammirato  Storia  Fiorcn^ 
lina  Lib.  XXVL  pag.  aoi.  Bembo 
Storia  yenexiana  Lib.  II.  pag.  107. 
JovÌDi  Hisi.  SUI  Lib.  lì.  |iag.  ai 

facciata  a.^  6aauto  Chron.  yenetum 
P*g-  7 Voi.  XXIV.  R.  I.  S.  Scuarega 
de  Reb.  Genuens,  pag. 

Voi.  Herwn  Ìtalica4  UM  Scribi.  Nardi 
Scoria  Fiorentina  Libro  L pag.  la. 
TalU  i cìlati  Slerià  Fcaaccii  coatemr 


portila  ia  qneito  Mrere  coofcogono; 
(a)  Gnicciardioi  ^or.  d* Italia  Lib.  I. 

4»- 

Contro  il  parricidio  da  Lodovico  ^ 
Sforia  commesso  t tsne  calda  ed  do- 
gante invettiva  scritta  di  mano  di  Gio- 
viano  Fontano  si  legge,  la  quale  serve 
di  proemio  al  Lib.  IV  del  tuo  Trattato 
De  pnàdeniia,  lo  essa  Gioviano  predice 
a Lodovico  quella  mina,  alla  quale  di 
latto  pochi  attui  dopo  andò  incontro. 
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cioè  il  veiillduesimo  dui  mese  d’  Ottobre  , assunse  il  titolo 
e le  insegne  di  Duca  di  Milano,  colle  quali  girò  a cavallo 
per  la  città  fra  i compri  applausi  di  molti,  e le  tacite  ese- 
crazioni di  moltissimi,  clie  in  lui  vedevano  un  vii  parricida 
c presagivano  da  quindi  innanzi  un  tiranno.  Se  non  che 
egli,  contraddicendo  coi  fatti  alle  parole,  nell'atto  di  am- 
mantare le  insegne  Ducali,  protestò  privatamente,  ma  alla 
presenza  d’ un  pubblico  Notajo,  ch’egli  dovea  il  titolo  e 
r autorità  di  Duca,  non  solamente  al  favore  e alla  volontà 
del  Popolo  Milanese,  ma  all’Investitura  già  dal  Re  de’ Ro- 
mani accordatagli,  ch’egli  avea  ricevuta  pochi  giorni  innanzi 
alla  morte  del  Duca  Gian-Galeazzo  (*). 

Appena  fu  egli  riconosciuto  qual  Duca , si  affrettò  di 
partecipare  questo  tanto  da  lui  sospirato  avvenimento  a tutti 
i Principi  e le  Italiane  Repubbliche  , dichiarando  che  solo 
l’assoluto  volere  de’ popoli,  e la  confidenza  ch’essi  aveano 
in  lui  posta,  l’aveano  indulto  ad  assumersi  un  tanto  difficile 
incarico  (>). 

In  questo  mezzo  il  Re  Carlo,  partitosi  da  Piacenza,  con- 
tinuava speditamente  il  suo  viaggio , sempre  solleciundo  il 
nuovo  Duca  di  Milano , della  cui  buona  volontà  ognor  più 
sospettava , a raggiugnerlo  ( e fu  anche  ubbidito , ma  per 
pochi  giorni):  e sebbene  sentisse  in  sulle  prime  penuria  di 
vettovaglie,  volle  procedere  innanzi.  Nulla  diremo  degli 
avvenimenti  di  questo  suo  viaggio,  nè  della  viltà  di  Piero 
de’ Medici , che  prima  avverso  al  Re,  poscia  per  ispavento 
divenutogli  amico,  stipulò  con  esso  un  contratto  in  tutto  op- 
posto agl’  interessi  e al  decoro  della  sua  patria,  donde  me- 


(i)  GuIccUrdini  Stor.  ^haiia  Lìb.  !• 
pag.  4^  e »cg.  Bembo  StorÌM 
ziana  Lib.  11.  pag.  108.  Cono  .Sron'a 
fU  jUtlano  par»  VII  all’ anno  1494* 
Jotius  ffist.  sui  Tvmp,  Lib.  II.  pag.  ai 


e tcg.  Natageru  Sscria  VencA.  pag. 
laoi  in  Voi.  XXlIt.  R.  I.  S.  R^rai 
Siena  Fiorrutina  Lib.  1.  pag.  IX 
(a)  «Stona  Hi  Gìan-Jttcofto  3'riyuUìc 
T.  II.  pag.  ao3.  47»  4^- 
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ritamcntc  eblie  l’esiglio:  e nulla  del  nobile  ardimento  deU 
riuimortale  Piero  Capponi,  che  salvò  Firenze  dalla  servitù 
iniiiacciatale  (0  : perchè  cose  straniere  al  nostro  argomento. 
Direm  solamente,  che  a misura  che  l'esercito  del  Re  Carlo 
avanzava  , quello  del  Duca  di  Calabria , giù  molto  diminuito 
anche  per  la  partita  delle  genti  Fiorentine  dopo  raccordo 
di  Piero  de’  Medici  col  Re  0 sgomentalo , con  disordine  ri- 
tiravasi  insino  a che  a Roma  pervenne , ove  col  consenti- 
mento del  Pontefice,  incerto  ancora  a qual  partito  dovesse 
appigliarsi,  si  diede  a rinrorzar  le  posizioni  più  deboli  di 
quella  città,  onde  guarentirsi  da  ogni  sorpresa  (a). 

Ma  già  il  Re  Carlo,  lasciata  la  Toscana,  senza  trovar 
opposizione  alcuna,  s’ era  impadronito  d’una  gran  parte  del 
Territorio  di  Roma  , e quindi  avea  spediti  Ambasciatori  al 
Pontefice  a chiedergli  libero  il  passo  per  Roma , promettendo 
che  serbati  sarebbonsi  tutti  i riguardi  dovuti  alla  Maestà 
Pontificia,  c all’autorità  della  Santa  Sede.  11  Papa,  che  prima 
per  vendicarsi  del  Re  di  Napoli  avea  sollecitato  l’arrivo  di 
Carlo,  poi,  cambiato  proposito,  vi  si  era  opposto,  temette 
non  senza  ragione  lo  stesso  trattamento  da  lui,  c quindi 
s’era  determinato,  coll'ajuto  del  Duca  di  Calabria , di  proi- 
birgli l’entrata  in  quella  città;  ma  tumultuando  i Romani,  ed 
esigendo  con  insolenza  da  Ini  che  si  accordasse  con  Carlo, 
fu  costretto  di  cedere,  e d’intimare  al  Duca  di  Calabria  la 
partenza  da  Roma.  Ne  usci  quel  Principe  col  suo  esercito 


(i)  Neri;  CommenlarJ  Lib.  IV.  p«g. 
C2.  GuÌccÌ4rdioi  Storia  (Tltalia  Lib.  I. 

45  e scg.  Ammirato  Storia  fìor, 
Lib.  XXVI.  pag.  2o3  e»eg.  Machiavelli 
Frammenti  Storici  pig.  3o5.  Nardi 
Storia  Forentina  Lib.  1.  pag.  i5. 

Nicolò  MachuTcUi , che , come  fu 
c»imio  prosatore*  fu  mediocre  fabbro 
di  Tcrai , all'  eroico  coraggio  di  Piero 


Cappóni  alludendo  « conquesto  freddo 
scherzo  nel  primo  Cvpitolo  de*  suoi 
Decennaii  si  esprime: 

Lo  sUrpito  <IoU*  ormi  o do*  coToUi 
Moo  po<S  £ar  else  ao|i  fotio  Motito 
L«  vooo  di  ma  Ccfpon  fra  casto  Galli. 

(o)  CuicciardìDi  Stor»  Italia  Lib> 
pag.  53. 
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r ultimo  giorno  deU’anno  da  Porta  di  S.  Sebastiano  (>), 
mentre  dalla  Porta  di  Santa  Maria  del  Popolo  quello  del 
Re  Carlo  v’entrava  fra  le  acclaptazioni  d’uoa  moltitudine 
forsennata  (a). 

n novello  Duca  di  Milano,  che  avea  chiamato  il  Re  di 
Francia  in  Italia  al  solo  fine  di  difendersi  dalle  forze  che 
il  Re  di  Napoli  apparecchiava  in  suo  danno  , e per  potere 
cITcttuare,  meno  osservato  in  mezzo  al  rumore  dell’ armi,  l’as- 
sassinio deirinfclice  Nipote , e rivestir  sè  medesimo  della 
suprema  autorità  , poiché  ebbe  ottenuto  il  suo  intento  coi» 
maggior  fortuna,  che  per  avventura  egli  stesso  non  crasi  im- 
maginato, diede  luogo  a riflessioni  più  serie.  Vedeva  i ra- 
pidi progressi  di  un  giovane  Re,  alle  forze  del  cui  braccio 
o,  a dir  più  veramente,  al  terror  del  cui  nome  tutto  cedeva, 
c quindi  cominciò  a temere  non  egli  del  solo  Regno  di 
Napoli  si  contentasse , c sotto  pretesto  di  vendicare  ad  un 
tempo  il  sangue  d’un  suo  congiunto  t i diritti  della  Casa 
d’ Orleans  sulla  Lombardia  , non  procedesse  in  appresso 
contro  di  lui.  Si  divisò  quindi  di  premunirsi  a difesa,  e per 
poter  ciò  fare,  senza  che  nel  Re  si  svegliassero  diffldenze  e 
sospetti,  pensò  a liberarsi  dalla  promessa  fattagli  di  raggiu- 
gnerlo  nella  sua  spedizione  di  Napoli , facendogli  sapere  col 
mezzo  di  Carlo  da  Barbiano  Conte  di  Beigioioso  suo  Am- 
basciatore, che  l’abbandonar  la  Lombardia  di  grande  no- 
cumento sarebbe  stato  agli  interessi  del  Re  medesimo,  e 
però  pregava  Sua  Maestà  di  dispensamelo.  Il  Re , o che  desso 
fede  al  motivo  addotto , o , come  par  più  probabile , che  il 


(1)  Storia  di  Gian^/acopo  Tri“ 
vuUìo  Tomo  secoQ<io  » pagiDa  so6. 
N.'*  40. 

(a)  Gutcdtrdinl  «Storia  TtaUa 
Xib.  I.  pBg.  Ammirato  «Storta 
^ortnlinm  Lib.  XXVL  pag.  auy. 


Aq^i^  U Yigoe  Xxtrait  de  f77t* 
etoire  du  vojrage  du  Hot  Charter 
yUJ  a Naples  p«g.  laa.  Philipp* 
CoraÌDei  lUemoires  Livre  VII. 
Chap.  X.  Bembo  Sl0ria  yeneziana 
Lib.  IL  pag.  111. 
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vero  imloviDandoDe  credesse  bene  allora  di  dissimularlo, 
se  ne  mostrò  soddisfatto  (■). 

Ma  impaziente  di  terminar  la  sua  impresa,  avuto  un  ab- 
boccamento col  Pontefice,  si  accordò  con  lui  il  giorno  de- 
cimoquinto  di  Cennajo  dell’ anno  i495  (“)  a’ patti  molto  per 
sé  vantaggiosi  [V]-  Poco  fu  di  quella  convenzione  contento 
il  Duca  di  Milano  , per  non  essersi  in  essa  tenuto  alcun 
conto  di  lui,  e se  ne  lagnò  altamente  col  Cardinale  Àscanio 
Sforza  suo  fratello,  al  quale,  già  manifestando  le  sue  mire 
avverse  al  Re,  commise  di  segretamente  adoperarsi,  accioc- 
ché que'  Capitani  Romani  ch’egli  avea  stipendiati,  ove  cer- 
cati fossero  di  seguitare  il  Re  , se  ne  scusassero,  sotto  co- 
lore che  non  erano  loro  stati  inviati  da  Milano  i danari  della 
loro  condotta  (5);  e intanto  meditava  una  Lega  universale 
de’  Principi  Italiani , che  fosse  un  valido  ostacolo  alle  am- 
biziose mire  del  Re  di  Francia. 


Carlo , durante  il  suo  soggiorno  in  Roma , alcune  squa- 
dre avea  spedite  nel  Regno  di  Napoli  , e già  la  città  del- 
l’Aquila e tutto  l’Abruzzo  aveano  inalberate  le  sue  bandiere. 

Ma  in  Napoli  , quando  si  seppe  la  ritirata  del  Duca  di 
Calabria  da  Roma , tutto  fu  pieno  di  confusione  c di  tumulto, 
e risvegliatasi  la  memoria  delle  orribili  crudeltà  esercitate  e 
dal  presente  Re  Alfonso,  e dal  Padre  di  lui,  e il  desiderio 
di  ritornare  sotto  il  più  mite  governo  della  Casa  d’Angiò, 
si  cominciò  ad  ostentare  palesemente  il  giubbilo  all’ avvici- 
narsi de’ Francesi , che  liberatori  si  predicavano  d’un  giogo 
ferreo  e tirannico.  Queste  dimostrazioni  popolari,  fatte  in 
un  tempo  nel  quale  il  nemico  era  ancora  lontano  , di  spa- 
vento einpiernno  (cosa  per  l’innanzi  insolita  in  lui)  e di 
terrore  il  Re  Alfonso  , il  qual  giunse  a tanta  viltà,  che  di- 


n R*  Al  fon*», 
prrM  d*  fpavtnl* 

Fr>iM:*ai  f c*d«  il 
Avrao  «I  PuCft  di 
CaHibria 

« pavl*  per  l«  Siei- 
lié,  «T«  poHii 
d*p«  M iBMir*. 


(i)  Storia  tti  Gian^^/acepo  J'rii'uluo 
T.  il.  pag.  So, 

y:  ///. 


(a)  L.  c.  Si, 

(5J  L.  c.  pag.  ao7-  N.®  5a. 
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sperando  oggimai  di  poter  conservare  quella  Corona  che  un 
anno  prima  non  ancora  compiuto  posta  erosi  in  capo , si 
risolvette  di  deporla  spontaneo , c di  cederla  al  Duca  di 
Calabria  suo  primogenito.  Sperava  egli,  col  suo  dileguarsi, 
che  l'odio  de’  popoli  contro  la  Casa  d'Aragona  dovesse  ces- 
sare , da  che  il  Figliuolo  suo  mai  non  avea  offeso  niuiio, 
ed  era  universalmente  amato  e stimato.  Ma,  oltre  che  questo 
consiglio  fu  preso  troppo  tardi,  e in  un  tempo  che  già  i po- 
poli manifestata  aveano  la  lor  volontà,  e l'avcaao  anche  ma- 
nifestata co’  fatti , rado  è che  coll’ allontanare  le  cagioni , si 
distruggano  gli  effetti,  che  da  quelle  furono  prodotti.  Che  che 
sia , il  Re  Alfonso , già  deliberata  la  sua  partenza , chiamò  a 
Napoli  il  Figliuolo  , che  coll’esercito  era  accampato  a San 
Germano,  e alla  presenza  de’ Grandi  del  Regno  solenne- 
mente gli  rinunziò  la  Corona , affermando  ch’egli , disgu- 
stato delle  cose  del  mondo  , volea  terminare  in  luogo  soli- 
tario la  vita  (i). 

Parti  da  Napoli  verso  il  fine  di  Cennajo  , accompa- 
gnato da  cinque  galee,  da  una  barca  e una  fasta,  e andò 
in  Sicilia  e a Messina  <*),  ove  più  mesi  dopo,  cioè  ai  >8 
di  Dccembre,  chiuse,  cosi  il  volgo  dicea,  santamente  i suoi 
giorni  (*). 

Poiché  il  Re  Ferdinando  fu  incoronato,  la  qual  cerimonia 
i»  crasi  celebrata  con  poca  pompa  , e senza  ninna  dimostra- 
zione di  giubbilo,  si  era  restituito  al  suo  campo  di  S.  Ger- 
mano, risoluto  da  quel  luogo  assai  forte  di  far  fronte  all’im- 
peto de’ Francesi , i quali  intesa  la  partita  del  Re  Alfonso, 
aveano  accelerato  il  loro  cammino,  e presi  d’assalto  in  po- 


(1)  Gaiccitntini  Storia  Italia 
Lib.  I.  pagini  66  e segneoti.  Am- 
mirato Moria  Fiorentina  Lib.  XXVI. 
pag.  109.  Giaonone  Storia  Gvilo  del 


Jlcgtto  di  Sapoti  Lib.  XXIX.  Gap.  I. 

la)  Storia  di  Gian- Jacopo  Ttivulzio 
T.  II.  pag.  *07.  N.“  S3. 

(3)  L-  c.  pag.  aoB.  X.*  64. 
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cbissinio  spazio  di  tempo  Montefortino,  e Monte  5-  Giovanni, 
luoghi  ben  muniti,  e con  grandissima  crudeltà  passate  a 
fil  di  spada  le  guarnigioni,  e posto  il  fuoco  agli  edifizj,  cosa 
che  avea  sparso  il  terrore  in  tutto  il  Regno  , e tolta  la  vo- 
lontà di  difendersi  anche  a que’  pochi  che  al  partito  Arago- 
nese eran  propensi.  Lo  spavento  e il  terrore  congiunti  al 
desiderio  di  novità  penetrarono  eziandio  nell’esercito  del 
Re  Ferdinando  li,  sebbene  forte  di  cinquanta  squadre  di 
cavalli  e di  sei  mila  fanti,  comandati  dai  più  valenti  Capi- 
tani d’Italia.  Il  che  conoscendo  il  Re,  e sentendo  che  l’avan- 
guardia nemica  , condotta  dal  Maresciallo  di  Giè  , si  avvi- 
cinava, partecipando  egli  pure  della  pusillanimità  delle  sue 
genti  , e temendo  eziandio  di  tradimento  per  parte  d' alcuni 
de’  Capitani,  con  tanta  fretta  e confusione  levò  l’esercito,  che 
abbandonò  sulla  strada  otto  pezzi  di  grossa  artiglieria,  e andò 
a Capua  , città  da  lui  creduta  fedele  , forte  per  situazione , 
e per  il  fiume  Volturno  quivi  assai  grosso  d’acque.  Sperava 
da  questo  luogo  , ove  avea  concentrate  tutte  le  sue  forze, 
di  potere  ad  un  tempo  difendere  Gaeta  e Napoli  (').  Se  non 
che  avvenne,  che,  nel  punto  medesimo  ch’egli  abbandonò 
S.  Germano , quegli  abitanti  spontaneamente  chiamarono  i 
Francesi,  i quali,  datisi  ad  inseguire  l’esercito  del  Re,  gli 
cagionarono  qualche  perdita  in  uomini  ed  in  cavalli  (*)  , e 
vennero  ad  accamparsi  a Tiano,  poche  miglia  in  distanza  da 
Capua , della  qual  città  Ferdinando  avea  affidato  il  comando 
a Gian-Jacopo  Trivulzio , Capitano  di  conosciuta  esperienza 
c fedeltà.  Ma  il  Re  trovandosi  alla  testa  di  milizie  spaurite 

^ * Sec«Bilo  uffr*  pr*- 

cd  assottigliate,  e veggendo  i Capuani  poco  disposti  a di- 
fendersi  da  un  esercito  vittorioso,  e per  gli  ottenuti  successi  *'‘“**’ 
insolente  , conobbe  , o la  sua  poco  fermezza  gli  fece  cre- 

(i)  Guiedardini  Sior.  eP/taUa  Lib.  L (a)  Sfona  di  Gian-Jacopo  Trìvultio 
pag.  68.  Giaonone  !•  c.  T.  11.  pag.  ao8.  N.**  66. 
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dere  , clie  altro  scampo  non  v’era  prr  lui  che  tentare  un 
accordo  col  Re  di  Francia , onde  se  non  potea  salvar  tutto  ^ 
non  tutto  perdere  , argomentando  che  il  tempo  avrebbe , 
quando  che  fosse  , migliorata  la  sua  condizione.  La  cura 
gelosa  di  tale  trattazione  af6dù  egli  segretissimamente  a Gian* 
Jacopo  Trivulzio  , personaggio  prudente  e sagace  , e a tali 
pratiche , come  s’  è veduto  , già  avvezzo.  Gian-Jacopo , ot- 
tenuto salvocondotto  dal  Re  Carlo,  venne  alla  sua  presenza, 
e,  secondo  le  istruzioni  avute,  chiese  a nome  di  Ferdinando 
la  pace,  suggello  della  quale  fosse  una  Principessa  del  sangue 
reale  di  Francia  in  isposa.  Innoltre  offriva  a Carlo  annuo 
tributo  di  cento  mila  ducati  , soccorso  d’uomini  pagali  per 
l’impresa  meditata  contro  il  Turco  insino  al  suo  compi- 
mento. A tali  offerte  quel  Monarca  alteramente  rispose,  che 
egli  non  s’era  mosso  di  Francia  per  andare  qual  mcrcadaule 
in  traccia  di  danari , ma  ad  effetto  di  conquistare  un  Regno 
usurpatogli,  che  per  diritto  di  eredità  gli  apparteneva.  Che 
Volca  eziandio  restituire  la  patria  a tanti  infelici  esigliali  co- 
stretti ad  andar  tapini  pel  mondo  , i quali  nella  sua  prote- 
zione fidavano.  Quindi  congedò  il  Trivulzio  dopo  avergli  esi- 
bito ricchi  slipcndj  ed  onori  presso  di  sù,  i quali  non  furono 
punto  accciuni  da  un  uomo  , ncH’animo  del  quale  all’ utile 
(non  troppo  comune  esempio)  prevaleva  l’onesto  (•). 

Mentre  il  Trivulzio  trattava  col  Re  di  Francia  , sebben 
con  esito  poco  felice,  gli  interessi  del  suo  Principe,  Capua 
c.po.  .r"  !•  G*®  *”  poter  de’  Francesi.  Poco  dopo  la  sua  partita  di 

là  per  il  campo  del  Re  Carlo,  Ferdinando  avea  ricevuti 
corrieri  dalla  Regina  sua  Jladre  e dallo  Zio  Don  Federico, 
che  il  chiamavano  sollecitamente  a Napoli  , ove  la  perdita 
di  S.  Germano  avea  fatta  si  grande  impressione , che  il  po- 
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polo  avea  cominciato  a tumultuare,  e a commetter  ili  molte 
Tiolcnze,  a reprimer  le  quali  necessaria  ereticasi  la  sua  pre- 
senza. Il  perchè  egli , lasciati  alla  custodia  di  Capua  Fulvio 
Orsino  e il  Conte  di  Pittigliano  , partì  a quella  volta.  Ma 
non  prima  fu  egli  allontanato , che  i Capuani , e i soldati 
stessi  si  sollevarono  , e , saccheggiali  gli  alloggiamenti  e le 
scuderie  reali,  inalberarono  gli  stendardi  di  Francia,  nulla 
valendo  a tenerli  in  dovere  le  esortazioni  e l'autorità  di  Ful- 
vio Orsino  e del  Conte  di  Pittigliano  , i quali  veggendo  tutto 
perduto,  avuto  salvocondotto  del  Re  Carlo,  si  ripararono  a 
Nola  città  loro  soggetta. 

Era  riuscito  il  Re  Ferdinando,  colle  preghiere  e più  colle 
promesse  di  ricompensa , a calmare  gli  spiriti  agitati  de’  Na- 
poletani, i quali  finalmente  si  erano  obbligati  di  non  far 
alcun  movimento,  ove  Capua  si  fosse  mantenuta  fedele,  « 
ritornava  ai  ly  di  Febbrajo  verso  quella  città;  ma  a poca 
distanza  da  essa  ebbe  all’ incontro  i Deputati  speditigli  da 
que’ cittadini,  che  gli  annunziavano  come  essi,  trovandosi 
da  lui  abbandonati  e da’ suoi  Capitani,  e oltracciò  saccheg- 
giati da’ suoi  soldati  medesimi,  si  erano  creduli  in  diritto 
di  porre  in  salvo  ciò  che  loro  ancor  rimaneva  la  vita , col 
sottoporsi  al  vincitore  (<).  E mentre  il  Re  di  questo  caso  si 
duole,  e va  meditando  sul  partito  da  prendersi , ecco  ritor- 
nare dal  campo  francese  il  Trivulzio,  il  quale,  cruccioso 
per  ciò  ch’era  avvenuto,  pose  in  opera  tutta  la  sua  elo- 
quenza, onde  indurre  i Capuani  a ricevere  il  Re,  e a di- 
fenderlo dal  soprastante  nemico;  ma  non  ebbe  in  risposta 
che  derisioni  e minacce,  e fu  costretto  di  seguir  il  Re  ad 
Aversa,  e di  ragguagliarlo  del  poco  felice  successo  della  sua 
spedizione.  Volle  quel  Monarca  che  il  Trivulzio  novellamente 

(1)  Guicciardini  5;or.  Llb.T.  capo  TrivuUìo  Tom.  II.  p*g.  aoP. 
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tentasse  l’ animo  del  Re  Carlo , olTreodo  condizioni , delle 
quali  si  persuadeva  ch’ei  dovesse  appagarsi,  ma  inutilmente 
ancor  questa  volta,  perchè  non  si  volea  permettere  che  la 
Casa  d’Aragona  un  solo  palmo  di  terreno  possedesse  nel 
Regno  di  Napoli,  ove  al  contrario  al  Re  Ferdinando  si  of- 
frivano Stali  ed  onori  nel  Regno  di  Francia.  Ben  reiterò 
Carlo  al  Trivulzio  le  fattegli  esibizioni  di  onorati  stipendj 
e di  dignità,  e gli  fece  consegnar  salvocondoUo  nel  caso 
che  si  risolvesse  di  accettarle,  ma  egli  rispose  quello  che 
avea  la  prima  volta  risposto , cioè  che  si  proponeva  di  cor- 
rere la  fortuna  medesima  che  corso  avrebbe  il  suo  Re  (<)■ 
Ma  questi  poiché  intese  a Napoli,  ove  il  Trivulzio  il  rag- 
giunse, che  il  Re  Carlo  abborriva  da  ogni  qualunque  acco- 
modamento che  non  fosse  disonorevole  per  la  Casa  d’Ara- 
gona, c che  Àversa  e Gaeta,  l’esempio  seguendo  di  Capua, 
aveano  chiamato  i Francesi  (*),  e di  ciò  far  minacciavano 
i Napoletani  medesimi,  volle  anzi  che  rinunziare  ai  suoi  di- 
ritti sul  Regno  allontanarsene,  sperando  che  il  tempo  e i 
suoi  nemici  medesimi  gli  avrebbono , quando  che  fosse , 
agevolata  la  via  di  ritornarvi.  Per  la  qual  cosa , convocati 
sulla  Piazza  di  Castelnuovo  alcuni  de’ principali  cittadini 
della  Nobiltà  e del  Popolo,  disse  loro,  che  non  ad  altro 
fine  egli  avea  desiderato  d’  esser  Re  , che  per  corregger  gli 
errori  in  che  pur  troppo  caduti  erano  l’ Avo  e il  Padre , e 
per  meritarsi  con  una  condotta  opposta  quell’  amore  de’  suoi 
popoli,  che  l’Avo  e il  Padre  si  erano  demeritati.  Ma  per- 
ciocché le  cose  erano  condotte  a tale , eh’  egli  non  potea 
serbar  lo  scettro  e difenderlo  senza  manifesto  pericolo  dei 
suei  sudditi , e spargimento  del  loro  sangue,  egli  sceglieva 
più  tosto  di  cederlo , e andar  ramingo  per  il  mondo  insino 


(1)  Storia  ili  Gian~Jacopo  Trivultio  (a)  Storia  di  Gian-Jacopo  TrimUio 
T.  L i>.  >>9  e srg.  T.  II.  p.  aoS.  S.»  SO.  T.  U.  p«g.  tot).  W.”  S9.  ' 
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a che  la  condizione  de’  tempi  cangiasse.  Quindi  li  consigliò 
a spedire  Ambasciatori  al  Re  Carlo,  onde  ottenere  da  lui 
un  favorevole  accordo  , e perchè  ciò  potessero  eseguire  salvo 
r onore , li  assolveva  da  quel  giuramento  di  fedeltà  cha 
pochi  giorni  prima  gli  aveano  prestato.  Conchiuse  col  dire, 
che  come  per  risparmiare  il  loro  sangue  abbandonava  il 
Regno,  cosi  senza  che  si  versasse  il  loro  sangue  vi  sarebbe 
tornato,  perchè  non  vi  tornerebbe  se  non  se  allora  che  dai 
concordi  lor  voti  fosse  chiamato.  Questo  discorso  trasse  dagli 
occhi  di  molti  le  lagrime,  e più  ancora  l'ultima  delle  sue 
azioni  qual  Re,  la  qual  fu  di  far  aprir  le  prigioni,  e met- 
tere in  libertà  molli  di  quegli  sventurati  Baroni  ivi  fatti  mar- 
cire dall'  Avo  e dal  Padre. 

Dopo  ciò  con  fermezza  degna  di  ammirazione  nel  presente 
suo  stato  si  avviò  accompagnato  dalla  sua  Reale  Famiglia 
alle  navi  che  stavano  apparecchiate  nel  Porto.  Allora  fu  che 
Gian-Jacopo  Trivulzio  gli  chiese  licenza  di  poterlo  accom- 
pagnare ovunque  andasse,  e servirlo.  Ma  il  Re  il  ringraziò 
di  questa  sua  buona  volontà,  e il  pregò  a rimanere  onde 
mettere  in  salvo  le  genti  che  comandava,  anzi  il  consigliò 
ad  accettare  gli  stipcndj  offertigli  dal  Re  Carlo , perciocché 
essendo  con  lui,  più  che  accompagnandosi  seco,  potea  esser 
col  tempo  di  utilità  a’  suoi  interessi.  Il  Trivulzio  gli  offerse 
in  luogo  suo  il  suo  primogenito  Conte  di  Musocco , che  mede- 
simamente non  accettò,  contentandosi  che  seco  andasse  il 
cugino  di  lui  Teodoro  Trivulzio.  Nè  di  ciò  pago  quel  ma- 
gnanimo Re,  consegnò  a Gian-Jacopo  una  carta  sottoscritta 
di  proprio  suo  pugno,  in  cui  affermava  che  questo  valente 
suo  Capitano  per  proprio  consentimento  e consigUo  gli  sti- 
pendj  accettava  del  Re  di  Francia  (>).  Intanto  affollandosi 

(l)  Storia  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  Stor.  iT/jCa/.  LU>. I.  p«g.  Spe  icg.  Jovin» 
Tom.  1.  pag.  a3o  e aeg>  Guicciardini  //ijt,  tui  Tcrrtp,  Lib.  II.  pag.  3o  e acg. 
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gran  moltitudine  intorno  a lui,  temendo  egli  di  qualche  tra- 
dimento, da  che  i Francesi  erano  a poca  distanza,  si  af- 
frettò a salir  sulle  navi,  e si  avviò  verso  l’Isola  d’ Ischia  (0 , 
ove  giunto  ebbe  occasione  di  mostrare  il  suo  coraggio  contro 
quel  Castellano , che , già  forse  corrotto , non  volea  riceverlo 
che  con  un  solo  compagno.  Ma  egli  sguainata  la  spada,  as- 
salitolo il  fece  prigioniero , e con  tal  atto  spaventò  tutti  gli 
altri  che  gli  consegnaron  la  Rocca  (»). 

Partito  il  Re,  il  Trivulzio  (cui  forse  il  Re  Ferdinando 
non  avea  voluto  seco  per  vendicarsi  col  mezzo  di  esso  di 
tanti  mali  alla  sua  famiglia  recati  dal  Duca  di  Milano)  cre- 
dendo di  avere  esattamente  compiuto  a tutto  ciò  che  l’onore 
e la  fede  csigevan  da  lu^,  andò  al  campo  del  Re  Carlo, 
al  cui  servigio  si  offerse,  a condizione  però  di  non  poter 
essere  obbligato  in  nessun  tempo  od  occasione  a portar  le 
armi  contro  qualunque  individuo  della  Casa  Rcal  d’ Aragona. 
Carlo  lietamente  accettollo , l’ onorò  di  titoli  e feudi , gli 
diede  il  comando  di  cento  lance  della  sua  reale  Ordinanza, 
e nello  strumento  di  sua  condotta  volle  che  inebiusa  fosse 
la  eccezione  da  lui  domandata  (^). 


(i)  Scoria  di  Gian- Jacopo  Trivtdtio 
T.  IL  pag.  aop.  N.“  6o. 

(a)  Guicciardioi  1.  c.  pag.  6o  c seg. 
JoviiH  I.  c. 

(i)S'.oria  di  Gian-Jacopo  Trivulzio 
T.  I.  pag.  a3i  e »eg.  T.  II.  pag.  aio. 
N.“  6a. 

il  celebre  Signor  Sismondo  de*  Sis- 
mondi  negli  aitimi  Tolumi  della  giusta- 
mente applaudita  sua  opera  intitolata 
JitsCoire  des  Repubtiques  Jcaliennet 
du  iMojren  itqe  ha  più  volte  onorato 
di  citazione  la  nostra  Storia  di  Gian- 
J-tcopo  Trivulzio.  Ma  nel  Volume  XII. 
pag.  ao9 , ove  parla  del  Trivulzio , 
che  avea  accettati  gli  stipendi  del 
Ite  di  Francia  Carlo  Vili , aggiugne 


alla  seconda  nota  il  passo  seguente  ; 
Z.C  nouveau  biographo  de  Trivulzio, 
Rosmini , cherche  à juscifitr  cecie  de- 
Jeciion  (Liv.  V.  pag.  aa?),  et  il  as- 
sure  que  Trivulzio  obline  un  congà 
de  Ferdinand  avattl  de  paiser  au 
Service  de  son  wuveau  mailre  , mais 
il  ne  nous  paroit  point  reussir  a ef- 
facer  celle  Cache  de  la  vie  de  son 
héros.  Ora  noi  vorremmo  che  questo 
dotto,  sempre  ingegnoso,  e molte  volte 
imparsiale  scrittore , in  luogo  di  citare 
il  Libro  V e la  pagina  aa^  dell'opera 
nostra,  citato  avesse  il  Libro  XlII  e 
la  pag.  554  e seg. , ove  solo  e di  pro- 
posito abbiam  tentato  di  purgar  dalla 
taccia  di  tradimento  il  Trivulzio.  Forse 
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Dopo  la  partita  del  Re  Ferdinando  da  Napoli  , anclie 
que’  luoghi  del  Regno , che  pareano  disposti  a difendersi , 
ove  si  eccettui  qualche  castello  di  Puglia  e di  Calabria,  si 
sottomisero  ai  Francesi , un  distaccamento  de’  quali,  com- 
posto di  dugento  cavalli  andato  ai  Nola,  fece  prigionieri  Vir- 
ginio Orsino  e il  Conte  di  Pittigliano  (malgrado  del  salvo- 
condotto  che  aveano  essi  avuto  dal  Re  Carlo),  svaligiò  le 
loro  genti,  e s’ impadronì  di  quella  città  (>)• 

Carlo  ricevuta  in  Aversa  la  delegazione  della  città  di 
Napoli  che  gli  ne  presentava  le  chiavi,  il  giorno  ai  di 
Febbrajo  vi  entrò  fra  i plausi  e i viva  di  quel  popolo  im- 
menso {*) , e in  pochi  giorni  gli  si  rendettero  pure  i tre 
castelli  di  Pizofalcone , Nuovo  e dell’Uovo,  i quali,  se, 
come  sarebbe  stato  dovere,  opposta  avessero  possente  di- 
fesa , poteano  costar  gran  dispendio  di  tempo  e di  san- 
gue , e forse  mandare  a vóto  i disegni  del  Re 

La  maravigliosa  facilità  con  cui  il  Re  Carlo  nel  corso 
di  pochi  giorni,  senza  trovar  resistenza  e senza  spargimento 
di  sangue  , si  era  impadronito  d' un  Regno  popoloso  ed  ar- 
migero (4),  empiè  di  stupore  l’Europa,  e di  terrore  le  Po- 
tenze Italiane  , perchè  conghietturavano  ch’egli  , seguendo 
il  rapido  corso  di  tanta  fortuna,  del  solo  Reame  di  Napoli 
non  sarebbesi  contentato,  ma  sul  resto  d'Italia  avrebbe  estese 
le  mire  sue  : e ciò  unto  più  credevano  che  fosse  la  mente 


Doi  non  siamo  rioseitì  in  quel  nostro 
intento»  ma  pare  siamo  ancora  in* 
certi  qual  sarebbe  stato  il  molto  da  noi 
reputato  gìadìcio  del  Signor  Sìsmondi 
su  quello  nostre  discussioni  » che  atn 
blamo  motiro  di  credere  ebe  non  siano 
state  da  luì  ni  lette  nè  esaminate. 

(1)  Guicciardini  «SHor.  à*  Italia  laib.  I. 
ysg.  bi. 

(a)  André  de  la  Vigne  Extrait  da 

T.  ni. 


tliistoire  du  Voyags  de  ffaples  da 
Boi  Charles  FUI  pfig-  i3a.  Questo 
scrittore  stabilisce  Tcntrala  del  Re  Carlo 
in  Napoli  il  giorno  ss  di  Febbrajo. 

(3)  Storia  di  Gian-Jacopo  Tri^etlzìa 
T.  II.  pag.  aii.  N.'i  66,  67,  68. 

(4)  Il  Machiavelli,  di  ciò  parlando^ 
dice  ebe  il  Re  Carlo  Vili  pigliò  C Italia 
col  gesso.  Vedi  U Principe  Cap.  Xlb 
p.g.  59. 
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sua  , quanto  egli  avca  occupato  Pisa  e l'allre  fortezze  dei 
P'ioteiitiiii,  posta  guarnigione  in  Siena,  e in  altri  luoghi  dello 
Stato  Pontificio.  Ma  più  dogli  altri  temeva  il  Duca  di  Milano , 
sebbene  autor  principale  de’  danni  ebe  ora  si  paventavano , 
e lo  teneva  in  agitazione  la  vicinanza  del  Duca  d'Orleans 
ebe  in  Àsti  faceva  grandi  apparecchi , e il  sapere  che  il  Re 
avea  stipendiati,  e di  onori  colmava  tre  suoi  feroci  nemici, 
c da  lui  in  mille  guise  insultati , cloò  Gian-Jacopo  Trivul- 
zio , che  avea  in  Milano  di  grandi  aderenze , il  Cardinal 
b'regoso  e Ibicto  del  l'icsco,  atti  amendue  a far  nascere 
in  Genova  pericolosi  tumulti,  e l'intendere  che  il  Re,  varj 
pretesti  adduccndo,  la  possessione  ncgavagli  già  , come  ab- 
biamo veduto,  promessa  del  Principato  di  Taranto  (>)■ 

1 Veneziani  che,  fermi  sempre  nel  volersi  conservare  neu- 
trali, aveano  ricusato  di  collegarsi  col  Re,  prevedevano  che 
egli,  ove  riuscito  fosse  a conquistare  gli  Stati  Sforzeschi, 
si  sarebbe  vendicato  delle  loro  ripulse,  col  procedere  a’  loro 
danni.  II  Pontefice  Àlessaudio  VI,  che  avea  egli  pure  chia- 
mato il  Re  col  promettergli  l'Investitura  del  Regno  di  Na- 
poli, poi  mutatosi  l’avea  conceduta  al  nemico  di  lui,  paven- 
tava quel  Concilio  Generale  che  gli  era  stato  minacciato , 
e la  furiosa  fazione  de’ Colonnesi,  che  in  nome  di  Francia 
avea  già  occupato  l’ importantissimo  Porto  d' Ostia, 

Nè  il  Re  de’  Romani  era  punto  tranquillo  al  vedere  un 
possente  Monarca  assaltare  le  Provincie  Italiane,  aH’allo  do- 
minio delle  quali  come  capo  dell’Impero  ei  prctendea  , e il 
medesimo  dicasi  del  Re  di  Spagna  per  la  Sicilia  dominata  da 
lui  ch’era  in  evidente  pericolo,  ove  si  lasciasse  il  Re  Carlo 
pacifico  possessore  del  Regno  di  Napoli  (»).  Queste  furono 

(■)  GmccUrdioI<Sior*^//^Ii'aLib.U»  mi  Temp.  pag.  e segaenlì.  Brmbo 
pag.  75.  Storia  ì^encatana  Lìb.  il.  lAt  e 
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le  cagioni  che  feccr  risolvere  le  accennate  Potenze  a con- 
venire insieme  | e la  Lega  fu  conchiusa  c pubblicata  a ^ c- 
nezia  ai  la  del  mese  di  Aprile  con  grandi  e universali  di- 
mostrazioni di  giubbilo.  General  Comandante  de’  Veneziani, 
il  qual  fu  riconosciuto  anche  dagli  altri  Alleali , fu  eletto 
Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  (>)■ 

Ma  il  Duca  di  Milano,  che  più  che  gli  altri  tutti  area  a te- 
mere per  la  vicinanza  d’un  rivale  e nemico  qual  era  il  Duca 
d' Orleans  possessore  della  città  di  Asti,  volle  che  i suoi  po- 
poli, dell’ amor  de’ quali  avea  ragioni  di  dubitare,  avessero 
un  motivo  che  obbligasse  la  loro  coscienza  a serbargli  fede, 
e ottenne  dal  Re  de’  Romani  il  permesso  di  pubblicar  so- 
lennemente l’Investitura  già  accordatagli  del  Ducato  di  Mi- 
lano, e ne  fu  messo  colle  consuete  cerimonie  in  possessione 
dal  Vescovo  di  Brixen,  che  a tale  effetto  venne  a Milano  (*). 

Dopo  ciò  fu  egli  il  primo  fra  tutti  a gittar,  direm  quasi, 
il  guanto  della  disfida,  col  far  chiudere  il  Porto  di  Genova 
alle  genti  Francesi,  e col  far  ritenere  dodici  galee  che  vi  si 
armavano,  colle  quali  il  Re  di  Francia  si  divisava  di  assal- 
tare l’Isola  d’ Ischia  , ove  il  Re  Ferdinando  II  erasi  ricove- 
rato. E alle  lagnanze  che  il  Re  Carlo  per  simili  dimostra- 
zioni ostili  gli  fece  pervenire  francamente  rispqse,  ch'egli 
non  intendeva  , con  ciò  che  fatto  avea  , di  dichiarare  la 
guerra  al  Re  Carlo,  ma  d’impedir  che  il  Re  Carlo  non  la 
facesse  a lui,  come  ragioni  avea  di  temere  (3), 

Ma  in  questo  mezzo  nel  Regno  di  Napoli  l’opinione 
de’  Popoli  era  molto  cangiata.  11  Re  Carlo  appena  entrato 


Lc^  £ Tirie  F» 
unta  cobtro  il  Ila 
di  Fraacia» 


Il  Poca  dìMiltna 
i totaiinamauta  iit'* 
▼aMita  ilal  Ha  dai 
Bonvaoi  dai  Piv* 

Mia. 


n Paca  dì  MtUnti 
prina  fra  tnUi  li 
manifaita  Damico 
dal  Rt  di  Francia. 


Cattiva  Mmlolta 
dal  Ra  Carla  a dai 
aa«i  nai  di 

Mapoli. 


\i)  Storia  dì  Gian» Jacopo  TVitniUio 
ST.  il  pdg.  ai  A.  ^ f 3. 

(a)  L.  c.  N.”  4 e 5. 

Lo  slmmeoto  d’ InvcdUtara  del  Do* 
italo  di  MìUdo  io  favore  di  Lodovico 
Sforza  fu  pubblkalo  dal  DuMont  Corpi 


Diptomaziijue  T.  UT.  par.  U.  pag.  333 
e zeg.  Vedi  pure  il  SupplJment  au 
Corpi  Diplomatigue  de  Moozienr  Du 
Mout  di  Rcuaiet  T.  I.  par.  II.  pag. 
49*  ® CCCII. 

(3)  Slor.  del  Trh’idzio  pag.  a 1 3 6. 
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in  quella  cittì , quasi  che  a questo  solo  fiuc  vi  fosse  ve- 
nuto, si  abbandonò  ai  tripudj,  ai  conviti  e alle  dissoluzioni 
d’ogni  maniera,  rimettendo  la  cura  degli  alTari  ai  suoi  Mi- 
nistri, i quali  o poco  esperimentati  in  essi,  o mossi  dall’ ava- 
rizia, i privilegi  stessi  dal  Re  accordati  convertivano  io  danno 
de’  sudditi.  Quindi  i primi  Baroni  del  partito  Angioino  che 
aveano  o essi  medesimi,  o col  mezzo  de’  loro  aderenti  agevo- 
lati i progressi  de*  Francesi  nel  Regno,  o non  ascoltati  erano, 
o freddamente  accolti , o non  messi  al  possesso  de’  beni  lor 
confiscati  dagli  Aragonesi  ; le  prime  cariche  e più  lucrose 
accordate  ai  Francesi,  i beni  de’  Fuorusciti  che  seguito  aveano 
la  fortuna  del  Re  Ferdinando  , non  conceduti  in  dono  ai 
più  benemeriti  , ma  venduti  a coloro  che  maggior  somma 
offrivano.  A ciò  si  aggiunga  ninna  differenza  nel  trattare  da 
persona  a persona  , un  insultante  disprezzo  della  nazione 
Italiana  biasimandone  le  costumanze,  le  inclinazioni,  i lumi, 
le  scoperte,  e segnatamente  tassando  d’ignavia  e di  pusil- 
lanimità le  milizie.  Vessazioni  poi  continue,  non  solamente 
per  parte  de’  semplici  soldati  , ma  degli  ufiziali  medesimi 
nelle  case  de’  cittadini  alloggiati , violazione  di  donzelle  e 
matrone  , e ogni  maniera  di  profanazioni  (t). 

Per  tutte  queste  cose  i popoli  del  Regno  si  pentirono  di 
aver  con  tanto  ardore  desiderati  i Francesi,  e,  come  avviene 
che  il  mal  presente  o impiccolisce,  o là  dimenticare  il  mal 
passato , parvero  loro  più  tollerabili  i danni  sofferti  sotto 
gli  Aragonesi,  divenuti  naturali  lor  Principi  , che  non  quei 
che  doveano  allora  sostenere  da  una  Nazione  straniera.  So- 


ft) Storia  èti  Gitui~ Jacopo  Tri- 
auliio  Tom.  H.  pagina  ni5  N.”  li. 
Xàuìcciardint  Storia  J Jlatia  Lìb.  II. 
pagina  7$  e arguenti . e pagina  77. 
Philippe  de  Conainea  Memoirrs  Lìt. 
yU.  Òiap.  XIV.  fieleaiiua  Conunent. 
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baite  pag.  49.  bleaxxraj  liistoire  de 
Franco  Tom.  IL  pag.  s4t  e arg. 
Garnier  liistoire  de  Franco  Tom.  X. 
pag.  459. 
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pra  tutto  compassIoDavano  il  Re  Ferdinando,  giovane  d'in- 
dole dolce  ed  umana,  dal  quale  niuno  cattivo  trattamento 
aveano  ricevuto,  e ricordavano  con  lagrime  il  patetico  discorso 
da  lui  pronunziato  nel  momento  di  congedarsi  da  essi , e 
cominciarono  a desiderare  il  suo  ritorno  con  maggior  entu- 
siasmo , che  la  venuta  non  aveano  desiderata  di  que’  Fran- 
cesi che  già  abborrivano.  Per  la  qual  cosa  segretamente  si 
dierono  ad  investigare  i modi , onde  liberarsi  dalla  presenza 
di  ospiti  tanto  importuni , e insolenti.  La  nuova  Lega  sti- 
pulata a Venezia  li  raiTcrmava  in  questo  proposito,  non  meno 
che  l'insensata  sicurezza  de’ Francesi  medesimi,  i quali  non 
s' erano  dato  pensiero  alcuno  di  scacciar  gli  Aragonesi  da 
alcuni  luoghi  che  ancor  tenevano,  anzi,  intenti  solo  a pre- 
dare e a sollazzarsi , aveano  trascurato  di  prender  possesso 
d'alcuni  altri , che  al  loro  entrare  nel  Regno  arcano  man- 
dato ad  olTrirsi  (d. 

Mentre  il  mal  contento  e l'odio  contro  i Fraacesi  si 
aumentava  ogni  giorno  più  in  tutto  il  Regno,  Carlo  fu  fi- 
nalmente riscosso  dal  profondo  sopore  in  cui  l’avean  tenuto 
assorto  i piaceri,  dalla  notizia  della  nuova  alleanza  formatasi 
contro  di  lui,  la  più  possente  che  da  moltissimi  anni  si 
fosse  conchiusa,  e ne  prese  stupore  e spavento.  Il  perchè 
consigliatosi  con  que’ Ministri  ne’ quali  aveva  più  fede,  fa 
da  essi  esortato  ad  affrettar  la  sua  partenza , per  non  dar 
tempo  a’  nemici  di  apparecchiarsi  e di  chiudergli  i passi  al 
ritorno:  tanto  più  che  correa  voce  che  il  Re  de’ Romani  in 
persona  con  numeroso  esercito  si  movea  per  calare  in  Italia. 
Fu  consigliato  altresì  di  tentar  ogni  via  di  distaccar  dalla 
Lega  il  Pontefice,  e di  usar  anche  la  forza,  onde  indurlo 
a concedergli  l’ Investitura  del  Regno  di  Napoli.  Se  non  che 

(t)  Gìtaaone  Storia  GmIc  Jet  Regno  il  Fatto  tPamte  delTaro  p*g.  9 e »r(t- 

di  Pfapoti  Lib.  XXIX.  cap.  a.  BeneèetU  Pietro  Martire  è* Annera  Fpisu  CLV. 
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quantunque  Carlo  desiderasse  di  uscir  da  quella  pericolosa 
sua  situazione  e ‘partirsi , irovavasi  per  ciò  eseguire  io  grandi 
angustie,  a cagione  che  il  suo  esercito  non  era  cosi  nume- 
roso da  potersi  in  due  parti  dividere,  l’una  delle  quali  seco 
andando  fosse  in  istato  di  opporsi  alle  forze  de'  Confederali 
e condurlo  salvo  in  Asti,  l’altra,  rimanendo,  bastasse  a guar- 
dare il  Regno  già  vacillante  anche  per  essere  entrato  nella 
Calabria  il  Re  Ferdinando  con  alcune  squadre  Spagnuolc , 
ed  impadronitosi  della  città  di  Reggio , ove  erano  concorsi 
molti  Baroni  con  grosso  seguito  di  aderenti  (>). 

Malgrado  di  ciò , tanto  era  il  suo  desiderio  di  vincere 
il  Pontefice,  e se  non  potea  farselo  amico,  di  ottenere  da 
lui  che  si  conservasse  neutrale , che  stabili  il  giorno  della 
partenza,  che  non  volle  notificar  che  a pochi  suoi  confidenti, 
acciocché  rimanesse  segreto  , e non  ne  penetrasse  la  nuova 
P„,,  a Roma,  ove  volca  arrivare  improvviso.  Il  perchè  il  giorno 
30  di  Maggio  dopo  d' essersi  fatto  nella  Chiesa  Cattedrale 
incoronare  e riconoscer  qual  Re  (*) , si  pose  in  cammino  per 
alla  volta  di  Roma,  lasciando  alla  difesa  del  Regno  la  metà 
degli  Svizzeri  che  seco  avea,  buon  numero  di  fanti  Fran- 
cesi, ottocento  lance,  e cinquecento  uomini  d’arme  Italiani  (3), 


(1)  Guicciirdioi  Storia  d*  Uaiia 
I/ib.  11.  pagina  78  e «egueoti.  Am^ 
mirato  Storia  Fiorentina  Lib.  XXVI. 
pag.  aia. 

(a)  Per  la  soleoniti  dell' Incoro- 
BaxioQe  del  Re  recitò  on  eloquente 
diicorto  GiOTiano  Fontano»  forse  il  più 
Uliutre  Oratore  , Poeta  e Filosofo  dì 
qoel  secolo.  Ma  egli  in  quel  suo 
discorso  t che  per  facondia  ed  elegansa 
di  stile  fu  molto  eocoimato  • mosfrò 
che  è jHÙ  (àcile  dettar  precetti  di  mo- 
rale, che  il  praticarli.  Perciocché  egli 
era  stalo  Segretario  dei  Re  Arago- 
nesi > e ricolmato  da  essi  di  beneficj 
e onori»  c Precettore  in  lettere  e 


in  filoaoOa  del  Re  Allbnio.  E nondi* 
meno  io  qoel  suo  discorso  assai  ai 
diflùse  in  lodare  il  Re  Carlo , e U 
condotta  de’  suoi  Francesi  , e in  tì- 
tnperare  con  ogni  maniera  di  con- 
tumelie i propri  Sovrani  legittimi. 
Tanta  vilti  non  fuggi  allora  agli  oo4 
chi  di  parecchi  » e comecbè  U suo 
esempio  abbia  avuto  e abbia  tuttavia 
di  molti  segnaci  » non  sari  per  que* 
sto  mai  senta  nota  d’ inlàmia. 

(3_)  Guicciardini  Sitor,  cT  Italia  Lib.  II.' 
pag.  79.  Philippe  de  Comlnes  3/e*. 
moires  Uv.  Vili.  Chap.  l.  Bembo  «Sc- 
ria Feneeiana  LiU  II.  pag.  12S  e 
seguenti. 
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jc  quali  milizie,  comccliè  fossero  scarse  ai  bisogni  del  Regno, 
lasciavano  però  indebolito  molto  l’esercito  che  il  seguitava , 
consistente  in  ottocento  e dieci  lance  Francesi,  cinquecento 
uomini  d'  arme  Italiani , due  mila  franchi  Arcieri , e cinque 
mila  circa  fra  Guasconi  e Svizzeri  (■)• 

Malgrado  che  il  Re  tenuto  avesse  segreto  il  giorno  di 
sua  partenza,  il  Pontefice  n’era  stato  informato,  e comecliè 
si  fosse  in  sulle  prime  risoluto  di  non  muoversi  da  Roma  , 
e ottenuto  avesse  dai  Veneziani  e dal  Duca  di  Milano  tale 
soccorso  di  genti  che,  unite  alle  proprie,  il  guarentissero 
da  ogni  sorpresa  c violenza,  cambiato  d'improvviso  consiglio 
deliberò  di  partirsi,  c con  buona  scorta  c il  Collegio  dei 
Cardinali  andò  ad  Orvieto , lasciando  sufficiente  presidio  nel 
Castello  di  S.  Angelo,  c il  Cardinale  di  S.  Anastasia  suo 
Legato,  a ricevere  ed  onorare  il  Monarca  (*). 

Entrò  il  Re  Carlo  il  primo  giorno  del  mese  di  Giugno 
in  Roma,  ove,  sorpreso  e sdegnato  di  non  trovarvi  il  Pon- 
tefice, ricusò  di  albergare  in  Vaticano  a ciò  apparecchiato, 
e andò  a smontare  al  Palagio  del  Cardinale  di  S.  Cle- 
mente 

Quivi  due  giorni  soli  si  trattenne,  nò  alcuna  ostilità  per- 
mise, perchè  il  Pontefice  gli  avea  fatto  dire  che  si  sarebbe 
con  lui  abboccato  in  qualche  luogo  opportuno  fra  Viterbo 
cd  Orvieto , e nondimeno  quando  il  Re  fu  nelle  vicinanze 
di  quest'  ultima  cittò.  Papa  Alessandro  fu  preso  da  si  subi- 
taneo spavento  che  se  ne  parli  c andò  a Perugia,  con  animo, 
ove  il  Re  si  fosse  a quella  volta  avviato,  d’indirizzarsi  ad 
Ancona,  per  valersi  in  ogni  necessità  dall’ajuto  del  mare. 


(i)  Storia  di  Gian-Jacopo  Trìmlzio 
T,  II.  pag.  a 16.  N.®  la. 

(a)  GnìccUrdlni  Storia  Italia 
Lib.  II.  pogioa  81  c seguenti.  Co- 
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11  Re  trovatosi  anclic  questa  volta  deluso,  divenne  furioso 
a tale,  ebe  permise  che  Toscanella  saccheggiata  fosse  dalle 
sue  genti,  per  accrescere  il  cui  numero,  levò  le  guarnigioni 
delle  fortezze  di  Civitavecchia  e di  Tcrracina,  lasciando  so- 
lamento  scarso  presidio  in  Ostia  (0.  ' 

Giunto  il  Re  il  giorno  i3  dello  stesso  mese  a Siena, 
vi  trovò  Filippo  di  Comines  Signor  d’Argenlon  suo  Am- 
basciatore presso  la  Repubblica  Veneziana,  il  quale  il  rag- 
guagliò de' grandi  apparecchi  che  i Collegati  faceano,  nou 
tanto  per  difendersi  da  lui,  quanto  per  oflcndcclo,  e per 
impedirgli  il  ritorno  in  Asti  ed  in  Francia.  Per  la  qual  cosa 
il  sollecitava  a romper  gl'indugj,  e ad  accelerare  il  suo 
viaggio,  prima  che  l’esercito  de’ suoi  nemici  fosse  unito  e 
sull’ armi,  c si  fosse  congiunto  all*  genti  che  di  Germania 
aspettavansi.  II  Re,  che  di  spavento  avea  tremato  a Napoli, 
si  rise  a Siena  degli  sforzi  de’  Collegati , e più  si  risero 
( per  servirci  delle  espressioni  del  Signor  di  Comines  ) quei 
giovinetti  temerari  e leggieri  che  gli  facevan  corona,  i quali 
non  si  sapeano  persuadere  che  altri,  fuor  eh’ essi,  in  Europa 
sapessero  maneggiar  bene  la  spada  (*). 

Consumò  il  Re  in  Siena  più  giorni  occupato  a corteg- 
giare le  Dame,  e a trattare  cogli  .4>inbasciator>  Fiorentini, 
i quali  gli  ricercavano  la  restituzione  loro  promessa  dopo  la 
spedizione  di  Napoli,  di  Pisa,  di  Livorno  e delle  altre  For- 
tezze loro  occupate  nel  suo  passaggio,  ed  essi  gli  offrivano 
trenta  mila  ducati  in  dono , settanta  mila  io  prestito,  e uu 
soccorso  di  trecento  uomini  d’arme,  c due  mila  fanti.  Fi- 
lippo di  Comines,  il  Trivulzio,  e i più  assennati  suoi  Con- 


(llGaiccìardini&or.ff/latxaLili.It. 
mg.  8i  e ieg.  Jovhai  I/ùt.  sm  Ttrmp. 
Lib.  II.  pag.  33  e aeg.  Aodr^  de  la 
Vigne  Le.  pag.  iSi.  &oria  di  Gian- 
Jacopo  Trivuixio  T.  il.  pag.  a 1 6.  N.**  1 3w 
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siglieri  r esorUTano  a serbar  la  fede , e ad  accettar  le  of- 
ferte de’  Fiorentini , che  si  opportune  eran  per  lui  che  scar- 
seggiava di  uomini  c di  danari:  ma  di  contrario  parere  fu- 
rono coloro  che  più  autorità  aveano  sull’  animo  suo , e se- 
gnatamente il  Ligny,  nato  d’una  Sorella  della  Madre  di  lui, 
il  qual,  corrotto,  come  si  credette,  dai  Pisani,  che  non  volean 
tornare  più  sotto  il  dominio  de’ Fiorentini,  si  oppose  viva- 
mente a questa  restituzione  dicendo,  che  non  si  dovea  sagrifi- 
care  una  eillJi  che  tanto  confidava  nella  protezione  del  Re,  il 
cui  esercito  d’altra  parte  era  tale  da  non  abbisognare  di  nuovi 
rinforzi.  Per  la  qual  cosa  Carlo  licenziò  gli  Oratori  Fiorentini , 
rimettendo  ad  altro  tempo  la  trattazione  di  questo  affare  (>). 

A ciò  si  aggiunga  ch’egli  aderì  pure  alle  istanze  de’ Se- 
nesi , i quali , lacerati  dalle  parti,  gli  chiesero  io  grazia  eh’  egli 
volesse  accettar  l’alto  dominio  della  loro  città,  e lasciarvi  a 
Governatore  il  Ligny  con  qualche  numero  di  milizie  W. 

A questa  concessione  tanto  egli  si  rendette  più  facile, 
quanto  che  già  credeva  di  aver  vinta  la  guerra.  Avea  egli 
io  que’  giorni  ricevuta  la  nuova  che  il  Duca  d’ Orleans , da 
lui  lasciato  al  Governo  di  Asti,  s'era  impadronito  della 
città  di  Novara  (^),  le  cui  porte  gli  erano  state  aperte  da 
alcuni  di  que’  cittadini  stati  offesi  dal  Duca  di  Milano  , il 
quale  tanto  spavento  avea  preso  per  la  perdita  di  quella 
città,  che  se  i conforti  della  Duchessa  Beatrice  sua  consorte 
e del  Veneto  Ambasciatore  non  fossero  stali,  egli  volto  sa- 
rebbesi  in  fuga  (4). 


(l)  Philippe  (le  Ccmiines  1.  c*  Gaio-* 
rUrdioi  Sfor.  d’Italia  Lib.  li.  pag.  8a 
Fraofoii  de  BelloForest  Hutoiredes 
Pfeuf  Rois  Charles  de  France  pag.  391* 
(ft)  Guiecitrdiai  I.  c.  AllegreUo  Al- 
legretti Diari  Sanesi  pag.  847  e seg. 
in  Voi.  XXIII.  R.  1.  S. 

T,  IH, 


(3)  Storia  di  Gian^acopo  Trivulùo 

T.  li.  pag.  a 16.  14  e i5« 

(4)  Corio  •Scorta  di  Milano  par.  VII 
all’  anno  I49^>  Gnicciardìoi  Storia 
^kalia  Lib.  II.  pag.  83  e arguenti. 
Bembo  Storia  Vcncuana  Lib.  U.  pa- 
gina 128. 
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Lietissimo  il  Re  per  questo  avvenimento , partito  da  Siena, 
ove  lasciò  seicento  uomini  d’arme,  e Governatore  il  Ligny  (0 
(Il  quale  per  la  sua  tirannica  condotta  ne  fu  poco  appresso 
scacciato),  si  diresse  verso  Firenze.  Ma  essendogli  riferito 
che  quella  città  , ov’  era  stato  invitato , dubitando  di  lui , 
crasi  armata,  cambiata  direzione  andò  a Pisa,  ove  entrò  il 
giorno  30  di  Giugno,  ricevutovi  con  singolari  dimostrazioni 
di  giubbilo  da  que’  cittadini  d’ogni  condizione  c d' ogni 
sesso.  Quivi  altre  occasioui  gli  si  presentarono  d’indugiare, 
e di  scemare  il  suo  esercito.  Pcrcioccbò  sapendo  i Pisani 
che  i Fiorentini  non  restavano  di  sollecitare  il  Re  a resti- 
tuire la  loro  città  , io  grandissimo  numero  accompagnati  dalle 
donne  e dai  bambini  a lui  si  presentarono,  e con  lagrime, 
con  singhiozzi  e con  gemiti  il  supplicarono,  poiché  egli  era 
stato  autore  della  lor  libertà,  a non  volere  un’opera  di- 
struggere sì  magnanima,  coll’abbandonarli  alla  vendetta  e 
alla  tirannìa  de’  Fiorentini.  Me  di  ciò  contenti  i Pisani , delle 
stesse  suppliche  ed  arti  usarono  coi  principali  fra  i Corti- 
giani del  Re,  cogli  UGziali,  e sino  coi  semplici  soldati  in 
tanto,  che  tutti  si  mossero  in  favor  loro,  anzi  i soldati  die- 
dero sospetto  di  ammutinarsi,  ove  il  Re  non  acconsentisse 
ai  voti  comuni.  Per  la  qual  cosa  promise  egli  ai  Pisani  che 
non  avrebbe  permesso  mai  eh’ essi  fossero  sottoposti  ai  Fio- 
rentini, nel  tempo  stesso  che  agli  Oratori  di  questi  promise 
che  ciò  che  di  presente  ( cioè  la  restituzione  di  Pisa  ) non 
poteva  loro  accordare,  l’avrebbe  accordato  sì  tosto  che  fosse 
giunto  io  Asti,  ove  aspcttavali.  E nell’ atto  di  partirsi  da  Pisa, 
ove  lasciò  ben  guardata  quella  cittadella  e le  altre  fortezze 
del  Contado , concedette  al  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola, ad  ibieto  del  Fiesco,  e ad  altri  fuorusciti  Genovesi 

(i)  Storia  dì  Ctan-/aeopo  Tri“.  yulzio  Tom.  IL  pagina  ai6.  iG. 
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cento  venti  lance  Francesi,  alcune  conopagnie  Italiane,  e cin> 
quecento  fanti  capitanati  da  Filippo  di  Savoja  Conte  di 
Eresse,  venuti  di  fresco  di  Francia,  il  qual  numero  di  genti 
gli  era  stato  fatto  credere  che  sarebbe  bastato  alla  conquista 
di  Genova , alla  quale  egli  ardentemente  agognava  (>). 

Ma  fu  infelicissimo  l’esito  di  quella  spedizione.  Percioc- 
cliò  unitesi  quelle  milizie  nelle  vicinanze  di  Genova  alla 
flotta  Francese  comandata  dal  Signor  di  Miolens , furono 
compiutamente  sconfltte  daU’armata  Genovese-Sforzesca  , che 
fece  prigioniero  fra  gli  altri  Io  stesso  Comandante  Miolens, 
c s’impadront  di  tutta  la  loro  artiglieria  (»).  Carlo  partilo  da 
Pisa  andò  a Sarzana,  e quindi  s’avviò  verso  Pontremoli,  il 
primo  luogo  appartenente  al  Ducato  di  Milano.  Avea  Gian- 
Jacopo  Trivulzio,  al  primo  entrare  in  Lombardia,  proposto 
al  Re  d’inalberare  i vessilli  di  Francesco  II  Sforza  figliuolo 
del  defunto  Gian-Galcazzo,  e di  pubblicar  con  editto  ch’egli 
veniva  al  solo  fine  di  restituire  il  dominio  d'  essa  a chi 
di  diritto  apparteneva,  e per  scacciare  e punire  colui,  che, 
traditore  ad  un  tempo  e fellone,  l’avca  usurpato.  Prometteva 
egli  a Carlo  che,  ove  ciò  si  facesse,  tutti  i paesi  a gara  avreb- 
bono  spedili  i lor  Deputati  ad  invitarlo,  e lui  riguardato 
avrebbono  come  Padre  e liberatore  , tanto  era  l’alTetto  e la 
compassione  che  nutrivano  per  quel  giovinetto  Principe  , e 
tanto  r abborrimento  con  cui  riguardavano  Lodovico  suo  zio. 
Ma  al  Re  non  piacque  questo  consiglio,  o perchè  egli  stesso 
meditasse  d’impadronirsi  di  Lombardia,  o perchè  temesse  di 
offendere  il  Duca  d'Orleans,  che  pretendeva  di  avervi  diritto  (3). 


(i)  Philippe  ile  Comines  Memoi- 
res  Lir.  Vili.  Chap.  IV.  Aiiilré  de  la 
Vigne  Relation  du  f'ofog'  a Na/ìlei 
du  Roi  Charles  FUI.  p»g.  154.  Guic- 
ciardini Storia  d’J/aha  Liti.  Il-  pag. 
85  e seg.  ^ial'di  Storia  Fiorentina 


Lib.  II.  pag.  a24*  Ammirato  Storia 
Fior.  Lib.  XXVI.  pag.  ai 3 e seg. 

(2)  Storia  di  Gian- Jacopo  Trivulzio 
T.  II.  pag.  217.  P«.“  17. 

(3)  Philippe  de  Comines  M^moi- 
ICS  Liv.  Vili.  Cbap.  IV.  Frnneois  de 
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Gli  Svintrl  ue* 
■t*u»  Po*trto«li. 


Come  l'avanguardia  Francese  fu  a Pontremoli , trovò 
chiuso  per  essa  quel  luogo  fortissimo,  e quella  guarnigione 
disposta  ad  impedirle  l’ingresso.  Il  Re,  cui  era  di  grave 
danno  ogni  indugio  , e già  soffriva  penuria  di  vettovaglie  , 
dimandò  il  passo  ai  Pontremolesi  a condizioni  lo(  vantag- 
giose. Il  motivo  della  lor  resistenza  era  il  timore  d’ essere 
saccheggiati  ed  oppressi  dagli  Svizzeri  ch’eran  col  Re,  in  ven- 
detta deH’uccisionc  d’ alcuni  d’essi  fatta  in  una  rissa  la  prima 
volta  che  per  quel  luogo  passarono  all’occasione  di  andare 
a Napoli.  Ma  ad  assicurarli  d’ogni  violenza  s’interpose  l’au- 
torità del  Trivulzio,  il  quale  promise  a quelli  abitanti , a 
nome  del  Re , che  niun  soldato  entrerebbe  in  Pontremoli  , 
eccettuati  i proprj  suoi  fanti,  i quali  occuperebbono  il  luogo 
della  guarnigione  che  dovea  essere  licenziata  , e che  i beni 
loro  e le  vite  sarebbono  rispettati.  Carlo  pose  il  suggello 
alle  assicurazioni  del  Trivulzio  col  pubblicar  nel  campo  una 
Grida,  che  minacciava  la  morte  a chiunque  avesse  fatto  vil- 
lania ad  un  Pontremolese.  Allora  Pontremoli  aperse  le  porte, 
e , congedata  la  guarnigione , i soldati  del  Trivulzio  ne  pre- 
ser  possesso. 

Ma  gli  Svizzeri  che  aveano  giurato  in  loro  cuore , a costo 
ancor  della  vita,  di  trar  memorabii  vendetta  de’ loro  uccisi 
compagni , approfittando  della  sicurezza  in  cui  i Pontremo- 
lesi viveano  , e dell’assenza  de'  soldati  del  Trivulzio  che 
non  credeano  più  abbisognar  di  stretta  guardia  quella  Terra, 
entrarono  furiosi  in  essa,  e,  saccheggiatala,  vi  appiccarono  il 
fuoco,  passando  a fil  di  spada  coloro  che  in  lor  s’incon- 
trarono. In  poche  ore  Pontremoli  fu  in  cenere,  e in  cenere 
pure  le  provvisioni  che  doveaoo  servir  d’alimento  all’escr- 


Btlle-Forest  Hutoire  Jet  Neuf  Rois  Gesi.  CaUortan  pag.  Sa.  Mexeray 
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cito.  li  Re  sdcgoato  per  si  grande  eccesso , Tolca  in  sulle 
prime  rivolger  tutto  l’esercito  alla  distruzione  degli  Svizzeri 
ribelli  a’  suoi  ordini,  ma  riflettendo  che  nella  presente  sua 
condizione  ciò  potea  essere  la  sua  mina  , da  che  sapea 
che  nel  Parmigiano  era  entrato  1’  esercito  de’  Collegati 
molto  più  numeroso  del  suo,  ad  altro  tempo  riserbando  il 
vendicar  ToFTesa  della  militar  disciplina,  si  divisò  colla  dol- 
cezza e colla  prudenza  di  calmare  gli  spiriti,  e quindi  pre- 
sentatosi alle  ordinanze  degli  Svizzeri,  ne’ quali  la  ragione 
subentrata  al  furore  avea  già  fatto  conoscere  l' enormità  del 
delitto,  in  tuono  mansueto  sì  ma  misto  di  severità  'rappre- 
sentò loro  la  gravità  dell’eccesso  commesso,  e la  diflìcultà 
dell’ emendarlo,  e conchiuse  che  desiderava  che  la  condotta 
loro  per  l' avvenire  fosse  tale,  da  farlo  così  a lui,  come  ad 
essi  medesimi  dimenticare.  Tale  discorso  , meglio  che  fatto 
non  avrebbono  le  minacce  e i più  severi  gastighi , risve- 
gliù  in  que’rozzi  ma  non  corrotti  petti  sincero  il  pentimento 
del  loro  fallo  , e la  brama  di  espiarlo  coll’  opere  : come  vc- 
drem  quanto  prima  che  fecero  (■). 

L’incendio  di  Pontrcmuli  sarebbe  stato  di  gravissimo 
danno  all’ esercito  Francese  , a cagione  che  i popoli  vicini 
spaventatine  abbandonate  aveano  le  loro  abitazioni,  e di  tutto 
spogliatele , s’ erano  messi  in  salvo  sulle  montagne , onde 
correva  pericolo  di  perir  di  fame.  Pure  l’autorità  del  Trivulzio, 
conosciuto  da  que’ popoli,  e avuto  in  onore,  tanto  potè,  che 
assicurati  ed  allettati  con  doni , fecero  entrar  nel  campo  tanta 
abbondanza  di  vettovaglie  d’ogni  maniera,  che  le  milizie 
bene  pasciute  e liete  continuar  poterono  il  loro  viaggio  (*ì 


(i)  Storia  ài  Gian~Jacopo  TriruUio 
T.  II.  pag.ii?.  N."  i8,  19.  IO.  Phi- 
lippe de  Cominef  Memoiret  Liv.  Vili. 
Chep.  IV.  Arnoldi  Fcrronii  de  Beh. 
Cejt.  Gaiior.  1.  c.  Guiccìerdìai  Storia 


tfjtatia  Lib.  II.  peg.  86.  Bembo  Storia 
Fertexìana  I/ib.  II.  peg.  i3i.  Belice- 
rius  Comment.  Ber.  Gaiiic.  pag.  1 69. 

(a)  Storia  di  Gian~Jacopo  TrivttUio 
T.  I.  peg.  245. 
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Ma  al  valicar  dell’ Alpi,  che  Mal  Pontremolese  mettono 
nel  Parmigiano  , novelli  ostacoli  si  presentarono , che  pa* 
rcano  insuperabili.  I cavalli  e i muli  non  ^rano  atti  a tras- 
portar per  quelli  aspri  gioghi  la  grossa  artiglieria  , e soc- 
combevano. A togliere  questa  difìBcultii  concorsero  sponta- 
neamente gli  Svizzeri  rei  deU’incendio  di  Pontremoli,  i quali, 
godendo  che  si  pronta  occasione  loro  si  presentasse  di  pur- 
gare il  delitto  commesso,  olTersero  al  Re,  sotto  condizione 
di  ottenerne  il  perdono  , di  trasportare  sulle  loro  spalle  i 
cannoni,  il  che  anche  eseguirono  con  grandissimo  stento  nel 
termine  di  cinque  giorni  (<). 

Mentre  si  travagliava  al  trasporto  dell’ artiglieria  , il  Re 
mandò  innanzi  la  vanguardia  comandata  dal  Maresciallo  di 
Giè  e da  Gian-Jacopo  Trividzio  ad  esplorare  la  posizione  , 
il  contegno  , le  forze  e i disegni  de’  nemici,  che  già  erano 
pervenuti  nella  Valle  di  Fornovo  , cd  a sciegliervi  il  più 
opportuno  luogo,  onde  accamparvi  l’esercito  (>). 

É la  Valle  di  Fornovo  chiusa  da  due  culline,  e dimez- 
zata dal  fiume  Taro , che  scaturendo  dalle  montagne  del 
Gcnovesato,  va  a metter  foce  nel  Po.  I Collegati,  che  quivi 
aveano  deliberato  di  far  fronte  ai  Francesi,  tìiccuparono  colla 
fanteria  la  destra  collina  nelle  vicinanze  d’Oppiauico  e Ge- 
rola,  luoghi  sulla  via  situati  che  a Parma  conduce,  per  im- 
pedire ai  nemici  la  comunicazione  coi  Parmigiani , coi  quali 
era  fama  che  il  Trivulzio  avesse  segrete  intelligenze  , e la 
cavalleria  che  formava  la  loro  forza  maggiore,  con  bell’or- 
dine distesero  nella  pianura  che  fu  tutta  occupata  insino 
al  fiume. 


(1)  Philippe  de  Gimlncs  il/cmoi- 
re$  Liv.  Vili.  Chap.  V.  Andre  de  U 
Vigne  Relation  du  da  RoL 
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1 Comandanti  della  vanguardia  Francese,  giunti  a For- 
novo  , videro  con  dispiacere  d'essere  stali  prevenuti  da’  ne- 
mici nel  loro  disegno,  il  qual  era  di  occupare  la  destra  col- 
lina , onde  costretti  furono  d’ impadronirsi  della  sinistra , 
avendo  alle  spalle  il  villaggio  di  Klcdcsano.  Spedirono  quindi,  c;„i, 
secondo  le  istruzioni  avute  da  Carlo  , al  campo  de'  Col-  a^u°ù'' 
legati  un  Araldo , il  quale  , chiesta  udienza  al  Comandante  •"(ìi  » ’ 

dell’esercito  e ai  Veneti  Provveditori , disse  loro  che  il  Re 
si  maravigliava  che  il  Senato  Veneziano  avesse  contro  di 
lui , ch’era  sempre  stato  suo  leale  amico  , spedito  un  eser- 
cito ad  impedire  il  suo  ritorno  io  Francia  , ove  i suoi  af- 
fari il  chiamavann.  Ch’egli  non  altro  ricercava  che  libero  il 
passo  a sè  e alle  sue  genti , e vettovaglie  che  sarebbono 
prontamente  pagate. 

Consultandosi  la  proposta  del  Re , alcuni  de’  più  timidi 
affermavano  che  si  dovea  aderire  ai  suoi  desideri  i 
egli  cercando  che  di  ritornare  in  Francia  , e che  era  cosa 
pericolosa  il  ripulsare  un  esercito  imbaldanzito  per  le  otte- 
nute vittorie,  e in  necessità  o di  vincere,  o di  morire.  Che 
la  disperazione  medesima  avrebbe  raddoppiate  le  forze  sue. 

Che  altronde  la  perdita  del  Re,  quando  pure  fosse  scon- 
fìtto , sarebbe  stata  per  lui  di  lieve  momento , perchè  tor- 
nato in  Francia  l’avrebbe  subito  riparata  , ove  al  contrario 
se  essi  eran  vinti , il  servaggio  d’Italia  era  sicuro.  Ma  a 
questi  cauti  consigli  suggeriti  dalla  paura,  si  opposero  i più 
animosi  Capitani  dell’esercito,  e segnatamente  il  Coman- 
dante supremo  Francesco  Gonzaga , personaggio  sebben  gio- 
vane d'anni,  chiaro  per  valore,  per  esperienza,  e ciò  che 
non  è meno  degno  di  lode  , ardente  amatore  del  decoro  , 
e della  gloria  Italiana.  Mostrò  egli  che  l’accondiscendere  al 
Re,  era  lo  stgsso  che  coprirsi  d’indelebile  infàmia.  Andrebbe 
U Re  in  Francia  senza  sguainare  la  spada  , ma  conoscendo 
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per  esperienza  la  pusillanimità  degli  Italiani , ritornerebbe 
con  forze  maggiori , e allora  l’Italia  divenuta  sua  schiava  , 
non  sarebbe  nè  tampoco  compianta  dall’ altre  Nazioni.  Con- 
cliiusc,  che,  ove  tutti  attendessero  a compiere  al  loro  do- 
vere , la  vittoria  era  sicura.  Fu  con  applausi  e con  viva  ascol- 
lato  il  magnanimo  discorso  di  quell’ Ulustre,  e i timidi  stessi 
per  vergogna  ammutirono.  Richiamato  l’Araldo  Francese  gli 
fu  detto  in  risposta  , che  ove  il  Re  Carlo  avesse  restituito 
al  Pontefice  il  Porto  d’Ostia,  al  Duca  di  Milano  Novara, 
c gli  altri  luoghi  occupati  dal  Duca  d' Orleans,  egli  tro- 
verebbe libero  il  passo  al  suo  viaggio  , e di  tutto  ciò  che 
fosse  di  bisoguo  a lui  ed  al  suo  esercito  sarebbe  fornito.  A 
che  l'Araldo  soggiunse,  che  il  suo  Re  non  riceveva  condizioni 
da  alcuno  , c che  avrebbe  saputo  aprirsi  una  comoda  via 
lastricata  da’  cadaveri  de’  suoi  nemici.  Francesco  Gonzaga  , 
sebben  da  tanta  arroganza  irritato  , rispettando  il  diritto 
delle  genti , il  licenziò  con  dirgli  che  in  breve  vedrebbesi 
se  alla  temerità  delle  parole , la  valentia  risponderebbe  dei 
fatti  (■). 

In  questo  mezzo  i Comandanti  della  vanguardia  Fran- 
-cese,  per  meglio  chiarirsi  delle  forze  e del  valor  de’ nemici, 
spedirono  il  giorno  primo  di  Luglio  verso  il  lor  campo  cin- 
quanta cavalli  leggieri,  i quali,  scoperti  da  un  drappello  di 
Greci  chiamati  Stradiotti,  furono  con  impeto  grande  assaliti, 
c parte  uccisi,  parte  fugati,  e parte  presi.  Ai  presi  furono 
con  barbarica  crudeltà  tagliate  le  teste,  e sulle  sommità  ap- 
piccate delle  lance  portate  nel  campo.  Furono  con  plausi 
ricevuti,  e largamente  premiati.  Questo  primo  fatto,  come 


(1)  GtiiccUrdÌDÌ  5S(or.  «T/to/ùiLib.  II. 
pag.  86  e s«g.  Bembo  «Srono  fene* 
xìana  Lib.  IL  pag.  i3f  e seg.  Beae* 
detti  U Fatto  d*  arme  del  Taro  p&g. 
j5.  Fraufoi»  de  Belle*  Foresi 
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■ accrebbe  il  coraggio  c la  speranza  de’  Collegati , pose  in  ti- 
more la  vanguardia  Francese,  che  s’aspettava  ad  ogni  mo- 
mento d’essere  assalita  da  tutto  l’esercito  nemico:  onde  il 
Maresciallo  di  Giè,  dopo  avere  spediti  corrieri  al  Re  per 
alTrettarnc  l’arrivo,  si  ritirò  colle  genti  sulla  collina,  e quivi 
afTorzossi;  còsa  che  allora  dai  poco  veggenti  fu  interpretata 
^er  fuga"  (*). 

Vero  è però,  che  se  i Collegati , approSttando  di  quel 
primo  favore,  e dell’ entusiasmo  che  avea  risvegliato  nelle 
milizie,  avessero  subito  attaccato  i Francesi,  questi  per  av- 
ventura sarebbono  stati  distrutti,  e allora  il  Re  col  suo 
esercito 'si  sarebbe  trovato  in  grave  pericolo.  Ma  oltre  che 
si  credette,  dandosi  fede  alle  relazioni' di  un  prigioniero, 
che  r avanguardia  nemica  fosse  più  numerosa  che  di  fatto 
non  era,  onde  l’assaltarla  in  quel  luogo,  ov’erasi  fortificata, 
dovesse  costar  troppo  sangue  j.  corse  voce  che  il  Conte  di 
Caiazzo,  Genero  del  Duca  di  Milano,  è Comandante  delle 
sue  genti  a ciò  si  opponesse  , sapendo  che  il  Duca  non 
volca  la  distruzione  de’ Francesi,  acciocché  i Veneziani  suoi 
vicini  non  divenissero  troppo  orgogliosi  e insolenti  (^). 

Intanto  il  Re  Carlo , superate  felicemente  le  difficultà 
delle  montagne,  ai  tre  di  Luglio  era  giunto  a Berceto  (3)  ^ 
.ljK>go  poco  distante  da  Fornovo,  pieno  di  speranza  in  lui 
nutrita  da’  suoi  Cortigiani  d’un  sicuro  e pieno  trionfo  degli 
Alleati.  Ma  quando  più  da  presso , esaminando  il  loro  campo , 
vide  il  numero  delle  tende  e de’  padiglioni , la  disposizione 
delle  milizie  che  la  collina  con  bell’  ordine  coprivano  e la 
pianura  sino  alla  riva  del  fiume,  e in  contegno  si  fermo  e 


(i)  Storia  di  Gian-Jucopo  Tiivulzio 
T.  II.  pag.  ai 8.  N."  aa. 

(a)  GuicriardÌDÌ  jiTor.^f/ioti'aLib.  II. 
pag.  87.  Bembo  Storia  f'ene».  Lib.  II. 
pag.  i3a  e seg.  Comiaes  Momoiret 

T.  IJL 


Li?.  Vili,  Chap.  T.  Jovioa  Historia 
sui  Temp.  Lib.  II.  pag.  870  «eg.  ‘ 
(3)  Storia  di  Gian-Jacopo  Tri^ 
vulzio  Tomo  Kcoudo , pagina  ai 8. 
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sicuro  cbe  già  si  mostravano  pronte  a combattere;  fu,  come 
avviene  de’tcmeiarj,  sorpreso  da  subito  spavento  che  si  dif- 
fuse anche  nc’  Capitani  che  gli  erano  al  fianco.  Ad  aumentare 
le  sue  angustie  si  aggiunsero  le  triste  nuove  che  gli  furono 
recate  dal  Regno  di  Napoli,  ove  il  Vice-Re  di  Calabria  era 
stato  compiutamente  disfatto  dal  Re  Ferdinando,  il  qual  si 
credea  che  in  pochi  giorni  fosse  per  rientrar  vittorioso  nella 
sua  Metropoli,  ov’era  con  impazienza  aspettato';  come  di 
fatto  avvenne,  essendoglisi  sottomesso  presso  che  tutto  il 
Regno  (<).  A ciò  si . aggiungano  le  lettere  di  Novara,  nelle 
quali  scriveasi  che  il  Duca  d' Orleans,  in  luogo  di  poter  ve- 
nire colle  sue  genti  ad  unirsi  col  Re,  siccome  questi  aveagli 
ordinato  , trovavasi  strettamente  assediato  in  quella  città 
dall’  esercito  del  Duca  di  Milano , e temea  di  qualche  tu- 
P}uIto  per  parte  del  popolo  Novarese  {»). 

In  tale  condizione  il  Re  non  sapendo  a qual  consiglio 
appigliarsi  fra  i molti  che  gli  si  aflacciavano  alla  mente,  volle 
sentir  il  parere  de’  suoi  Capitani,  i quali  trovò  per. la  maggior 
parte  non  meno  sbigottiti  ed  incerti,  che  il  fosse  egli  stesso. 
Chi  volea  che  si  levasse  tacitamente  il  campo  , e la  via 
fatta  si  ricalcasse  per  tornare  a Pisa , e unendo  le  pro- 
prie alle  forze  de’ Fiorentini,  concertar  meglio  le  cose:  altri 
che  per  le  valli  dell’ Appennino  e per  il^Gcnovesato , si  coi^ 
ducesse  l’esercito  in  Asti;  altri  finalmente  che  si  accettas- 
sero le  condizioni  dagli  Alleati  offerte,  e si  restituisse  Ostia 
al  Pontefice , e al  Duca  di  Milano  i luoghi  occupati  ; e presso 
che  tutti  si  accordavano  in  pronunziare  che  il  presentare  la 
battaglia  ad  un  nemico  in  forze  tanto  superiore,  era  lo  stesso 
che  esporre  la  persona  del  Re  e tutto  l’ esercito  ad  una 
manifesu  ruina.  A tutti  questi  pareri  dalla  viltà  suggeriti  e 

(I)  Storia  di  GianrJacopo  TrivuUio  (»)  Storia  di  Gian-Jacapo  TrintUia 

T.  li.  pag.  aiS  e aeg.  N.*‘  34  ® P*8* 
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dalla  paura  si  oppose  il  Trivulzio,  il  qual  prima  avea  con- 
dannata in  suo  cuore  ed  eziandio  colle  parole  la  stolta  bal- 
danza e la  sicurezza  de’ Francesi,  gl’ indugj  del  He,  e il 
consiglio  di  rifiutare  i soccorsi  di  genti  e di  danari  oiTerti 
da’  Fiorentini,  e più  quello  di.  diminuire  l’esercito  per  sè 
stesso  già  scarso,  col  distaccarne  il  fiore  delle  milizie  per 
guarnir  le  fortezze,  e per  tentar  la  mal  riuscita  impresa  di 
Genova.  Se  non  che  egli  che  avea  preveduto  i pericoli,  ai 
quali  con  questa  inconsiderata  condotta  l’Oste  esponevasi, 
avea  anche  meditato  e trovato  il  modo  più  acconcio  onde 
cessarli,  con  decoro  del  Re,  e con  onor  dell’ esercito.  Per 
la  qual  cosa  tenne  un  lungo  ed  eloquente  discorso , che  dagli 
Storici  ci  fu  conservato,  l’importanza  del  quale  era,  che  i 
partiti  proposti,  oltre  all’ esser  dannosi , erano  eziandio  poco 
sicuri,  e oltre  a ciò  ignominiosi  per  un  Monarca,  il  quale, 
dopo  aver  soggiogato  con  tanta  sua  gloria  un  Regno  intero, 
al  primo  ostacolo  oppostogli  qual  paurosa  lepre  si  fosse 
posto  in.  fuga  per  gioghi  alpestri,  abbandonando  armi  e ba- 
gaglie,  che  ciò  si  sarebbe  dovuto  necessariamente  fare  pren- 
dendo la  via  di  Toscana,  o di  Genova,  o non  volendo, 
per  salvare  l’ artiglieria , dar  tempo  ai  nemici  d’ inseguire 
l’esercito,  e di  sorprenderlo  nelle  strettezze  delle  montagne 
e disfarlo.  Che  l’accettare  poi  ora  le  condizioni  che  il  ne- 
mico stesso  prima  avea  offerte,  e che  s’ erano  ricusate,  oltre 
che  manifestava  paura  e viltà , i quai  sentimenti  diminuivano 
le  proprie  forze , ed  aumentavano  quelle  degli  avversar} , sa- 
rebbe di  gravissimo  danno  agli  interessi  del  Re  nel  Regno 
di  Napoli:  perciocché  come  ciò  fosse  venuto  a cognizione 
de’  Capitani  che  quivi  per  la  Francia  combattevano,  perduta 
la  speranza  di  ottener  que’  nuovi  soccorsi  di  che  abbisogna- 
vano, avrebbono  abbandonata  l’impresa,  onde  le  stesse 
vittorie  del  Re , che  aveano  fatto  tanto  rumore  in  'Europa , 
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si  sarebboDO  coavertite  in  suggello  <li  derisione.  Dopo  ciò 
disse  che  il  parlilo  , secondo  eh’  egli  pensava , più  sicuro  e 
più  degno  del  Re,  era  quello  d’ aprirsi  la  slrada  coirarmi. 
I molivi  di  sicurezza  ch’egli  riconosceva  in  queslo  parlilo 
erano  i seguenlL  Le  milizie  degli  Alleali , comechò  superiori 
nel  numero,  erano  in  quelle  cose  inferiori  che  dan  la  vit- 
toria. Perciocché  eran  composte  di  soldati  presso  che  tulli 
nuovi,  che  mai  non  avean  combattuto,  da  che  l’Italia  Set- 
tentrionale da  molti  anni  vivuta  era  io  pace  con  tutti.  La 
disciplina  delle  genti  Italiane  ne’ tempi  andati  s'i  celebre, 
era  presso  che  estinta  colla  morte  del  grande  Francesco 
Sforza,  e i pochi  Capitani  eruditi  alla  scuola  di  lui  che  vi- 
veano,  soldati  erano  di  Ventura,  e in  varie  parli  d’Europa 
dispersi.  Il  Comandante  Generale  de’  nemici  era  un  giovane 
intrepido  c valoroso , ma  questa  era  la  prima  volta  eh’  ci 
guidava  un  eseccito',  onde  scarso  dovea  essere  di  que’ con- 
sigli e di  quegli  stratagemmi  quasi  sempre  felici  in  guerra, 
i quali  solamente  colla  lunga  esperienza,  e coll’ essersi  più 
e più  volte  trovati  in  pericolosi  cimenti  si  apprendono. 

Disse  quindi  esser  egli  certissimo  che  nè  i Veneziani  nè  il 
Duca  di  Milano,  per  reciproca  diffidenza  e gelosia,  volevano  la 
oppressione  del  Re,  onde  combattuto  avrebbono  debolmente, 
e più  a difesa  che  ad  offesa.  Come  però  la  vittoria  tanto  è 
più  gloriosa  , quanto  s’ottiene  con  minore  spargimento  di 
sangue,  consigliò  ohe  si  collocassaro  le  bagaglie  in  distanza 
dalle  armale  ordinanze,  e con  poche  guardie  a difesa , per- 
ciocché ei  prevedea  che  i soldati  Greci,  che  in  gran  numero 
erano  nell’ esercito  degli  Alleati , vinti  dal  desiderio  di  bot- 
tino , di  cui  sono  ingordissimi  , si  sarebbono  gittati  ad  as- 
saltarle , e per  tal  modo  disordinando  e indebolendo  le 
schiere , vi  avrebbono  fatto  nascere  la  confusione  e lo  scom- 
piglio. Questo  discorso,  pronunziato  da  un  Capitano  di  gran- 
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dissima  reputazione  nell’  armi , conoscitore  degli  usi , de’  se- 
greti , e della  politica  de’  Principi  della  propria  Nazione , 
ravvivò  il  presso  che  estinto  coraggio  e nel  Re  e negli  U6- 
ziali  in  tanto,  clie  que’ medesimi  che  prima  si  erano  mostrali 
più  timidi  e più  propensi  a ritirarsi,  ora  divenuti  temerari 
volevano  che  si  andasse  senza  indugio  ad  assaltare  il  ne- 
mico (>). 

Ma  Carlo,  già  risoluto  a dar  la  battaglia,  per  acquistare 
tempo  , ed  ingannare  sotto  colore  di  pratiche  d’accordo  i 
Collegati  , spedi  nel  campo  loro  il  più  volte  nominato  Fi- 
lippo di  Comincs  Signor  d’Argenton  suo  Ministro,  il  quale 
abboccatosi  co’  Provveditori  Veneziani , quella  medesima 
risposta  n’ebbe  , ch’era  già  stata  data  all’Araldo  Reale. 

Il  Re  impiegò  il  giorno  appresso , quinto  di  Luglio  f Or<1ÌBn?iH 

« . It'l  1 MKCàt*  FfUtetM. 

a passare  in  revista  a suo  esercao , e ad  ordinarlo  per  la 
battaglia  della  guisa  seguente.  Dovea  precedere  l’ artiglieria 
composta  di  4a  cannoni.  Seguitava  la  vanguardia  comandata 
dal  Maresciallo  di  Ciò,  e da  Gian-Jacopo  Trivulzio.  Come 
il  Ro  immaginava  che  i nemici  contro  questa  dovesser  rivol- 
gere il  maggior  impeto  delle  loro  forze , vi  avea  poste  tre- 
cento cinquanta  lance  Francesi  , cento  Italiane  , e tre  mila 
Svizzeri  capitanati  da  Engelberto  di  Cleves , fratello  del 
Duca  di  Nevers,  e dal  Bali  di  Dijon,  i quali  seguitati  erano 
da  trecento  arcieri  a piedi , e alcuni  balestrieri  a cavallo 
della  guardia  reale.  Veniva  appresso  la  battaglia  ov’era  il 
Re , e con  lui  il  Signore  de  la  Tremolile , uno  de’  più  va- 
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lorosi  Capitani  di  Francia.  Seguiva  la  retroguardia  guidata 
dal  Visconte  di  Narbona  delia  Casa  di  Pois.  Ultimi  e a 
qualche  distanza  doveano  seguitare  i carriaggi  con  poche , e 
avvedutamente  poco  esperte  guardie  a difesa. 

Il  I^e,  per  guarentire  meglio  la  sua  persona,  avea  deposte 
le  insegne  reali,  ed  era  vestito  della  guisa  medesima  che 
altri  nove  giovani  simili  a lui  nella  figura,  i quali  mai  non 
si  doveano  dipartir  dal  suo  fianco.  L’esercito  così  ordinato 
dovea  passare  il  fiume,  prender  la  via  che  ad  Asti  conduce, 
c dove  assalito  non  fosse,  non  assaltare,  per  potere  più 
prontamente  andare  al  soccorso  del  Duca  d’ Orleans,  che, 
com’ è detto,  assediato  in  Novara,  e mancando  di  vettova- 
glie, implorava  continuamente  il  soccorso  del  Re  (>). 

Ma  gli  Alleati  deliberato  ayeano , col  passar  eglino  il 

0/i1Ì03RSA  dei»  ^ » «•  J1 

rr*«ichoafgiiÀi-  nuine^  di  prevenire  il  nemico,  e di  sorprenderlo,  cosi  al- 
itati. 

meno  si  prometteano , in  disordine.  Il  loro  esercito  era  stato 
dal  Marchese  di  Mantova  ripartito  in  nove  squadroni.  Alla 
testa  del  primo  erano  Pietro  Duodo  , Alessio  Becacuto  e il 
Conte  di  Caiazzo.  I due  primi  comandavano  a seicento  ca- 
valli leggieri  Albanesi,  chiamati  Stradiotti,  e ad  egual  nu- 
mero di  arcieri  a cavallo,  il  terzo  a due  mila  seicento  uo- 
mini d’arme,  le  sole  genti  venute  da  Milano,  da  che  le 
altre  più  molle  promesse  occupate  erano  all’assedio  di  No- 
vara. Costoro  aveano  incombenza  d’  assaltare  ai  fianchi  c 
alle  spalle  la  vanguardia  nemica.  Nel  secondo  squadrone 
erano  cinquecento  uomini  d’arme  veterani,  cinquecento  ca- 
valli leggieri  e quattro  mila  fanti  sotto  gli  ordini  del  Mar- 


(i)  André  de  la  Vigne  Relation 
da  Koyage  de  Naples  da  Roi  Vili 
pag.  157  e seg.  Franfoìa  de  Belle- 
Foresi  ìlistoire  des  Neuf  Rais  Char- 
les de  France  pag.  SgS  e seg.  Me- 
icrsy  Wstoiro  de  France  T.  11.  pag. 
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chese  di  Mantoya , assistito  da  Rodolfo  Gonzaga  suo  zio, 
c da  Ranuccio  Farnese.  Questa  genti  doveano  investire  la 
battaglia  nemica , ove  si  sapea  essere  il  Re.  Finalmente  For- 
tebraccio  da  Montone  col  terzo  squadrone  clic  comandava 
dovea  assaltare  la  retroguardia.  Questi  tre  squadroni  contem- 
poraneamente doveano  muoversi , c contemporaneamente  ese- 
guire le  operazioni  loro  affidate.  Tre  altri  squadroni  dovean 
rimanere  di  là  dal  fiumc^  pronti  ad  accorrere  in  soccorso 
de’ primi,  quando  fosscr  chiamati,  l’uno  sotto  gli  ordini  di 
Galeazzo  Pallavicini  e di  Annibaie  Bentivoglio  in  ajuto  del 
Conte  di  Caiazzo,  l’altro  sotto  quelli  di  Antonio  da  Mon-  . 
tcfcltro  in  sostegno  del  Marchese  di  Mantova  alla  chiamata 
di  Rodolfo  da  Gonzaga,  il  terzo  finalmente,  che  ubbidiva 
a I-uigi  Avogadro,  Francesco  da  Gambata,  e Soncino  Ben- 
zonc,  dnvea  riparare,  al  primo  avviso,  le  perdite  di  Forte- 
braccio  da  Montone.  Due  squadroni  dovean  rimanere  in  de- 
posito per  i casi  non  preveduti , ed  il  nono  ed  ultimo  , sotto 
il  comando  di  Carlo  di  Melito  , dovea  difendere  gli  allog- 
giamenti, c i due  Veneti  Provveditori  (0. 

Cosi  ordinate  da  araendue  le  parti  le  schiere  , quando  f.,„  ji 
l’esercito  Francese  sperava  nel  corso  della  notte  di  gustar 
qualche  riposo,  fu  turbato  e sbigottito  da  alcuni  piccoli  dra- 
pclli  di  Stradiotti  ognor  succedentisi  , i quali,  passato  il 
fiume,  entravano  nel  campo  nemico,  e colla  velocità  della 
folgore  uccisi  coloro  ne’  quali  s’ incontravano  , ed  altri  at- 
terrati, coir  istessa  prestezza  si  dileguavano  c poi  ritorna- 
vano, e cosi  fecer  più  volte;  cosa  che  ai  Francesi,  non  punto 
avvezzi  a quel  modo  tumultuario  di  guerreggiare , fece  molta 


(t)  Gnicci<rdÌDÌ  Storia  Italia  Lib. 
11.  pag.  89  e segiieuli.  Bembo  Storia 
Vcncziatia  Lib.  II.  ^gìna  i3S  e se- 
guenti. JoTÌM  io  Bittoria  ftà  7Vmp. 


Lib.  II.  pag.  39  e teg.  Bcicarìtu  Com^ 
ment‘  /tor.  GatUc.  Lib.  VI.  pag.  167. 
Fi*aD90Ì8  de  Bcllc>Forcst  Hist.  des  Bcuf 
itois  CharUi  da  Franca  pag.  398. 
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impressione,  o produsse  grande  il  terrore  (*).  Onde  il  Re, 
temendo  d’essere  improvvisamente  assalito  da  tutto  l’eser- 
cito , ordinò  , precedendo  egli  col  proprio  esempio  , che  le 
milizie  quella  notte  vegliassero  armate.  E ad  accrescere  lo 
sbigottimento  de’  Francesi  cooperò  molto  anche  il  Cielo , 
sebbene  questa  circostanza  tornasse. poi  io  lor  favore,  per- 
chè improvvisa  si  mise  una  dirottissima  pioggia  accompa- 
gnata da  grandine  e da  romorosi  tuoni  e folgori,  che  non 
cessarono  che-  all’  apparir  dell’  alba  del  giorno  sei.  Allora 
gli  Alleati,  pieni  d’ardore,  e in  un  di  speranza  di  sorpren- 
dere r inimico , si  diedero  a passare  il  fiume , il.  che  non 
poterono  senza  grande  diflQcultà , perchè  molto  per  .la  ca- 
duta pioggia  ingrossato.  Ma  l’aoimosità  loro  fu  alquanto  re- 
pressa, quando  passatolo  videro  i nemici  serrati  nelle  ordi- 
nanze loro  farsi  incontro , mentr’  essi  appena  poteano  reg- 
gersi in  piedi,  c conservarsi  uniti,  a cagione  che  il  terreno 
fatto  era  molliccio  e sdruccioloso  per  l’acqua  caduta,  e ol- 
tracciò pieno  di  sterpi  e d’ineguaglianze,  incomodità  non 
provata  da’  nemici  che  venivano  freschi  dall’  alto , e trova- 
vano il  terreno  asciutto  e consistente.  £ nondimeno  il  primo 
incontro  fu  feroce  e terribile  da  ameudue  le  parti , e , se- 
condo l’ordine  divisato , in  tre  diversi  luoghi  vennero  gU 
Alleati  alle  mani  co’  nemici , e il  primo  a segnalarsi  fu  il 
Marchese  di  Mantova,  il  quale,  tendendo  alla  vittoria, .andò 
col  suo  squadrone  ad  assaltar  il  Re  , e comechè  avesse  ga- 
gliardo riscontro , pure  fecé  prigioniero  il  Bastardo  di  Bor- 
bone , e vaij  altri  che  combattevano  ai  fianchi  di  Carlo  , 
e tentava  fare  il  medesimo  anche  di  lui , il  quale  trovan- 
dosi in  gran  parte  abbandonato  da’ suoi,  parte  morti,  parte 
prigionieri , parte  fuggiti , combatteva  con  quel  furore  ^he 

(i)  ComiuM  Memoires  Liv.  Vili.  Ubro  Secondo,  pagina  S'9,  e tutti 
Cbap.  VL  Guicciardini  Storia  tT Italia  gU  Storici  poc’Aù  citati. 
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dalla  disperazione  deriva  , in  ciò  aiutandolo  la  ferocità  del 
suo  cavallo  , che  non  permetteva  che  alcuno  si  accostasse. 
Ma  il  pericolo  del  Re  d'ira  inhammando  e di  vergogna  i 
mcn  lontani,  tutti  corsero  in  sua  difesa,  c,  circondatolo,  al- 
lontanavano quanto  poteano  i nemici:  insin  che  calmato  quel 
primo  terrore , i fuggiti  riordinatisi  ritornarono , e con  grande 
impeto  urtaron  di  fianco  il  Marchese  , e lo  fecero  alquanto 
retrocedere.  Continuò  nientedimeno  la  zuffa  con  eguale  osti- 
nazione da  amendue  le  parti:  se  non  che  avvenne,  che  mentre 
Ridolfo  da  Gonzaga  coll’ elmo  alzato  per  esser  meglio  co- 
nosciuto scorreva  le  file,  lodando  i prodi,  e confortando  e ram- 
pognando i più  timidi,  ebbe  una  ferita  nella  fronte  di  stocco, 
per  la  qual  cosa  caduto  a terra  , senza  che  niuno  in  tanta 
confusione  potesse  aiutarlo  , pesto  dagli  uomini  e da’  ca- 
valli rimase  morto,  come  morto  rimase  Ranuccio  Farnese, 
Capitano  anch’egli  di  rinomanza.  Malgrado  di  ciò  le  per- 
dite dei  due  eserciti  erano  insin  qui  pareggiate,  nè  si  po- 
tea  indovinar  di  leggieri  chi  dovesse  ottener  la  vittoria.  Ma 
a dar  il  tracollo  alla  bilancia  contribuì  , com’era  stato  già 
preveduto,  l’avarizia  degli  Stradiotti,  i quali  veduto  avendo 
alcuni  de’ lor  compagni,  che  tal  commissione  avuto  aveano, 
carichi  delle  spoglie  nemiche  tornare  agli  alloggiamenti , vinti 
anch’eglino  dal  desiderio  di  preda,  colta  l’occasione  che  i lor 
Comandanti  rimasti  feriti  si  erano  ritirati  ne’ padiglioni , usciti 
essi  pur  delle  file , andarono  ad  assaltare  i carriaggi  Fran- 
cesi. £ quivi  novella  ed  empia  pugna  ebbe  luogo.  Percioc- 
ché quegli  Stradiotti  , che  di  saccheggiar  il  campo  nemico 
aveàno  incombenza,  riguardando  i novellamente  venuti  come 
intrusi  e ladroni,  tratte  le  spade  lor  si  opponevano,  onde 
molti  .cos'i  degli  uni  come  degli  altri  furono  uccisi.  L’esem- 
pio degli  Stradiotti  fu  imitato  anche  dagli  uomini  d’arme  che 
a schiere  uscivano  delle  ordinanze,  onde  avvenne  che  si 
T.  II L 37 
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diflbndcsse , ancbe  in  que’  che  rimasero , il  mal  contentamento 
e la  confusione.  Per  la  qual  cosa  gli  Alleati  che  prima  erano 
superiori  in  forze  ai  Francesi,  dopo  tante  dcserzioni , in- 
feriori trovaronsL  Vero  è che  questo  difetto  avrebbe  potuto 
togliere  Antonio  da  Montefeltro , se  collo  squadrone  rimasto 
di  là  dal  fiume  fosse  sollecitamente  accorso  , ma  noi  fece , 
perchè  non  chiamato  da  Rodolfo  Gonzaga  rimasto  ucciso, 
e noi  fecero  gli  altri , o perchè  troppo  tardi  chiamati , o non 
in  tempo  da  poter  ristorar  la  battaglia.  Ben  conobbero  il  loro 
vantaggio,  e ne  approfittarono  i Francesi  coll’ assaltar  novella- 
mente  i nemici  con  quell'ardore  ed  impeto  che  è proprio  loro, 
quando  non  diffidano  della  vittoria.  Ma  fu  questa  ostinatamente 
lor  contrastata  dal  Marchese  di  Mantova,  che  in  quest’occa- 
sione si  comportò  con  valore  straordinario,  esercitando  ad  un 
tempo  l'ufizio  del  Capitano  e d’infaticabil  soldato;  se  non  che 
veggendo  a torme  sbandarsi  i suoi , a cessar  il  pericolo  di 
rimaner  prigioniero,  pensava  egli  pure  a ritirarsi.  Nondimeno 
a rimanere  c a far  ritornare  al  loro  posto  molti  di  que’  che 
l’aveano  abbandonato,  contribuì  l’arrivo  improvviso  del  Conte 
di  Pittigliano.  Era  egli  stato,  com'è  detto,  contro  la  fede 
del  salvocondotto  reale  in  compagnia  di  Virginio  Orsino  fatto 
prigioniero  a Nola , e si  custodiva  negli  alloggiamenti  ne- 
mici. Colse  egli  il  momento , che  nel  calor  della  batta- 
glia non  era  guardato,  e venne  a porsi  in  salvo  nel  campò 
degli  Alleati.  Narrò  a tutti  i fuggitivi , ne’  quali  incon- 
Irossi , che  i Francesi  erano  in  gran  confusione  e spavento, 
e eh’ ove  per  poco  ancora  fosse  fatta  lor  resistenza,  o do- 
veano  mettersi  in  fuga,  od  arrendersi.  Il  perchè  fu  cagione 
che  gli  Alleati  per  alcun  tempo  ancor  combattessero  viril- 
mente , malgrado  che  la  perdita  loro  fosse  maggiore  che 
non  quella  de’  nemici  , perchè  mentre  durava  la  pugna  es- 
tendo tornato  a piovere,  e il  Taro  ognor  più  ingrossato,  i 
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fuggitivi  die  volcvaDO  passarlo , o mancando  loro  le  forze , 
rimanevano  affogati  nell' acque,  o neH’atto  di  passarlo  dai 
nemici  erano  sorpresi  cd  uccisi.  Finalmente  il  Marchese  di 
Mantova  si  dispose  a passare  il  fiugac,  ma  la  sua  ritirata  fu 
eseguita  con  tanto  buon  ordine  , che  i Francesi  arditi  non 
furono  d’impcdirlo.  Che  anzi  il  Re  fece  sonare  a raccolta  , 
e,  come  ebbe  intorno  i suoi  Capitani,  ringraziò  Dio,  e co- 
loro che  in  tempo  erano  accorsi  a salvarlo  dal  manifesto 
pericolo  o d’essere  ucciso,  o di  rimaner  prigioniero,  e non 
potè  a meno  di  encomiare  il  valore  c la  prudenza  del  Mar- 
chese di  Mantova , dicendo  che  non  avea  trovato  in  lui  quel 
giovane  nuovo  e inesperto , quale  gli  si  era  voluto  far  cre- 
dere che  fosse. 

Radunato  quindi  il  Consiglio  di  guerra,  propose  se  si 
dovea  guadare  il  fiume  e assaltare  il  nemico.  Gl’Italiani , e 
fra  questi  il  Trivulzio,  Francesco  Secco,  c Camillo  Vitelli 
dissero  che  ciò  si  dovea  sollecitamente  , approfittando  di 
quella  confusione  e sbigottimento  che  suol  derivare  da  una 
ritirata  e dal  passaggio  d’un  fiume;  ma  i Francesi,  ove  si 
eccettui  il  Signore  de  la  Tremolile,  furono  di  contrario  pa- 
rere , e pronunziarono  che  il  Re  dovea  contentarsi  della  vit- 
toria ottenuta.  Che  i soldati  erano  stanchi  e non  atti  a so- 
stener la  fatica  del  valicare  un  fiume  grosso  , alla  riva  op- 
posta del  quale  erano  schierati  battaglioni  nemici  che  non 
avean  combattuto,  dai  quali  poteano  essere  oppressi,  prima 
ancora  che  superato  avessero  il  fiume:  e a questo  più  cauto 
consiglio  Carlo  appigliossi  (>). 

Ma  egli  con  tutto  l’esercito  passò  la  notte  che  venne 

(i)  Goicciardinì  •Stor.rT/to^'a  Lib.ll.  c s«g.  Pliilippe  de  Coraioes  JiJemcires 
pug.  90  < seguenti.  Jovius  Ifist,  sui  Livre  Vili.  Arnoldi  Ferrouii  Com- 
Temp.  laib.  11.  pag.  ^ Bembo  mcnt.  de  lìrh.  Gest.  Galtor.  pag.  17. 

^vrìa  f\nexùttia  Lib.  II.  pag.  l36  de  la  Vigne  I.  c.  pag.  16O  e icg. 
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dopo  la  battaglia  a cielo  scoperto , perciocché  i nemici  colle 
bagaglie  avcau  predato  anche  le  tende  e i padiglioni,  e co- 
meché  affermasse  che  la  presente  vittoria  coronava  tutte  le 
altre  , e accresceva  la  •gloria  della  Nazione  Francese  , per- 
chè con  si  piccolo  numero  di  genti  avea  trionfato  di  tutta 
Italia  collegata  a’  suoi  danni , non  era  però  senza  inquietu- 
dine in  pensando  a que’  battaglioni  nemici  che  non  arcano 
avuta  parte  nel  fatto  d'arme  , i quali  per  avventura  supera- 
vano in  numero  le  milizie  che  a lui  eran  rimaste. 

In  questo  mezzo  alcuni  de’  Capitani  dell'esercito  alleato, 
riavutisi  dallo  sbigottimento  in  essi  prodotto  dalla  ritirata  , 
e dalle  difficultà  del  passaggio  del  fiume,  proposto  aveano 
di  ripassarlo  colle  genti  fresche,  e di  assaltare  i Francesi 
non  muniti  di  difese  , ed  estenuati  dalle  fatiche  sofferte; 
ma  questo  consiglio  confortato  come  ottimo  dal  Conte  di 
Pittigliano  , fu  da  molti  altri  contraddetto  come  pericoloso, 
e segnatamente  dai  Capitani  Sforzeschi , i quali  ( cos'i  al- 
meno si  disse  allora  ) sapeano  che  segreto  desiderio  era  del 
Duca  di  Milano,  che  i Francesi  né  vincitori  fosser  uè  vinti, 
onde  togliere  il  vanto  della  vittoria  ai  Veneziani  , che  con 
maggiori  forze  che  gli  altri  tutti  eran  concorsi  all' impresa  (■). 

Ma  il  Re  di  Francia  , cui  stava  a cuore  di  prontamente 
avviarsi  al  soccorso  del  Duca  d’ Orleans  , consultata  la  cosa 
co’  suoi  Capitani  , deliberò  di  cercare  ai  nemici  tregua  di 
tre  giorni,  sotto  colore  di  trattar  della  pace,  ma  coirinten- 
diroento  di  deluderli,  e loro  sottrarsi.  Se  non  che  l’Araldo 
che  a ciò  fu  spedito  , portò  io  risposta  che  si  accordava  la 
chiesta  tregua,  ma  da  durar  solamente  insino  al  mezzogiorno 
del  dì  seguente  , onde  dar  sepoltura  agli  uccisi.  Ciò  fece 
evidentemente  conoscere  che  essi  non  si  consideravano  quai 

(1)  CuiccUrJtBi  Storia  Italia  Libro  secon<lo , pigina  94  e sef. 
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vinti,  e che  erano  risoluti  di  venire  novellamente  all’esperi- 
mento dell’ armi.  Il  perchè  Carlo,  avendo  già  deliberato  ciò 
che  far  dovea,  cosi  il  dì  come  la  sera  del  giorno  settimo, 
spedi  più  volte  ai  nemici  il  Signor  di  Comines  , e il  suo 
Segretario  Robertet , con  proposizioni  di  accomodamento , 
ma  senza  autorità  di  conchiuderlo,  e al  solo  fine  di  allon- 
tanare il  sospetto  non  egli  pensasse  a ritirarsi.  Ma  quando  la 
notte  fu  innoltrata , fatti  accendere  molli  fuochi  nel  campo, 
senza  suono  di  tamburi  e di  trombe  levò  l’esercito,  e s’in- 
camminò verso  Borgo  S.  Donnino. 

Gli  Alleati , che  dovean  la  mattina  appresso  novellamente 
abboccarsi  col  Signor  di  Comines  , non  si  avvidero  della 
partenza  de’ Francesi  che  molte  ore  dopo,  e quando  il  Taro 
per  nuove  piogge  cadute  era  divenuto  si  gonho , da  non 
poterlo  per  modo  alcuno  passare.  Ma  essendosi  versò  sera 
abbassato,  il  Conte  di  Caiazzo  il  valicò  con  dugcnto  cavalli 
leggieri,  a cui  si  aggiunsero  cinquecento  Tedeschi  della  guar- 
nigione di  Piacenza,  e,  superata  la  Trebbia,  raggiunse  la  retro- 
guardia Francese,  cui  recò  qualche  molestia,  ma  non  quanti» 
potea,  onde  fu  tacciato  di  parzialità  verso  quella  Nazione’. 

11  Re  Carlo  , vincendo  molte  diIBcultà  da  lui  segnata- 
mente  incontrate  nel  passaggio  de’  fiumi , giunse  il  giorno 
dccimoquinto  di  Luglio  salvo  in  Àsti,  accolto  con  straor- 
dinarj  applausi  e viva  de’ suoi  Francesi,  i quali,  per  le  tante 
e sì  strane  notizie  che  intorno  a lui  si  erano  divulgate,  già 
disperavano  di  più  rivederlo  (0. 


(l)  Guicciardini  Star. Italia  Lib.It. 
pag.  94  e S4^g-  Pbilipue  de  Cominei 
Memoires  Ltv.  Vili.  Chap.  VII.  Andrd 
de  la  Vigne  f^ojrago  Hu  fioi  Charlm 
a NapUt  pag.  1 66  e seg.  Rembo  «Sto* 
ria  yeneziana  Lìb.  II.  pag.  141 

Le  imprcae  del  Ae  Carlo  VtU  in 
Lombardia , in  Tofana , nel  Argno 
di  Na^Kili , e in  UpetielU  la  bai* 


taglia  di  Fornofo  \ furono  detcrìtte 
roanamente  in  oliava  rima  da  certo 
Johannes  tìieta.*  Florentinus  , e stam* 
paté  senza  data  di  anao*  di  luogo  e 
d impressore.  Questo  iibriccino  con* 
servasi  nella  Biblioteca  Trìvulziana,  e 
comiucia  così: 
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Poche  battaglie  si  dierono  che  tanto  celebri  fossero,  cosi  ..i 

ne’ fasti  Italici  che  ne’ Francesi,  come  quella  di  Fomovo  y Foruovo. 
eppure  poche  battaglie  siccome  questa  più  oscure  furono  nelle 
circostanze  che  l’accompagnarono  , e ciò  por  la  disparità 
de’ giudizi  Storici  delle  due  Nazioni  che  l’hanno  de- 
scritta, i quali  più  furon  mossi  dall’ amor  nazionale  e dallo 
spirito  di  parte,  che  dalla  verità.  11  perché  tutto  è incerto 
in  essa:  incerto  il  numero  de’  combattenti  dell’ una  parte  e 
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dell' altra,  inccrlo  il  numero  degli  uccisi  e de’ prigionieri, 
e ciò  elle  parrà  anche  più  strano,  incerto  qual  do’ due  eser- 
citi ottenesse  la  vittoria:  poiché  sappiamo  che  così  i Fran- 
cesi (0,  come  gli  Alleati,  (“)  a sé  l’attribuirono.  E per  non 
parlare  de’ primi,  che  veramente  crediam  vincitori,  la  Repuh- 
blica  di  Venezia  ordinò  che  nelle  città  del  suo  dominio  si 
facessero  pubbliche  preghiere  e feste,  onde  ringraziar  Dio 
della  riportata  vittoria;  il  Duca  di  Milano  fece  erigere  nel 
luogo  della  battaglia  una  sagra  Cappella  che  ne  ricordasse  la 
memoria  (S),  e il  Marchese  di  Mantova  innalzò  nella  sua 
città  un  Tempio  a Maria  Vergine  dedicato,  ch’ei  volle  che 
si  denominasse  la  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Vittoria  (4). 
Da  questi  pubblici  monumenti  persuasi  gli  scrittori  Italiani 
che  venner  dopo , e più  ancora  da  troppo  tenero  patrio 
amore  sospinti,  presso  che  tutti,  ove  'si  eccettuino  il  Guic- 
ciardini e TAramirato,  abbracciarono  questa  opinione,  con- 
validata da  que’ motivi  che  lor  paruli  sono  fortissimi,  cioè 
che  gli  alloggiamenti  c i carriaggi  de’  Collegati  rimasero  illesi, 
mentre  le  bagaglie  e i padiglioni  de'  Francesi , e gli  arredi 
più  preziosi  e più  cari  del  Re  preda  furono  de’  loro  nemici, 
e che  il  Re  fu  quegli  che  domandò  a questi  alcuni  giorni 
di  tregua , c quindi  furtivamente  lor  si  sottrasse  : il  che  mostra 
debolezza  e persuasione  d’  essere  rimasto  sconfìtto  (SJ. 


(1)  Su>ria<ìiGian- Jacopo  Trivutùo 
T.  II.  |wg.  a 19.  N.®  a8. 

(s)  L.  c.  pa«.  aao.  N.®  ap. 

(3)  L.  c.  N.®  3o. 

(4)  Agnello  yinnali  M Mantova 
Lib.  XI.  Cep.  V. 

(5)  Corio  Storia  lU  Milano  per.  VII. 
eiranno  149^*  Bcnedi-Ui  il  Fatto 
</*  arme  itet  Taro-  Petra»  Marlìr  An- 
gleriena.  Epùl,  CLXII.  Gbilini  Storia 
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Locali  de  Piacentiae  Ut  bit  origine, 
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Ut  Expulsis.  Storia  ai  Gian*Jacopo 
Tri*ntltio  T«  II.  pag.  aao.  N.®  3i. 

Giorgio  Sommariva  VeroneM , da 
noi  ricordato  altra  volta,  pubblici 
colle  itainpe  in  qaeU'  anno  >49^ 
compoiiinu*nto  in  lena  rima  che  sì  con* 
torva  nella  Dìblioteca  Trìvuiaio  con 
questo  titolo  : 

Divae  Forianae,  Oratio  ad  ìllu* 
striitimam  Principem  Ijtdovictan  Sfar* 
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Al  contrarlo  i Francesi  oppongono  in  lor  favore  Tesser 
rimasti  padroni  del  campo , c riusciti  ad  aprirsi  la  via 
onde  ritornare  in  Asti , unico  motivo  onde  a ciò  ottenere 
per  una  parte,  c ad  impedire  per  l’altra  si  era  con  tanti 
apparati  venuto  all'  esperimento  dell’  armi  ; nel  che  crediamo 
eh’ essi  s'abbiano  piena  ragione.  Nò  men  discordi  sono  gli 
scrittori  Francesi  e gl’  Italiani  nel  determinare  il  numero 
de’  combattenti  dei  due  eserciti.  I primi  fanno  ascendere 
quello  de’ Collegati  a trentacinque  in  quarantamila  (e  taluno 
più  liberale  anche  a cinquantamila  ) , e quel  del  Re  Carlo 
a otto  in  dieci  mila  (>).  I secondi  in  gran  parte  il  numero 
diminuiscono  delle  milizie  de’ Collegati , ridiicendole  a venti 
in  ventiquattro  mila  soldati,  e forse  esagerano  quello  dei 
Francesi,  affermando  che  furono  dodici  mila.  Vero  è che 
gli  autori  de’  Documenti  Trivulziani  che  riferivan  cose  coi 
proprj  occhi  loro  vedute  (*),  e,  d’accordo  con  essi,  il  più 
giudicioso  fra’  nostri  Storici  il  Guicciardini,  in  quanto  al 


eicktn  Anglum , ae  Maumm  Ereel^ 
lentissimum  co^ominatum  BleAtolani 
Dueem  incljtumj  ditta  a Gd>rgio  Sum^ 
manpa  f^eronenti  Patncìo  , post  clo" 
Hetn  ingentem  in  Oallos  datam  in 
Oj^ro  Parmensi,  Karolo 
ab  invictissimo  Serenissimi  Imperii 
Venelontm  exereitu  , pshematore  FI» 
lustri  Francisco  Gonzaga  Jlarduone 
Mantuae  celeberrimot 
Comincia  : 

0*0  qtHll*  Om  »■!  BKtnde  eaUbrau. 

Del  mede«lmo  Giorgio  Soinmariva 
par  Orila  steAM  Biblioteca  altra  opera 
di  maggior  mole  si  legge  » stampala 
r aoDD  <49^  >>>  Veoezia  da  ('mio- 
foro  Cremonese , con  questo  titolo  : 
Cronica  delie  cose  ffsste  rtd  7?e- 
gno  yapoLtano  per  anm  numrtati 
in  tutto  novecento  cinff>tanfa  nove  , 
incomwsanda  al  atuto  de  la  salute 

7 \ ni. 


cinquecento  frenfa  sette  , insino  per 
btito  el  mille  quattrocento  novanta 
cinque  dal  Ffobile  Giorgio  Summa^ 
ripa  Veronese. 

La  Cronaca  così  comincia  : 

PtrihftMpa  Citta  morata. 

(1)  Comioes  Memoires  Li».  VITI. 
Chap.  VI.  Meieray  Iltstoirerle  Fi  ance 
T.  II.  pag.  046.  Le  Geitdre  Kie  da 
Cardittal  <V  Amboise  pag.  So.  Bt-l- 
cariui  Comment.  Ber.  GaUic.  Lib.  \ L 
G.iruicr  fftstotre  de  Fiance  T.  X. 
pag,  470.  Aruoldi  Frrronìi  de  Rch. 
Gestii  Gallor,  pag.  i4-  Marcel  flist. 
de  t Origine  et  ties  Progrèi  de  la 
Monarchie  Francoise  pag.  3oS.  Vol- 
taire Esiai  sìv  tes  moeius  des  iVa- 
Uons  Ch^p.  CVIt. 

(a)  S*nria  del  Blarcsciaflo  Tfi^ 
vuùiv  Tomo  secoudo , pagiua  >19* 
««  a?. 
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numero  delle  genti  del  Re , più  si  avvicinano  ai  calcoli  dogli 
scrittori  Francesi,  i (juali  accrescono,  com’ è detto,  quello 
dell’  esercito  degli  Alleati.  Perciocché  vero  è che  i Provve- 
ditori Veneziani  dichiarato  aveano  all’  Ambasciatore  Francese 
Filippo  de  Comines  Signor  d’  Argenton  che  sarebbono  ve- 
nuti ad  incontrare  il  suo  Re  con  un  esercito  di  quaranta 
mila  uomini , ma  oltre  che  esagerando  voleano  mettere  terror 
nel  nemico,  credevano  che  le  milizie  che  doveano  essere  spe- 
dite dal  Duca  di  Milano  fossero  in  maggior  numero  che  di 
fatto  non  furono , perché  la  maggior  parte  di  quelle  che  a 
ciò  erano  destinate,  fu  egli  costretto  d’impiegare  all’assedio 
della  cittù  di  Novara.  A ciò  si  aggiungano  gli  squadroni  che 
rimasero  di  là  dal  fiume  e non  ebbero  parte  nella  battaglia, 
e gli  Stradiotti  e gli  Uomini  d’  arme  che  nel  boUor  della 
zuffa  le  ordinanze  abbandonarono  per  predare  i carriaggi, 
c si  conchiuda,  che  comeebé  assai  più  aumeroso  fosse  l’eser- 
cito da’  Collegati  condotto  ad  assaltare  il  Re  Carlo,  che  non 
era  quello  che  questi  avea  a propria  difesa,  non  fu  per  av- 
ventura maggiore  il  numero  de’  soldati  della  Lega  che  com- 
batterono , di  quel  de’  Francesi  (■).  Nè  minore  diversità 
troviamo  negli  scrittori  Francesi  ed  Italiani  nello  stabilire  il 
numero  de’  morti  dell’  uno  e dell’  altro  esercito.  1 Francesi 
ristringono  quello  del  Re  Carlo  a dugento , e i meno  avari 
a trecento , e quel  dall’  esercito  della  Lega  a tre  mila  e tre- 
cento , ed  eziandio  a quattro  mila  estendono  (*).  Cli  scrittori 
Italiani  non  diversificano  molto  dai  Francesi  nel  numero 
de’  morti  fra  i Collegati,  ma  fanno  ascendere  la  perdita  del- 
l’esercito Regio  a mille  e più  soldati,  non  compresi  coloro 


(i)  Antoaiai  Gratianu  à»  Caàiut 
F'irontm  iìhutrium  pag.  67. 

(*)  Meieray  IJittoire  de  France 
T.  li.  alt.  Le  Gcadr«  du 


Cardinal  ^Amhoise  ptg.  5t.  G>Btoe9 
JHemoires  Liv.  VIII.Cbap.VI.  Belcarios 
Comment,  Ber*  GalUc.  Lib.Vl.  Garnìer 
Hùtoire  de  France  T.  X,  pag. 
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cbe  cusUulÌTano  i carriaggi , gente  poco  esperta  nel  me- 
sliero  dell’  armi  (■)• 

Passali  alcuni  giorni,  i quali  il  Re,  dopo  il  suo  arrivo  in 
Asti,  concedette  al  riposo  delle  milizie  , attese  egli  a far  i 
ncccssarj  apparecchi , per  liberar  dallo  stretto  assedio  Novara. 
Era  in  grande  pericolo  quella  città,  non  tanto  per  la  fame 
che  vi  si  solTriva  , e per  le  malattie  cbe  l' uso  de’  cibi  mah 
sani  vi  avea  prodotte,  quanto  per  la  cattiva  disposizione  de- 
gli abitanti,  che  stanchi  delle  avanie  e delle  violenze  che  il 
Duca  d' Orleans  c i suoi  Ministri  con  arroganza  e crudeltà  eser- 
citavano, avrebbero  desiderato  di  rendere  la  Piazza  agli  Sfor- 
zeschi, quando  si  fossero  potuti  promettere  che  il  Duca  di 
Milano  non  si  fosse  vendicato  di  essi  ( abbiam  detto  che 
per  tradimento  di  alcuni  di  quei  cittadini  il  Duca  d’ Orleans 
vi  s’ era  introdotto  ) col  saccheggiarla  (*). 

Il  Re , con  sempre  novelli  messi  sollecitato  a spedir 
vigorosi  soccorsi  a quella  città,  avea  mandato  a Vercelli 
con  molte  squadre  e con  rartiglieria  il  Trivulzio,  ma  con 
istruzione  di  non  attaccar  gli  Sforzeschi , ai  quali  s' erano 
anche  aggiunti  i Veneziani , inaino  a che  arrivati  non  fos- 
sero dieci  mila  Svizzeri , eh’  ei  volea  opporre  ai  fanti  Te- 
deschi dell’  esercito  Collegato , perciocché  non  avea  molta 
fiducia  ne’ suoi  Francesi,  scarsi  di  numero,  e più  scarsi 
ancor  di  valore  (S). 

Mentre  si  aspettavano  gli  Svizzeri,  il  Duca  di  Milano  co- 
noscendo di  quanu  importanza  ai  suoi  interessi  fosse , e 


(i)  B«ne3eUi  il  F0HO  arm« 
Taro  pag.  2.%.  Jotìus  Hist.  sui  Temp, 
Lib.  U.  p«g.  4^.  Bt-mbo  Storia  Fenez. 
Lib.  11.  p«g.  140.  TarcagooU  Storia 
del  Mondo  par.  li.  pag.  Sz'j.  Sara- 
c«DÌ  i Fatti  d’arme  Famosi  par.  II. 
pig.  5oi. 


(a)  Ritorta  di  Gtan^Jacopo  Trivulzio 
T.  li.  pag.  aai.  N.°  36. 

(3)  Acuire  de  la  Vigne  Foyage  du 
Hot  Charles  ayaptespzg.  171.  Guìo 
cìardiot  Storia  tf  balia  Lib.  II.  pag.  99. 
BcDcclelti  U Fatto  d*  armo  dèi  Taro 
pag.  41. 
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alla  conclasionc  (li  quella  pace,  che  già  in  suo  cuor  medi- 
tava, l'acquisto  di  Novara,  era  in  compagnia  della  Duchessa 
Beatrice  sua  consorte  venuto  al  campo  per  animare  colla  sua 
presenza  le  milizie,  e per  vegliare  acciocché  viveri  non  pe- 
netrassero agli  assediati.  E d’altra  parte  il  Re,  tutto  il  peso 
degli  alTari  allìdando  al  Maresciallo  di  Ciò,  al  Principe  di 
Grange,  e al  Cardinale  di  S.  Malò,  passava  i giorni  a Cfaieri 
al  fianco  di  Anna  Solerà  una  delle  belle  Geutildonue  di 
quel  luogo  (•). 

Ma  que’  tre  Ministri,  oltre  che  annojati  essendo  degli 
stenti  della  guerra,  bramavano  di  ritornarsene  in  Francia, 
odiavano  anche  in  lor  cuore  il  Duca  d’ Orleans,  nè  sapeano 
comportarci  che  ove  gli  Alleati  fossero  sconfitti,  egli,  qual 
già  chiamar  fiaccasi,  divenisse  Duca  di  Milano,  ed  arbitro 
fosse  d’  una  gran  parte  d’ Italia.  Per  la  qual  cosa  rappresen- 
tavano al  Re  che  il  liberar  dall’assedio  Novara,  già  alle  ul- 
time estremità  condotta  dalle  malattie  e dalla  fame,  era  cosa 
difficile  assai  c pericolosa,  e per  il  numero  grande  delle 
milizie  che  l’accerchiavano,  e per  le  fortissime  posizioni  che 
aveano  prese,  che  rendevano  inutili  tutti  i tentativi  per  in- 
trodurvi soccorsi  di  genti  e di  vettovaglie.  Quindi  il  con- 
sigliavano a comporsi  col  Duca  di  Milano  cui  sapevano 
bramar  la  pace  , il  quale  offerte  gli  avrebbe  condizioni 
onorate. 

Nè  erano  gran  fatto  esagerate  le  cose  che  que’  Ministri 
affermavano  intorno  al  cattivo  stato  a che  era  condotta  No- 
vara. Perciocché  gli  Alleati  aveano  espugnato  un  revellino 
die  difendeva  una  delle  porte  di  essa  con  acquisto  di  molta 
artiglieria,  e oltracciò,  sebbene  in  quest’occasione  rimanesse 
pericolosamente  ferito  il  Conte  di  Pittigliano , s’ erano  impa- 

(i)  Philippe  de  Comines  KoyageduRoiCharlesaNapUs.G^xx^ 

Lir.  Vili.  Ch»p.  IX.  Acdi-é  de  U Vì^oe  ciardiai  Stor,  d'Italia  Lib.  II.  peg.  loai 
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(Ironiti  de!  Borgo  di  S.  Nazzaro  (0,  cosa  per  cui  sbigollila 
la  guarnigione  tutti  gli  altri  sobborghi  ayea  abbandonati,  e 
ritiratasi  nella  città , non  senza  gravissimo  incomodo  quivi 
fortificavasi  (a). 

In  questo  mezzo  ad  arrivar  cominciavan  gli  Svizzeri , e rn,ia.  sì  p».. 
le  genti  capitanate  dal  Trivulzio  accantonate  a Vercelli  avean 
avuto  ordine  di  avvicinarsi  a Novara,  e un  sanguinoso  con- 
flitto parca  inevitabile.  Quando  avvenne  cosa  che  promosse  i 
trattati  di  quella  pace  che  così  il  Duca  di  Nilano,  come  il  Re 
stesso  desideravano,  ma  che  niuno  volea  essere  il  primo  a pro- 
porre, per  non  mostrare  diflidenza  delle  proprie  forze,  c non 
peggiorar  la  sua  condizione.  Bramava  la  pace  il  Duca,  per- 
chè sapea  che  dall’esito  d'unà  sola  battaglia  dipcndea  la 
sua  sorte;  la  desiderava  il  Re,  perchè,  oltre  che  era  annoiato 
di  quella  vita  disagiata  c dura , sapea  che  una  sconlitta 
tutta  la  gloria  delle  sue  passate  vittorie  avrebbe  oscurato  4 
quasi  annientato. 

Era  morta  di  que’  giorni  la  vedova  Marchesana  di  Mon- 
ferrato , la  quale  avea  lasciato  due  figliuoli  in  tenera  età. 

Alla  tutela  loro,  e al  governo  di  quello  Stato  pretendevano 
il  Marchese  di  Saluzzo  , e Costantino,  uno  degli  antichi  Si- 
gnori di  Macedonia  Zio  della  defunta,  il  quale,  impadro- 
nitosi de’  due  fanciulli,  s'era  rinchiuso  e fortificato  nel  Ca- 
stello  di  Casale.  Ad  esaminar  le  ragioni  de’  pretendenti , e 
a compor  le  differenze  , ciò  desiderando  il  popolo  di  Mon- 
ferrato, mandò  il  Re  Carlo  il  suo  Ministro  Filippo  de  Co- 
mines,  il  quale  nell’atto  di  prender  congedo  chiese  licenza 
al  Re,  ove  l’occasione  gli  si  presentasse,  di  muover  ragiona- 
mento d’accordo  cogli  Alleati.  Il  Re  gliela  concedette  , ma 


(0  Storia  dì  Gian^Jacopo  Tri- 
oultio  Tomo  fecondo,  pocùie  aaS. 

N.ri  43  e 44. 


(1)  Guicciardini  Star.  ^Italia  Lib.II. 
pag.  lo5.  Jorina  llUt.  sui  Temp.Lib.U. 
pag.  53  e seg. 
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a condizione  cli'ei  parlasse  come  da  sè  , ben  guardandosi 
dal  dar  motivo  di  sospettare  ch’egli  n'avesse  commissione 
da  lui  (’X 

Giunto  il  Ministro  a Casale,  mentre  trattava  gli  affari 
■pe’  quali  era  stato  spedito,  venne  quivi  un  Oratore  del  Mar- 
chese di  Mantova  a condolersi  coi  giovinetti  eredi  della 
morte  della  loro  Genitrice.  Parve  a Filippo  de  Comines  op- 
portuna occasione  d'introdur  discorso  con  un  uomo  confi- 
dente e famigliare  del  Capitano  Generale  dell’esercito  degli 
Alleati.  Quindi  dopo  aver  ragionato  delle  cose  appartenenti 
alla  mutua  loro  spedizione  in  quel  luogo  , gli  disse  ch’era 
prossimo  il  giorno  in  cui  il  fiore  delle  milizie  di  Francia 
e d’Italia  sarebbe  spento,  da  che  nello  stato  in  che  cran 
le  cose  una  sanguinosa  battaglia  non  potea  per  conto  al- 
cuno evitarsi.  Che  opera  sarebbe  aH'umanità  conveniente  e 
al  pacifico  lor  ministero,  di  adoperarsi  onde  evitare  Io  spar- 
gimento di  tanto  sangue.  L’Orator  Mantovano  dopo  avere 
opposte  alcune  difficultà,  che  dal  Ministro  Francese  furono 
dileguate,  convenne  ne’  sentimenti  di  lui,  e conchiuse  che 
questi  spedisse  segretamente  ai  Provveditori  Veneziani  Luca 
Pisani,  c Melchior  Trivisano  lettere  nelle  quali  li  esortasse 
ad  accondiscendere  a quella  pace , alla  quale  tante  volte 
trattando  con  esso  si  erano  mostrati  disposti.  I Provveditori , 
conferita  la  cosa  col  loro  Senato  , il  trovarono  favorevole 
alla  pace,  come  quello  che  ardentemente  bramava  di  vedere 
lontani  i Francesi  d’ Italia  , c sè  con  dignità  liberato  da 
una  dispendiosissima  guerra.  Avendo  il  Re  accondisceso 
che  si  radunasse  in  Vercelli  un  Congresso  , per  parte  sua 
ivi  convennero  il  Principe  d’ Grange  , il  Maresciallo  di  Giè, 
il  Signor  di  Piennes , c il  tante  volte  nominato  Filippo  di 

(l)  Philippe  (le  G>minel  àlemoirei  n'a  .T/loiia  Lib.  IL  pag.  lo5  e leg.  Me- 
1-ÌT.  Vili.  Chap.  IX.  Goicciirdiai  Sto-  aeray  Hùt.  de  Franco  T.  11.  pag.  sS3. 
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Comines  Signor  d’ Àrgcnlon e per  parte  degli  Alleali  il 
Marchese  di  Mantova , Bernardo  Contarini , e Bernardino 
Visconti.  Nel  tempo  stesso  fu  stabilita  una  tregua  di  otto 
giorni.  £ perciocché  Novara  era  alle  ultime  estremità  con- 
dotta , e per  le  malattie  e la  totale  mancanza  di  viveri 
vi  erano  morte  due  mila  persone  , si  deliberò  che  quella 
città  si  rimanesse  nello  stato  in  che  era,  ma  che  giorno  per 
giorno  così  gli  abitanti , come  la  guarnigione  fosser  for- 
niti de’  viveri  lor  necessarj.  Oltracciò  fu  conceduto  ai  Duca 
d'Orleans  d’ uscirne  per  abboccarsi  col  Re,  con  obbligo  di 
ritornarvi  colle  stesse  persone  colle  quali  uscito  ne  fosse,  nel 
caso  che  la  concordia  non  potesse  aver  luogo  [I].  Come 
però  da  amendue  le  parti  questa  bramavasi , non  si  tardò 
molto  a conchiudcria , e fu  pubblicata  il  giorno  nove  del 
mese  di  Ottobre , con  sommo  giubbilo  del  Duca  di  Mi- 
lano, il  qual  credette  vedersi  con  essa  assicurato  per  sempre 
il  trono  usurpato  (>}. 

I principali  capitoli  di  tal  convenzione  , che  da  amen- 
due  le  parli  fu  poi  male  osservata , furono  la  restituzione 
di  Novara  al  Duca  di  Milano  , l’obbligazione  per  parte  di 
questo  di  rimettere  io  possessione  de’  loro  beni  e della  patria 
i suoi  sudditi  fuorusciti , e segnatamente  Gian-Jacopo  Tri- 
vulzio,  di  restituire  i prigionieri  e le  navi  tolte  ai  Francesi 
nelle  guerre  sul  Genovese , di  non  porgere  soccorso  nè  di 
vettovaglie  nè  di  milizie  al  Re  Ferdinando  11  d’ Aragona, 
e di  richiamare  quelle  che  aveagli  accordate,  e finalmente  di 
posseder  Genova  come  feudo  di  Francia,  nella  qnal  città  il 
Re  potesse  come  prima  armare  navi  per  la  guerra  di  Napoli  (>). 


(i)  «SStorùi  di  Gian-Jacopo  Trivulao 
T.  II.  pag. 

(ft)  D^ojt  Godefrot  0&/ervd<ion« 
tfur  VliUtQua  de  Charles  Vili  p«g. 
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' Come  prima  il  Re  Carlo  ebbe  sottoscritto  il  Trattato  di 
pace,  si  affrettò  di  partir  per  Vercelli,  onde  andarsene  a 
Torino.  11  motivo  della  sua  accelerata  partenza  fu  l’ arrivo 
di  nuovi  Svizzeri,  che,  compresi  quelli  ch'erano  prima  giunti, 
furono  ventidue  mila,  numero  assai  maggiore  che  non  era 
il  richiesto.  Costoro  mossi  dall’ avidità  di  far  grosso  bottino, 
trovandosi  colla  pace  delusi  si  ammutinarono,  e non  tacquero 
d’essere  deliberati  di  ritenere  il  Re  e i principali  Signori 
della  sua  Corte,  insino  a tanto  che  non  fosse  loro  sborsato 
il  soldo  di  tre  mesi  che  pretendevano.  Essendosi  il  Re  posto 
in  salvo,  fecero  prigioniero  il  Bali  di  Dijon , e molti  altri 
Capitani , nè  acconsentirono  di  liberarli  e di  restituirsi  in 
paU'ia,  insino  a tanto  che  per  ordine  del  Re  non  furono 
statichi  lor  consegnati  che  mallevadori  fossero  del  pagamento. 
Cosi  tranquillate  le  cose,  il  Re,  dopo  aver  costituito  suo 
Luogotenente  in  Italia  Gian-Jacopo  Trivulzio,  il  quale  dal 
Duca  d' Orleans  fu  anche  eletto  Governatore  di  Asti,  parti 
da  Torino , e fece  il  giorno  settimo  di  Novembre  la  solenne 
sua  entrata  in  Lione  <0. 

Ma  la  pace  fra  il  Duca  di  Milano  e il  Re  di  Francia 
era  stata  poco  sincera,  e il  primo  avea  promesso  più  che 
non  era  suo  animo  di  mantenere,  mosso  dal  desiderio  di 
veder  lontani  i Francesi,  c restituita  Novara.  Nondimeno 
compiè  ad  alcune  condizioni  del  trattato,  ma  altre  palese- 
mente violò,  e non  delle  meno  importanti:  perciocché  non 
restituì  le  navi  c le  artiglierie  prese  dai  Genovesi  ai  Fran- 
cesi, quando  sconGsscro  e fecero  prigioniero  il  Signor  di 


(1)  Philippe  ue  Cominee  Hfamoìres 
laÌT.  VIIL  Cliap.  X c Xt.  GuiccUiv 
dini  Storia  (f  Italia  Lib.  ti.  pa».  107 
e feg.  Jovim  Hat.  sui  Temfj.  Lib.  III. 
pag.  SS  fi  scg.  BelcArius  Comment. 
Rer*  GalUc.  Lib.  VU.  pag-  >86,  Au- 


dré  de  U Vigne  Hìst.  àu  V 9yagc  dit 
Boi  CharUs  yill  a Ni^les  p«g.  i88. 
Girnier  Hisude  /'rance  T.X.  pag.  S07 
e leg.  Meteraj  Hist.da  Franco  T.  IL 
pag.  aS6  e «cg.  Bembo  Storia  f^cnc^ 
xt'ana  Lib.  It.  pag.  >4?  c »eg. 
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Miolens  , non  revocò  le  navi  marniate  in  ajuto  del  Re  di 
Napoli,  anzi  permise  che  sotto  pretesto  di  mercalantare , altre 
ne  inviassero  i Genovesi,  ai  quali  avea  ordinato  di  non  per- 
mettere che  gli  agenti  francesi  ne  armassero  in  servigio  del 
loro  Re.  A ciò  si  aggiunga  ch’egli  teneva  alla  sua  Corte  un 
Ministro  del  Re  Ferdinaudo  II,  presso  il  quale  un  suo  ri- 
sedea  (i). 

Per  tutte  queste  cose  sdegnoso  il  Re  si  era  proposto  di 
ritornare  in  Italia  più  forte  che  mai,  e non  celava  queste 
sue  ostili  disposizioni  nè  pure  al  Marchese  Antonio  Maria 
Pallaviciiii  Ambasciatore  del  Duca,  cui  non  volea  più  am- 
mettere alla  sua  presenza  , come  Ministro  d' un  Principe 
infedele  e violator  de’ trattati.  Nel  tempo  stesso  per  tutto 
il  Regno  si  armava , ed  era  voce  che  il  Duca  d'Orlcans  sa- 
rebbe passato  in  Italia  con  ottocento  uomini  d’arme  0 quattro 
mila  fanti,  seguito  poscia  dal  Re  con  mille  e dugento  uo- 
mini d' arme  , e dieci  mila  fanti  (*) , e il  Trivulzio  in 
Asti  tali  apparecchi  facea  che  mostravano  imminente  la 
guerra  (*). 

Ma  il  Duca  di  Milano  non  sarebbesi  indotto  mai  a vio- 
lare con  tanta  impudenza  le  condizioni  del  trattato  di  pace 
di  Vercelli,  se  non  si  fosse  ad  ogni  bisogno  promessi  i soc- 
corsi di  Massimiliano  Re  de’ Romani,  la  cui  venuta  in  per.i 
sona  si  diede  egli  a sollecitare  con  ogni  impegno  , quando 
si  vide  minacciato  di  guerra , e gli  spedi  a tale  effetto  Luigi 
Trivulzio  sotto  colore  di  condolersi  con  esso  lui  della  morte 
di  Sigismondo  suo  zio.  Promise  quel  Re  di  venire  in  Italia, 
uv’  era  chiamato  eziandio  dai  Pisani,  disposti  di  sottomet- 
tersi a qualunque  Potenza,  anzi  che  ai  Fiorentini,  i quali 
tutte  le  forze  loro  impiegavano  per  novellamente  assogget- 

{i)  Storia  di Cian~/acopoTrì%’utzio  (a)  L.  C.  &35  i8. 

X.  li.  pag.  234  M.n  16  e 17.  (3)  L.C.  pag-  a38.  N.”  28,  29,30. 
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tarli.  DI  fatto  tenue  egli  parola , c nell’  Agosto  dell’  anno 
1496  passò  l'Alpi  del  Tirolo  , c a Afalsio,  luogo  di  quel 
Contado,  fu  incontrato  dal  Duca  di  Milano,  e dagli  Oratori 
do’ Veneziani  e del  Duca  di  Ferrara,  co’ quali  si  convenne 
a certe  condizioni,  e promise,  dopo  avere  portato  il  chie- 
stogli ajuto  a Pisa,  di  assaltare  la  città  di  Asti.  Quindi 
calò  in  Italia^  ma  con  scarse  forze,  e senza  toccar  Como  e 
Milano,  nelle  quali  città  era  aspettato,  andò  a Genova,  c di 
là  unitosi  alle  milizie  del  Duca  di  Alilano  c de'  Veneziani, 
venne  a porre  1’  assedio  per  terra  c per  mare  a Livorno , 
con  intendimento  d’ indurre  i Fiorentini  a dividere  le  loro 
forze,  e per  salvar  I.ivomo,  travagliar  meno  Pisa.  Ma  es- 
sendo nate  discordie  tra  i Commissatj  del  Duca  di  Milano 
e de’ Veneziani,  a chi  appartenesse,  avuta  Pisa,  di  mettervi 
guarnigione,  poiché  si  all’uno  che  agli  altri , per  essere  soc- 
corsi, s’ erano  offerti  di  darsi  i Pisani,  si  cominciò  a pro- 
cedere freddamente  Dell’assedio  di  Livorno,  di  che  appro- 
fittando i Fiorentini,  col  favore  della  notte,  riuscirono  di 
far  entrare  in  quel  Porto  alcune  navi  cariche  di  vettovaglie, 
delle  quali  si  soffriva  grandissima  carestia.  La  guarnigione 
Livornese,  rianimala  da  questo  soccorso,  non  tanto  fu  in 
istato  di- ben  difendersi  , quanto  di  offendere,  e in  due  im- 
petuose sortite  recò  gravi  perdite  ai  nemici.  Se  non  che  la 
sua  salvezza  dovette  essa  al  Cielo.  Perciocché  la  notte  del 
di  1.4  di  Novembre  si  mise  d’improvviso  un  vento  si  im- 
petuoso, che  c divise  le  navi  che  tenevano  assediata  la  Piazza, 
e le  mandò  a rompere  in  gran  parte  negli  scogli.  Il  danno 
degli  Alleali  per  questa  disgrazia  fu  grande , e inevitabile 
la  necessità  di  levar  quell’  assedio. 

Allora  Massimiliano , protestando  di  non  essere  tale  da 
poter  ad  un  tempo  combattere  contro  gli  uomini  c contro  gli 
elementi,  raiuaeciando  di  ritornare  con  maggiori  forze  a danno 
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de’ Fioretuiiii,  abbandonò  la  Toscana,  c venne  a Pavia,  ove 
dichiarò  la  necessitò  in  che  egli  era  di  tornare  sollecita- 
mente in  Germania.  E mentre  pare  disposto  a cedere  alle 
istanze  del  Duea  di  Milano  c de’  Veneziani,  che  grosse  somme 
di  danaro  gli  olTerivano,  acciocché  complesse  alla  meditata  e 
promessa  impresa  di  jVsti,  cangiato  improvvisamente  consiglio, 
senza  prender  congedo  andò  a Como,  e di  là  presa  la  via 
del  Lago  sul  terminar  dell’anno  fece  ritorno  in  Germania  (’)• 
In  questo  mezzo  l’ardore  con  cui  in  Francia  si  allcsti- 
Vati  le  cose  necessarie  alla  guerra  era  molto  scemato  per  la 
morte  del  Delfino  unico  figliuolo  del  Re , fanciullo  di  tre 
anni  circa,  spento  ai  due  del  mese  di  Ottobre  (>).  1 Ministri 
consigliarono  Carlo  a non  esporsi  novellamente  ai  pericoli 
della  guerra,  inaino  a che  non  avesse  assicurato  il  Trono 
con  un  successore:  c se  non  rolca  ad  altro  tempo  diITcrirc 
r imprese  di  Lombardia,  a mandarvi  col  titolo  di  suo  Luo- 
gotenente Generale  il  Duca  d’ Orleans.  Ma  il  Duca  d'Orleans 
il  quale  dovea  succedere  al  Re  ove  questo  mancasse  senza 
prole  legittima , veggendolo  mal  disposto  della  persona,  e 
ogni  giorno  più  dimagrarsi,  non  volea  abbandonare  la  Francia, 
e avendo  ricevuto  l’ordine  di  mettersi  in  viaggio,  vaghi 
pretesti  adducendo,  ricusò  d’ubbidire:  onde  dal  Re  sdegnato, 
che  odiava  la  presenza  di  chi  era  destinato  a succedergli,  fu 
relegato  a Dluis  (3). 


(1)  Guìcciaréin!  Storia  tT  Italia 
Lib.  III.  pag.  141  e Ammirato 
Storia  Fiorentina  Lib.  XXVIt.  po», 
a34  c scg.  Machiaveilì  Frammenti 
Storici  p*g.  343  e »rg.  Pauti  Jovii 
Ilist.  sui  ’Femp.  Lib.  IV.  pag.  81  v 
srg.  Bembo  Storia  Fenrz.  Lib.  Iti. 
p«g.  300  e log.  Sanuto  tìe  Bello  Gal- 
lico p*g.  39  e 8Vg.*  in  Voi.  XXIV. 
R.  I.  S.  Srnarrga  rio  Beh.  Gennens. 
p»g.  i6r  c log.  incil.  Voi.  Xaiogero 


Storia  l'eneziana  psg.  1307  e Mg. 
in  Voi.  XXIII.  B.  I.  b.  Nanli  Storia 
Fiorentina  Lib.  II.  pag.  3a  Èie.  a.^* 
e Mg.  M^cliiavelli  Frammenti  Storici 
jwg.  309  e Mg. 

(3)  Storia  iti  Gian- Jacopo  Trivnltio 
T.  II.  pag.  a38  c Mg.  N.*’  3i  e 3a. 

(3)  Meieray  Jfistoiie  tle  Franca 
T.  II.  pag.  3b6.  Gscaìcc  Ifistoire  Je 
Franre  T.  X.  pag.  5 1 8.  Brmbo  .Stona 
Fencùana  Lib.  111.  pag.  176. 
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Se  non  che  il  Re , per  non  discontentare  i suoi  Alleati 
Italiani,  e per  aprirsi  una  comunicazione  col  Regno  di  Napoli, 
che  presso  che  tutto  craglisi  ribellato,  aderì  volentieri  ai 
consigli  di  coloro  che  l’esortavano  d'impadronirsi  di  Savona 
e di  Genova,  la  cui  conquista  gli  era  rappresentata  di  facil 
rioscita,  per  esser  quelle  due  cittì  divise  dalle  parti,  e poco 
contente  del  Duca  di  Milano.  Per  la  qual  cosa  ìccolse  di 
buon  grado  le  ofTerte  di  Ratistino  da  Campofregoso  e del 
Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula  che  gli  promettevano  col- 
r ajuto  di  non  molte  genti,  0 col  favore  de’ numerosi  lor 
partigiani,  di  metterlo  al  possesso  di  quelle  città.  Onde  or- 
dinò al  Trivulzio,  il  quale  trovavasi  in  Àsti,  di  favorire  e colle 
sue  genti  e colla  sua  persona  medesima  i tentativi  e dell’ uno 
e dell'altro  (<). 

Ma  alle  promesse  non  corrisposero  gli  effetti,  anche  per- 
chè i mezzi  impiegati  furono  poco  efficaci.  Tutte  le  forze 
di  cui  poteva  disporre  il  Trivulzio  non  aggiugnevauo  ad  ot- 
tocento lance,  c a due  mila  fanti  (>).  Con  queste  milizie 
egli  avrebbe  potuto,  com’era  sua  idea,  e come  i suoi  ne- 
mici temevano  , assaltare  la  Lombardia  , e farvi  nascere 
qualche  tumulto,  ma  volendo  eseguire  gli  ordini  del  Re, 
dovette  in  tre  corpi  dividerle,  l’uno  de’ quali  affidare  al 
Campofregoso,  l’altro  al  Cardinale,  c il  terzo  ritener  seco 
a vegliare  sui  movimenti  del  Duca  di  Milano,  e a secondare 
le  operazioni  degli  altri  due.  E apri  di  fatto  il  Trivulzio  la 
campagna  dopo  la  metà  di  Gennajo  dell' anno  1497,  ® ** 
prime  sue  imprese  furono  fortunate,  poiché  s’impadronì  di 
Novi,  di  Pozzuolo,  del  Bosco,  di  Sezzo,  di  Spigno  e d’altre 
grosse  terre,  ma  non  continuò  poi  colla  stessa  fortuna,  per 
l’insubordinazione  e le  discordie  de’ Capitani  Francesi  che 

( I)  Storia  ili  Gian- Jacopo  Trivulzio  {»)  Storia  di  Gian-Jacopo  Trivulzio 

T.  U.  p*j.  *39.  N.”  33.  T.  II.  p*g.  a4o.  ft'.»  37. 
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militavan  con  lui , e per  la  ritrosia  delle  milizie  che  non  pa- 
gate ricusavano  di  marciare,  intanto  che  mille  Tedeschi  in 
una  sola  volta  abbandonarono  il  campo  (0. 

D’altra  parte  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Viocula  non 
area  trovato  in  Savona  quelle  favorevoli  disposizioni  che 
gli  si  erano  fatte  sperare,  e Batistino  da  Campofregoso  av- 
vicinatosi a Genova  , veggendola  contro  la  sua  espettazione 
ben  munita  e difesa  , credette  inutile  il  fare  alcun  tenta- 
tivo : onde  amendue  vennero  a ricongiungersi  col  Trivul- 
zio  , il  quale  , avendo  avviso  che  il  Duca  di  Milano  e la 
Repubblica  Veneziana  un  potente  esercito  allestivano  onde 
sorprenderlo , abbandonati  tutti  i luoghi  occupati,  si  ritirò 
colle  milizie  in  Àsti  , ove  ai  a3  di  Febbrajo  già  ritrova- 
vasi  (»). 

Ma  il  Re  di  Francia  , andata  male  la  spedizione  di,  Ge-  vnj»  m u r« 
nova,  sapendo  che  cosi  il  Duca  di  Milano,  come  la  Re-  iJmì'.*” ***"’*'* 
pubblica  Veneziana  sollecitamente  si  armavano , accondiscese 
il  giorno  cinque  di  Marzo  alla  già  proposta  tregua  col  Re 
di  Spagna,  che  dovea  durare  sino  alla  fine  del  mese  di  Ot> 
tobre.  In  questa  tregua , che  fu  pubblicata  il  di  a5  di  Aprile, 
compresi  erano  tutti  gli  Alleati  dei  due  Monarchi  : essa  fu 
accettata  dai  Veneziani , e di  miglior  grado  ancora  dal  Duca 
di  Milano,  che  desiderava  di  allontanar  da’ suoi  Stati,  ove 
molti  erano  i mal  contenti , la  guerra  1^). 

In  conseguenza  di  questa  tregua  il  Re  ordinò  al  Tri- 
vulzio  di  rimandare  io  Francia  la  grossa  artiglieria,  e tutte 
le  genti  eh* erano  con  lui  , eccettuate  quattrocento  lance  , 


(1)  Sfona  Ji  Gian^Jacopo  Trìvulzìo 
T.  11.  P*g-  ^9  • 4®- 

(s)  il  c.  pag.  341  e teg.  N.“4i  , 

4»,  43. 

(3)  Guiccìardioi  Storia  a*Ifnlia  Lìb. 
III.  p.j.  l55.  Naragero  Storia  f €• 


rtetiana  pag.  iftit  in  Voi.  XXIII. 
R.  1.  S.  Sauuto  de  Brllo  Gallico  pag. 
44  in  Voi.  XXIV.  R.  1.  S.  Bembo 
Storia  f^enexiana  Lib.  IV.  pag.  A3 1 
e aeg.  Ammirato  Storia  Fioronùna 
Lib.  XXVII.  pag.  34** 
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proracUcndogli  però  che  nel  principio  d’Ouobrc  sarcbbono 
ritornate  (0. 

Di  fatto  non  avca  egli  conefaiusa  la  tregua  con  animo 
che  ad  essa  succedesse  la  pace,  ma  per  acquistare  tempo, 
e colla  fiducia  die  in  questo  mezzo  la  Regina  gli  avrebbe 
dato  un  successore.  Ardeva  egli  più  clic  mai  di  desiderio 
di  vendicarsi  del  Duca  di  Milano,  e di  riconquistare  il  per- 
duto. Regno  di  iSapoli,  e la  già  molto  eclissata  sua  gloria. 
Onde  il  Febbrajo  dell’anno  egli  avea  scritto  al  Tri- 

vulzio  di  non  dar  più  congedo  ad  alcun  soldato  sottoposto 
ai  suoi  ordini , assicurandolo  che  alla  fine  del  Carnovale 
sarebbe  a Lione,  e a Pasqua  in  Asti  (>),  ed  avca  già  detto 
a suo  Luogotenente  Generale  in  Italia  il  Signor  di  Ligny, 
e ordinato  che  il  suo  esercito  forte  fosse  di  mille  e cinque- 
cento lance,  e dodici  mila  fanti  parte  Tedeschi  e parte  Gu.i- 
sconi.  Sapcnsi  altronde , sebben  la  cosa  si  volesse  tener  se- 
greta, die  i Veneziani  collegatisi  col  Re,  per  vendicarsi  del 
Duca  di  Milano  die  era  uno  de’  più  forti  ostacoli  alla  tanto 
da  essi  bramata  possessione  di  Pisa  , doveano  entrar  nel 
Ducato  di  Milano  contemporaneamente  ai  Francesi  con  mille 
e cinquecento  uomini  d’arme  e sei  mila  fanti.  Oltracciò  i 
Fiorentini  , il  Marchese  di  Mantova  , il  Bcntivoglio  Signor 
di  Bologna,  e il  Duca  di  Savoja,  diveuuti  gelosi  dell’ ingran- 
dimento del  Duca  di  Milano , sollecitavano  il  ritorno  in 
Italia  del  Re  di  Francia  , e sopra  tutti  il  Pontefice,  il  qual 
si  obbligava  di  mandare  in  suo  ajuto  pagati  da  lui  seicento 
uomini  d’arme  e tre  mila  fanti  P)  ; tanto  le  private  passioni 
e i privati  interessi  aveano  accecale  le  menti  delle  Potenze 
Italiane  , che  non  punto  istrutte  dalla  passala  esperienza  , 
colle  forze  lor  concorrevano  alla  propria  mina , e a fabbri- 

(i)  Storia  Jì  Gian' Jacopo  Tn^fulzh  (»)  L.  e.  pijt-  s47-  ^9* 

T.  li.  pag,  s4a.  N.*'  44  V 4^*  P)  h.  e.  pag.  247' 
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carsi  un  giogo  tanto  più  duro  e importuno  , quanto  stra- 
niero. Già  il  Re  era  andato  a Lione  per  poter  di  là  meglio 
attendere  a dar  calore  all’impresa:  quando  d’improvviso  se 
ne  parti  , e si  ridusse  al  suo  Castello  d'Àmboise.  Alcuni 
Scrittori  questo  subito  cambiamento  del  Re  attribuiscono  alle 
calde  rimostranze  de’  suoi  Ministri , che  pericolosa  gli  rap- 
presentavano la  spedizione  in  Italia  in  un  tempo  che  il  Re 
de’Romani  minacciava  di  assaltar  la  Borgogna;  altri  ai  segreti 
maneggi  del  Duca  di  Milano,  e all’oro  da  lui  sparso  onde 
corrompere  i confidenti  di  Carlo:  nella  quale  opinione,  an- 
che i Documenti  contemporanei  Trivulziani  rafTrontansi  (*); 
altri  finalmente  ad  una  segreta  convenzione  , mercè  della 
quale  il  Duca  di  Milano  offriva  al  Re  di  collegarsi  con  lui, 
di  fornirlo  di  genti  e di  danari  a riconquistare  non  sola- 
mente il  Regno  di  Napoli , ma  ad  impadronirsi  eziandio 
dello  Stato  Veneziano  , alla  condizione  che  Carlo  esigliasse 
in  Piccardia  il  Duca  d' Orleans  , e gli  desse  in  mano  quel 
nemico  ch’egli  più  d’ogui  altro  abboniva  e temeva  , cioè 
Gian-Jocopo  Trivulzio  (*).  Che  che  fósse  di  ciò,  tutti  i pro- 
getti interrotti  furono  daH’improvvisa  morte  del  Re  colpito 
d’apoplessia  il  giorno  settimo  di  Aprile  all’età  sua  di  ven- 
tisette anni  c nove  mesi  nel  nominato  Castello  d’Àmboise  , 
mentre  s’  intcrteneva  a veder  giucare  alla  palla.  11  Duca 
d’ Orleans  ebbe  questa  notizia  a Blois , ove  tutti  i Grandi 
concorsero  ad  acclamarlo  qual  Re  , e come  tale  fu  ricono- 
sciuto da  tutte  le  Provincie  del  Regno  sotto  il  nome  di 
Luigi  XII.  (3).  Se  lo  spirito  di  vendetta  movea  il  Re  Carlo 
alla  conquista  di  Lombardia,  lo  spirito  di  vendetta  congiunto 


Mortt  Cari» 
Vili  Ho  ai  Kran- 
cU  • « cui  loccodt 
il  line»  a*  Orleans 
( Luigi  XII  ). 


{i)  Storia  di  Gian- Jacopo  Trivultio  zeray  Histoire  de  France  T.  II.  pag. 
pag-  348.  N.®  *>5.  266.  Philippe  de  Comiiieg  .Memoires 

(2)  Guicciardini  Storia  d' Italia  - Liv.  Vili.  Chap.  XVlll. 

Lili.  III.  pag.  i63.  Corio  Storia  di  (i)  Storia  di  Gian- Jacopo  Trivulzio 
Milano  par.  VII  «11*301101498.  Me-  T.  II.  pag.  249  c scg.  f>6. 
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ai  pretesi  diritti  ereditar)  spingevano  il  novello  Re  ad  ef- 
fettuarla , e ciò  tanto  più  sollecitamente  , quanto  le  provvi- 
sioni principali  erano  già  fatte,  ed  egli  stesso  ebe  le  rumi- 
nava in  sua  mente  , avea  radunati  , per  impiegarli  in  essa , 
(tale  almeno  era  la  fama)  tre  milioni  d'oro  (>). 

Ma  più  saggio  del  suo  antecessore  volle  prima  d' intra- 
prenderla , non  solamente  assicurare  il  suo  Regno  da  ogni 
nemico  assalto,  ma  munirsi  ancor  d’Alleati.  Per  la  qual  cosa, 
terminate  le  cerimonie  della  solenne  sua  incoronazione  cele- 
bratasi in  Rcims  ai  a^  di  Maggio  , stipulò  la  pace  coi  Re 
di  Portogallo  e di  Spagna  , e lega  offensiva  c difensiva  , 
sebbene  questa  si  tenesse  allora  segreta  , colla  Repubblica 
Veneziana  (»). 

La  morte  del  Re  Carlo  fu  oltre  ogni  dire  dolorosa  al 
Duca  di  Milano  non  tanto  perchè  sperava  di  convenirsi  con 
esso  d'un  modo  da  non  più  temerne,  quanto  perchè  a lui 
succedeva  un  suo  antico  rivale  e nemico,  ch’egli  altre  volte 
avea  insultato,  il  quale  possedendo  Asti,  avea  già  un  piede 
in  Italia.  D'altra  parte  coll' essersi  egli  lasciato  trasportare  oltre 
i debiti  modi  dalla  sua  ambizione  e dalla  sua  insidiatrice  po- 
litica oggimai  conosciuta  da  tutti,  s’era  vendute  nemiche  presso 
che  tutte  le  Potenze  Italiane,  e segnatamente  i Veneziani, 
che  non  gl'i  sapeano  perdonare,  com’è  detto,  l'aver  loro  con- 
trastato il  possedimento  di  Pisa,  e già  $' erano,  secondo  che 
si  dicea,  uniti  in  lega  coi  Fiorentini  (3).  Nè  soccorsi  potea 
sperare  dal  Re  Federico  di  Napoli  succeduto  a Ferdinando  II 
«uo  nipote  morto  il  Settembre  dell'anno  ì'^gG,  perchè  oltre 
che  prevedea  d' esserne  odiato  per  i gravissimi  danni  da  lui 
cagionati  alla  Casa  d'Aragona,  quel  Monarca  dovea  pensare 
all’arrivo  del  nuovo  Re  di  Francia  in  Italia  più  a difendere  il 


(i)  Storia  dì  Gian^  Jacopo  Trivuhio 
T«  U.  p»g.  aSi.  li.*  69. 


(x)  L.c.p«g. 955.  N.”  80, fi  1,89. 
(3)  L.  c.  pig-  aSi.  N."  70. 
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proprio  Sialo,  che  a soccorrer  l’allrui.  Tutla  la  sua  fiducia 
quindi  avca  riposla  nella  protezione  del  Re  de’Romani,  scbben 
sapesse  per  esperienza  quanto  poco  si  potesse  prometter  da  un 
Principe  sempre  irresoluto,  c più  ricco  di  progetti  ardili  che 
di  mezzi  per  eseguirli  , prodigo  sempre  , e sempre  in  ne- 
cessità di  danari.  In  tali  angustie  sarebbe  stato  disposto  ad 
intavolar  pratiche  d'accordo  col  Re  di  Francia  , ma  non 
avrebbe  voluto  esser  il  primo  a trattarne  per  non  mostrar 
debolezza:  e d’altra  parte  temea  di  dispiacere  al  Re  de’Ro- 
mani, presso  il  quale  si  prometteva  nelle  ultime  necessità 
asilo  c sostegno. 

Se  non  che  avvenne  che  il  Re  di  Francia  medesimo,  cui 
più  ancora  della  Lombardia  stava  a cuore  la  conquista  del 
Regno  di  Napoli  , come  quella  che  nella  condizione  pre- 
sente più  difficile  essendo,  sarebbe  ancor  più  gloriosa,  col 
mezzo  del  Trivulzio  , cui  il  Duca,  dietro  le  richieste  della 
Lega  Grigia  che  gli  minacciava  in  caso  contrario  la  guerra, 
avea  restituiti  tutti  i beni  (0,  gli  fece  offrire  la  pace  alle 
condizioni  seguenti:  cioè  ch’egli  durante  la  vita  godesse  del 
Ducato  di  Milano,  il  quale  due  anni  dopo  la  sua  morte  si 
devolvesse  alla  Francia , cui  di  presente  tenuto  fosse  di  pagar 
dugento  mila  ducati  (^). 

Parvero  dure  queste  condizioni  al  Duca,  e più  dura  di 
tutte  quella  di  privar  i suoi  Figliuoli  della  eredità  assicurata 
loro  dal  Re  de’  Romani , il  quale  altamente  di  ciò  chiaine- 
rebbesi  offeso.  Per  la  qual  cosa  col  mezzo  medesimo  del 
Trivulzio  fece  offrire  al  Re  di  Francia  annuo  tributo  , ma 
solamente  per  il  feudo  di  Genova  , oppure,  ove  ciò  non 
piacesse  , rinunziava  al  Dominio  di  Genova , purché  libero 
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gli  fosse  lascialo  quel  di  Milano  (i).  Ma  essendo  queste 
troppo  importanti  modificazioni  rifiutate  dal  Re  , forse  per 
opera  di  que’  medesimi  die  arean  parte  in  queste  pratiche  , 
il  Duca  , privo  allor  di  consiglio  e di  mezzi , avrebbe  per  av- 
ventura acconsentito  a tutto  ciò  che  si  volca.  Ma  il  Re  de’Ro- 
mani , che  avea  trovato  nel  Duca  di  Milano  una  miniera  .ine- 
sausta di  danari,  estòrtigli  coll’assecondarc  la  sua  ambizione,  e 
colle  promesse  di  sostenerlo  in  ogni  sua  necessità , informato 
di  questi  maneggi  colla  Francia,  con  quella  assoluta  autorità 
che  si  era  usurpata  sopra  di  lui,  gli  ordinò  di  troncarli , pro- 
mettendogli che,  ove  fosse  assalito,  egli  c colle  proprie  e colle 
forze  di  tutto  l’Impero  sarebbe  accorso  in  suo  ajuto  (»).  Anzi 
per  meglio  legarlo  a sè  , c chiuder  la  via  ad  ogni  trattato 
colla  Francia  , il  compiacque  in  ciò  che  da  lui  gli  era  stato 
richiesto  con  molte  istanze,  ed  eresse  in  Principato  la  Contea 
di  Pavia  , ed  in  Contea  la  Signoria  d’Angera,  del  titolo 
della  prima  investendo  Massimiliano  primogenito  del  Duca, 
e del  titolo  della  seconda  il  primogenito  che  da  Massimi- 
liano nascesse  (*).  Giubbilò  il  Duca  a queste  concessioni 
comcchè  non  avesse  potuto  ottener  quella  che  più  lusin- 
gava la  sua  ambizione  , cioè  d'esser  dichiarato  Re  di  Mi- 
lano mediante  dello  sborso  di  dugento  mila  ducati  , e di 
prendere  in  moglie  ( da  che  la  Duchessa  Beatrice  sua  con- 
sorte l’anno  i497  cessata  di  vivere)  la  Figliuola  del  Re 
de’  Romani  rimasta  vedova  del  Principe  delle  Spagne  (4). 

Ma  i nemici  del  Duca  che  risoluta  aveano  la  sua  ruina, 
ed  in  ispezieltà  il  Re  di  Francia  e i Veneziani , si  dierono 
ad  investigare  i modi  , onde  o in  tutto  o in  parte  privarlo 
del  solo  appoggio  che  gli  era  rimasto,  e si  strinsero  in  lega 


(1)  Storia  di  Gian~Jaeopo  Trivutxio 
T.  n.  pag.  aS6,  N."  SS,  86. 

(a)  L.  c.  pag.  aS8.  N.'‘  87,  88. 


(3)  L.  c.  pag.  a6i.  K.'i  57 , 98. 

(4)  L.  c.  pagina  a6a  e acguenli, 
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cogli  Svizzeri  e co’  Giigimii,  ai  quali  sborsarono  grosse  somme 
a comliziunc  die  assaltassero  gli  Stali  del  Re  de’  Romani, 
e gli  impedissero  d’  inviar  soccorsi  in  Lombardia  (0. 

Di  fatto  la  guerra  fra  gli  Svizzeri  e quel  Re  ebbe  luogo 
ne’ primi  mesi  dell’anno  i499)  c perciocché  questa  non  è 
del  nostro  argomento,  ci  basterà  il  dire  che  fu  lunga  e pe- 
ricolosa , e presso  che  sempre  con  danno  di  quel  Monarca , 
c maggiore  del  Duca  di  Milano,  per  aver  questi,  cos'i  dal  Re 
ricercato,  proibito  ai  suoi  sudditi  di  fornir  di  vettovaglie 
gli  Svizzeri  , ed  ordinato  che  in  abbondanza  se  ne  accor- 
dasse alle  milizie  del  Re  : con  che  venne  a dichiararsi  ne- 
mico di  quella  bellicosa  ^Nazione.  Onde  gli  Svizzeri,  avendo 
fatte  pervenire  su  ciò  le  loro  lagnanze  al  Re  di  Francia  , 
ottenner  da  lui  che  senza  piu  dilTerire  ordinasse  al  Trivulzio 
di  apparecchiarsi  ad  assaltare  la  Lombardia  (a). 

Allora  il  Duca  di  Milano  fece  intendere  al  Re  de’  Ro- 
mani ch’era  arrivato  il  momento  di  mandare  ad  esecuzione 
le  sue  promesse  , ma  questi , che  già  sconfitto  più  volte  da- 
gli Svizzeri,  a gran  pena  difendea  sé  medesimo,  e vedea 
ognor  più  assottigliarsi  il  suo  esercito  per  mancanza  di  vet- 
tovaglie e di  danari,  gli  fece  rispondere  che  di  presente  non 
era  in  caso  di  pcrrgergli  ajuto  alcuno,  ma  che  il  consigliava 
ad  entrar  nella  Lega  Sveva,  la  qual  non  permetterebbe  poi 
mai  la  ruina  d’un  suo  Alleato:  e che  questa  era  tale  da  tenere 
in  freno  ad  un  tempo  e gli  Svizzeri  e il  Re  di  Francia  (^). 
Questa  risposta  fu  una  crudele  ferita  al  cuore  del  Duca  di 
Milano,  tanto  più  che  il  consiglio  suggeritogli  dal  Re  dc’Ro- 
mani  di  cercar  d’essere  ammesso  nella  Lega  Sveva,  quando 
anche  fosse  stato  eificace  , nella  condizione  del  Duca  era 

(i)  Storia  di  ù>an^Juco]ìO  7V<«  (%)  L.  c<  pag«  SS9  e scg.  N.^  91 , 

vuUh  Tomo  secondo  > pagina  99  ^ 9^  . 94. 
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inutile,  perclii  esigeva  a colorirlo  quel  tempo  elle  ì suoi  ne- 
mici non  gli  avrebbono  conceduto.  Se  non  che  qualche  mese 
innanzi  avea  egli  un  espediente  trovato,  che  non  potea  esser 
consigliato  che  dalla  disperazione,  e che  quando  venne  a luce 
scandalezzò  e mosse  a sdegno  l'Europa  tutta,  e convertì  in 
suoi  nemici  anche  quei  pochi  che  prima  non  l’ erano,  o che 
s' erano  proposti  di  serbarsi  neutrali:  da  che  il  Duca  di  Sa- 
voja  , il  Marchese  di  Monferrato  e i Fiorentini  aveano  ab- 
bracciata la  parte  Francese  (>). 

Avea  egli  spedito  a Baiazet  li  Imperatore  de’  Turchi 
Ambrogio  Bucciardi  Genovese,  per  informarlo  della  Lega  of- 
fensiva e difensiva  della  Repubblica  di  Venezia  col  Re  di 
Francia  , facendogli  credere  che  questa  non  avesse  solamente 
per  iscopo  l'Italia,  ma  eziandio  gli  stabilimenti  de' Mussul- 
mani in  Europa,  e per  muoverlo  ad  assaltare  i Veneziani 
per  mare,  onde  impedir  loro  d'entrare  in  Lombardia,  nel  tempo 
ch’egli  tutte  le  forze  sue  avrebbe  impiegate  a difendersi  dal 
Re  di  Francia.  Ma  comechè  questa  spedizione  si  volesse 
segreta,  pur  si  fece  pubblica  da  lettere  intercettate  dirette  a 
Tommaso  Bucciardi  fratello  di  Ambrogio,  e al  Castellano 
di  Fano;  della  qual  cosa  accusato  il  Duca  di  Milano,  e dai 
Veneziani  e dal  Pontefice,  egli  si  difendea,  concedendo  di 
avere  bensì  inviato  Bucciardi  airimperatore  de’ Turchi,  non 
però  ad  intendimento  d' incitarlo  a far  guerra  alla  Repub- 
blica Veneziana,  ma  al  solo  fine  di  ottenere  da  lui  che  le 
intimasse  di  non  molestare  il  Duca  di  Milano,  e di  dichia- 
rarle, nel  caso  di  rifiuto,  ch’egli  riguarderebbe  le  ostilità 
mosse  contro  quel  Duca  , come  ingiurie  a sè  fatte  {*).  Che 
che  fosse  di  ciò,  i sospetti  contro  il  Duca  di  Milano  si 
confermarono  daU’esscre  uscita  dello  stretto  una  poderosa 

(1)  Storia  di  Ctart^acopo  7V(Vu/«o  Storia  di  Gian- Jacopo  TritHiUip 
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armata  Turcliesca  per  alla  volta  di  Corfii  (•),  e che  questi 
sospetti  non  fossero  destituiti  di  fondamento  può  giudicarsi 
da  una  lettera  del  Cardinale  Ascanio  Sforza  al  suo  Fratello 
Duca  di  Milano,  dalla  quale  apparisce  che  quel  Porporato 
favoriva,  anzi  fomentava  le  pratiche  coll’Imperatore  de’ Tur- 
chi (*).  Per  la  qual  cosa  il  Pontefice  grandemente  irritato 
sped'i  a Firenze,  a Venezia,  ed  in  Francia  in  qualità  di 
suo  Legato  il  Cardinal  Borgia,  per  incitar  vie  maggiormente 
quelle  Potenze , già  per  sè  stesse  disposte  ai  danni  di  Lom- 
bardia e d’un  Principe,  il  quale,  chiamando  in  Italia  le  armi 
degl’infedeli,  acerbo  nemico  mostràvasi  di  Santa  Chiesa,  e 
di  tutta  la  Cristianità  (1).  Ma  già  nè  il  Re  di  Francia,  nè  i 
Veneziani  abbisognavano  di  novello  sprone,  e Luigi  XII  ai 
sette  di  Luglio  dovea  trovarsi  a Lione  per  dar  calore  all’ im- 
presa, e il  primo  d’ Agosto  si  egli  che  gli  altri  doveano  ad 
un  tempo  medesimo  assaltare  la  Lombardia  (4). 

L’esercito  Francese  era  composto  di  mille  e cinquecento 
lance',  dodici  mila  fanti  ( le  forze  medesime  destinate  a tal 
uopo  del  Re  Carlo)  e di  grosso  treno  d’artiglieria,  e quello 
de’  V^eneziaui  di  mille  dugento  lance  c ottomila  pedoni , non 
comprese  le  milizie  del  Duca  di  Savoja  e del  Marchese  di 
Monferrato  Alleati  di  Francia  (*J.  Comandanti  delle  milizie 
Francesi  erano  Gian-Jacopo  Trivulzio  Luogotenente  Generale 
in  Italia  del  Re,  Lodovico  di  Luccmburgo  Conte  di  Ligny, 
ed  Eberardo  Stuart  Signor  d’Anbigni  (®). 

In  questo  mezzo  il  Duca  di  Milano,  yeggendo  di  poter 
poco  confidare  negli  ajuti  esterni,  e che  trar  dovea  dai  proprj 
Stati  tutti  i mezzi  di  difesa  , i quali  sono  i più  sicuri  quando 
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T.  II.  pag.  a65.  K.®  io4>  T.  II.  i»ag.  a66.  N.®  107. 
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sicn  surndentl,  c non  contaminati  dallo  spirito  di  parte,  si 
diede  con  ogni  impegno  ad  adunar  le  sue  forze,  e si  trovò 
d'avere  sotto  Tarme  mille  e seicento  lance,  mille  e cinque* 
cento  cavalli  leggieri,  dieci  mila  fanti  Italiani,  c cinquecento 
Tedeschi.  Era  sua  intenzione  d' impiegare  queste  milizie  a 
difendersi  e non  ad  offendere,  riserbando  le  offese  alTarrivo 
delle  genti  Tedesche  dal  Re  de’  Romani  promessegli  si  tosto 
che  avesse  stabilita  la  pace,  che  stava  allor  maneggiandosi 
cogli  Svizzeri  (0. 

A ciò  si  aggiunga  che  avea  visitato  egli  stesso  presso 
che  tutte  le  fortezze  del  suo  dominio,  e le  avea  fornite  di 
vettovaglie  in  gran  copia  c di  munizioni,  oltre  le  fortifica- 
zioni fattevi  costruire  da  esperto  artefice,  da  resistere  per 
lungo  tempo  a qualunque  oppugnazione  nemica  [li]. 

Ma  egli  commise  un  grande  errore  che  fu  per  avventura 
cagione  principale  di  sua  mina,  c non  mostrò  a questa  volta 
d’  essere  quel  sagace  e profondo  politico  che  teneasi,  e van- 
tavasi.  Perciocché  diede  il  comando  principale  delle  sue 
milizie  a Galeazzo  Sansevcrino  suo  Genero,  leggiadro  gio- 
stratore, ma  di  poca  esperienza  nell' armi  W , a preferenza 
del  Conte  di  Caiazzo  per  valore , e per  fatti  egregj  più  co- 
nosciuto, e a preferenza  eziandio  del  Marchese  di  Mantova, 
il  quale  avea  destinato  alT inferiore  ufizio  di  difendere  con 
poche  forze  i confini  dello  Stato  dalla  parte  de’ Veneziani, 
de’  quali , persuaso  com’  era  che  sarebbono  tenuti  occupati 
dai  Turchi,  poco  temea.  Da  ciò  ne  avvenne  che  il  Principe 
Mantovano  se  ne  sdegnò,  e sotto  vani  pretesti  fu  licen- 
ziato (3),  e fu  a lui  sostituite  il  Conte  di  Caiazzo,  il  quale, 

(1)  GniccitidÌDÌ  Srona  iT/ratù>  Lìb.  pag.  GaicdarJini  .Stona  tTItalia 
rV.  pag.  195  e trg.  Meieray  /iìstoira  LUi.  IV.  pag.  198. 
de  France  T.  11.  pag.  *77.  {Z)  Storia  di  Gian^Jacopo  TrìvuL’O 

{%)CoaìaoVtaiìuii' Tesoro  Politico  T.  11.  pag.  a63.  H.’*  210. 
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non  dimenticando  per  questo  'nuovo  onore  la  prima  in- 
giuria , giurò  in  suo  cuore  di  farne  vendetta  (<)• 

Intanto  ilTrIvulzio,  die  avendo  di  molle  e fedeli  cor- 
rispondenze a Milano,  non  ignorava  ! progetti  del  Duca,  e 
le  sue  speranze  ne’ soccorsi  del  Re  de’ Romani,  deliberò  di 
prevenirli  colla  celerità:  e comcchò  non  fossero  ancora  ar- 
rivate tutte  le  genti  Francesi,  si  mosse  all’impresa,  tanto 
più  che  avea  ricevuto  lettere  dal  Re  di  Francia  die  lo  ani- 
mavano a procedere  con  vigore,  perchè  gli  prometteva  d’ in- 
viargli tante  milizie  da  non  punto  rendere  incerto  l'esito 
della  sua  spedizione  (>). 

I primi  luoghi  da  lui  espugnati  furono  Cormcnta  e So- 
lario di’  ebbe  con  poca  difGcultà  per  esser  male  fortibcati  ( ^), 
e s’ impadronì  quindi  di  Spigno  luogo  forte  del  Monferrato 
nelle  vicinanze  d’ Acqui,  appartenente  alla  famiglia  del  Car- 
retto, e COSI  pure  di  tulli  i luoghi  circonstanti , ai  quali 
giurar  fece  fedeltà  al  Re  di  Francia  (4). 

Venne  poscia  il  giorno  i3  di  Agosto  ad  accamparsi  di- 
nanzi alla  Rocca  d' Arazzo  situata  sulla  riva  del  Tanaro  in 
distanza  di  quattro  miglia  da  Asti,  la  quale  difesa  era  da 
una  guarnigione  di  cinquecento  fanti  capitanati  da  Agostino 
Manerio  Genovese.  Kon  oppose  però  essa  quella  resistenza 
che  poteva  aspettarsi , o per  la  viltà  di  coloro  che  la  difen- 
devano , o per  lo  spavento  incusso  in  essi  dall’  artiglieria 
Francese,  alla  quale  poco  allora  erano  gli  Italiani  avvezzi,  o 
SI  veramente , come  credettesi , per  il  tradimento  d’  uno  dei 
Capi  (5). 

Più  seria  e più  pericolosa  fu  la  conquista  di  Annone 


Fr*r>r««i  lo  Loia  ■ 
budia. 


I Frtneeti  pritM 
Oaao  Aiuti»  cd 


(1)  GuiccMrdiiii  Scoria  ^Italia  Lib 
IV.  png.  19$  e spg. 

(a)  Stona  ài  Gian-Jaropo  TrivuUio 
T.  H.  pag.  a68.  HJ*  iii. 

(3)  L.  c.  iia. 


(4)  Storia  ài  Gian~  Jacopo  Trivulziù 
T.  II.  p«g.  a7o.  N.”  Il 5. 

(5) L.c.  N.*  116.  Guiccìardiol  «Stop. 
^ Itaiia  Lib.  IV.  pag.  i q6.  Cono  .Stona 
àt  AJilano  par.  VII  aU'ao^o  l499« 
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luogo  forte  di  sua  natura,  ma  reso  ancora  più  forte  dalle 
cure  recenti  del  Duca  di  Milano.  La  descrizione  di  questa 
impresa  l’abbiamo  nella  Storia  di  Milano  di  Bernardino  Ar- 
luno  clic  inedita  si  conserva  nella  Biblioteca  Trivulziana. 
Annone  situato  di  fronte  ad  Arazzo  sulla  riva  opposta  del 
Tanaro.  Il  Trivulzio  ordinò  che  l' esercito  a guazzo  passasse 
il  fiume.  Ma  avvenne  che  nel  tempo  stesso  che  si  valicava 
quel  fiume,  a tale  improvvisamente  ne  ingrossasser  le  acque 
per  le  cadute  piogge  ne’  giorni  innanzi , che  nna  parte  delle 
milizie  fu  costretta , per  non  esporsi  a troppo  evidente  pe- 
ricolo, di  soffermarsi.  11  Trivulzio,  prevedendo  ciò  che  sa- 
rebbe dovuto  accadere,  cioè  che  la  guarnigione  che  guar- 
dava Annone  ne  uscisse  all'  assalto  delle  milizie  che  aveano 
varcato  il  fiume,  passò  senza  sonno  e in  crudeli  angustie 
la  notte.  Ma  venuta  l’alba,  veggendo  con  suo  stupore  che 
ciò  non  era  accaduto  ( tanto  potè  la  pusillanimità  de’  sol- 
dati, r ignoranza  de’  Capitani  Sforzeschi  o il  fato  di  Lom- 
bardia), che  essendosi  il  fiume  ristretto  ne’ suoi  naturali  con- 
fini, il  passò  lieto  coll’ altre  schiere  ad  incontrar  quella  vit- 
toria, alla  quale  con  tanta  loro  ignominia  aveano  rinunziato 
i nemici.  Annone  che  ricusò  di  arrendersi,  fu  per  due  giorni 
battuto  dalle  artiglierie,  e quindi  preso  d’assalto,  saccheg- 
giato, e passata  a fil  di  spada  la  guarnigione,  per  metter  con 
quest’esempio  terrore  negli  altri  popoli  (>). 
r>i-K»  r-,  in-  Dopo  ciò  l’esercito  vincitore  campeggiò  Valenza,  alla 
‘.7.1  cui  difesa  Galeazzo  Sanseverino  avea  preposto  Ottaviano 
••u!  suo  fratello  naturale  , e Barino  Pavese  con  mille  c cinque- 

cento fanti,  i quali  uniti  alla  guarnigione  che  v’era,  parca 
che  dovessero  occupare  lungo  tempo  i nemici,  c nondimeno 
ciò  non  avvenne.  Era  Governatore  della  Terra  quel  Donato 

{i)  S/oria  lìi  Gùtn~JmtùpoTrivulxio  ciirèìul  Storia  cTItalìa  Lib.  IV.  pag. 
T.  11.  jng.a7i.  N.'ijifi,  117. Gaio;  196  c leg. 


Digitized  by  Laoogle 


^«.1^59  LIBKO  DECIMOQI'ISTO.  a4l 

Buflagniuo  medesimo  die  venti  anni  prima  avea  tradito  la 
Duchessa  Dona  e il  giovinetto  Duca  Gian^Galeazzo  , col 
consegnare  una  porta  della  città  di  Tortona  al  Duca  di  Bari, 
ora  Duca  di  iMilauo.  Donalo  non  punto  reso  dissimile  da  sè 
medesimo  dall’  età , tradì  anche  questo  coll'  aprire  le  porte 
di  Valenza  al  Trivulzio,  mediante  dello  sborso  di  cinque 
mila  scudi.  La  guarnigione  fu  svaligiata,  e quindi  lasciata 
audar  libera,  solamente  ritenuti  furono  prigionieri  Ottaviano 
e Badino  (■). 

La  rapidità  di  queste  conquiste  a tale  sgomentò  il  Co- 
mandante Generale  Sforzesco  Galeazzo  Sansevcriuo,  che,  ri- 
tirate le  guarnigioni  da  presso  che  tutti  i luoghi  forti,  andò 
a rinchiudersi  in  Alessandria,  argomentando  che,  ove  que- 
sta città  opponesse  valida  resistenza,  la  fortuna  de' Francesi 
potrebbe  ancora  cangiarsi , e giugnere  in  tempo  i sempre 
aspettati  soccorsi  del  Re  de’  Romani.  11  Trivulzio  dopo  Va- 
lenza ebbe  senza  contrasto  Bassignana  , Castel  Nuovo  Tor- 
tonese , Ponte  Curone  , Sale  , Voghera  ed  altri  luoghi , e 
mandò  a Tortona  un  Trombetta  ad  intimarle  la  resa,  il  i.»  «lU Jiv-r- 
qiiale  , trovatevi  chiuse  le  porte,  scalò  per  opera  di  quei  Fr«»r«ii. 
cittadini  già  tumultuanti  le  mura.  Era  quivi  Governatore  An- 
tonio Maria  Pallavicini , il  quale,  secondo  ch’egli  stesso  ne 
scrisse  al  Duca  di  Milano,  tutta  la  sua  eloquenza  avea  posto 
in  uso  onde  indurre  i Tortonesi  ad  annarsi  e a difendersi, 
promettendo  che  in  breve  avrebbono  da  Milano  poderoso 
soccorso.  Ma  que’ terrazzani , spaventati  dall’esempio  di  An- 
none , risolutamente  risposero  di  non  volersi  esporre  al  ma- 
cello. Per  la  qual  cosa  il  Governatore  veduta  la  ferma  loro 
determinazione,  senz’aspeltarc  l’arrivo  dell’inimico,  fatte  ca- 
ricare le  sue  'masserizie,  se  ne  partì  unitamente  al  fratello 

(i)  Storia  iti  Giari’Jacopo  Tri^  Corto  Storia  tU  Alitano  par.  VII  alr; 
latlzio  Tom.  II.  pag.  271.  JS.°  118.  Tanno  1499. 
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Cristoforo,  protestando  di  non  volere  per  alcuna  conditione 
polire  che  agli  occhi  suoi  quella  città  passasse  in  man  de- 
gli inimici  [IH]- 

Partito  il  Governatore,  i Tortonesi  spedirono  collo  chiavi 
della  città  una  Deputazione  al  Trivulzio,  il  quale  scrisse  loro 
encomiandoli  della  presa  risoluzione  , promettendo  di  pre- 
servarli da  ogni  qualunque  danno  ed  insulto  (‘). 

Tanto  perdite  nel  breve  intervallo  di  soli  dieci  giorni 
(Tortona  si  diede  ai  Francesi  il  di  a3  di  Agosto)  empie- 
rono di  dolore  il  Duca  di  Milano  , e nondimeno  , sperando 
sempre  ne’ soccorsi  del  Re  de’ Romani,  non  diftìdò  di  poter 
salvare  ancora  lo  Stato,  ove,  cosa  di  che  non  dubitava,  si 
fosse  mantenuta  in  fede  Alessandria.  Ma  per  assicurarsi  ognor 
meglio  di  ciò  , abbracciar  volle  il  consiglio  datogli  (>) , di 
unire  alla  difesa  di  quella  città  nella  quale  già  erano  mille 
uomini  d’arme,  mille  e dugento  cavalli  leggieri,  e quattro 
mila  fanti  (21,  tutte  le  milizie  delle  quali  potea  disporre,  ed 
ordinò  al  Conte  di  Caiazzo,  che  guardava  i confini  Lombardi 
dalla  parte  de’ Veneziani,  di  abbandonar  quella  difesa,  c di 
andare  colle  sue  genti  a Pavia,  onde  potere  da  quella  città, 
ove  fosse  bisogno , accorrere  al  soccorso  di  Galeazzo  San- 
sevcrino.  Alla  perniziosa  determinazione  di  abbandonare  li- 
bero l’adito  di  Lombardia  ai  Veneziani  fu  mosso  il  Duca 
dalle  nuove  giuntegli  di  Germania,  che  il  Re  de’ Romani 
uvea  stipulata  la  pace  cogli  Svizzeri,  e eh'  egli  stesso  scendea 
in  Italia  con  un  esercito  di  trentamila  soldati  (4):  onde  sup- 
poneva che  i Veneziani,  ciò  non  ignorando,  avrebbono  in 
luogo  d’offender  altri  pensato  a difendere  sè  medesimi. 

In  questo  mezzo  il  Trivulzio  da  Tortona  s’ incamminò 


(i)  Montemerlo  Storia  di  Tortona 
Lib.  IV.  pag.  146.  Corio  1.  c. 

(a)  Storia  di  Ciati’ Jacopo  2'rivutaio 


Tom.  II.  pig.  171.  K."  120.  lai. 

(3)  L.  c.  p>g.  a7».  li.”  ia3. 

(4)  L.  0.  laa- 
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alla  Tolta  di  Alessandria,  e spedi  innanzi  un  Trombetta  a 
signilìrare  a Galeazzo  Sanseverino  esser  egli  determinato  di 
assaltare  quella  città , e averlo  voluto  di  ciò  prevenire  spinto 
daU’afreziuue  ch’ci  gli  portava,  e dai  vincoli  che  a lui  lo 
legavano  per  essere  ainenduc  insigniti  dell’  Ordine  di  S.  Mi- 
chele avuto  dal  Re  di  Francia,  e consigliarlo  a non  esporsi 
ad  un  manifesto  pericolo,  con  una  afTatto  inutile  resistenza  (0. 
Come  però  la  risposta  fu  quale  dovea  aspettarsi  da  un  Ca- 
pitano onorato,  cioè  che  il  Sanseverino  volea  difendersi,  il 
Trivulzio  accampò  1’  esercito  intorno  a quella  città. 

Quando  il  Duca  di  Milano  seppe  che  Alessandria  era  as- 
sediata, e che  i Veneziani, non  trovando  contrasto  ai  confini, 
già  si  spargevano  per  tutta  la  Chiaradadda , dopo  aver  con 
un  lungo  discorso  tenuto  nel  General  Consiglio  di  Milano, 
che  fu  ascoltato  con  attenzione,  ma  che  non  produsse  effetto 
ninno , tentato  d' iudur  quel  popolo  ad  armarsi  e a difen- 
dersi con  piò  calore  che  mai  scrisse  in  Germania  per 
accelerare  la  venuta  del  Re  de’ Romani,  ch'ei  supponeva  già 
in  viaggio , e come  quel  Monarca  gli  avea  chiesta  la  posses- 
sione di  Bormio  e Tirano  luoghi  della  Valtellina,  gli  offerse, 
acciocché  prontamente  venisse  in  suo  ajuto,  tutta  quella  Valle, 
e la  città  stessa  di  Como  (3).  Scrisse  pure  al  suo  Ministro 
presso  la  Corte  di  Napoli  , acciocché  inducesse  quel  Re  ad 
inviargli  pronti  soccorsi  , o gli  facesse  comprendere  che  ove 
il  Re  di  Francia  si  fosse  impadronito  di  Lombardia,  la  prima 
impresa  cui  volgerebbesi  sarebbe  la  recuperazione  del  Regno 
di  Napoli  (4).  Ma  queste  pratiche  furono  inutili  e troppo  tarde. 
Già  da  due  giorni  i Francesi  battevano  Alessandria,  e multe 


(i)  Storia  dì  Gian-Jacopo  Tti^ihio 
T.  11.  pag.  373.  N.**  124. 

(a)  Guicciat’timi  Storia  tV  Italia 
Lib.  IV.  197  e Corio  Sioiia 


di  Rìdano  pur,  VII  *11*  anno  149^ 
(3)  Storia  di  Gian’'Jaeopo  Trivulzio 
T.  II.  (>»g.  371.  M."  i»5. 

(4J  L.  c.  pjg.  373.  ia6. 
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ed«4ti«  8..M-  milizie  del  Monferrato  c della  Savoia  eran  venute  ad  ingros- 
udifeu sare  il  loro  esercito,  il  che  veegendo  il  Sanseverlno,  che  mai 
P P'^''  non  s’cra  trovato  in  tanto  pericolo,  ilirtidanda 

Frkura.  della  vittoria,  nel  caso  che  avesse  voluto  tentare  un  fatto 

d’arme,  vinto  dallo  spavento,  senza  conferire  il  suo  progetto 
ad  alcuno , alle  ore  quattro  della  notte  dei  27  d' Agosto , 
segretamente  usci  della  città  d’ Alessandria  accompagnato  da- 
gli uomini  d’arme,  con  animo  di  andare  a Milano.  Le  ri- 
maste milizie  Sforzesche  come  si  avvidero  d’essere  abban- 
donate dal  Comandante,  ne  seguiroii  l’esempio,  e per  essere 
meno  osservate,  divisesi  in  varie  schiere,  per  diverse  vie  si 
dierono  ad  una  fuga  precipitosa.  Solamente  quattro  ore  dopo 
i Francesi  ebber  notizia  di  questa  fuga,  cioè  all’arrivo  di 
dodici  Gentiluomini  Alessandrini  spediti  al  Trivulzio  colle 
chiavi  della  città  ad  implorare  l’esenzione  dal  sacco , con- 
tentandosi di  quella  contribuzione,  che  fosse  piaciuto  a lui 
di  prescrivere.  11  Comandante  si  riserbo  a rispondere  ad  altro 
tempo,  e dati  gli  ordini  opportuni  perchè  la  città  fosse  guar- 
data, e negato  a tutti  l’ingresso  in  essa,  si  diede  coi  cavalli 
leggieri  ad  inseguire  il  Sansevcrino  (>).  Ma  questi  avendo  il 
vaneggio  di  qiiallro  c più  ore,  non  potè  esser  raggiunto,  e 
si  pose  ili  salvo  con  quelli  ch’eran  partiti  con  lui.  Non  fu 
però  lo  stesso  dell’ altre  milizie  partite  dopo,  perciocché  per- 
venuto egli  a Casal  S.  Vaso , quattro  leghe  distante  da  Va- 
lenza, passò  il  Po  su  quel  Porto,  al  quale  fece  poi  tagliare 
le  funi,  per  togliere  ai  nemici  la  comodità  di  seguitarlo;  poco 
curandosi  delle  genti  sue  che  venivan  dopo  di  lui,  molte 
delle  quali  si  annegarono  , e le  piò  dai  Francesi  raggiunte 
furono  svaligiate  (a). 


(i)  Storia  rii  Oian~Jacopo  Tri~  (a)  Cario  Storia  di  MHano  p«r.  Vfl 
i'ulzio  Tomo  seconilo , 273.  all’ anno  l499<  Guicctarèini  Storia 

M.'*  1*7.  tC  Italia  Lib.  IV.  pap.  199.  Ikoih* 
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Tutta  Italia  accusò  d’alto  tradimcoto  il  Sansevcrino,  come 
colui  che  colle  forze  affidategli , potea  più  mesi  resistere  al- 
1*  impeto  de’  Francesi;  si  bene  fortificata  e vettovagliata  era 
Alessandria:  c intanto  dar  tempo  all’arrivo  dei  sospirati  soc- 
corsi della  Germania.  Ma  egli  difendevasi  da  tali  accuse  col 
rovesciare  la  colpa  sopra  il  Conte  di  Caiazzo  , il  quale, 
dopo  avere  avvedutamente  tirato  in  lungo  l’ erezione  del 
Ponte  di  Pavia,  poiché  fu  terminato,  sotto  varj  pretesti  negò 
di  passarlo:  ond’eglr  privo  di  questo  soccorso,  avea  creduto 
di  non  poter  sostenere  l’assalto  generale  che  da’  nemici  per 
il  giorno  seguente  era  stato  intimato.  A questa  debole  giu- 
stificazione un’altra  che  sarebbe  stata  di  maggior  momento 
aggiugnea  (ed  è fama  che  mostrasse  le  lettere),  cioè  d’aver 
avuto  segreto  ordine  dal  Duca  di  levarsi  sollecitamente  da 
Alessandria,  e di  ventre  a tranquillare  i tumulti  già  insord 
a Milano  (<). 

In  qualunque  modo  andasse  la  cosa,  la  perdita  di  Ales-  8pnt>i»a>.i>u. 

* • * 4i  HiUao  »Ua 

sandria  sbalord'i  affatto  il  Duca.  Pieno  di  spavento,  non  ere-  ** 

dendosi  oggimai  sicuro  in  città,  andò  a chiudersi  nei  castello, 
donde  poi  scrisse  al  suo  Ministro  presso  la  Corte  Cesarea 
una  lettera,  da  noi  altrove  riportata  (>),  che  sarà  un  eterno 
monumento  di  sua  viltà.  I cuori  generosi  più  forU,  e costanti 
si  mostrano  quando  sono  oppressi  dalle  disgrazie,  che  non 
allora  che.  dalla  fortuna  son  favorid.  Gli  ambiziosi , i superbi, 
ì violenti,  avvezzi  ad  usare  d’ogni  mezzo  onde  pervenire  al 
loro  fine,  intristiscono  e si  avviliscono  ne’ casi  avversi,  ai 
quali,  perchè  non  preveduti,  trovare  non  sanno  riparo.  Ciò 
accadde  al  Duca  di  Milano,  e l’intendimento  della  sua  let- 
tera era  di  porgere,  direm  quasi,  le  ali  al  Re  de’ Romani. 
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Intanto  il  Trivulzio,  la  cui  gloria  fu  alquanto  macchiata 
dal  permettere  che  si  saccheggiasse  Alessandria  , venne  a 
Mortara  e a Pavia,  che  gli  si  dierono  spontaneamente,  nel 
tempo  stesso  che  i Veneziani,  preso  avendo  Caravaggio,  por- 
tavano le  loro  scorrerie  sino  a Lodi  (>). 

La  notizia  di  tante  perdite  , e 1’  impossibilità  di  poter 
oggimai  nè  pur  salvare  la  principale  città  dello  Stato , fece 
che  i tumulti  mossi  dai  GuelS  partigiani  del  Trivulzio  di> 
venissero  generali  in  Milano,  c,che  il ‘ popolo  tutto  si  ar- 
masse, e,  come  in  tali  casi  mai  sempre  avviene,  si  abban- 
donasse alle  violenze  e alle  rapine.  11  maggiore  degli  eccessi 
fu  quello  commesso  nella  persona  di  Antonio  da  Landriano, 
Tesoriere  Ducale,  o per  servirci,  di  più  moderna  denomi- 
nazione , Ministro  delle  Finanze.  Era  costui  speculatore  pro- 
fondo, e sagace  inventore  di  tutte  le  estorsioni,  gravezze  e 
gabelle  imposte  dal  Duca  ad  impinguare  il  suo  erario,  onde 
era  universalmente  abborrito.  Oltracciò  alle  sue  suggestioni 
si  attribuiva  dal  volgo  l’avere  il  Duca  ricusato  di  aderire  a 
quella  convenzione,  di  che  si  è detto,  offertagli  dal  Re  di 
Francia:  onde  un  gentiluomo  Milanese  (Simonc  Rigoni)  cre- 
dette di  far  cosa  grata  al  popolo  , e tale  da  conciliargli  la 
grazia  del  Re  di  Francia  (n’ebbe  di  fatto  in  premio  un’en- 
trata di  ottocento  ducati  e il  Feudo  di  Yalsasina),  se  toglieva 
di  mezzo  costui.  Per  la  qual  cosa , armati  alcuni  suoi  sgherri , 
il  giorno  trenta  di  Agosto,  appostato  il  momento  che  il  Lan- 
driano usciva  del  castello,  ove  s’era  a luogo  interteouto  col 
Duca,  corse  furiosamente  ad  assalirlo,  e in  più  parti  feri- 
tolo il  gittò  da  cavallo , onde  due  giorni  dopo  mori  (>}. 

Per  quest’esempio,  a Milano  non  nuovo,  e sventurata- 
mente non  ultimo,  tanto  fu  spaventato  il  Duca , che  non 


(i)  Gaicctardiai  Star.  tV Italia  Lib. 
IV.  pagina  199.  Corio  1.  c.  Bembo 
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credendo  più  sicura  la  sua  persona  dal  furor  della  plebe, 
si  risolveUe  di  cedere  al  tempo , e di  abbandonar  la  città , 
per  andare  alla  Corte  del  Re  de’  Romani , onde  colla  sua 
presenza  , c la  rappresentazione  di  sue  disgrazie  muovere 
quel  Monarca  a pietà,  e a fornirlo  di  sussidj  sufficienti  a 
recuperare  lo  Stato.  Partir  fece  prima  i figliuoli  Massimiliano 
e Francesco  accompagnati  dal  Cardinale  Ascanio  Sforza  suo 
fratello  e dal  Cardinal  Sanscvcrino , ai  quali  eziandio  affidò 
il  suo  tesoro,  diminuito  assai  da  quel  ch’esscr  soleva  per  le 
grandi  somme  in  diversi  tempi  sborsate  a quel  Re.  Alla  guar- 
dia del  Castello,  ov’ erano  tre  mila  fanti  sotto  la  condotta  di 
valorosi  ed  esperti  Capitani,  molta  artiglieria,  vettovaglie  in 
grande  abbondanza  e grossa  somma  in  danari,  prepose  Ber- 
nardino da  Corte  Pavese  suo  allievo  e confidente.  Invano  a 
rimuoverlo  da  questa  scelta  si  affaticarono  i suoi  veri  amici 
che  aveano  dubbia  la  fede  di  Bernardino,  e invano  il  Car- 
dinale Ascanio  medesimo  che  gli  si  era  offerto  di  assumersi 
egli  la  guardia  di  quel  Castello.  Del  Castelletto  di  Genova 
diede  il  comando  ad  Agostino  e Giovanni  fratelli  Adorni , 
ai  quali  mandò  i contrassegni.  Malgrado  di  queste  disposi- 
zioni non  si  sapeva  il  Duca  risolvere  a partirsi  da  Milano  , 
ma  vergendo  ognor  più  aumentarsi  i disordini  , e saccheg- 
giarsi dall’ infuriata  plebe  le  case  de' suoi  servitori  più  affe- 
zionati, convocati  alcuni  de' principali  cittadini  disse  loro,  che 
ben  conosceva  quanto  infelice  fosse  la  condizione  presente 
di  Lombardia  fatta  preda  de’ nemici  e delle  fazioni:  che  nien- 
tedimeno vicino  era  il  rimedio,  perciocché  le  poderose  forze 
del  Re  de' Romani  erano  già  in  viaggio,  ad  incontrare  le  quali 
avea  inviato  i figliuoli,  ed  egli  stesso  era  per  muoversi.  Che 
nel  breve  intervallo  di  sua  assenza  volessero  serbarsi  fedeli  e 
tranquilli , per  attendere  da  lui  quel  premio  che  meritata  sa- 
rebbesi  la  loro  condotta.  Elesse  quindi  quattro  cittadini,  cioè 
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Girolatuo  Lantlriano  Generale  dell’  Ordine  degli  Umiliati , 
Gian-Jacopo  Castiglione  Arcivescovo  di  Bari,  Antonio  Tri- 
vulzio  Vescovo  di.  Como  e Francesco  Bernardino  Visconti, 
ai  rjuali  facultà  diede  di  nominare  altri  otto  Colleglli  col 
titolo  di  Governatori,  i quali  all'amministrazione  attendes- 
sero, e alla  tranquillità  dello  Stato.  Quindi  per  conciliarsi 
gli  animi  de’ più  poteuli  cittadini,  a parecchie  famiglie  resti- 
tuì i beni  ed  i feudi  già  tolti  , come  ad  esempio  a quella 
de’Borromei , dei  Trivulzio,  dei  Crivelli,  dei  Visconti,  mo- 
strando con  ciò  d’ ignorare  che  i Lencllzj  recenti  e per  paura 
conceduti  , non  fanno  mai  le  vecchie  ingiurie  obbliarc.  Me- 
desimamente all’  infelice  Duchessa  Isabella  vedova  del  Duca 
Cian-Galeazzo  fece  donazione  del  Ducato  di  Bari  e del  Prin- 
cipato di  Rossano  , malgrado  eh’ essa  gli  avesse  negato  il  suo 
ligliuulo  Francesco,  ch’egli  desiderava  co’ suoi  di  mandare 
in  Germania. 

Dopo  ciò  raccomandandosi  a tutti,  colle  lagrime  agli  occhi, 
e in  contegno  più  d’uomo  che  vada  al  supplizio  che  di  Prin- 
cipe sventurato  ma  generoso,  partì  ai  due  di  Settembre  da 
Milano  per  alla  volta  di  Como.  Ma  ad  accrescere  il  suo  do- 
lore, contribuì  molto  il  Conte  di  Caiazzo,  il  quale  a lui, 
appena  uscito  del  castello,  si  fece  innanzi,  e con  grande  bal- 
danza gli  disse,  che  poiché  egli  abbandonava  il  suo  Stato 
al  nemico,  egli  pure  si  tcnea  sciolto  da  ogni  obbligo,  c in 
libertà  di  prendere  quel  partito  che  meglio  gli  convenisse. 
E il  partito  ch’ci  prese  subito , c che  abbastanza  giustificò 
i sospetti  formatisi  contro  di  lui,  furono  le  insegne  di  Fran- 
cia da  lui  scoperte,  e il  nome  datosi  di  Ufizialc  del  Re  (<)■ 


(l)  GaiccUràinì  Stona  tT Italia  Lib. 
TV.  pag.  >99  e 8cg.  Corio  iSforia  di 
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Giunto  il  Duca  a Como,  non  senza  aver  più  volte  udito 
orribili  imprecazioni  contro  di  lui,  e celebrarsi  il  nome  del 
Re  di  Francia,  poco  mancò  die  mentre  s'intertcneva  ad  arin> 
gare  que'  cittadini  non  fosse  fatto  prigioniero  dai  Francesi , 
alcune  squadre  de’  quali  capitanate  dal  Conte  di  Musocco 
figliuolo  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  entrate  erano  ne’ sobbor- 
ghi, e aveano  ricercato  di  lui.  Per  la  qual  cosa  egli  montato 
sollecitamente  sulla  barca  a ciò  pronta,  seguitandolo  le  altre, 
andò  a Bellagio,  e di  là  per  la  strada  di  Valtellina  e di 
Bormio  , non  senza  perdita  d’ alcune  barche  più  tarde  che 
le  sue  bagaglie  contenevano , le  quali  predate  furono  dai 
Francesi  (>) , pervenne  a Marano  piccola  città  della  Contea 
del  Titolo,  ove  si  trattenne  per  ordine  del  Re  de’ Romani, 
e scrisse  al  Governatore  d’inspruch  e ai  suoi  Consiglieri  per 
implorare  la  loro  mediazione,  onde  ottenere  da  quel  Principe 
i tante  volte  promessi,  e già  da  lui  pagati  sussidj  di  mi- 
lizie [IV]. 

Partito  il  Duca,  i Governatori  di  Milano  spedirono  su- 
bito al  Comandante  dell’ esercito  Francese  Gian-Jacopo  Tri- 
vulzio alcuni  de’  principali  cittadini  ad  offerirgli  le  chiavi 
della  città,  ond’egli  il  giorno  sei  di  Settembre,  lasciato  a 
Cassino,  luogo  da  Milano  quattro  miglia  distante,  l'esercito, 
con  piccolo  accompagnamento,  ma  incontrato  da  infinito  nu- 
mero di  cittadini  festosi  e plaudenti , entrò  per  Porta  Tici- 
nese in  questa  città. 

Ne’ giorni  seguenti  attese  egli  a far  venire  l’esercito  che  fu 
alloggiato  ne’ sobborghi,  e a vegliare  perchè  la  soldatesca  fosse 
tenuta  in  freno:  c in  tale  occasione  diede  di  molti  esempi  di  ven- 
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dicala  militar  disciplina  (>).  Quindi  per  mostrar  che  la  sovranidi 
del  Duca  era  cessata,  ordinò  che  richiamati  fossero  tulli  i Mini- 
stri che  risedevano  a nome  di  lui  presso  le  Corti  d’Europa  (>). 

Trtt.UL™i>u-  In  questo  mezzo  tutta  la  Lombardia,  eccettuata  Cremona 
H.  aiF.uusa.  e la  Ghiaradadda,  che  a tenore  delle  convenzioni  erano  stale 
cedute  ai  Veneziani,  si  era  sottoposta  al  Re  di  Francia,  e il 
medesimo  avea  fatto  anche  Genova  (5).  Ma  rimaneva  in  po- 
tere del  Duca  il  Castello  di  Milano,  l’espugnazione  del  quale, 
fornito  com'era  di  numerosa  guarnigione  di  munizioni  e di 
vettovaglie,  era  impresa  da  costar  molto  tempo  e molto  san- 
gue. Prima  ancora  ch’egli  entrasse  in  Milano  avea  il  Trivulzio 
scritto  ai  Governatori  per  confortarli  ad  adoperarsi,  coll’of- 
feria  di  ricchi  premj  ed  onori,  onde  indurre  Bernardino  da 
sìMìU.  Corte  a consegnare  pacificamente  il  Castello,  nel  qual  caso 

Hdato  !■  cattoilia  ^ ...  « ... 

■ avrebbe  distribuita  la  maggior  parte  delle  milizie  nel- 

A"‘ri*  l’Asligiano  c nel  Piemonte.  Che  se  all’opposito  quel  Castel- 

lano si  fosse  proposto  di  ostinatamente  difendersi,  egli  an- 
nunziava loro  che  sarebbe  costretto  ad  accampar  tutto  l'eser- 
cito in  città,  ed  occuparlo  neU’oppugnazioue  del  Castello, 
ed  allora  egli  non  poteva  esser  mallevadore  de’  mali,  che 
da  una  soldatesca  insolente  ed  irritata  poteano  procedere. 
Volea  per  ultimo  che  Bernardino  da  Corte  fosse  avvertito, 
che  se  colla  forza  fosse  espugnato  il  Castello,  cosi  egli  come 
la  guarnigione  passati  sarebhono  a fil  di  spada. 

I Governatori  non  tardarono  punto  ad  inviare  a Bernar- 
dino Giovanni  Morosini  c Lodovico  da  Vimercatc  con  istru- 
zione di  fare  ogni  opera  per  persuaderlo  ad  arrendersi.  Se 
non  che  egli  o che  le  minacce  lo  spaventassero,  o Io  allet- 

(l)  Storia  tìi  Gian- Jacopo  TrlvuUìo  IV.  pjg.  aoo  e srg.  Giostinl.nl  j/n- 

T.  I.  pag.  585  e seg.  naJi  dt  Genot>a  Lib.  V.  cari.  CCt.V. 

(a)  L.  c.  T.  II.  pag.  074.  N.**l.5l.  Bembo  Storia  yenetiana  Lib.  IV. 

(3)  GaicciardiaiiSlrojm  rI*/liib'aLib.  pag.  a^S. 


Digifeed-by 


LIBRO  DECIVOQUIR' rO. 


aji 


Jn.  1^09 


tasserò  le  ricompense  ofTertegli , si  mostrò  più  pieghevole 
che  non  si  sarebbe  creduto  [V],  sebbene  subito  non  cedesse: 
per  la  qual  cosa  il  Trivulzio  col  mezzo  di  Francesco  Ber- 
nardino Visconti  e di  Antonio  Pallavicino  fini  di  espugnarlo. 
Ai  17  di  Settembre  gli  Sforzeschi  uscirono  del  Castello  [VI], 
che  fu  dato  in  guardia  al  Conte  di  òlusocco  itisino  all’ar- 
rivo del  Re  di  Francia  ('). 


(1)  Più  epigrammi  dì  Laneioo  Car* 
aio  sì  leggono  contro  Bernardino  da 
Corte , c contro  la  dabbenaggine  del 
Duca  Lodovico  Sforaa  dì  afììdargU 
la  gr)o«a  difesa  del  Castello  dì  Mi- 
lano. Wdi  iMncùti  Curtii  epigremf 
mata  Libro  settimo»  pagina  106  e 
seguenti. 

Narra  Bernardino  Arlnno  nella  ch 
lata  sua  inedita  Storia  Hi  Milano , 
cb  era  comune  credenza  che  prima 
ancora  che  il  Trivultio  entrasse  col- 
r esercito  in  Lotubunlia  » culi  troiata 
avesse  e corrotta  La  fede  del  Corli  , 
e li  fosse  as.sicurato  dì  lui  colla  spe- 
ranza di  gi-audisziote  ricompense.  Il 
che  gli  fu  tanto  più  agevole  ad  otte- 
nere, quanto  quel  Castellano  era  op- 
presso da  molti  debiti.  Beco  ciò  ebe 
a questo  proposito  scrìve  Antonio  Gru- 
Oiello  nella  sua  inedita  Cronaca  delle 
cose  de*  suoi  tempi.  Fu  Hato  advrìo 
al  ^orta  fjodovUo  con  lotcre  Het 
perso  Castello  suo  Hi  Porta  Zobia  » 
e ritrovandose  et  «l^rxa  LoHotico 
in  la  cittade  de  Insprucho  tn  sua 
camera  asentalo  ht  suo  lecto  p«r- 
Uindo  con  soi  gentilomini  de  rioe^tit* 
stare  et  Stato  suo  Af'rdiolaneiise  che 
nuo^a  del  perduto  Castello  de  Porta 
Zobia.  Lcffmdo  le  litere  recepufe  , 
intendendo  la  nova  pessima  » stando 
sopra  di  scp  non  parlando  come  fosse 
muto , aitando  gli  occhi  al  Cielo  disse 
queste  poche  parole:  da  JuJa  in  qua 
Don  fu  mai  U maggiore  traditore  de 


Bernardino  Curzio  : e per  quel  giorno 
mai  mosse  <Utre  parole. 

Il  Trivulzio  » fedele  alle  sue  proH 
messe,  fu  largo  di  premj  a quel  Ca» 
■telUnOi  perciocché,  oltre  aU'aver  con- 
ceduto al  di  lui  fìgUuolo  Jacopo  in 
Feudo  la  Valle  Sesia  nel  Novarese  , e 
le  Terre  che  ne  dipendono,  e lc*case 
che  appartenevano  ad  Angelo  Sitno- 
ttfUa  sul  Cor%o  Hi  Porta  Comann  » 
situala  nella  Contrada  chiamata  Cn- 
sana  , come  appare  dai  Privilegio  dei 
17  Settembre  1499:  con  altro  Pri- 
vilegio del  19  del  mese  stesso  il  di- 
clnara  a nome  del  Re  Lodovico  Xlt 
Ciqiitano  delle  barche  del  Navìlio  di 
Milano,  dichiarando  che  comechè  Ber- 
Bardino  Corti  fosse  stato  premiato  dal 
Re  con  molte  Possessioni  e Feudi  , 
pure  la  generosità  dì  quel  Monarca 
non  era  ancor  paga.  Quali  fossero 
queste  Possessioni  e Feudi  avuti  dal 
Corti  in  premio  della  sua*  fellonia , 
si  può  vedere  nelle  Memoi  ie  Storiche 
Hi  Piacema  Hi  Cristoforo  Pogfpali 
T.  Vili.  pag.  14?. 

Ma  egli  poco  potè  godere  de’  frulli 
de* suoi  tradimenti,  perciocché  anche 
Del  caso  suo  si  conobbe  quello  che 
suol  quasi  sempre  accadere,  >toè  che 
il  traditore  è a qne*  medesimi  esoso 
ai  qtiali  giova  il  suo  tradimento.  Egli 
era  fuggito  e caricalo  di  rimproveri 
e di  villanie  non  solo  da’  Milanesi , 
ms  dai  Francesi  medesimi,  i quali  al 
suo  comparire  con  orrore  si  ritiravano 
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Il  R.  Lniji  xn  II  Re  Luigi  XII  inteso  a Lione,  ove  trovavasi,  che  an- 
che il  Castello  di  Milano  era  in  poter  suo,  sollecitamente 
si  pose  in  viaggio.  Ai  a di  Ottobre  entrò  in  Pavia,  ove  an- 
darono ad  onorarlo  otto  Deputati  Milanesi  (•),  e ai  6 del 
mese  stesso  fece  il  solenne  suo  ingresso  in  Milano  (>). 


come  da  nomo  conUmlnatOi  egli  ne* 
gaf«no  tl  mIuIo;  il  pcrcliò  egli  poco 
appreMO  terminò  da  disperato  i suoi 
giorni,  e secondo  che  alcun  sospettò, 
«li  veleno» 

Poggiali  I.  e-pag.  14S.  Guicciardiin 
Storia  iV Italia  Lib.  V.  pag.  aoo  e §eg. 

(t)  Sloriatli  GiuH’JtuoftO  TrivuUiO 
T.  U.  pag.  »7S.  aV*  I. 

(a)  Molti  Scrittori  prolUsamenle  de* 
scrìvono  questo  ingresso  in  Milano 
d<d  Re  , ma  ninno  con  Unta  eleganaa 
c vivacità  quanto  il  Conte  Baldassar 
Castiglione  in  una  sua  lettera  ( è la 
pt-ima  fra  le  BUmi>ale)  al  suo  Cognato 
Jacopo  Boschetto. 

Le  imprese  del  Re  Luigi  XII  ìu 
Lombardia  nnitamenlc  a quelle  della 
Uepnbblica  Veneziana  alleata  di  lui , 
la  fuga  io  Germania  del  Duca  Lodo* 
vico  Sforza,  e la  solenne  entraU  del 
suddetto  Re  Luigi  XII  in  Milano  leg- 
geri deicritta  in  tersa  rima  da  autore 
anonimo  in  un  libro  rarÌBsiroo  im- 
presso, senza  data  di  luogo  e di  stani* 
p ilore,ché  conservasi  nella  Biblioteca 
Trivnlziana  con  questo  titolo  : 

il  é la  eronicha  da  tutta 
la  guerra  de  Lombardia  , de  la  ve^ 
fiuta  del  sacro  fìe  de  Franta  e de 
tutte  te  terre  che  e^U  ha  arquìjtaie, 
e la  partenza  del  Signor  LalovicOf 
e de  tutte  le  terre  che  ha  acauistato 
la  Illustrissima  Signoria  de  rcnetia 
in  Cieiadadda  e Cremonese. 
Comincia  : 

M«r«  n«n  «a  cka  dir,  qn«l  ia  fati», 
Ck«t  SlAto  Ib«  è petM  , • <i«n  ti 
Lo  !•»  sMoto  t «I  M{UO  , •«. 


E a questo  proposito , nella  stessa 
Biblioteca  Trivulzio.  altri  due  librìc* 
cini  si  osservano  luedesìnumeote  senza 
data  di  luogo  e di  stampatore , il 
primo  de*  quali  cosi  s*  intitola  : 

Pianto  et  lamento  iieillUustrissimo 
«Signor  Lodovico  Sforza  che  già  fa 
Duca  di  Milano  composto  per  un  suo 
Jùlele  Cangierò  Aomo  valentissimo. 

11  pianto  comincMi  cosi  t 

8on  4{uvl  OnCA  d#  MìIaao 
CIm  eoA  pÌAsita  1(0  ia  «telar*, 

8«n  M(*t«  oh’  «rt  Siptoro  , 

Hori  lua  fétta  AUoiaa*, 

Io  dUwvt  Ako  ua  lol  Die 
E/a  ìa  Cleto,  0 AB  Moro  la  lem, 

E leeoode  il  ale  doti* 

Io  fAcev*  pAM  • (aerré. 

11  secondo  è una  Storia  come  il 
Stato  di  Milano  al  presente  d stato 
conquistato  , soè  Mdano  , I^ooara  , 
Pavia  , 7V>rro/ia  , jUixandria  delta 
Paia,  Borgonuovo,  Bocca  tl Arato, 
Foriera,  Ptasenza,  Parma,  Lodi, 
Ci emana,  ed  in  che  modo  et  per~ 
eh  è si  fug^  il  Signor  Lodovicho  ditto 
Moro  et  come  prima  parlò  ai  popolo 
e quello  il  populc  li  rispose  , dallo 
invitto  et  cristianissimo  Be  Ludovi» 
cho  bene  merito  di  Franza  Ducha 
di  .^ATano  , con  lo  aiuto  e favore 
de  lo  inclito  Senato  di  Fenezia  et 
loro  merifamoinfe  havendone  acqui^ 
stato  in  parte , piegando  Idrlio  che 
sempre  tali  Stati  siano  felicissimi,  et 
precipue  la  nostra  degna  et  excelsa 
Bepubblica. 

L' autore  è Ercole  Cinthio  Rinu- 
dni.  il  qual  comincia  la  sue  Storta  cosi: 

Snarao  MoBArohs  iomeiiié  Ir^gÌAdriA  , **. 
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11  Re,  a cattivarsi  la  benevolenza  de’ nuovi  suol  sudditi, 
abolì  alcune  delle  più  odiose,  0 al  popolo  più  dannose  ga- 
belle (0,  ma  confermò  gli  altri  dazj,  e volle  ebe  fossero  a 
dovere  riscossi.  La  plebe  che  scioccamente  s’era  persuasa, 
o maliziosamente  era  stata  indotta  a credere,  che  sotto  il 
nuovo  Governo  tutti  i dazj  sarebbono  stati  aboliti,  veggen- 
doli  in  parte  sussistere,  non  solamente  se  ne  mostrò  poco 
contenta,  ma  passò  anche  all’eccesso  di  maltrattarne  a mano 
armata  gii  esattori,  e di  abbatter  le  case  che  alla  riscos- 
sione d'essi  erano  destinale:  violenza  che,  essendo  stata  ven- 
dicala con  soverchio  rigore  dal  Trivulzio  ( il  quale  di  quei 
giorni  era  stato  insignito  dal  Re  della  dignità  di  Maresciallo 
di  Francia  (»)  ),  gli  concitò  l’odio  e l’invidia  di  molti  (*). 

Luigi  Xll  prima  di  abbandonare  la  Lombardia,  volle 
ordinare  in  essa  uno  stabile  e saggio  Governo  cosi  militare 
che  civile,  e,  credendo  di  far  cosa  grata  ai  Milanesi  sce- 
gliendo a ciò  un  loro  concittadino,  elesse  a Governatore  e 
suo  Luogotenente  il  Maresciallo  Giàn-Jacopo  Trivulzio , con 
ampia  autorità  sulle  milizie  e sopra  tutte  le  città  dello  Stato  (4). 

Abolì  quindi  i due  Consigli  Segreto  e di  Giustizia  sta- 
biliti dai  Visconti  c Sforzeschi , e instituì  in  loro  vece 
un  Tribunale  Supremo  chiamato  Senato  composto  di 
Membri,  due  de’ quali  esser  doveano  Prelati,  quattro  Mili- 
tari , ed  undici  Togati.  Presedea  a questi  un  Personaggio  ^ 
eh’ esser  dovea  forestiero,  col  titolo  di  Gran-Cancelliere,  che 
avea  in  custodia  i sigilli  del  Re.  I Senatori  erano  a vita,  e 
non  poteano  esser  cacciati  di  posto  nè  pure  dal  Regio  Go- 


Il  Ut  di  PriBcìa 
kli«liac«  •kitfk* 


Il  Rt  di  Francia 
ÌMilaiM*  uà  Canato 
ratidenf  • in  Hliian« 
per  I*  ammifliatia* 
■Min»  della 
eia , e degli  eflari 
fk  Stato. 


(1)  Storia  ài  Gìarte  Jacopo  Tri9ulv9 
T.  U.  pag.  378.  6. 

(a)  L.  c.  pag.  47$  e aeg.  N.*  a. 
(3)  Cpicciardini  <$ron'a  Lib. 

IV.  pag.  ao8.  Nardi  Storia  ìuoronùna 
Lib«  lit  pag.  64.  5«outo  do  Bello  Cai* 


Uco  pag.  la*  In  VoL  XXIV.  H- 1.  S. 
Diar,  ferrar,  pag.  S7S  in  cit.  Voi» 
Belcariuf  Commem.  Ber.  GalUc.  Llb. 
Vili-  png.  b38. 

(4)  Storia  di  Giar>Jacopo  Trivulzio 
T.  IL  pagioa  279  c aeg.  N.**  9. 
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vuriiatorc,  ma  dal  Senato  riunito,  a cui  fu  conceduta  l’au* 
torità  di  confermare,  o sospendere  i Decreti  stessi  del  Re, 
i quali  non  aveano  il  valore  di  legge , se  non  erano  da 
questo  Magistrato  approvati  e interinati  (■). 

Cosi  stabilite  le  cose  per  un  saggio  regolamento  interno, 
credendo  il  Re  di  non  aver  più  nulla  a temere  da  esterno 
nemico,  prima  di  partire  per  la  Francia,  sollecitato  essendo 
dal  Pontefice  Alessandro  VI,  c a ciò  obbligato  da  quelle  con- 
venzioni die  seco  avea,  concedette  al  figliuolo  di  lui  Duca  Va- 
lentino (malgrado  delle  rimostranze  in  contrario  del  Maresciallo 
Trivulzio)  trecento  lance  capitanate  da  Ivone  d' Allegre,  e 
quattro  mila  Svizzeri  dal  Balj  di  Dijon,  onde  intraprendere 
la  conquista  della  Romagna,  e venne  cosi  a spogliar  la  Lom- 
bardia delle  meglio  agguerrite  milizie  (•). 
na.  i.iiui  XII  Parti  il  Re  da  Milano  per  alla  volta  di  Francia  il  giorno 
(ttarfta  in  l'ikuciB.  settimo  di  Novembre,  seco  conduccndo  Francesco  figliuolo 
del  Duca  Gian-Calcazzo  , imprudentemente  affidatogli  dalla 
Madre,  il  quale  rinchiuder  fece  nel  Monastero  Benedettino 
di  Marmoustier,  pel  suo  mantenimento  assegnandogli  le  ren- 
dite di  quella  ricca  Abbazia  (3). 

Il  Trivulzio,  veggendosi  alla  testa  del  Governo  con  scarso 
presidio  militare,  foce  quello  che  a lui  di  fare  si  apparte- 
neva, e ordinò  che  si  visitassero  le  Piazze  dello  Stato,  si 
fortificassero,  e di  tutto  ciò  si  provvedessero  che  necessario 
fosse  a resistere  ad  un  assalto  improvviso  (4). 


(1)  RotcIU  Storia  di  Como  T.  I. 
par.  in.  pag.  876  e aeg. 

(a)  Guicctardiai  5/or.  d'Jtal.  Lib.  IV. 
p.  ao6.  D’Auvign)  Les  des  Hom* 
ma  lUustra  T.II.  pag.  36.  Machiavelli 
del  /Vf>ie<pe  Ldb.  1.  Gap.  III.  pag.  9> 

13)  Quivi  mori  io  età  immatura  per 
una  caduta  da  cavallo.  Meacraj  nist. 
de  Frante  T.W.  pag.  Ratti  «/«//a 
Fami^iia  Sfuria  par.  L pag.  SS  c aeg. 


Delle  luccessire  vicende  d’ Isabella 
d* Aragona , vedova  del  Duca  Gian- 
Galeazzo  Sforza  e madre  dì  Francesco» 
morta  a Napoli  nel  Castello  di  Ca» 
puaua  Tanno  oltre  molti  altri» 

paida  a lungo  U Ratti»  par.  II.  pag.  53  e 
seg.»  della  citata  opera  sua.  ove  quella 
Prtnvipesu  anche  difendedallc  calunnie 
contro  lei  divulgale  da  Paolo  Gìovio. 

(4J  Storia  del  Tti'-'uUioT.  I.  p.  336. 
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Ma  i Milanesi  che  Unto  aveano  abborrito  l’ antico  Co  - Htlt 

. . 1 1 • « 1 1 WÌUf.*»i  Mll* 

verno  , cominciaron  ben  presto  au  esser  malcontenti  del  a r;«i.r«.. 
nuovo,  non  trovando  all’ombra  d’esso  quella  felicità  clic 
s’ erano  promessa:  c questa  mala  contentezza  degenerò  quindi 
in  odio,  c in  desiderio  ardentissimo  di  ritornare  sotto  l’ub- 
bidienza del  Duca.  La  plebe  che,  com' è detto,  si  aspettava 
d’ essere  liberala  da  ogni  maniera  di  dazj  , dimenticando 
qtie'  eh’  erano  stati  aboliti  , si  lagnava  di  que'  eh’  erano  ri- 
masti, e non  sapea  perdonare  al  Trivulzio  il  rigore  con  cui 
volea  che  si  riscuotessero,  il  quale  eziandio  accusava,  capo 
de’  GuclS  qual  era  , di  favorir  questi  con  lucrosi  impieghi 
c con  onori,  mentre  trattava  con  alterigia  i Ghibellini,  non 
lasciando  fuggir  1’  occasione  di  deprimerli  c di  avvilirli.  E i 
Signori  più  qualificati  della  città  aveano  veduto  con  dispetto 
ed  astio  che  il  Re,  al  primo  suo  arrivo  in  Milano,  tutte  irrite 
e nulle  dichiarate  avesse  le  donazioni  di  Feudi  e Beni  in  sul 
partire  fatte  loro  dal  Duca,  c non  sapeano  tollerare  in  pace 
di  vivere  soggetti  ad  un  loro  concittadino  ed  eguale,  quasi 
reiezione  di  lui  ad  esclusione  d’uno  di  loro,  fosse  una  prova 
della  poca  stima  clic  facca  d’  essi  il  Monarca. 

Ma  più  che  tutto  a rendere  universale  il  disgusto  contri- 
buirono l’insultaule  disprezzo  de’ Francesi,  la  loro  rapacità, 
le  violenze  e le  brutali  libidini , per  cui  poco  era  rispettato 
il  pudore  delle  donzelle  e delle  oneste  matrone,  che  mal 
atto  era  a difendere  il  Trivulzio  per  mancanza  di  forza  ar- 
mata («).  A ciò  si  aggiunga  che  il  Gran-Cancelliere  Pietro 
Saverges  Vescovo  di  Lufon,  qual  che  ne  fosse  il  motivo. 


(l)  Garnicr  flìst.  de  France  T.  XI. 
pag.  Il  6.  Expoution  rie  F lltstitòe  de 
Ftance  par  M.'  C. . . . p»g.  1 1 8.  GaiU 
Urd  ffisUiire  du  Eoi  Francis  /,  //»- 
Voduction  png.  104.  Mez^raj  Histoire 
de  Franco  T.  11.  pag.  aBa  Jean  Da- 


vid Koelhrr  Eemarquet  Hiitoriques 
»ur  Us  MedaiUcì  et  lei  Jifonnoies  T.  L 
pag.  53.  L«  (ìpudre  FiO  du  Cardinal 
d'jimboise  pig.  94.  Varillaa  Htstoito 
du  Louis  XH  T.  I.  pag.  139.  Ma- 
chiavelli del  Principe  Lib.  I.  Cap.  lU. 
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era  segreto  emulo  del  Maresciallo  Trivulzio,  e proiettor  di- 
chiaralo de’  capi  della  fazione  Ghibellina  , fra  i quali  si 
annoverano  Frate  Girolamo  Landriano  degli  Umiliati,  Leo- 
nardo Visconti  Abate  di  S.  Celso  , Battista  Visconti , Ales- 
sandro Crivelli  Proposito  di  S.  Pietro  all’Olmo,  tutti  ne- 
mici feroci  del  Trivulzio  (0.  Costoro,  dall’autorità  animati 
del  Gran-Cancelliere,  si  diedero  a nutrir  l’odio  del  popolo 
contro  il  Governatore  e contro  i Francesi , ed  esagerando 
i fatti,  e inventandoli,  spargevano  i semi  della  ribellione. 
£ quando  ebbero  ben  disposte,  secondo  il  loro  intendi- 
mento, le  cose,  messi  e lettere  inviarono  al  Duca  Lodo- 
vico  Sforza  e al  Cardinale  Ascanio  in  Germania,  invitan- 
doli a ritornare,  promettendo  loro  che  tutta  la  Lombardia, 
ove  i Francesi  erano  detestati,  a braccia  aperte  aspettavali , 
e che  al  loro  apparire  alla  loro  difesa  tutto  il  popolo  $a- 
rebbesi  armato  , e discacciati  e distrutti  avrebbe  i poclù 
Francesi  che  v’eran  rimasti. 

^ìè  in  questo  mezzo  si  stava  neghittoso  il  Duca , il  quale 
giunto  alla  presenza  del  Re  de’ Romani  in  Inspruch,  il  solleci- 
tava perchè  volesse  di  tali  forze  fornirlo,  onde  recuperare  lo 
Stato.  Mostrava  il  Monarca  di  sentir  compassione  di  sue  disgra- 
zie, e non  solamente  gli  prometteva  poderosi  soccorsi  ora 
che  s’era  rappacilicato  cogli  Svizzeri,  ma  la  sua  stessa  per- 
sona a queir  impresa.  Ma  parca  scritto  ne’  fati  che  Massi- 
miliano, creatore  fecondo  d’illustri  progetti,  niuno  mai  ne 
cfTeltuassc  o per  difalta  di  mezzi  , o per  volubilità  di  na- 
tura. In  luogo  di  attenere  quanto  avea  promesso , intcrteneva 
il  Duca  a parole,  c,  vinto  dalle  consuete  sue  necessità,  gli 
ricercava  danari  in  prestanza.  Per  la  qual  cosa  lo  Sforza, 
che  ogni  giorno  novelle  sollecitazioni  a ritornare  ricevea  da 


(i)  Vedi  la  Cronaca  inedita  pià  Tolte  citata  di  Andrea  da  Prato. 
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Milano  e dair.allre  citta  di  Lombardia,  conoscendola  vanità 
delle  sue  speranze  nel  Re  de’  Romani , si  risolvette  di  ese- 
guir l’impresa  egli  solo,  e,  miglior  uso  facendo  de’ danari 
rimastigli,  assoldò  otto  mila  Svizzeri  e ciorjuecento  uomini 
d'arme  Borgognoni,  per  procedere  con  essi  alla  volta  di  Mi- 
lano: e divenuto  fuor  di  misura  impaziente,  parti  con  quelle 
milizie  cli’eran  già  pronte,  ordinando  alle  altre,  quanto  più 
presto  possibil  fosse,  di  seguitarlo  (0. 

11  Trivulzio  avuto  notizia  di  tai  movimenti , fece  munire 
di  grossa  artiglieria  la  Piazza  del  Duomo,  ricercò  i Vene- 
ziani percliò  facessero  marciare  al  fiume  Adda  le  loro  mili- 
zie,'  e sollecitò  Ivone  d' Allegre  e il  Baly  di  Dijon  perebè 
abbandonassero  la  Romagna,  ed  accorressero  alla  difesa  di 
Lombardia.  Più  pronti  furono  gli  ajuti  che  ottenne  dal  Duca 
di  Savoja  e dai  Marchesi  di  Saluzzo  c di  Monferrato,  che 
inviati  furono  a Como  a sostenere  il  primo  impeto  de’  nemici. 

I Ghibellini,  veduto  con  quanto  vigore  il  Maresciallo  si 
apparecchiava  a difendersi,  temendo  per  se  medesimi,  uni- 
tisi in  segreto  parlamento  determinarono  di  distribuire  le 
armi  al  popolo,  cui  assicurarono  esser  già  il  Duca  con  pos- 
sente esercito  in  viaggio  per  liberar  Milano  dalla  tirannia 
de’ Francesi,  e dalla  prepotenza  del  Regio  Governatore  Tri- 
vulzio. Preposero  alle  porte  Capitani  che  le  custodissero,  e 
che  in  c«so  di  bisogno  gridassero  all’  armi.  Non  ignorava 
queste  misure  il  Trivulzio,  ma  conoscendo  che  colle  po- 
che forze  che  avea , non  era  in  caso  di  sottomettere  una 
città  s'i  grande  e divisa,  tentò  di  farlo  pacificamente,  e in- 
viò ai  Capi  de’  Ghibellini  alcuni  uomini  conosciuti  per  pru- 


(i)  Guicciardini  Storia  /F Itaììa  Lib. 
IV.  pag.  ao8.  Bembo  Storia  F'enox* 
Lib.  V.  pag.  3o4*  Sanuto  de  Bello 
Gallico  pig.  l35  in  Volimi.  XXIV. 
R.  L S.  hiar.  Ferrar,  pag.  378  in  cit. 


Voi.  Arnoldi  Fcrron.  Comment.  Ber. 
Galle.  Lib.  111.  pig.  59,  Nardi  Storia 
Fior.  Lib.  III.  pcg.  64  c seg.  Belca- 
riot  Commene.  Ber.  Galle.  Lib.  VilL 
ptg.  a3l. 
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danza  e per  senno,  i quali  si  studiassero  di  calmare  gli 
spiriti,  col  pubblicare  ciò  die  gli  Ambasciatori  del  Re  di 
Francia  presso  la  Lega  Elvetica  scritto  avcano  , cioè  vero 
essere  cbe  Lodovico  Sforza  era  riuscito  ad  assoldare  buon  nu- 
mero di  milizie  Svizzere,  ma  segretamente,  e senza  il  con- 
sentimento della  Lega,  e in  Coira,  città  a lei  non  soggetta. 
Che,  malgrado  di  ciò,  tutti  coloro  che  essendo  sudditi  della 
Lega  gli  stipendj  Sforzeschi  avcano  accettato,  con  pubblico 
editto  e sotto  minaccia  della  confiscazione  de' beni,  e d'essere 
considerati  come  ribelli,  sarebbono  richiamati,  e ciò  in  vigor 
d’un  trattato  che  la  Lega  Elvetica  avea  col  Re  di  Francia,  la 
quale  si  era  obbUgata  ad  ogni  richiesta  di  lui  d'armarsi  in*  suo 
ajuto,  e ad.  offesa  de’  suoi  nimici:  per  la  qual  cosa  Lodo- 
vico  Sforza  quanto  pfima  vedrebbesi  abbandonato  dal  nerbo 
migliore  del  suo  esercito.  Vere  o false  che  fossero  queste  no- 
tizie, furono  però  valevoli  a far  deporre  in  Milano  le  anni, 
e a ricondurre  la  quiete.  Ma  questa  fu  di  breve  durata; 
perciocché  il  primo  giorno  di  Febbrajo  dell'anno  i5oo  ven- 
oer  corrieri  al  Maresciallo  Trivulzio  che  gli  annunziavano, 
gli  Sforzeschi  esser  già  padroni  del  Lago  di  Como , la  città 
di  Como  essersi  sollevata  in  favor  loro,  e i Francesi  in  pre- 
cipitosa fuga  verso  Milano.  Allora  egli  richiamò  presso  di 
sé  tutte  le  poche  milizie,  che  da  lui  erano  state  distribuite 
in  varie  parti  della  città , e fece  armar  tutti  i Guelfi  suoi 
partigiani,  che  a lui  si  unirono.  Quindi  uscito  di  Corte  venne 
sulla  Piazza  che  già  era  piena  di  Popolo,  chiamatovi  dalla 
curiosità  d'intendere  il  motivo  di  s'i  improvviso  armamento, 
e l’aringò.  Disse  che  i tentativi  di  Lodovico  Sforza  erano 
impotenti,  e che  tornati  sarebbono  in  mina  di  lui,  e di  tutti 
coloro  che  gli  aderissero.  Per  la  qual  cosa , buon  concitta- 
dino qual  era,  pregava'  i suoi  Milanesi  a calmarsi  , a non 
voler  violare  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  al  Re  di  Fran- 
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eia,  promettendo  loro,  ove  si  fossero  serbati  tranijullli,  cb’egU 
da  quel  Principe  otterrebbe  per  essi  mold  favori  e molte  esen- 
zioni, le  quali  iu  passato  per  le  difBcili  condizioni  de’tempi  non 
avea  potuto  loro  accordare.  Essere  il  Re  di  Francia  Monarca 
potentissimo,  e quand'anche  avesse  ora  dovuto  cedere  a que- 
sto temerario  impeto  primo , sarebbe  venuto  poscia  egli  stesso 
con  tale  esercito  da  distruggere  i suoi  nemici,  e guai  allora 
a que’  Milanesi  ebe  ritrovati  si  fossero  coll’ armi  in  mano 
contro  di  lui.  Clic  in  qnanto  a sè  risolutissimo  era  di  spar- 
ger tutto  il  suo  sangue  in  benedzio  della  patria,  e de'  suoi 
coocittadioi. 

Questo  discorso  fu  generalmente  mal  ricevuto , c più  volle 
interrotto  dai  rimproveri,  dalle  ingiurie,  e dai  maliziosi  com- 
menti d’ alcuni  uomini  più  arditi  e più  temerarj. 

Se  non  che  i Ghibellini  come  seppero  che  il  Maresciallo 
avea  armati  i GuelG , essi  pure  si  affrettarono  di  far  lo  stesso , 
e temendo  d' essere  improvvisamente  assaliti , sbarraron  le 
strade,  munirono  di  soldati  le  loro  case,  e chiamarono  ad 
alta  voce  il  popolo  all' armi,  pubblicando  che  brevi,  sareb- 
bono,  sebbene  necessari,  i loro  sforzi,  perciocché  quanto 
prima  arrivato  sarebbe  il  tanto  desiderato  lor  Duca. 

Il  Maresciallo,  avuto  notizia  di  questo  nuovo  disordine, 
spedi  vaij  messi  ai  Ghibellini  ne' diversi  quartieri  della  cittù 
ad  esortarli  a deporre  le  armi,  alfermando  che  queste  a lui 
solo  si  appartenevano  , laddove  in  mano  de’  privali  uomini 
indizio  erano  di  ribellione  ; e che  ove  di  doparle  avessero 
ricusato,  egli  sarebbe  costretto  a punirli  come  rei  di  lesa 
Maestà.  Essi  concordemente  risposero  che  non  ad  offesa  del 
Re  armad  s' erano,  ma  a difesa  di  sè  medesimi  , e che  se 
l’armi  male  stavano  nelle  mani  delle  private  persone  , male 
anche  stavano  in  quelle  de’  Guelfi  : disarmasse  egli  questi  , 
eh' essi  pure  farebbon  lo  stesso.  E in  quanto  al  dichiararli 
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rei  (li  lesa  Maestà  solamente  perchè  e' erano  armali  , appel- 
lavano alia  sentenza  del  Re. 

Questa  ferma  risposta  daip  da  tulli  i Capi  de’  Ghibel- 
lini, ai  quali  avea  egli  separatamente  fatto  parlare,  dovea 
persuadere  il  Maresciallo  Trivulzio  che  lutti  erano  d’ un 
animo  solo  , e che  a lui  non  conveniva,  colle  poche  forze 
che  avea,  di  esporsi  a un  insulto.  E nondimeno  proclive 
all’ira  qual  era  da  tanto  sdegno  fu  vinto,  che  si  determinò 
di  punire  uno  de’  più  caldi  favoreggiatori  dell’opposto  par- 
tilo, argomentando  che  il  gastigo  a lui  dato  spaventerebbe 
gli  altri,  o farebbe  nascere  in  essi  la  divisione. 'Per  la  qual 
cosa  s’incammiuò  collo  stuolo  de’  suoi  .partigiani  alla  casa 
di  Marco  Gagnola  uno  de’ Ghibellini  più  ardenti,  situala  a 
piccola  distanza  dalla  Corte  , dopo  aver  pubblicata  una  Grida 
che  reo  di  morte  dichiarava  chiunque  osato  avesse  di  op- 
porsi in  difesa  di  quell’ uomo  reo.  di  lesa- Maestà.  Tanto  ba- 
stò perchè  tutti  i Ghibellini,  in  numero  di  sei  mila,  seguiti 
da  immenso  popolo,  accorressero  ad  impedir  la  ruina  di 
quella  casa  che  già  si  stava  abbattendo.  11  Maresciallo  Tri- 
-rulzio  da  tanta  moltitudine  sopralTatto  , che  ognor  più  au- 
mentava , fu  costretto  con  poco  suo  onore  di  cedere,  e ri- 
tirarsi, seguito  dalle  urla  c dalle  fischiate  della  più  abbietta 
ciurmaglia. 

Nel  corso  della  notte  seguente  Milano  presentò  l’ im- 
magine d’una  città  presa  d’assalto.  I Ghibellini  colla  vio- 
lenza aveano  costretti  i cittadini  più  pacifici  ad  uscir  armati 
delle  lor  case,  c a custodir  i posti  lor  dati  in  guardia,  tutte 
le  campane  delia  città  suonavano  a stormo,  onde  chiamare 
in  essa  gli  abitanti  de’  vicini  villaggi , i quali  accorrevano 
in  frotta  , spinti  dall’  avidità  della  preda  che  si  promettevano 
dal  saccheggiamenlo  delle  case  de’ Guelfi , e l’aria  di  for- 
sennate strida  assordavano.  Il  Maresciallo  passò  senza  sonno 
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la  notte,  e venuta  l’alba  del  giorno  due  del  detto  mese  di 
l-’ebbrajo,  giunte  essendo  le  milizie  di  Como,  si  congiunse 
con  esse , e dopo,  aver  fatto  entrare  siifllcicnte  presidio  in 
Castello,  c con  esso  il  Gran-Cancelliere,  e i Membri  lutti 
del  Senato  , fattosi  far  largo  da  un  popolo  ammutinato  e 
furioso,  non  senza  aver  più  volte  corso  pericolo  di  rima- 
nere ucciso,  prese  la  via  del  Piemonte. 

Partito  cir  ei  fu , i Cliibellini  col  popolo  si  dicrono  a i> 
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saccheggiare  le  case  di  lui,  de  suoi  parenti  e fautori,  c ^”^‘***»  • 
con  orribile  crudeltìi  ad  uccidere  que’ Francesi  e quc’Guclfi 
ebe  non  l’avean  seguitato:  e quasi  ciò  dall'accusa  salvar 
li  potesse  e dai  rimorsi  di  quelle  uccisioni , unanimamentc 
giurarono  eterna  fedeltà  , prima  ancora  che  arrivasse  , al 
loro  Duca.  Dopo  ciò  sbarrarono  e di  gente  armata  guarni- 
rono le  strade  che  al  Castello  conducono  e a Porta  Ver- 
ccllina , per  impedire  che  vettovaglie  non  fossero  portate 
o alla  guarnigione  , o alle  genti  Francesi  che  si  ritira- 
vano (>). 

Il  Maresciallo  Trivulzio  in  buon  ordine,  sebbene  segui- 
tato dai  popoli  tumultuanti  che  lo  inquietarono  sino  al  fiume 
Ticino , si  ritirò  colle  sue  genti  a Novara  , c lasciate  quivi 
quattrocento  lance  a guardarla , andò  a Mortara , ove  il  rag- 
giunse Ivone  d’ Allegre  culle  sue  milizie  molto  diminuite  nel 
numero,  perciucclie  quegli  Svizzeri  ch'eran  con  esse,' dopo 
aver  saccheggiala  Tortona,  sotto  colore  di  punire  i Ghibel- 
lini nemici  de’  Francesi,  avean  quindi  abbandonati  questi 
per  passare  agli  stipcndj  del  Duca  Lodovico,  che  maggior 
soldo  avea  loro  offerto.  Parte  di  quelle  genti,  sotto  il  co- 
mando del  Conte  di  Musocco  suo  figliuolo,  mandò  il  Ma- 
resciallo a rinforzare  il  presidio  di  Novara , dalla  conserva- 
li) Storta  7’rù'u/rio  • par.  336  e icg.  N."  i.  Cronaca 
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zionc  della  qual  città  crcdea  egli  dipendere  il  buon  esito 
di  tutta  r impresa  (>). 

Intanto  ai  3 di  Febbrajo  era  entrato  io  Milano  il  Car- 
dinale Ascanio  Sforza  con  quattro  mila  Svizzeri,  e il  giorno 
appresso  il  Duca  Lodovico  ricevutovi  con  clamorose  viva 
dal  popolo,  clic  più  non  ricordava  le  contumelie  e gl’ insulti 
co’  quali  pochi  mesi  prima  l’avca  congedato:  documento  ai 
Principi  di  non  insuperbir  per  gli  applausi , nò  per  le  in- 
giurie avvilirsi  d’una  plebe  incostante  e leggiera.  Un  giorno 
solo  si  trattenne  il  Duca  a Milano , ove  lasciò  il  Fratello 
Cardinale  incumbenzato  d’attendere  all’ espugnazione  del  Ca- 
stello , e andò  a Pavia , per  quivi  far  la  generale  rassegna 
delle  sue  milizie  , e arrolarne  anche  di  nuove , onde  po- 
scia procedere  contro  Novara  (»).  Mandò  messi  in  varie  parti 
ad  implorar  nuovi  soccorsi,  e Tommaso  Morone  in  Ger- 
mania ad  affsettare  l’arrivo  delle  grosse  artiglierie,  c delle 
macchine  che  già  erano  in-  viaggio.  Volca  eziandio  che  il 
Fratello  di  Tommaso  ( Girolamo  Morone  ),  di  cui  avrem 
più  volte  occasione  di  parlare,  andasse  a Roma  ed  a Na- 
poli per  muovere  il  Pontefice  e il  Re  ad  inviargli  soccorsi 
tali  da  poter  sostenersi  nella  presente  sua  condizione  : ma 
egli,  cui  era  stato  dal  Re  di  Francia  affidato  l’importante 
ufizio  di  Avvocato  Fiscale,  la  cui  incombenza  era  di  ve- 
gliare perchè  i diritti  del  Re  cosi  negli  affari  camerali  come 
.nella  giurisdizione  de’  Feudi  non  fosser  violati  , con  varj 
pretesti  se  ne  scusò,  e veggendo  che  il  Duca  si  offendeva 
che  un  suddito  suo  In  tanta  sua  necessità  ricusasse  di  ser- 
virlo, fuggi  da  Milano,  e si  ritirò  a Tortona  ad  un  Castello 
d’un  suo  congiunto  (3). 
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TanU  fu  l’efilcacia  dell’ oro  die  il  Duca  aHarga  mano 
versava,  die  in  pochi  giorni  egli  si  vide  alla  testa  di  un 
esercito  di  sedici  mila  Svizzeri,  mille  Borgognoni  e quattro 
mila  uomini  d’arme  Italiani.  Per  non  lasciare  in  ozio  que- 
ste milizie,  e segnatamente  le  Svizzere  piene  di  valore,  ma 
facili  ad  essere  deviate  e corrotte,  mentre  si  attendeva  l' ar- 
rivo delle  artiglierie  , andò  all’ assedio  di  Vigevano,  città  che 
col  titolo  di  Marchesato  era  stata  dal  Re  di  Trancia  donata 
al  Maresciallo  Trivulzio.  Comccbè  scarso  fosse  il.  presidio 
ch’era  in  essa,  l’ unanime  volontà  di  difendersi  il  rendette 
pari  a un  numeroso,  e una  resistenza  oppose  che  non  si 
aspettava,  e che  molto  dispiacque  al  Duca,  che  nella  cele- 
rità riposta  avea  la  speranza  della  vittoria.  Ciò  presentendo 
gli  Svizzeri , gli  offersero  di  espugnar  Vigevano , ma  a con- 
dizione che  preso  che  fosse  , lor  permettesse  di  saccheg- 
giarlo. Ottenutone  l'assenso,  rcnduli  essi  più  forti  e più  as- 
sidui dalla  sicurezza  del  pattuito  bottino,  con  tanto  impeto 
e s‘i  continuato  travagliarono  quella  Piazza,  che  i Vigeva- 
naschi,  prevedendo  di  non  poter  a lungo  resistere,  ne  fecero 
offrir  segretamente  al  Duca  la  resa,  esibendogli,  per  salvarsi 
dal  sacco , una  rilevante  somma  in  danaro.  Egli  contento  di 
conservar  inviolato  un  luogo  che  un  tempo  formato  avea  le  sue 
delizie,  fece  d’improvviso  sonare  la  ritirata,  e pubblicò  che 
la  Rocca  e la  Terra  si  rendevano  a’patti.  Ma  per  non  irritare 
gli  Svizzeri  al  vedersi  delle  promesse  delusi,  obbligò  i Vi- 
gevanaschi  a sborsare  a ciascun  d’essi  un  fiorino  di  Reno. 
Se  non  che  parendo  ciò  poco  a que’ soldati  rapaci,  io  con- 
fronto del  molto  che  si  promettevano,  e mostrandosene  mal 
contenti,  il  Duca  si  obbligò  in  quella  vece  di  abbandonar 
loro  Novara,  sotto  le  mura  della  qual  città,  essendo  arrivata 
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la  grossa  artlglluria,  condusse  l'esercito,  lasciaodo  con  im- 
provvido consiglio  da  parte  Mortara  , guardata  c forliGcata 
dal-Maresciallo  Trivulzio,  persuaso,  com’era,  die  caduta  No- 
vara, anche  Mortara,  che  già  pativa  difetto  di  vettovaglie, 
sarebbe  costretta  di  rendersi. 

Come  il  Trivulzio  seppe  che  Novara  era  assediata,  si 
partì  colle  sue  genti  da  Mortara , e venne  ad  accamparsi 
al  Borgo  Lavizzaro  , e per  potere  da  quel  luogo  pronta- 
mente accorrere  in  ajuto  della  Piazza,  e per  impedire  i 
soccorsi  che  fossero  inviati  al  nemico.  Egli  però  non  era 
tranquillo,  c prevedea  che  se  più  tardavano  le  nuove  mi- 
lizie che  si  aspeltavan  di  Francia , gli  affari  del  Re  mi- 
nacciati erano  di  ruina.  L’esercito  del  Duca  di  Milano  si 
faceva  ognor  più  numeroso  per  la  ragione  ch’egli  abbon- 
dava di  danari  inviatigli  da  Milano  dal  Cardinale  Àscanio , 
il  quale,  oltre  aH’avcre  spogliate  le  Chiese  di  quella  città 
degli  ori  e degli  argenti  e dell’  altre  preziose  cose  di  che 
abbondavano,  sotto  promessa  di  ricompense,  d’esenzioni  e 
d’onori,  grosse  somme  tratte  avea  dalle  mani  de’ cittadini 
più  facultosi  : il  che  se  avea  raffreddalo  rcnlusiasmo  pro- 
dotto dal  cangiamento  di  Governo,  agevolava  però  1 arrola- 
mento  di  nuove  milizie. 

Queste  cose  meditando  il  Trivulzio,  si  divisò  coll’astu- 
zia, come  gli  era  accaduto  felicemente  altre  volte,  di  ottener 
quel  trionfo,  che  in  tanta  disuguaglianza  di  mezzi  gli  pa- 
rca di  non  poter  ottener  colla  forza.  Era  egli  informato  della 
promessa  fatta  dal  Duca  agli  Svizzeri  di  abbandonar  loro  in 
preda  Novara,  ove  giunti  fossero  ad  espugnarla.  Per  la  qual 
cosa  col  mezzo  di  spie  foce  pervenire  ai  Novaresi  l ordine 
di  cercare  al  Duca  un  segreto  abboccamento , di  offrirgli 
Novara  (della  Cittadella  non  si  dovea  punto  parlare)  a patto 
che  salve  fossero  le  loro  persone  e i loro  beni , e libera 
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r uscita  della  città  cogli  onori  militari  al  presidio.  Prcvedea 
il  Trivulziu  che  gli  Svizzeri  la  seconda  volta  ingannati  dal 
Duca,  tale  sdegno  avrebbono  conceputo  contro  di  lui,  che 
malagevole  non  sarebbe  poi  stato  il  sedurli. 

Piacque  molto  al  Duca  rolTerta,  tanto  più  che  non  igno- 
rava i grandi  apparecchi  che  il  Re  di  Francia  iacea  onde 
recuperare  lo  Stato,  e accordò  quanto  gli  fu  richiesto,  e i 
Novaresi  si  affrettarono  a far  entrare  nella  Cittadella  genti 
e vettovaglie  in  tal  quantità  da  resistere  lungo  tempo.  Il 
giorno  convenuto,  cioè  ai  aa  di  Marzo,  fece  il  Duca  avvi- 
cinar l’esercito  alle  mura  di  Novara,  della  quale  diserratasi 
improvvisamente  una  porta , si  vide  uscire  in  ordinanza  c 
a bandiere  spiegate  la  guarnigione,  che  senza  essere  mole- 
stata, congiuntasi  colle  genti  del  Maresciallo  Trivulzio,  si 
avviò  tranquillamente  a Mortara.  Già  l’esercito  Sforzesco  avca 
presa  la  possessione  della  città,  e già  lieti  gli  Svizzeri  si 
erano  dati  a saccheggiarla  , quando  un  ordine  impreveduto 
del  Duca , accompagnato  da  vaghe  promesse  , li  costrinse  a 
desistere,  e ad  abbandonar  la  preda  già  fatta.  É difficile  a 
esprimersi  la  rabbia  conccputa  da  quelle  avide  c replicata- 
mente  deluse  milizie , e avrebbono  per  avventura  tumultuato 
e negato  di  ubbidire  (e  il  poteano  impunemente),  se  il  de- 
siderio della  vendetta  non  le  avesse  consigliate  ad  un’appa- 
rente moderazione.  11  Duca , contento  della  troppo  facil  con- 
quista di  quella  città  , si  affrettò  di  andare  a Milano , per 
quivi  solennizzarla  con  feste  cosi  sacre  come  profane  che 
duraron  tre  giorni  (■). 

Ma  l’improvida  contentezza  del  Duca  fu  ben  presto  ama- 
reggiata da  molte  tristissime  nuove.  Seppe  che  il  Re  de’  Ro- 
mani non  facea  dimostrazione  alcuna  di  muoversi  in  suo 

(i)  Sioria  di  Gian~Jacepo  Tri-  seguènti,  JJ.®  is.  Andrea  da  Prat© 
mino  Tomo  secondo,  pagina  aS.^  e Gonuca  3IS& 
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soccorso,  die  i Veoez'iani,  che  gli  aveano  data  speranza  di 
voler  far  causa  comune  con  lui,  aveano  in  nome  del  R,e  di 
Francia  riprese  Lodi  e Piacenza,  e stavano  fabbricando  sul- 
l’Adda  un  ponte  , onde  espugnare  Cassano.  Lettere  scrit- 
tegli da  Galeazzo  Visconti  suo  Ministro  presso  gli  Svizzeri 
gli  annunziavano  che  quella  Nazione,  ben  lunge  dal  voler 
romper  la  Lega  che  avea  col  Re  di  Francia  , parca  anzi 
risoluta  a richiamar  le  sue  milizie  ch’eran  nell’esercito  Sfor- 
' zcsco,  che  ne  formavano  la  maggiore  e miglior  parte.  Mal- 

grado di  tante  notizie  funeste  abbracciò  egli,  sebbene  troppo 
tardi,  il  partito  ch’era  il  più  generoso  e sicuro,  e fu  quello 
di  ritornar  sollecitamente  a Novara , e poiché  avea  commesso 
il  gravissimo  errore  di  accettar  la  resa  di  quella  città  scom- 
pagnata dalla  cittadella , di  ripararlo  ora  col  porvi  strettis- 
simo assedio,  e,  conquistatala,  passar  con  tutto  l’esercito  a 
Mortara,  e costringere  il  Maresciallo  Trivulzio,  che  di  forze 
era  inferiore , alla  battaglia.  Ma  giunto  a Novara  non  potè 
Co  Aoovo  riertit»  punto  colorire  il  suo  divisamente,  perciocché  eran  già  ar- 
il  vnc.  di  tivati  a Mortara  con  ampio  potere  c col  titolo  di  Luogo- 
tenenti  Generali  il  Signore  della  Trcmoille  e il  Cardinale 
d'.Amboise  primo  Ministro  del  Re  con  mille  e cinquecento 
bince  e dicci  mila  Svizzeri,  i quali,  unitisi  colle  genti  del 
Trivulzio  , eran  venuti  ad  accamparsi  nel  Novarese  (0. 

Ad  accrescere  le  incertezze  del  Duca , ed  a renderlo 
iuopcroso,  contribuirono  le  novelle  lettere  di  Galeazzo  Vi- 
sconti, nelle  quali  diccagli  che  la  Dieta  Svizzera,  per  avven- 
tura a ciò  consigliata  da  quelle  Potenze  che  non  vedean 
volentieri  i Francesi  stabilire  il  loro  nido  in  Italia  , avea 
stanziato  che  fra  I due  eserciti  Sforzesco  e Francese , amendue 

(l)  GuicciardÌDi  .Storio iT/laiia  Lib.  lioFriVieo  T.Xt.  p.  ia3.  V*nlldl£fi,r. 
iV.  atOd  AraoMt  Fmxinii  /icr,  tìe  Louù  X/I.  T.  l.  hit.  l.  D'Auvignj 
GdUic.  Lib.  III.  pag.  3fl.  Garnicr  ^esdes  ffommes /lustre/ T,ULp- 6^, 
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composti  per  la  maggior  parie  di  Svizzeri,  fosse  tregua  in- 
sliin  a tanto  che  dodici  Deputati  dei  Cantoni  fossero  arrivati 
ai  due  campi  a trattare  delle  condizioni  di  pace,  lo  conse- 
guenza del  qual  Decreto  la  Dieta  avrebbe  spediti  corrieri 
agli  Svizzeri  militanti  ne’ due  eserciti,  arciocebè  si  astenes- 
sero dal  combattere  sino  all’arrivo  di  que'Deputali.  Il  Duca 
di  Milano  lieto  di  ciò,  sicuro  lenendosi  che  i Francesi  senza 
gli  Svizzeri  nè  avrebbono  provocala  la  battaglia  , e nè  tam- 
P'  co  assaltata  Novara  , si  rimase  tranquillo  , nè  altro  pen- 
siero si  diede,  se  non  se  che  d’invigilare,  perchè  fosse  ben 
guardata  la  cittadella. 

Nè  era  punto  falso  quanto  Galeazzo  Visconti  avea  scritto. 
Ma  il  sagace  Antonio  Brissey  Ambasciatore  del  Re  di  Fran- 
cia alla  Dieta  elvetica  avea  coll’uro  corrotto  il  corriere  de- 
stinato ad  andare  agli  Svizzeri  del  campo  Francese  , ed  ot- 
tenuto da  lui  che  sospendesse  per  soli  otto  giorni  il  suo 
viaggio  ; mentre  I’  altro  che  si  mandava  al  campo  Sforzesco 
compiè  subito  alla  sua  commissione. 

1 Comandanti  Francesi,  ch’erano  di  questo  stratagemma 
informati  , il  giorno  quarto  di  Aprile  levarono  il  campo , e 
condusser  l’esercito  sotto  le  mura  di  Novara,  replicatamentc 
provocando  il  Duca  perchè  uscisse  a couibatlere. 

Egli  stupito  all’ intendere  che  i suoi  Svizzeri,  mostrando 
l’ordine  ricevuto  dai  loro  Signori,  si  scusassero  dall’ entrare  in 
battaglia,  mentre  ì loro  compagni  del  campo  nemico  vi  erano 
disposti , ottenne  che  a questi  fossero  spediti  Araldi  a ricor- 
dar loro  che  il  divieto  di  combattere  era  comune  agli  Sviz- 
zeri dell’  un  campo  e dell’  altro.  Se  non  che  essi  risposero 
risoluti  essere  di  compiere  al  fine  per  cui  erano  conceduti  al 
Re  di  Francia  col  quale  la  loro  Nazione  era  in  lega  , cioè 
di  prestarsi  in  suo  ajulo,  nè  ordine  alcuno  in  contrario  avean 
poi  ricevuto.  Che  all’opposito  chi  l’avea  avuto  dovea  ubbi- 
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dire,  anche  per  fuggir  l’occasione  di  lordarsi  nel  sangue  dei 
propij  concitladini  c congiunti.  £ fama  che  gli  Svizzeri  del 
campo  Francese  informati  fossero  del  corriere  spedito  per 
vietar  loro  il  combattere , ma  che  corrotti  dall’  oro  del  Re 
dissimulassero.  Che  che  sia  , il  Duca  spaventato  dall’immi- 
nente pericolo,  ottenne  da’suoi  Svizzeri  che  già  si  allestivano 
alla  partenza,  non  già  che  partecipassero  al  fatto  d’armi,  ma 
che  uscissero  in  ordine  di  battaglia  da  quella  porta  della 
città,  nelle  vicinanze  della  quale  era  schierato  l’esercito  dei 
Francesi.  Era  intenzione  di  lui  colla  sua  propria  cavalleria , 
composta  di  Tedeschi  e d’ Italiani , di  far  impeto  , comin- 
ciato il  fatto  d’armi,  per  mezzo  alle  schiere  nemiche,  e an- 
dare a Milano,  ove  il  Cardinale  Ascanio  avea  riunito  un  corpo 
di  dieci  mila  soldati.  Con  tale  intendimento  uscito  della 
città  a non  molla  distanza  dell’esercito  Francese  pronto  a 
combattere,  si  diede  a far  la  rivista  e ad  ordinare  le  genti. 
Ma  veggendo  egli  che  nell’ atto  che  si  dovea  dare  il  segno 
della  battaglia,  gli  Svizzeri,  l’ordine  scomponendo  da  lui  di- 
visato, s' erano  insieme  uniti,  e trattisi  in  disparte  dimostra- 
zione faceano  di  partirsi,  e che  ciò  avea  difuso  lo  spavento 
e la  confusione  anche  ne’ suoi;  fece  egli  subito  sonare  a rac- 
colta , c rientrò  con  tutto  1’  esercito  io  gran  parte  atterrito  iii 
città.  Venuta  la  notte,  conoscendo  egli  che  senza  gli  Sviz- 
zeri altro  scampo  non  gli  r'uuaneva  che  un  accordo  qualun- 
que fosse,  si  diede  a trattar  segretamente  col  Conte  di  Ligny, 
, , il  quale,  per  esser  nemico  acerbo  del  Maresciallo  Trivulzio , 

tovato  sempre  nelle  passate  vicende  a sè  favorevole , 
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cd  approvò  tutte  le  condizioni  che  da  lui  gli  furono  ricer- 
cate: onde  ebbe  luogo  un  Trattato  formale  sottoscritto  da 
amendue  le  parti.  Girolamo  Morone,da  una  lettera  del  quale, 
altrove  da  noi  pubblicata,  abbiamo  tratte  queste  notizie,  con- 
fessa d’ ignorare  egli  stesso  le  particolarità  di  quelle  condì- 
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zioui,  ma  non  tace  la  principale  fra  esse,  cioè  la  libertà  con- 
ceduta al  Duca  di  ritirarsi  presso  quel  Principe  che  meglio 
a lui  convenisse. 

Ma  come  fu  nota  nel  campo  Francese  quella  Conven- 
zione, fu  da  tutti  gli  altri  Capitani  disdetta  e dichiarata  nulla, 
e perchè  il  Conte  di  Ligny  non  avea  autorità  di  stipularla, 
ciò  solo  competendosi  al  Cardinale  d’Àmboise  e al  Signore 
della  Tremolile  Luogotenenti  del  Re,  e perchè  al  Re  era  di 
poco  onore  e di  pericolo  il  concedere  la  libertà  ad  un  ne- 
mico già  considerato  qual  prigioniero,  il  quale  d'altra  parte 
era  di  tanta  sagacità,  e di  si  ingegnosa  politica,  che  avrebbe 
saputo  ben  presto  rìnnovellare  la  guerra  ai  Francesi,  e cac- 
ciarli per  avventura  d' Italia.  Kè  piaceano  nè  tampoco  quelle 
condizioni  ai  Capitani  Sforzeschi.  Parca  loro  viltà  e dappo- 
caggine il  rinunziare  prima  ancora  d’esser  venuti  all’  esperi- 
mento dell’ armi  al  dominio  di  Lombardia,  e s’attenevano 
più  tosto  al  primo  consiglio  di  aprirsi  colla  cavalleria  la  strada 
per  mezzo  a’  nemici,  e colle  genti  adunate  dal  Cardinale  Asca- 
nio  attendere  alla  difesa  di  Milano.  Io  questo  mezzo  l’ordine 
sospeso  sarebbe  venuto  agli  Svizzeri  del  campo  Francese, 
e quindi  arrivati  i DepuUti  della  Lega  Elvetica,  coll’auto- 
rità e mediazione  della  quale  una  pace  si  sarebbe  conchiusa 
meno  disonorevole,  c meno  dannosa. 

Queste  riflessioni  commossero  il  Duca  ; se  non  che  il 
terrore  s’ era  impadronito  di  lui,  che  mal  atto  il  rendeva 
a qualunque  generosa  risoluzione.  Quel  consiglio  che  prima  sr.T«t«  t ii 
gli  pareva  il  migliore,  pochi  momenti  dopo  rigettava  come  “SSu.."!'*®* 
ruinoso , e ad  abbracciar  quello  era  disposto,  che  poc’anzi 
avea  rifiuUto.  Dimenticandosi  d’  esser  Principe , e d’ aver 
voluto  prescrivere  leggi  di  politica  a molti  Monarchi  d’Eu- 
ropa , qualj  donnicciuola  sbigottita  a tutti  chiedeva  ajuto  e 
consiglio  con  lagrime  e con  singhiozzL  Mossi  a compas- 
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siout  dui  >uo  sialo,  o,  come  appar  più  probabile,  ciò  liii- 
gcndo , alcuui  de’  Capiuai  Svizzeri  gli  proposero  di  con- 
durlo salvo  in  Bellinzona  , ove  si  risolvesse  di  cambiare 
la  clamide  ducale  colle  vesli  d’  un  lor  fanlaccino  , c di 
mescliiarsi  fra  loro.  Questo  consiglio  piacque  meglio  d’ogni 
altro  allo  spaveuUlo  Duca,  perchè,  secondo  ch’egli  credeva  , 
era  il  più  sicuro  e il  piu  pronto,  ma  acciocché  la  cosa  non 
si  sospettasse,  continuò  a spedir  messi  al  Couto  di  Ligny, 
sotto  colore  d’intendere  se  vere  erano  le  voci  sparse  che 
gli  altri  Capluni  negassero  di  assentire  alla  convenzione  con- 
chiusa  eoa  esso. 

Intanto  gli  Svizzeri  del  campo  Sforzesco  arcano  ottenuto 
da  Comandanti  Francesi  di  poter  cogli  onori  militari  passar 
per  mezzo  del  loro  esercito,  onde  condursi  ai  loro  paesi. 
11  perchè  all’alba  del  giórno  dieci  di  Aprile  erano  già  pronti 
ad  uscire,  avendo  seco  sotto  le  divisate  mentite  spoglie  lo 
sventurato  Duca  che  già  si  applaudiva,  com’ebbe  a confes- 
sare da  poi,  di  poter  mettersi  in  salvo,  difeso  da’  sedici 
mila  soldati , senza  essersi  legato  con  condizione  alcuna.  Se 
non  che  per  cautelarsi  ognor  meglio,  area  prima  d uscire 
scritto  al  Ligny , pregandolo  di  voler  unire  sollecitamente  il 
Consiglio  di  Guerra,  onde  indurre  gli  altri  Comandanti  ad 
approvare  il  Trattoto  conchiuso  seco,  acciocché  non  aves- 
sero a nascere  nell’  atto  di  eseguirlo  contraddizioni  e btigj. 
Ciò  avea  fatto  per  potere  cogli  Svizzeri  dileguarsi  nell’atto 
stesso  che  si  teneva  il  Consiglio,  e che  assenti  fossero  co- 
loro, dai  quali  avrebbe  potuto  essere  riconosciuto. 

Ma  il  Cardinale  d’Amboise  che,  per  il  carattere  eccle- 
siastico che  professava,  tutu  l’autorità  ceduU  avea  nelle  mi- 
liuri  fazioni  al  Signore  della  Trcmoillc,  al  Trivulzio  e al 
Ligny,  negli  altri  affari,  nella  sua  qualità  di  primo  Ministro, 
le  veci  eserciuva  del  Re.  £gli  avea  in  odio  il  Duca  di  Mi- 
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lano,  e prevede»  che  nella  condizione  in  che  egli  era,  o 
con  una  audace  sorpresa  , o mentendo  le  spoglie  dovea 
tentare  di  mettersi  in  salvo.  Forse  ancora , secondo  che 
si  divulgò  e si  tenne  per  fermo,  ci  n’ebbe  segreto  avviso 
da  uno  di  que’  Capitani  Svizzeri  che  quel  consiglio  aveano 
dato  al  Duca  (>).  Comunque  procedesse  la  cosa,  il  Cardi- 
nale ordinò  che  l’ esercito  Francese  stesse  ordinato  quasi 
venir  dovesse  a battaglia , e che  in  due  ale  paralcllc  si  di- 
videsse, per  mezzo  le  quali  gli  Svizzeri  a due  a due  passar 
dovessero,  e ciò,  com’egli  ditea,  per  guarentirli  da  ogni 
qualunque  insulto.  Questa  precauzione  fu  la  mina  del  Duca. 
Perciocché  nell’atto  stesso  che  quest'  infelice  in  cuor  suo 
meditava  i modi  onde  ristorar  le  sue  perdite  e vendicare  il 
suo  onore , fu  riconosciuto  c preso  con  molti  altri  de’  suoi 
Capitani  che  ne  aveano  imitato  l’esempio. 

Allora  le  genti  d'arme  Italiane, . sebbene  sbalordite  dal 
non  preveduto  caso,  approGttando  del  momento  che  le  mi- 
lizie Francesi  erano  intente  ad  esaminare  e ad  intcrtenersi 
intorno  al  famoso  prigioniero,  fatto  impeto  per  mezzo  al 
campo  nemico,  tutte  si  posero  in  salvo.  Anche  l’ infanteria, 
ove  si  eccettuino  alcuni  fra  i capi,  fu  lasciata  andar  libera 
e senza  insulto  dal  Cardinale,  contentissimo  d’aver  con  tanta 
felicità  terminata  la  guerra,  e senza  spargimento  di  sangue. 

In  questo  mezzo  il  Cardinale  Ascanio  Sforza  , che  già 
avea  spedito  al  fiume  Ticino  in  soccorso  del  Fratello  un 
grosso  corpo  di  milizie,  intesane  la  prigionia,  colla  più  grande 
sollecitudine  abbandonò  quel  giorno  stesso  Milano , e ac- 
compagnato da  alcuni  Ghibellini,  che  divider  vollero  la  stessa 

(i)  Cioviano  PonUno  che  di  qoe-  a Iradimenta  ratlribaiice  degli  Sai*- 
sti  giorni  tcriaeTa  il  ano  Trattato /le  seri  , ch'ebbero,  aecoodo  ch’egli  a& 
Jmmaiiitatr  al  Cap.  Vili  della  prè-  ferma , per  ciò  groaaiiaima  aoniDia  di 
gìonla  di  Lodorico  Slòru  parlando  , danaro. 
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sorte  con  lui,  andò  a pernottare  a Rivolta,  castello  nel  te- 
ner di  Piacenza , di  giurisdizione  di  Corrado  Landò  suo 
amico  e congiunto.  Era  intenzione  di  lui  di  partirne  il  giorno 
appresso  per  alla  volta  di  Roma.  Ma  Carlo  Orsino  uno  dei 
Comandanti  della  Repubblica  Veneziana , avuto  avviso  di 
ciò,  con  cinquecento  cavalli  leggieri  andò  ad  assaltare  quel  ca- 
stello, il  quale,  mancando  di  mezzi  a difendersi  (ciò  die 
giustifica  e purga  il  Landò  dalla  taccia  di  tradimento  da- 
tagli dal  Guicciardini  e da  altri  Scrittori),  si  rese,  e il  Car- 
dinale con  la  maggior  parte  di  quelli  che  l’aveano  seguitato 
fu  condotto  a Venezia  (•). 

L’ infelice  Duca  Lodovico  Sforza  tratto  dal  Castello  di 
Novara  fu  condotto  a Lione,  ov’era  il  Re  che  non  volle  ve- 
derlo, comecLò  con  molte  istanze  ne  l’avesse  fatto  pregare, 

(i)  Storia  tU  Gian~Jaropo  Trivulzio  Cirdinal  d'Ainboise  imuto  die  i svoi 

Tomo  secondo,  pagina  AS7  e aeg*  desidcrj  fossero  »(alì  drlnsi , altribnen- 

N.*  l3.  dono  la  colpa  al  Cardinale  Ascanio» 

A questo  fatto  allndrudo  U Ma-  voleva  novellamente  condurlo  in  Pran- 

chiavelli,  nel  primo  Capitolo  de’sooi  eia.  Ma  ciò  non  iiennise  il  Pontefice 

Decennali  cantò:  Giulio  II,  e il  Cardinale  Asc-inio  visse 

Aiotssio  n«  fratal  di  biMsct  ù ctoi  lìbero  in  Roma.  Ma  mentre  egli  quivi 

S«Dd«  MuiftàU,  mAggi»rt  olutffio  macchinava  col  Papa  i modi  onde  cac- 

L»  pt»si  d»'  Vsnevui.  cìar  dall’  Italia  1 Francesi,  e restituire  in 

Se  non  che  poco  stette  il  Cardinale  Milano  la  sua  famiglia  , morì  di  pe- 

Ascanio  aVenesia,  perciocché  impe-  stilenaa  ai  ao  di  Maggio  dell'anno 

riosamente  ricercalo  dal  Re  fu  con-  s5o5.  Guicciardini  Storia  tC  Italia 

duttovin  Francia,  e rinchiuso  nella  Lib.  IV.  pag.  ati  e seg.,  e Lib.  VI. 

Torre  di  Borges,  ove  dimorò  appena  un  pag.  ^70  e >98  cseg.  Mézeraj  f/ist. 

anno,  e quindi  trattone  per  opera  del  ìfe  frattee  T.  If.  pag.  afi4>  Nardi 

Ciardinale  d’Amboise.  Viste  onorato  Storia  Fiorentina  Lib.  IV.  pag.  9$. 

alia  Corte  dì  Francia  uno  alla  morte  fac.  e seg. 

di  Alessandro  Vi  avvenuta  ai  iSAgo-  Fa  accusato  questo  Cardinale  di 
sto  dell’anno  1 5o3.  Allora  il  Cardinal  simonia,  per  aver  col  suo  voto  e col 

d’Amboise  seco  il  coivdiMsc  a Roma , volo  d’ altri  da  lui  subornali  pro- 
ove sperava  d'avere  in  lui , in  ricom-  mosso  al  Pipato  Roderìgo  Borgia  che 

pensa  del  beneGcio  ottenuto,  un  caldo  prese  il  nome  di  Alessandro  VI,  pat- 

fautore  a conseguire  il  Papato  al  quale  teggiaodo  per  sé  la  yice-Cancrllaria , 

aspirava.  Ma  essendo  stalo  eletto  Pio  nmio  principale  della  Corte  di  Roma, 

111,  e per  la  morte  di  questo  acca-  e chiese  c castella.  Guicciardini 

‘luta  ao  gioini  dopo , Giulio  U ,•  U d'/talia  Li.  1.  pag.  4* 
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e ìd  mezzo  a una  moltiludine  immensa  di  Popolo  condona 
a veder  in  s\  abbietu  fortuna  un  Personaggio  che  avea  fallo 
parlar  di  sè  non  che  l’Italia,  l’Europa,  fu  rinchiuso  nel  forte 
Castello  di  Loebes  nel  Beni,  ove  visse  in  crudelissime  an- 
gustie di  spirito,  e in  patimenti  di  corpo  dieci  anni  (>). 

Tale  fu  la  sventurata  fine  d’un  Principe  vano,  ambizioso, 
incostante,  superbo  ne’ prosperi  avvenimenti,  e negli  avversi 
vilissimo,  e ove  le  sue  sfrenate  passioni  il  voleano,  crudele, 
sanguinario  e parricida.  Egli  afUisse  l’Italia  provocando  molte 
inutili  guerre,  e,  ciò  che  è peggio,  per  servire  alle  ambiziose 
sue  mire,  invitando  stranieri  Monarchi  a dominarla,  a cor- 
romperne i nativi  costumi,  le  consuetudini,  le  leggi,  a di- 
sertarla e spogliarla. 

Ma  se  sotto  altro  aspetto  il  vorremo  considerare,  rico-  n Diwa 
nosccremo  in  lui  uno  de’  più  gran  Mecenati  che  abbiano  mai  umum,.  ^ 
favorito  le  lettere,  le  scienze  e le  ani  a tale,  ch’egli,  seb- 
bene involto  io  difficili  e multiplici  cure  di  stato,  e in  tanti 
e s'i  complicati  progetti  politici,  parca  che  non  ad  altro  che 
a queste  rivolto  avesse  il  pensiero.  Sin  da’  primi  suoi  anni 
fu  egli  educato  sotto  la  disciplina  di  esperti  precettori , c , 
com’egli  sortito  avea  dalla  natura  ingegno  vivace  , e molta 
facondia,  alcuni  componimenti  dettò  cosi  in  prosa  che  in 
verso,  degni  di  lode  (*). 


(i)  GnicciardÌDÌ  Stor.JCÌtaUa  Lib.V. 
pag.  aia.  Sanato  de  Bello  Gallico 
pag.  i6t  in  Voi.  XXIV.  R.  I.  S.  Me- 
mouef  du  Che*’>  Bayard  Chap.  VI. 
Aruoldi  Forronii  Ber.  Gatlic.  lÀh.  IH. 
pig.  4'*  Belcariat  Comment,  Ber. 
Collie.  Lìb.  Vili.  pag.  a4i.  Gìusl'^ 
nianì  jénnali  dì  GcHova  Libro  V. 
cari.  CXXVl.  Mrtoray  lìàtoire  de 
J’fotice  T.  II.  pag.  ^84. 

L«  ultime  TÌcende  del  Duca  Lo- 
dovico Sforza  t e la  prìgionU  di  lui  » 
€ del  Cardinale  Aacauio  e d*  altri  più 

T.  itr. 


molti  Lombardi , l^ggni  deacritta  m 
ottava  rima  da  un  Poeta  anonimo.  Il 
libriccino  aenza  data  di  anno  « luogo 
e stampatore  » ooaservasi  nella  Biblio- 
teca Trirulaiana , ed  ha  questo  titolo: 
Ifistoria  de  la  Rotta  e presa  del 
Moro  e ^schenio  e molti  altri  Ba- 
roni , e comincia  cosi  : 

Btfnor  Dio  ««BÌpotont»  cko  fonJaflì 

li  citi»  la  tflrra»  i'aefoa  tt  #«• 

(a)  Argriati  BihL  Scriptor.  Mediol. 
pag.  i383  c leg. 
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Ma  polcbò  fu  preposto  al  Governo  di  Lombardia , ed  ebbe 
formato  il  progetto  di  rendersene  assoluto  Signore,  si  diede 
ad  emulare  ed  anzi  a superare  l’esempio  del  Padre,  nel  far 
fiorire  le  arti  e gli  sludj  d’ogni  maniera  nella  città  di  Mi- 
lano. Cominciò  egli  dall' ornarla  con  nuovi  e magnifici  edi- 
fizj.  L'anno  1489  (0  eresse  il  Lazzeretto  situato  fuor  di 
Porta  Orientale  , ad  effetto  , come  la  sua  denominazione  il 
dimostra,  di  collocarvi  in  tempo  di  pestilenza  gl’ inferrai  di 
quel  morbo  a preservazione  de’  sani , edifizio  che  fa  onore 
ad  un  tempo  e al  suo  cuore  benefico  , e alla  sua  splendi- 
dezza. Non  ò cosa  sicura,  sebben  sia  probabile,  che  il  Laz- 
zeretto disegno  fosse  del  celebre  Bramante  nativo  di  Monte 
Asdrubale  nel  Contado  d’ Urbino , che  Lodovico  chiamò 
presso  di  sò  e forni  di  stipendj  e in  danari  ed  in  terre;  come 
è cosa  incerta , sebben  da  taluno  appoggiato  allo  stile  simile 
in  tutto  a quello  usato  da  quel  grand’artefice,  affermata,  che 
opere  di  Bramante  fossero,  la  tribuna  e la  cupola  di  Santa 
Maria  delle  Grazie,  il  portico  innanzi  alla  Chiesa  di  Santa 
Maria  di  S.  Celso,  e la  Chiesa  di  S.  Satiro , quantunque 
a detta  degli  intelligenti  sia  di  Bramante  fuor  d’ogni  dub- 
bio r annessavi  Sagrestia  (*)  : e per  rendere  più  agevole 
ai  divoti  r ingresso  alla  Chiesa  di  S.  Celso , Lodovico 
Sforza  aprir  fece  quella  Porta , che  dal  suo  nome  volle 
che  Porta  ladòvica  fosse  appellata  (3).  Nè  queste  furono 
le  sole  fabbriche  erette  sotto  il  Governo  di  lui;  percioc- 
ché il  Cardinale  Ascanio  suo  fratello  , l’ esempio  imitan- 
done, a sue  spese  fabbricò  il  bellissimo  Claustro  di  Sant’Am- 
brogio,  fuor  d’ogni  dubbio  disegnato  pur  da  Bramante  (4), 


(1)  Donsto  Bersò  io  Corion,  ad 
annum  l4Sv- 

(a)  Latuada  Descrizione  di  Milano 
T.  Ut.  pag.  55, e T.  IV.  pag.  3i3  c373. 
{3;  Idem  1-  C.  T-  [II.  pag.  68  e scg. 


(4)  Idem  I.  e.  T.  IV.  pag.  3o8. 
Cono  Storia  di  Milano  airaooo  l403 
Vasari  Ki/o  de  più  eccellenti  Pit<~ 
tori  , Scultori  e Architetti  T.  VII* 
pag.  a38.  Edirioue  Mìlaoesc.  > 
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e l’Arcivescovo  Àatonio  Àrcimboldo  il  Palazzo  Àrcivesco- 
vale  ('). 

Nè  solamente  rArcliitettura  fu  favorita  dallo  Sforza,  ma 
la  Pittura,  la  Poesia,  la  Musica,  la  Matematica,  la  Idraulica, 
ed  ogni  altra  mauicra  di  studj.  Filippo  Beroaldo  Bolognese 
nell’Orazione  Panegirica  che  a lui  diresse,  stampata  a Bo- 
logna l’anno  1491  > aflèrina  che  questo  Principe,  malgrado 
delle  tante  sue  occupazioni , trovava  ogni  giorno  il  tempo 
di  ritirarsi  per  attendere  alla  lettura,  e a quegli  studj  che 
medesimamente  eran  cari  alla  Duchessa  Beatrice  sua  consorte. 
£ dopo  il  Bramante  chiamò  alla  sua  Corte  collo  stipendio 
(se  crediamo  a Matteo  Bandello)  di  due  mila  annui  ducati  (>), 
l’altro  gran  luminare  d’  Italia  iu  ogni  maniera  d’arti  e di 
scienze,  Leonardo  da  Vinci.  Questi  intraprese  per  ordine 
suo  , per  tacere  deU'altrc,  tre  insigni  opere,  cioè  il  Cena- 
colo del  Redentore  dipinto  nel  Refettorio  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  , con  tanta  diligenza  descritto  ed  illustrato 
dall’  egregio  non  meno  scrittore  che  disegnatore  Giuseppe 
Bossi.  L’altra,  un  gran  Colosso  equestre  rappresentante  l'im- 
mortale Duca  Francesco  Sforza.  Questo  lavoro  che  fu  da 
prima  eseguito  in  creta,  per  quindi  gittarsi  in  bronzo,  per 
le  vicende  de’ tempi  così  si  rimase  sino  all'arrivo  de' Fran- 
cesi condotti  da  Luigi  XII,  i quali  o per  ignoranza,  o per 
odio  brutale  contro  la  Famiglia  Sforza,  barbaramente  il  di- 
strussero (^.  La  terza  opera  finalmente  fu  quella  utilissima, 
non  gii  d’  avere  , come  molti  scrittori  affermarono , sca- 
vato pel  corso  di  venti  miglia  il  canale  della  Martesana  che 
conduce  a Milano  le  acque  dell’ Adda,  che  fu  opera,  come 


(t)  ArgeUti  'Bihl.  Script.  M^diolan. 
pag.  83. 

(ft)  Vedi  U Novella  cÌoquaD(ei»ÌniA 
ottava,  parte  priiiM,  ncU'Epiilula  dvdl* 


catoria  a Ginevra  Rcuxgona  Gonzaga. 

(8)  Tirabosebi  Scoria  delia  Let- 
teratura JiaUana  Too>o  acato  « pa^ 
gina  1208. 
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si  è veduto,  fatta  eseguire  dal  Duca  Francesco  Sforza,  ma 
di  avere  uniti  i due  Navigli  dell’Adda  e del  Ticino  col 
mezzo  di  un  canale  di  comunicazione  introdotto  io  Milano; 
superando  con  sci  conche  o sostegni  la  differenza  del  livello 
di  quindici  braccia  (<). 

Nè  contento  il  munificentissimo  Principe  d’aver  ornato 
con  isplendidi  edifìz]  e con  utili  fondazioni  la  sua  cittì  di 
Milano,  volle,  quanl’cra  in  lui,  risvegliare  ne’ Milanesi  e negli 
altri  suoi  sudditi  di  Lombardia  l’amore  pei  buoni  studj, 
c porgere  loro  i mezzi  di  coltivarli.  Per  la  qual  cosa  chiamò 
da  tutte  le  parti,  non  che  dello  Stato  suo,  ma  d’Italia  gli 
uomini  in  essi  più  insigni,  d’onori  colmandogli  c di  lauti 
stipcndj.  Onde  ad  un  tempo  si  videro  raccolti  nella  stessa 
città  a far  onorata  corona  al  Principe,  oltre  ai  due  nominati 
Tramante  e Leonardo  da  Vinci,  Luca  Paciolo  di  Borgo 
S.  Sepolcro  dell’  Ordine  de’ Minori,  di  cui  più  opere  abbiamo 
allora  assai  celebrate,  e anche  de’  tempi  nostrì  avute  in  pregio 
per  perspicacia  d’ingegno,  e per  felice  ardimento,  in  Arit- 
metica, io  Algebra,  in  Geometria:  Demetrio  Calcondila  dotto 
Ateniese,  professore  rinomatissimo  di  Lingua  Greca,  intorno 
alla  quale  pubblicò  una  Grammatica  a Milano  dove  morì , 
come  appare  dall’  Iscrizione  sepolcrale  che  il  suo  discepolo 
Gian-Giorgio  Trissino  gli  fece  porre  nel  Tempio  di  Santa 
Maria  della  Passione:  Giorgio  Merlani  di  Alessandria  della 
Paglia , che  per  amore  di  antichiti  si  facea  chiamar  Merula 
negli  stud)  della  più  recondita  Storia  assai  dotto  ed  elegante 
scrittore:  Alessandro  Minuziano  di  S.  Severo  in  Puglia  non 
meno  valente  nell’arte  Oratoria  e nell’  Istoria  di  cui  fu  Pro- 
fessore , che  nitido  tipografo  ed  editore  delle  più  insigni 

(l)  Saùos  Hùt.  Typopaph.  lÀt-^  secondo,  DìilcrUeiooe  doodrcìrns,  ps- 
tfrar.  pag.  CCCLVII.  Fumagalli  giua  I14  ^ ^ ScrìUuH 

tichuà  Lonffybardico^Miluncsi  Tomo  die  ù Uccioao  per  breviU. 
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Opero  COSI  anticlie  come  moderne  (*):  Gabriele  Pirovano 
Milanese,  medico  ed  astrologo  più  ancora  che  non  sarebbe 
stato  bisogno,  assai  celebre:  Ambrogio  Varese,  altro  medico 
reputato , cui  Lodovico  fece  dono  della  Contea  di  Rosate , 
per  essere  da  lui  stato  sanato  di  una  pericolosa  malattia , a 
vincer  la  quale  era  stata  inutile  l’arte  degli  altri  : Giulio  Emilio 
Ferrari  Novarese  nell’ eloquenza  e nella  Storia  versatissimo, 
scrittor  della  Vita,  ed  editore  dell’ Opere  di  Ausonio:  Dio- 
nigi Nestore  pur  Novarese  autore  d’  un  Vocabolario  della 
Lingua  Latina  stampato  per  la  prima  volta  l’anno  i483  a 
Milano,  e dedicato  al  Duca:  Franchino  Gaffurio  Lodigiano 
dottissimo  nella  teoria  della  Musica,  intorno  alla  quale  più 
opere  sue  si  leggono  pubblicate:  e per  nulla  dire  del  Corio  , 
di  Tristano  Calco  c di  Donato  Bosso  storici  già  conosciuti 
abbastanza,  e medesimamente,  almeno  i due  primi,  da  Lo- 
dovico stipendiati  e onorati,  Stefano  Dolcino  Cremonese, 
Bernardo  Bellincioni  Fiorentino  , Giovanni  Biffi  Bergamasco , 
Lancino  Curzio,  Gaspare  Visconti,  Francesco  TanzI  Corni- 
gero Milanesi , poeti  allora  di  rinomanza , per  tacer  d’  altri 
molti  che  nojosa  cosa  saprebbe  il  ricordare. 

Ma  il  provvido  Duca  perchè  la  sua  Metropoli,  e le  al- 
tre città  di  Lombardia,  dall’unione  di  tanti  dotti  uomini 
che  la  sua  Corte  onoravano , traesser  profitto  e per  i pre- 
senti e per  i tempi  venturi , fondò  un’  Accademia  o sia 
Università  , ove  da  varj  di  que’  Professori  le  Arti  Belle  e 
le  Scienze  si  facessero  di  ragion  pubblica.  La  Cattedra  di 
Pittura  assegnò  a Leonardo  da  Vinci,  dalla  cui  scuola  usci- 


(i)  In  proposito  del  MInnuino,  e 
della  inagtiiGca  sua  edizione,  fra  le 
alu-e  , dell’  Opere  di  Marco  Tullio  , 
una  bella  Dissertazione  ha  di  questi 
ultimi  giorni  coi  torchi  di  Parigi  pub- 
blicato il  cliiar.  Sig.  Abate  Aimd  Guil^ 


loti  uno  de'  Gonsenratori  della  Biblio- 
teca Mazzariniana.  In  essa  il  taloroso 
SciSttore  ha  sparse  di  molle  enrioso 
ed  importanti  notizie  , cavate  in  gran 
parte  dai  pubblici  Arcliivj  di  questa 
città  di  Milano. 


dcll'i$toaia  di  xilano 


jitì.  i5oo 


2j8 

rono  quindi  i Luiui,  i Polidori  da  Caravaggio,  i Cesari  da 
Sesto,  gli  Uggioui,  i Salaiui,  I Lomazzo,  i BcUrafd  ed  altri 
molti  che  a tanto  splendore  innalzarono  la  scuola  Lombarda^ 
alla  Cattedra  di  Architettura  prepose  il  Bramante , a quella 
di  Matematica  il  Paciolo,  e vìa  via  all' insegnamento  d'ogni 
arte  e d’ogni  scienza  elesse  un  Professore  accreditato  , non 
dimenticandosi  nè  pur  della  Musica,  studio  a lui  molto  di- 
letto , cui  fu  il  primo  a volere  che  avesse  pubblica  Catte- 
dra, ad  occupar  la  quale  egli  elesse  il  nominato  Franchino 
Gaflurio.  Finalmente,  perchè  le  produzioni  drammaticlie  dei 
Poeti  potessero  essere  da  tutti  gustate,  e servissero  dì  emu- 
lazione e di  sprone  agl’ingegni  ad  altre  produrne  con  sem- 
pre maggior  perfezione , eresse  e aprir  fece  un  Teatro  (>)• 
L’esempio  del  Principe  nel  favorire  le  Lettere  e i Let- 
terati , fu  imitato  eziandio  da  molti  privati  Signori , e tra 
questi  dai  due  Segretarj  Ducali  Jacopo  Antiquario  Perugino, 
c Bartolommeo  Calchi  Milanese  padre  del  nominato  poc’anzi 
Tristano,  nella  cui  Storia  scritta  latinamente  i due  pregi  ga- 
reggiano, non  troppo  frequenti  a vedersi  uniti  insieme  in  quel- 
l’etè  , eleganza  di  stile  , e perspicacia  di  critica.  Bartolom- 
meo rifabbricò  a sue  spese  due  Scuole  che  minacciavan  mina, 
e promosse  la  stampa  di  molte  Opere  , alcune  delle  quali 
fiiron  anche  a lui  dedicate.  Tommaso  Grassi  opulente  cittadino 
Milanese  cinque  Scuole  eresse  e dotò  , ove  cinque  Professori 
insegnavan  le  Lettere  a que’giovani,  che  per  la  lor  povertà  non 
erauo  in  istato  di  procurarsi  a danari  i mezzi  onde  istruirsi. 
Tommaso  Piatti  altro  gentiluomo  Milanese  nelle  sue  medesime 
case  aperse  in  perpetuo  un  Ginnasio,  ove  cinque  Professori 
ogni  giorno  gratuitamente  insegnassero  l’Aritmetica , la  Geo- 
metria, l’Astronomia,  la  Dialedca  e la  Lingua  Greca.  | 

(i)  Ldnciat  Curtii  fyigram.  Li-  Lro  sccoudo,  pgìna  rigeiima  priiu*. 
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Fmalraente  non  dobbiamo  lacere  che  il  Duca  Lodovico 
Sforza,  avendo  osservato  che  molle  leggi  municipali  e Sta- 
tuii per  la  mutata  condizione  do’ tempi,  e per  nuove  costu- 
manze e vizj  ed  abusi  introdotti  ricercavano  d'essere  parte 
riformate,  parte  soppresse,  parte  accresciute,  questa  impresa 
addossò  ad  un  Collegio  di  dotti  e saggi  Jureconsulti , i quali 
dopo  maturo  esame  l’anno  i4q8  >1  primo  volume  o prima 
parte  di  tali  riformati  Statuti  pubblicarono  colle  stampe,  ma 
non  poterono  la  seconila  che  già  aveano  allestita  , per  le 
vicissitudini  che  poco  appresso  ebber  luogo,  la  qual  niente'- 
dimeno  fu  impressa  l’anno  iSoa  per  ordine  del  Re  Luigi  XII. 
Anche  all’ Agricultura , clic  contribuisce  pur  tanto  alla  pro- 
sperità d’uno  Stato,  rivolse  il  Duca  Lodovico  le  cure , ed  ò 
fama  ch’egli  fosse  il  primo  ad  introdurre  in  Lombardia  la 
coltivazione  di  quella  pianta  utilissima  chiamata  Gelso  o 
Moro,  per  cui  anche  si  vuole  che  dato  gli  fosse  il  sopran- 
nome di  Moro  (0. 

Nè  fu  egli  pago  di  adornar  con  vaghi  edifizj,  e far  fiorire 
con  utili  fondazioni  la  sola  sua  città  di  Milano  : perciocché 
volse  anche  le  sue  provide  cure  alla  vicina  Pavia.  Mancava 
quell’antica  c famosa  LTniversità  di  un  edifizio,  che  alla  sua 
fama  fosse  corrispondente  : egli  ve  lo  eresse  magnifico  , e 
Tornò  d'un  maestoso  ed  ampio  Porticato,  e tale  che  fu  ce- 
lebrato dai  Poeti  di  quelTelà,  e da  Lancino  Curzio  segna- 


li) Sitffplmienti  al  primo  e te- 
condo  y^olume  de^i  Statuti  di  3/i- 
Umo  VolgaritziUi  pagina  a6S.  Nola 
prima. 

Non  igDoriamo  che  alcuni  Scrit- 
tori al  colore  del  eolio  di  Lodovico 
Sforza  che  pendeva  al  brano  attri- 
buiscono il  aopraonome  datogli  di 
Moro , e che  ì)  Signor  de  Foncé* 
magne  in  certe  sue  Obscrvations 
Ifiitoritfucs  et  Critìtfues  relatwes  a 


rilìstoire  du  Begne  de  Charles  FUI, 
che  pubblicate  furono  nel  Voi.  XVI. 
pag.  aSB  e seg.  de  CHistoire  de  tjio 
endemie  Royale  des  Inscriptionr  et 
beller  lettres , eopiando  il  GÌovÌo  af- 
ferma che  la  denominasiooe  di  Moro 
fu  data  a Lodovico  Sforza,  perché 
questi  avea  per  Diviaa  TAlbero  Moro, 
il  quale  è riguardato  come  simbolo 
della  Pruderun,  virtù  di  cui  egli  vaur 
tavasi  possessore. 
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tamente  (>).  Pubblicò  quindi  un  Editto,  in  vigor  del  quale 
i Collegi  de’  Giureconsulti  , degli  Artisti  , de’  Medici,  e dei 
FilosoB  di  quella  Università  esenti  erano  da  qualunque  gra- 
vezza (»). 

Noi  non  riporteremo  gli  elogi  che  da  una  numerosa  turba 
di  scrittori  d'ogni  maniera  furono  tributati  a questo  muni- 
ficentissimo Principe,  e perchè  i fatti  parlano  abbastanza  in 
lode  di  lui , e perchè  a questi  encomj  si  suole  prestar  poca 
fede,  sapendosi  che  egualmente  che  i buoni  si  lodano  an- 
che i cattivi  Principi , i primi  per  il  bene  che  fanno,  i se- 
condi per  il  mal  che  non  fanno.  Se  non  che  maggior  fede 
meriun  le  lodi  date  allo  Sforza , perchè  que’  Letterati  il  lo- 
davano in  gran  parte,  non  delle  beneficenze  che  spcravan  da 
lui , ma  di  quelle  che  aveano  già  conseguite , come  si  può 
veder  nelle  poesie  del  Bellincioni  , del  Visconti  , e in  più 
altri.  Merita  per  altro  che  si  faccia  menzione  di  lui  Angelo 
Poliziano  uomo  di  elevati  spiriti  e ulc  da  non  poter  cadere 
in  sospetto  di  adulazione.  Egli  tenea  assidua  corrispondenza 
con  Lodovico  , ed  è a lui  largo  di  elogi  , i quali  si  dee 
creder  che  fosser  sinceri  , perchè  scritti  da  un  uomo  che, 
amico  essendo  e famigliare  del  grande  Lorenzo  de' Medici, 
non  abbisognava  di  beneficenze  straniere  (*). 

Dopo  quanto  brevemente  abbiam  detto  insin  qui,  ognun 
può  giudicare  quai  rapidi  progressi  avrebbono  fatto  le  scienze, 
le  arti  e le  lettere  in  Lombardia,  se  più  lungamente  quesu 
fosse  stata  soggetta  al  governo  del  Duca  Lodovico  Sforza. 
Ma  io  sul  più  bello  il  suo  trono  fu  rovesciato  dalla  sua  cal- 


(i)  EpigrùmnuU-  Ldb.  II.  pag.  3o 
« 3i. 

(a)  Galli  ìtistoria  Gymnas.  Ticin. 
ptg.  149.  Tiraboichi  Storia  delta  Let- 
teratura Italùwa  T.  VI.  pag.  ai  « 
«i^g'ipag*  9^» ‘*7»  4ì5,43j,9oa» 


1 165  ec.  Saxias  De  Studìit  Wediolaru' 
Cap.  IX.  Saperlo  Qoadrio  Delta  Sto- 
ria  e della  /iasione  d'ogni  Poesia 
T.  II.  pag.  aio  e *eg-  PaccoUa  Mila- 
nese deltanno  1756.  Foglio  II  e XXII. 

(3)  Angeli  Poliliani  Lib. 
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tira  politica  , e sebbene  le  ottime  sne  fondazioni  si  conser-i 
vassero  ancora,  pure  gli  studj  e i letterati  (molti  de’ quali 
e i più  grandi , come  Leonardo  da  Vinc( , il  Pacinli  c il 
Bramante  , andarono  altrove  ) , ne  sentirono  gravissimo  il 
danno  (>). 


(i)  Intorno  alle  varie  vicende  del  ai  iegee  nel  Volume  II.  pag.  33S  e 

Duca  Lodovico  Sforza,  coogiuntecon  aeg.  deU'  Opera  che  ha  per  titolo: 

quelle  dì  Carlo  Vili  e Luigi  XII  Codicai  flfanujcripti  Sibiiolhecaa 
Re  di  Francia , un  buon  corapeodio  Hegu  Jtuin'/ienri/  Athenaei. 


r.  in. 
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An.  iSoo 

Ltcsàsi  a Milano  la  prigionia  del  Duca,  la  dispersione  delle  n,,.».:».. 
milizie,  la  fuga  del  Cardinale  Ascanio,  que’ cittadini  atterriti  •ciiii»  Trini.i°, 

*.  •••  «nJ»  pai* 

£i  'affrettarono  ad  inviare  Oratori  al  Maresciallo  Trivulzio  • *• 

‘ ^ ' BtfJiMia  d*l  Ba  <ti 

argomentando  che  la  carità  della  patria  avrebbe  fatti  a lui  Vi««ci.. 
dimenticare  gl’ insulti  e i danni  d’ogni  maniera  da  lui  rice- 
vuti e nella  persona  e ne’  beni.  Gli  rappresentarono  che  i 
delitti  di  alcuni  uomini  furiosi  non  doveano  essere  scontati 
dal  grandissimo  numero  degli  innocenti,  e il  supplicarono 


Digitized  by  Google 


i 


Entrata  ìnMnano 
dal  BlaraciJio  TrU 
Culaio  • del  Cardi* 
■ale  di  Ambolta  , 
Il  qoal  ooncfda  al 
lilWaaeii  perd^^no 
In  aiem#  dal  Ae  di 
Friacl*. 


DEtt’ ISTORIA  DI  MILANO  jin.  iSoo 

dì  volersi  interporre,  onde  ottener  loro  pace  e perdono  dal 
Re , e dal  Luogotenente  Cardinale  d’Àmboise. 

Ma  il  Maresciallo  era  in  que’  giorni  angustiato  dalle  pre- 
tensioni degli  Svizzeri  , i quali  ricusavano  di  ritornare  ai 
loro  paesi,  se  non  erano  soddisfatti  d’una  grossissima  somma 
in  danari , della  quale  affermavano  andar  loro  debitrice  la 
Francia  sino  da’ tempi  del  Re  Carlo  Vili,  alla  quale  si  of- 
frivano di  rinunziare,  ove  conceduto  lor  fosse  il  sacco  della 
città  di  Milano.  Danari  non  v’ erano,  nè  persuasioni,  nè  mi- 
nacce alcun  valore  aveano  in  milizie  indisciplinate  ed  in- 
domite, che  la  maggior  parte  costituivano  del  regio  esercito. 
Finse  egli  d'aver  ricevute  lettere  dal  Re  , nelle  quali  era 
ordinato  di  preservar  da  qualunque  danno  la  città  Metropoli 
di  Lombardia  , c veggcndoli , malgrado  di  ciq  , ostinati  , e 
ognor  più  accesi  nel  loro  proposito,  concedette  loro  a nome 
del  Re  il  possesso  di  Bcllinzona , insino  a tanto  però  che 
soddisfatti  fossero  di  quello  che  pretendevano  dalla  Fran- 
cia. Contenti  di  questa  condizione  che  fu  origine  funesta, 
come  vedremo,  di  molti  mali,  gli  Svizzeri  si  partirono,  la- 
sciando , ovunque  passarono  , calamitose  tracce  della  nativa 
loro  rapacità  (0. 

Entrò  in  Milano  il  Trivulzio  il  giorno  decimoquinto  di 
Aprile  incontrato  da  gran  moltitudine  di  cittadini , ai  quali 
comcchè  rimproverasse  i giuramenti  violati  e gli  eccessi  che 
aveano  adoperati  e permessi , pure  , eccettuati  alcuni  pochi 
de’  più  facinorosi,  promise  a tutti  il  perdono  dalla  clemenza 
del  Re  (>).  Due  giorni  dopo  arrivò  anche . il  Cardinale  di 
Amboise,  il  quale,  cessata  essendo  la  guerra,  assunse  l’eser- 
cizio e i diritti  di  Vice-Re.  Gli  si  fece  incontro  una  schiera 
di  fanciullo  e di  garzoni  di  candide  vesti  abbigliati  pietà  im- 

(i)  Andre*  àtVròlo  Cronaca  MSS,  neto  in  Voi.  V.  par.  IV.  TTiesaùrus 

(a)  Bernardiai  Ariani  de  Bello  / Antiquit.  et  HUt.  Italie,  pag.  7. 
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plorando  c perdono.  II  Cardinale,  convocato  il  Generale  Con- 
siglio, ascoltò  un  lungo  discorso  recitato  da  Michele  Tonso 
eloquente  Giureconsulto  Milanese,  intendimento  del  quale 
era  di  confessare  che  la  città  di  Milano  si  era  mostrata  sleale 
al  Re,  ed  ingrata  al  Maresciallo  Trìvulzio,  ma  che  ciò  stesso 
avrebbe  fatta  più  luminosa  risplendere  la  clemenza  reale.  La 
risposta  che  in  nome  del  Cardinale  recitò  Michele  Riccio 
altro  Giureconsulto  Napoletano,  fu  in  sul  cominciare  assai 
rigida,  ma  terminò  dolcemente,  e col  concedere  ai  Milanesi 
il  perdono  e la  grazia  del  Principe , mediante  però  dello 
sborso  di  ottocento  mila  scudi  d’oro , onde  soddisfar  le  mi- 
lizie delle  paghe  che  lor  si  doveano.  Ma  essendosi  mostrato 
al  Cardinale,  che  una  s\  grossa  somma  era  superiore  alle 
forze  d’una  città  già  estenuata  ed  afQitta  da  tanti  danni,  si 
contentò  egli  di  ridurla  a scudi  trecentomila  , de’  quali 
medesimi , per  l’intercessione  della  Regina  di  Francia  che 
ebbe  dalla  città  di  Milano  un  dono  in  gioje,  non  furon  pa- 
gati che  cento  settantamila  0). 

Anche  le  altre  città  di  Lombardia,  che  al  Re  si  erano 
ribellate  , secondo  le  forze  loro  dovettero  pagarne  la  pena , 
e Pavia  fra  le  altre  sborsò  grossa  somma  : ma  il  danno  mag- 
giore a cui  soggiacque  quella  illustre  città,  fu  la  perdita 
della  sua  libreria,  ricca  d’antichi  e preziosi  codici  d’ogni 
maniera,  che  per  ordine  del  Re  fu  trasportata  in  Francia, 
quasi  preludio  di  tante  depredazioni  anche  in  tal  genere, 
cui  dovette  soggiacere  l’Italia  ne’  secoli  posteriori. 

Il  Cardinale,  poich’ebbe  riconfermato  in  Milano  quello 
stesso  saggio  sistema  civile  e politico  che  prima  del  ritorno 

(i)  Le  Gendre  Vie  du  Cardinal  naca  MSS.  Gli  Atti  del  perdon»  del 
AAmhoùe  pag.  4**S  e seg.  LoDÌg  Cerdinele  d'Amboise  concesfo  in  nome 
Codtx  Diplomai.  ìtaL  T.  I.  peg.  498.  del  Re  di  Francia  ai  Milanesi  si  leg- 

Clande  de  Seyssel  HUtoire  de  Louit  gono  presso  il  Ou  Moni  Corpi  Diplo- 

flJ  pag.  Ì93.  Andrea  da  Prato  Cror  matique  T.  III.  par.  II.  pag.  489  e seg. 
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(li  Lodovico  Sforza  dalla  Germania  vi  area  il  Re  stabilito, 
se  nc  parti  per  le  altre  città  di  Lombardia  , onde  introdur 
quivi  pure  la  quiete  o il  buon  ordine,  concedendo  al  Mare- 
sciallo Trivulzio  l’esercizio  del  suo  ministero  , nella  (jualità 
di  Regio  Luogotenente  e Governatore.  Se  non  che  forza  è 
di  confessare  che  questi,  nella  condotta  che  tenne,  segui  più 
tosto  gli  impulsi  delle  sue  passioni , che  non  i consigli  della 
prudenza  e della  politica , e abusò  del  poter  confidatogli. 
Ardeva  di  sdegno  contro  coloro  che  alcuni  mesi  prima  vil- 
mente l’ aveano  insultato  e nella  sua  persona  e in  quella 
de’  suoi  parenti , ed  amici  , il  perchè  ora  dando  libero  il 
corso  alla  vendetta  , senza  formalità  di  processo  condannò 
altri  al  supplizio  , altri  all’ esigilo,  i beni  loro  distribuendo 
a’  suoi  aderenti.  Oltracciò  egli  nelle  contese  che  si  risve- 
gliarono fra  Guelfi  e Ghibellini , o per  ragione  di  Feudi  , 
o di  donazioni,  o di  eredità,  più  che  non  sarebbe  stato  il 
dovere  favoriva  i primi , servendo  cosi  più  che  alla  giustizia , 
al  disordinato  amore  di  parte.  Si  arroge  ancora  un  certo  or- 
goglio a lui  naturale,  che  dall’aura  propizia  della  fortuna 
accresciuto,  a trattare  alteramente  lo  spinse  non  che  gli  in- 
feriori c i soggetti  , ma  que’  medesimi  che  per  natali  e ric- 
chezze erano  eguali  a lui,  e ciò  che  più  importa  ad  infingersi 
di  non  conoscere,  o a vergognarsi  di  conoscere  que’ mede- 
simi, che  ne’ tempi  della  sua  avversa  fortuna  l’ aveano  difeso 
e beneficato:  assai  minore  di  sé  mostrandosi  nelle  prosperità, 
che  non  nelle  disgrazie. 

Per  tutte  queste  cose  egli  divenne  odioso  alla  maggior 
parte  de’  Nobili  e de’  Potenti , come  lo  era  alla  plebe  per  il 
rigore  da  lui  esercitato  Dell'esazione  de’  daz) , di  che  si  ò 
detto.  Onde  molti  fra  i Ghibellini,  e fra  quelli  che  credeano 
d’aver  motivi  di  esser  mal  contenti  di  lui,  unitisi  insieme, 
si  risolverono  di  tentar  tutti  i modi  onde  sbalzarlo  dal  posto 
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eminente  in  cbè  era.  Uno  del  loro  numero  e più  ardente 
d'  odio  contro  di  lui  era  'il  Regio  Avvocato  Fiscale  Giro- 
lamo Morone,  il  qual  si  fece  lor  Capo.  Costui,  giovine  di 
accesi  spiriti  ed  elevati,  di  perspicace  ingegno,  di  grande 
eloquenza  naturale  perfezionata  dall'  arte , abborriva  il  Mare- 
sciallo c perchè  era  di  parte  contrarla  alla  sua,  e perchè 
avca  puniti  di  supplizio  e d’  esiglio  molti  suoi  parenti  ed 
amici,  e finalmente  ancor  per  invidia  e per  dispetto  di  do- 
vere , egli  che  d’ illustre  famiglia  pure  nasceva , c che  a 
ninno  secondo  credeasi  in  talenti  e dottrina,  star  suggello 
all’ impero  d'un  suo  concittadino  cd  eguale.  Il  perchè  dopo 
d’  avere  con  mille  maniere  di  ossequj  e d’ofliziositù  conci- 
liatasi la  grazia  e la  benevolenza  del  Cardinale,  a lui,  che 
andato  era  a Pavia,  lunga  lettera  scrisse,  nella  quale,  ogni 
cosa  esagerando,  affermava,  che  se  il  Re  volea  mantenere  fe- 
deli e pacifiche  Milano  c la  Lombardia , necessario  era  eh'  ei 
levasse  di  posto  il  Maresciallo  Trivulzio,  il  quale  colla  sua 
altiera,  violenta  e faziosa  condotta,  s' era  l’odio  universale 
concitato.  Che  tutta  la  città  avea  empiuta  di  miseria  e di 
lutto,  altri  uccidendo,  altri  esigliando,  altri  imprigionando, 
altri  spogliando  de’ beni,  concedendo  ampia  licenza  a’ suoi 
aderenti  di  disfogare  la  loro  avversione  e la  vendetta  contro 
coloro  che  o erano  contrarj , o palesemente  non  favorivano 
l’arrabbiata  lor  parte.  Che  però  il  popolo,  le  vedove,  i pu- 
pilli, gli  orfani,  gl’  infelici  supplici  a lui  tendevano  le  braccia 
perchè  si  affrettasse  a tornare,  c a sottrarli  al  potere  dispo- 
tico di  questo  novello  Siila,  di  questo  tiranno,  avvisandolo 
che  se  tardava  ancora  a venire,  in  luogo  di  soccorrere  1 
vivi , non  avrebbe  potuto  che  vendicare  i morti  , da  che  il 
Trivulzio  vantavasi  che  il  ritorno  del  Cardinale  non  avrebbe 
potuto  suscitar  dalla  tomba  gli  estinti  (>}•  Non  è a credersi 
{t)  Storia  JiGian~JacopoTrivuUi»  T.  II,  pag*  >93  e iegumti,  N.*  i5. 
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che  il  Cardinale  d' Àmboisc  uomo  <juant’  altri  accorto  , e 
profondo  scrutatore  del  cuore  umano  non  conoscesse  su- 
bito r esagerazione  di  quanto  il  Morone  scrìreagli , e che  le 
orribili  accuse  date  al  Maresciallo  procedeano  in  gran  parte 
da  invidia  e da  spirito  di  fazione:  e nondimeno  s’ inGnse 
d’averle  per  vere,  e mostrò  di  sentir  grande  compassione 
deirafUitto  ed  oppresso  popolo  Milanese,  e desiderio  di 
consolarlo.  Il  perchè  chiamò  a sè  il  Morone,  per  concertare 
con  lui  i modi  miglion  onde  ciò  effettuare.  Il  motivo  di 
ciò  procedea  dal  desiderare  non  meno  egli  che  il  Morone 
l'abbassamento  del  Maresciallo,  perchè  volea  sostituire  nel 
posto  di  lui  Carlo  Chaumont  d’Àmboise  suo  Nipote,  giovane 
i cui  meriti  soli  procedevano  dallo  Zio  primo  Ministro,  da 
una  illustre  famiglia,  e dal  favore  del  Re. 

Quando  Girolamo  Morone  fu  alla  presenza  del  Cardi- 
nale, questi  gli  disse  che  molto  l’ affliggeva  la  misera  con- 
dizione de*  Milanesi , ma  che  il  togliere  l’ autorità  al  Mare- 
sciallo Trìvulzio,  tanto  amato  e avuto  in  conto  dal  Re,  non 
era  agevole  impresa,  perciocché  il  Monarca  non  avrebbe 
prestato  facili  orecchie  a vaghe  informazioni,  che  avrebbe 
potuto  creder  calunnie  da  alcuni  pochi  faziosi  inventate.  Che 
bisognava  far  conoscere  al  Re  in  modo  sicuro  ed^  autentico, 
che  il  voto  della  Nazione  Lombarda  era  che  un  altro  Go- 
vernatore prontamente  sostituito  fosse  al  Maresciallo  Trivul- 
zio.  11  perchè  convennero  insieme  che  il  Morone  ritornasse 
a Milano,  convocasse  il  popolo,  e come  allora  era  in  uso, 
il  dividesse  per  ciascuna  Parrocchia,  e quindi  gli  mostrasse 
i danni  che  dal  governo  del  Maresciallo  erano  a lui  derivali , 
e i maggiori  che,  ov’  egli  piò  a lungo  durasse  in  queiruR- 
zio,  gli  sovrastavano.  L’infocata  eloquenza  di  Girolamo  sorti 
il  pieno  suo  effetto.  Il  popolo  naturalmente  cerca  di  cessar 
le  molestie  preseuti,  senza  riflettere  a quelle,  molte  volta 
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maggiori , die  da  un  improvviso  cambiamento  derivano.  I 
Capi  di  ciascuna  Parrocchia  diedero  e sotlo.scrissero  il  loro 
volo  per  l’elezione  d’un  nuovo  Governatore.  Si  dello  quindi 
una  supplica  al  Re,  perchè  volesse  accondiscendere  ed  ap- 
pagare le  brame  unanimi  della  sua  fedele  città  di  Milano , 
eh’  eran  pur  quelle  di  tutta  la  Lombardia  (‘). 

Allora  il  Cardinale  si  affrettò  egli  pure  di  accompagnare 
la  supplica  e le  sottoscrizioni  de'  Milanesi  con  una  lettera 
al  Re  piena  di  scaltrita  eloquenza,  nella  quale  dopo  d' es- 
sersi a lungo  diffuso  io  ampi  elogi  del  Maresciallo  Trivulzio, 
encomiandone  segnatamente  il  valor  militare , la  fermezza  , 
il  coraggio , r esperienza  , in  una  parola  i meriti  eminenti 
di  lui  nella  condotta  degli  eserciti,  e nel  servigio  del  Re, 
si  fa  a mostrargli  che  queste  qualità  medesime  che  onora- 
van  tanto  il  Trivulzio  considerato  qual  Capitano,  essendo 
da  lui  esercitate  con  soverchio  rigore  negli  affari  civili  e 
politici , aveano  sortito  un  esito  affatto  opposto , perchè  la 
sua  severità,  anzi  rigidezza  ed  inflessibilità  aveano  alienati 
da  lui  gli  animi  di  tutti  i Lombardi,  come  Sua  Maestà  polca 
argomentare  dalle  suppliche  e dalle  sottoscrizioni  che  le  si 
inviavano.  Che  da’  processi  fatti  a tutti  coloro  che  come  ri- 
belli giaceano  nelle  prigioni,  si  era  venuto  in  cognizione  che 
essi  non  aveano  già  prese  le  armi  per  odio  al  Re  o alla 
Nazione  Francese,  ma  per  sottrarsi  al  governo  d’un  uomo 
violento,  superbo  e tiranno  qual  era  da  tutti  considerato  il 
Trivulzio.  Il  perchè  credea  della  sapienza  di  Sua  Maestà  di 
dare  al  Maresciallo  un  successore,  ma  di  Nazione  Francese, 
il  quale  essendo  straniero  alle  fazioni,  alle  parentele,  e alle 
amicizie,  a tutti  egualmente  farebbe  amministrar  la  giustizia, 
e i premj  distribuirebbe  e le  pene , senza  distinzione  di  nomi, 

{i)  Storiaci  Gian^Jacopo  Trivulùo  Tomo  secondo,  pagìtu  agS.  N.®  16. 
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o di  parti.  ConcLiudeva  6nalmente  il  Cardinale  la  lettera 
col  dire,  che  comechè  la  Lombardia  dalla  speranza  d’un  fa- 
vorevole rescritto  fosse  tenuta  tranquilla , egli  non  si  rendeva 
mallevadore  che  tale  sarebbesi  mantenuta,  ove  durato  ancora 
fosse  il  governo  del  Maresciallo  Trivulzio. 

A dare  maggior  peso  alle  rimostranze  del  primo  Ministro 
conferirono  molto  le  relazioni  anteriori  de’  Capitani  Francesi 
dall’Italia  tornati  in  Francia,  i quali,  sdegnosi  d’aver  dovuto 
ubbidire  al  Maresciallo,  e d’essere  alcuno  d’essi  stato  punito 
da  lui  per  violenze  e rapacità,  tutti  a gara  s’accordarono  a 
rappresentare  al  Re  che  la  vera  cagione  della  rivolta  de’  Mi- 
lanesi era  proceduta  dall’  avere  il  Trivulzio  prima  promessa 
al  popolo  r esenzione  di  tutti  i dazj , e poi  negatala  eoa 
tanti  esempi  di  crudeltà.  Per  la  qual  cosa  Luigi  XII , co- 
mechò  a mal  in  cuore,  si  credette  in  debito  di  aderire  al 
voto  eh’  ei  credeva  spontaneo  e universale  de’  novelli  suoi 
sudditi,  e nominò  Governatore  di  Lombardia  prima  il  Signor 
d’Aubigni  che  per  avventura  trovavasi  allora  a Milano,  al 
quale  andato  poco  appresso  a Xapoli,  sostituì  quindi  Carlo 
d’ Amboisc  Signor  di  Chaumont  : della  quale  elezione  il 
Cardinale  suo  Zio  non  potò  cessar  le  censure  de’ Francesi 
medesimi  (*). 

Ne’  due  anni  seguenti  i5oi,  i5oa  (>)  godè  la  Lombardia, 
ove  la  pestilenza  si  eccettui,  che  cominciata  in  Roma,  quivi 
pur  penetrò,  di  quella  pace  c tranquillità,  delle  quali  da  molto 


(1)  Bcroardiai  Ariunì  Bello  F^e- 
neto  in  Tltesaur.  Antiquit.  Hist.  Italie. 
Jirg.  et  Urh,  Vonet.  T.  V.  par.  IV. 
pag.  9.  Lo  Gendre  Vie  du  Cardinal 
ff  Amboise  pag.  116.  Mexoraj  Hitt. 
de  Franco  T.  li.  pag.  aS5.  Andrea 
da  Prato  Cronaca  MSS. 

(n)  L’anno  iSoa  il  Re  di  Fran- 
cia tornò  in  Italia,  e dopo  essersi 
tr'attcuulo  alcuni  giorni  in  Asti,  renne 


anclie  a Milano.  Ma  ciò  non  per  af- 
fari appartenenti  a questa  eitti  o al 
resto  di  Lombardia , ma  per  accordar 
le  sne  differenze  col  Pontefice,  e ab- 
boccarsi col  Duca  Valentino,  e infor- 
marsi piò  da  vicino  del  come  i suoi 
Capitani  amministravano  la  guerra  nel 
Regno  di  Napoli.  Guicciardiui  Storia 
d'Italia  Libro  quinto,  pagina  e 
seguenti. 
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tempo  era  priva:  tanto  più  clie  liberata  si  vide  In  gran  parte 
dalla  rapacità  ed  insolenza  dello  milizie  Francesi  occupate 
a guerreggiar  nel  Regno  di  Napoli.  Ma  questa  tranquillità 
fu  turbata  l’anno  i5o3  da  quegli  Svizzeri,  die,  com’è  detto, 
occupata  aveano  BellInzona , i quali  desiderosi  che  il  Ile 
Luigi  (ciò  a che  non  avea  egli  voluto  acconsentire)  loro 
perpetuamente  ne  concedesse  il  possesso,  sotto  colore  che 
non  erano  state  ancor  pagate  le  somme  che  la  Francia  loro 
dovrà,  assaltarono  in  numero  di  19  mila  Lucarno.  Facil- 
mente entraron  nel  Borgo  , ma  volendo  espugnarne  la  Rocca, 
e mancando  d’artiglieria,  la  chiesero  in  prestito  al -Castellano 
di  Musocco  (luogo  del  Maresciallo  Trivulzio),  dal  quale  fu 
loro  negata.  Il  perchè  essi  sdegnati  andarono  a quella  volta, 
s’impadronirono  di  Musocco,  lo  saccheggiarono,  ma  ninno 
tentativo  fecero  contro  il  castello,  il  quale  e dalla  natura  e 
dall’  arte  reso  era  ioespugnabile. 

In  questo  mezzo  il  Regio  Governatore  Signor  di  Chau- 
mont,  e il  Maresciallo  Trivulzio,  il  quale,  comcchè  as'esse  ce- 
duto il  governo,  era  sempre  adoperato  nelle  imprese  militari  le 
più  importanti , radunato  sollecitamente  le  poche  genti  che 
erano  in  Lombardia  , ricercati  ed  ottenuti  sussidj  da  Bolo- 
gna, da  Ferrara  e da  Mantova  , vennero  a Varese  c a Gal- 
laratc , fornirono  di  munizioni  e di  viveri  le  fortezze  situate 
ne’ luoghi  montuosi,  c «deliberarono  di  tenersi  colle  milizie 
nella  pianura,  persuasi  che  gli  Svizzeri , sebbene  loro  molto 
superiori  nel  numero,  mancando  di  artiglieria  e di  cavalli, 
non  ardircbbono  di  assaltarli  io  luogo  aperto.  D’altra  parte 
speravano  che  la  mancanza  di  danari,  e il  difetto  di  vet- 
tovaglie li  costringerebbono  quando  che  fosse  a ritirarsi. 
Di  fatto  essendo  riuscito  a’  Francesi  di  sommergere  alcune 
barche  che  portavano  loro  viveri,  perdutisi  essi  di  corag- 
gio, olTersero  di  ritirarsi  ai  loro  paesi,  c di  restituire  i luo- 
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glii  usurpati , a condizione  che  il  Re  per  alcun  tempo  an- 
cora non  li  molestasse  nella  possessione  di  Belliuzona  : il 
che  fu  tanto  più  volentieri  accordato  da  lui  , quanto  egli 
abbisognava  delle  sue  milizie  io  imprese  assai  più  impor- 
tanti di  questa  (>). 

Per  altri  due  anni  potè  goder  la  Lombardia  d’un  invi- 
diabil  riposo,  mentre  e in  Romagna  e nel  Regno  di  Napoli 
ardeva  più  che  mai  terribil  la  guerra  , la  quale  ebbe  poi 
fine  l’anno  i5o5  , colla  paco  conchiusa  fra  il  Re  Cattolico 
ai  e il  Re  di  Francia.  Ma  una  rivoluzione  scoppiata  io  Genova 
l’anno  l5o6,  aperse,  direm  cos'i  , le  porte  del  Tempio  di 
'Giano,  che  per  molti  anni  più  non  si  chiusero.  Comcchè 
tal  rivoluzione  non  apparisca  strettamente  legata  col  nostro 
argomento,  pure,  per  le  conseguenze  che  ne  derivarono,  siamo 
astretti  a brevemente  narrarla. 

Era  gran  tempo  che  i popolani  più  possenti  di  quella 
città  con  dispetto  soffrivano  che  i Nobili  soli  , in  ciò  favo- 
riti dalla  protezione  de’  Francesi , partecipassero  delle  più 
onorevoli  dignità  della  Repubblica  , e più  ancor  si  sdegna- 
vano al  vedersi  da  essi,  quasi  vile  plebaglia,  con  alterigia  e 
disprezzo  trattati.  Ora  avvenne  che  un  popolano  di  più  ri- 
sentita natura  uccidesse  un  Gentiluomo  della  Famiglia  Do- 
na , dal  quale  era  stato  villanamente  insultato.  Tanto  bastò 
perchè  la  città  tutta  si  armasse,  i Mobili  a offesa,  i Popo- 
lani a difesa.  Venuti  alle  mani  maggior  danno  sentirono  i 
primi,  perchè  men  numerosi.  E,  come  accade  in  simili  casi, 
non  contenti  di  ciò  i vincitori , il  cui  numero  s’ era  grande- 
mente accresciuto,  andarono  a saccheggiare  le  case  de’ No- 


(x)  Guiccitrdinl  Storia  ^Italia  Lib. 
V.  pag.  e aeg.  Forluoatua  Sprc* 
chernt  Pallai  Bhaatica  Armala  et 
Togata  pig.  140.  Meieray  //ut.  Je 
/'rance  T«  il.  pag.  3»i.  >ardi  Sutria 
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bili  , la  maggior  parte  de’  quali , non  avendo  modo  a resi- 
stere, uscirono  della  città. 

In  questo  mezzo  il  Regio  Governatore  di  Genova,  che  allora 
per  affari  trovavasi  in  Francia,  avuto  avviso  di  questi  tumulti, 
si  affrettò  di  tornare  al  suo  ufizio,  ma  con  poche  genti,  avendo 
lasciato  ordine  che  le  altre  in  maggior  numero  il  seguitassero. 
Tentò  egli  prima  colla  dolcezza,  poi  colle  minacce  di  ristabilir 
la  quiete  e il  buon  ordine,  ma  non  riuscendovi,  credette  di 
poter  ottenere  il  suo  intento  , col  concedere  al  Popolo  al- 
cune condizioni  che  domandava , l’ una  delle  quali  era  che 
le  milizie  che  venivano  di  Francia  ritornassero  addietro.  Se 
non  che  i popolani , presa  maggior  baldanza  da  ciò  che  ma- 
nifestava debolezza  e timore,  deposero  l’antica  Magistratura, 
e ne  crearono  una  nuova  composta  di  otto  individui  del- 
l’ordine loro  con  assoluta  autorità,  ai  quali  la  denominazione 
diedero  di  Tribuni  del  Popolo.  Dopo  ciò  andarono  armati 
ad  occupare  la  Spezia  e le  altre  Terre  della  Riviera  di  Le- 
vante , delle  quali  era  Governatore  in  nome  del  Re  di 
Francia  Gian-Luigi  del  Fiesco.  Per  la  qual  cosa  costui, 
d’accordo  coi  Nubili  fuorusciti,  spedì  Oratori  al  Re  per  in- 
formarlo dei  nati  disordini , e per  mostrargli  la  necessità 
di  solleciti  e vigorosi  provvedimenti,  prima  che  il  male 
divenisse  maggiore  , e che  qualche  Potenza , cogliendo  di 
quest’occasione,  negli  affari  s’intromettesse  della  Repubblica. 
Anche  il  Popolo  spedì  suoi  Deputati  in  Francia  per  giu- 
stificare la  sua  condotta  la  qual  non  mirava,  così  essi  dice- 
vano, a sottrarsi  alla  soggezione  del  Re,  ma  alla  insolenza 
e alla  tirannìa  de’  Nobili , ed  escusavano  la  occupazione  delle 
Terre  governate  dal  Fiesco,  per  esser  costui  del  partito  dei 
Nobili,  e per  gli  ostacoli  che  opponeva  al  commercio,  senza 
il  quale  Genova  si  ritrovava  alla  condizione  di  una  città 
stretta  d’assedio. 
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Dispiacquero  molto  queste  novità  al  Re,  e sarebbe  stato 
disposto  a punirle  severamente:  ma  temendo  die  il  popolo 
ridotto  alla  disperazione  non  invocasse  l’ajulo  del  Re  de’Ro- 
mani,  e del  Pontefice  Giulio  II  , che  amendue  erano  in 
sospetto  di  alimentar  questo  fuoco,  inviò  a Genova  Miclielc 
Riccio  Giureconsulto  Napoletano  ( ricordato  altra  volta  ) con 
ampia  autorità  di  concedere  il  perdono  al  popolo  per  i com- 
messi eccessi,  e di  promettere  di  aceomodare  le  cose  secondo 
il  dovere  e la  giustizia,  ma  a condizione  che  restituite  fos- 
sero le  Terre  usurpate,  e prontamente  deposte  le  armi.  La 
mansuetudine  e clemenza  del  Re  vie  maggiormente  indura- 
rono i cuori  de’  Popolani,  i quali  non  che  voler  restituire 
le  Terre  e depor  Tarmi,  inviarono  milizie  ad  espugnar  Mo- 
naco castello  situato  in  luogo  molto  opportuno  sul  mare, 
posseduto  da  Luciano  Grimaldi.  Allora  Filippo  di  Ravestein 
(cosi  chiamavasi  il  Governatore  di  Genova),  che  invano 
cercato  avea  d’ impedire  questa  spedizione,  veggendo  la  città 
ribelle,  disprezzata  la  sua  autorità,  e non  sicura  la  sua  per- 
sona , lasciato  in  qualità  di  suo  Luogotenente  il  Roccalber- 
tino,  celataraente  di  notte  parti.  Conoscendo  il  Re  che  la 
sua  clemenza  era  avuta  in  disprezzo,  anzi  avea  peggiorata 
la  sua  condizione,  si  risolvette  di  usar  della  forza,  e si 
diede  a fare  grandi  apparecchiamenti  terrestri  e marittimi , de- 
liberato di  porsi  egli  stesso  alla  testa  del  poderoso  suo 
esercito. 

Insin  qui  il  popolo  Genovese,  malgrado  degli  eccessi 
commessi,  non  avea  mai  disdetta  T autorità  Reale,  nè  le 
insegne  abbattute;  ma  avvenne  che  il  Custode  del  Castelletto, 
ove  ridotti  s' erano  i Francesi,  stato  per  T innanzi  tranquillo  e 
non  mai  molestato , o per  ordine  che  avesse  avuto  dal  Re , 
o per  cupidità  di  predare,  con  un’improvvisa  sortita  fece  di 
-molti  prigionieri  fra  il  popolo , e si  diede  quindi  coll’  arti- 
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glicria  a travagliare  e la  città  e il  Porlo.  Per  la  <pal  cosa 
inferocita  la  plebe,  si  risolvette  di  sottrarsi  alTatto  alla  sog- 
gezione Francese,  c di  eleggersi  un  Doge  fratto  dal  suo  seno , 
il  qual  fu  Paolo  di  Nove  tintor  di  seta.  Allora  il  Roc- 
calbcrtino  preso  da  improvviso  spavento  fuggi,  e le  guardie 
Francesi  clic  custodivano  il  Palazzo  Pubblico  si  ritirarono 
nel  Castelletto,  il  quale  però,  essendo  da  ogni  parte  assaltato 
dal  popolo,  si  rese  a'  patti. 

Ma  in  questo  mezzo  il  Re  era  arrivato  in  Italia,  c giunto 
ai  confini  del  Gcnovesato  ebbe  non  equivoci  indizj  di  sicura 
vittoria:  perciocché  que’ corpi  di  milizie  Genovesi  preposti 
alla  difesa  de’ primi  passi,  all' apparir  dello  genù  Francesi 
si  volsero  in  vergognosa  fuga,  e così  fecero,  per  tale  esempio 
scaduti  d’animo,  tutti  gli  altri,  onde  l'esercito  Francese, 
senza  incontrare  ostacolo  alcuno,  potè  superare  i gioghi  dei 
monti,  e discendere  nella  Valle  di  Polcevera. 

Come  si  seppe  in  Genova  l’arrivo  del  Re  coll’esercito 
in  quel  luogo,  il  popolo  prima  sì  audace  e temerario  fu  so- 
praffatto da  straordinaria  paura,  la  qual  fu  accresciuta  al 
vedersi  anche  l’armata  Francese,  dopo  aver  discacciate  le 
navi  nazionali,  sfilare  in  beU’ordine  dinanzi  al  Porto.  Fecero, 
é vero,  qualche  resistenza  ai  Francesi  alcune  roigliaja  di  sol- 
dati Pisani  sotto  il  comando  del  Capitano  Tarlatino  venuto 
in  soccorso  de’  ribelli , ma  essi  pure  dopo  vigorosa  fazione 
furono  costretti  dal  numero  a volger  le  spalle.  Per  la  qual 
cosa  il  popolo  Genovese  altro  scampo  trovar  non  seppe  che 
quello  d’ inviare  Deputali  al  Re,  ad  intendimento  di  venire 
con  esso  a qualche  accordo:  ma  egli  non  volle  vederli,  c 
fece  lor  dire,  che  non  altramente  che  a discrezione  avrebbe 
ricevuti  i Genovesi,  non  si  convenendo  a lui  di  patteggiare 
con  sudditi  rivoltasi,  che  tanto  abusato  aveano  di  sua  cle- 
menza. Avutasi  questa  risposta,  il  Doge  con  tutti  quelli  che 
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avcano  avuta  la  maggior  parte  ne’  tumulti , colto  il  favor 
della  notte,  si  partirono  celatamente  colle  genti  Pisane,  e 
l’alba  del  giorno  38  di  Aprile  dell’anno  iSo7  gli  stessi  De- 
putati tornarono  al  Re,  e deposcro  nelle  sue  mani  le  chiavi 
della  città,  alla  sua  clemenza  raccomandando  la  sorte  d’essa 
c de’ cittadini. 

Allora  Luigi  XII,  fatti  alloggiar  ne’ sobborghi  i fanti, 
entrò  nella  città  colle  genti  d’arme,  nudo  tenendo  lo  stocco 
in  mano,  ricevutovi  da  un  immenso  popolo,  che  deposta  la 
passata  fierezza  e insolenza,  e divenuto  vilissimo,  si  prostrò 
quasi  a divinità  a’  piedi  suoi , ad  implorarne  con  lagrime  e 
con  singhiozzi  la  clemenza  e il  perdono.  Severamente  rice- 
vette il  Re  queste  forzate  umiliazioni , ma  riflettendo  che 
non  era  del  suo  onore  nò  del  suo  interesse  il  ridurre  alla 
disperazione  una  città,  che  potea  procurarsi  qualche  possente 
sostegno,  si  raddolcì,  e stabilito  e confermato  l’antico  go- 
verno, eccettuati  alcuni  de’ più  colpevoli,  concedette  a tutti 
gli  altri  il  perdono,  a patto  che  in  pena  della  loro  ribel- 
lione, una  tassa  di  trecento  mila  ducati  pagassero  onde  fab- 
bricare una  Fortezza,  la  quale,  essendo  situata  in  luogo  da 
potere  e il  Porto  offendere  e la  città,  fu  denominata  la 
Briglia  (»). 

Restituita  la  tranquillità  in  Genova,  c ogni  cosa  ordinata 
per  roantenervela,  il  Re  licenziò- subito  l’esercito,  onde  con- 
vincere il  Pontefice , i Veneziani  e il  Re  de’  Romani,  che  la 
sua  venuta  in  Italia  con  sì  grosso  esercito,  non  avea  avuta 
altra  mira  che  la  recupcrazione  di  quella  città.  Venne  quindi 
a Milano , ove  fece  la  solenne  sua  entrata  ai  34  di  Maggio , 


(1)  Guìcciardioi  Storia  d* Italia  Lib. 
VII.  pa^.  317  e seg.  Agoftioo  Gìu- 
ftinunì  Annaii  di  Genova  Lib.  VI. 
cart  GCLVllI  c seg.  Jacopo  Nardi 
Histor,  delia  città  di  Firenze  Lib.  IV* 


pag.  1 14  • seg.  Jeao  d’AulDn  Hist.  da 
Louis  Ar//pag.47’  Belcarius  Comment. 
Fer.  GiUUc.  Lib.  X.  pag.  S96  e aeg. 
Machiavelli  Dìscotsì  sopra  la  prima 
Deca  di  Tito  Livio  lib.  11.  Cap.XXlV * 
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ricevutovi  con  singolari  dimostrazioni  di  giubbilo  da  quei 
cittadini,  alcuni  de’ quali  Tonorarono  con  feste  d’ ogni  ma- 
niera, con  archi  trionfali,  giostre,  sontuosi  conviti,  in  cui 
si  segnalarono  fra  gli  altri  Galeazzo  Visconti,  Antonio  Pal- 
lavicino,  e più  di  tutti  il  Maresciallo  Trivulzio  (>). 

Ma  quantunque  il  Re,  sottomessa  Genova,  ad  intendi- 
mento, cum'è  detto,  di  dissipare  nelle  menti  de’ Principi 
Italiani  il  sospetto,  non  egli  avessé  in  animo  maggiori  acquisti, 
avesse  licenziato  l’esercito,  non  avea  però  potuto  distruggere 
r effetto  che  aveano  prodotto  nell’ animo  del  Re  de’ Romani 
le  replicate  ambascerìe  del  Pontefice,  e de’ Veneziaui , seb- 
bene alleati  del  Re,  i quali,  al  primo  avviso  di  un  esercito 
Francese  in  cammino  per  l’Italia,  il  sollecitavano  di  unire 
tutte  le  forze  sue  per  impedirne  i disegni.  Era  già  egli  al- 
tamente irritato  dell’  essersi  il  Re  dì  Francia  . impadronito 
del  Ducato  di  Milano  Feudo  Imperiale  senza  cercarne  rio- 
vestitura  a lui,  che  solo,  come  Imperatore  eletto,  si  credeva  in 
diritto  di  darla,  e oltre  a questo  volca  discacciamelo,  per 
collocarvi,  a tenore  del  diploma  accordato  a Lodovico  Sforza, 
i Figliuoli  di  questo,  i quali  alfa  sua  Corte  viveano , e la 
sua  protezione  imploravano.  Per  la  qual  cosa  convocò  egli 
a Costanza  una  Dieta,  ove  i Principi  di  Germania  concor- 
sero, nella  .quale,  dopo  esposti  i motivi  della  meditata  sua 
spedizione  in  Italia,  ricercava  i necessarj  sussidj  per  com- 
pierla con  onore  e gloria  dell’  Impero  e della  Nazione  Ger- 
manica. I membri  della  Dieta,  dopo  molte  consulte , dctcce 
minarono  che  1’  esercito  del  Re  Massimiliano  fosse  composto 
di  ottomila  cavalli  e-  ventidue  mila  fanfi.  .Per  il  mantenimento 
di  queste  forze  furono  le  necessarie  somme  in  danaro  pro- 
messe, e tali  sussidj  sarebbono  anche  stati  maggiori,  se  il 

{i)  Storiai  Cim-Jacopù  TrùmUio  Tomo  primo,  pog.  S78  e scgocutì. 

T.  ni.  38 
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Re  voluto  avesse  permettere,  ciò  che  la  Dieta  gli  avea  do- 
mandato, cioè  che  l'impresa,  sebbene  diretta  da  lui  , fosse 
fatta  in  uome  dell' Impero  Germanico.  Ma  egli  il  negò;  desi- 
deroso che  la  gloria  che  si  prometteva  da  essa , tutta  sua 
fosse,  nè  divisa  con  altri.  Risoluta  dunque  la  guerra,  volle 
che  in  sulle  prime  fosse  da  tutti  ignorata , e quindi  fece 
dar  voce  che  suo  intendimento  era  di  andare  a Roma  a ri- 
cevervi la  Corona  Imperiale,  e di  recar  nel  tempo  stesso 
quel  soccorso  ai  Pisani  dai  Fiorentini  travagliali,  da  lui 
tante  volte  promesso,  e non  mai  conceduto,  ond'ebbe  quel 
noto  proverbio  l' origine  il  Soccorso  di  Pisa. 

Pervenuta  in  Italia  la  nuova  delle  determinazioni  della 
Dieta  di  Costanza,  esagerate  eziandio  dalla  fama,  grande 
commozione  produsse  ne' Prìncipi,  e in  que’ medesimi  che 
provocato  aveano  Massimiliano  a muover  guerra  alla  Francia. 
Perciocché  veggendo  che  il  Re  Luigi  XII,  soggiogata  Ge- 
nova, senza  far  novità  era  ritornato  in  Francia,  più  non 
temevano  di  lui,  ma  si  del  Re  Germanico,  perciocché  so- 
spcltavan  non  egli  sotto  colore  di  far  rivivere  i diritti  Impe- 
riali in  Italia,  mirasse  a rendersene  assoluto  Signore,  e ninna 
credenza  davano  a quel  eh'  erasi  divulgalo , che  unico  suo 
intendimento  fosse  il  portar  ajuto  ai  Pisani,  e il  prendere 
in  Roma  la  Corona  Imperiale.  11  perchè  tutti,  e con  essi  il 
Re  di  Francia,  si  diedero  sollecitamente  ad  apparecchiarsi 
alla  difesa , e a cercar,  col  mezzo  di  avveduti  ed  esperimen- 
tati  Oratori , di  raffreddare  il  calore  de’  membri  componcutl 
la  Dieta  di  Costanza  (>). 

In  questo  mezzo  il  Re  de’  Romani , poiché  fu  determi- 
nato il  tempo  di  mettersi  in  viaggio,  spedi  tre  Ambasciatoti 

(i)  Gaicciirèioi  Stona  d'IuUia  Lib.  gueoU.  Belctrìni  Comment.  Rerutn 
VII.  r*g.  e MTg.  SiorU  GaUicar.  Libi»  decimo,  |i»gin»  3o< 

linreniiiia  Libro  IV.  |»g.  119  e «e  e legucalL 
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a Venezia  per  chiedere  libero  il  passo  a quella  Repubblica , 
e ricercarle  o a mantenersi  neutrale,  o a stringersi  in  lega 
con  lui,  nel  qual  ultimo  caso  le  offriva  molti  vantaggi.  Gravi 
furono  le  consulte  di  quel  Senato,  e molti  fra  i più  timidi 
opinavano  che  si  dovesse,  in  quanto  almeno  a concedergli 
il  passo,  compi  .cere  il  Re,  per  non  provocare  il  primo  im- 
peti) del  suo  esercito:  ma  furono  sì  forti  le  ragioni  opposte 
in  contrario,  ravvalorale  dal  Ministro  e dagli  Agenti  di  Fran- 
cia, che  fitialtneiite  agli  Ambasciatori  Tedeschi  fu  risposto, 
che  ove  il  Re  fosse  voluto  passare_per  gli  Stati  della  Re- 
pubblica con  quel  corteggio  di  persone  che  fosse  condecente 
alla  sua  dignità,  e all’atto  pacifico  di  ricevere  in  Roma  la 
Corona  Imperiale,  il  Senato  si  sarebbe  fatto  un  dovere  di 
riceverlo  e di  onorarlo  ; ma  nel  caso  che , come  diccasi , 
accompagnato  venisse  da  un  esercito,  esso  noi  poteva  per- 
mettere, senza  violare  la  confederazione  che  avea  col  Re  di 
Francia.  Sdegnoso  Massimiliano  per  questa  risposta,  si  de- 
terminò di  passar  colla  forza,  e di  cominciare  coll’assalto 
di  quella,  secondo  lui,  contumace  Repubblica.  Ma  le  deli- 
berazioni della  Dieta  di  Costanza  ne’  primi  momenti  sì  vi- 
gorose , aveano  già  perduta  ogni  energia,  e i promessi  sussiilj 
venivano  scarsi,  c più  i danari  onde  pagare  le  genti.  I Prin- 
cipi Tedeschi,  conoscendo  che  tutto  il  danno  sarebbe  loro, 
e tutta  la  gloria  del  Re  , sotto  varj  pretesti  lo  stancheggia- 
vano, ond’  egli  dovette  consumare  il  proprio  tesoro,  non  mai 
abbondante  per  la  naturale  sua  prodigalità,  e,  con  numero 
di  milizie  assai  minore  che  il  divisato  non  era,  partì  per 
alla  volta  di  Trento  (>). 


(i)  Gnlcctardinl  Siorìa  fT/ra/ia  Lib. 
VII,  p.(!.  134^  Bclcarius  Com* 
meni.  Rer.  GalLc.  Lib.  X.  pag.  3oS 
e srg.  Bembo  Storia  f^cneziaua  Li« 
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3oO  DELL'lSTOniA  I>I  MILANO  Jn.lSoi 

Intnnto  il  Re  di  Francia  avea  spedilo  a Milano  grosso 
presidio  di  milizie  alla  difesa  di  quella  cittì,  e ordinato 
che  si  fortificassero  i sobborghi , c avea  mandato  a Ve- 
rona ad  unirsi  alle  genti  Veneziane,  capitanate  dal  Conte 
di  Pittigliano,  il  Maresciallo  Trivulzio  con  quattrocento  lance 
Francesi  e quattro  mila  fanti,  con  segreta  istruzione  d’im- 
pedire, quanto  potesse,  al  nemico  di  penetrar  negli  Stati 
de’  Veneziani,  ma  di  non  tentar  conquista  ninna  ne’ paesi 
di  lui. 

Massimiliano  partito  da  Trento  con  grande  apparato,  ma 
con  poche  genti,  entrato  nelle  Valli  del  Vicentino,  pigliò  le 
Terre  dei  Sette  Comuni,  distrusse  alcune  tagliate  da’ nemici 
costrutte,  ad  intendimento  di  rendere  quel  cammino  a lui 
malagevole,  poi,  qual  che  ne  fosse  il  motivo,  con  universale 
stupore,  dopo  cinque  giorni  ch'era  partito  da  Trento,  improv- 
visamente vi  ritornò,  e senza  fcrmarvisi  passò  innanzi,  e andò 
a Bolzano  città  da  Trento  trenta  miglia  circa  discosta. 

Peggior  fortuna  incontrò  il  Marchese  di  Brandeburgo , il 
quale  presentatosi  con  cinquecento  cavalli  e due  mila  fanti 
a Rovereto,  non  essendovi,  come  avea  ricercato,  voluto  am- 
mettere , senza  tentar  cosa  alcuna  il  giorno  appresso  a Trento 
si  ricondusse.  Tanta  lentezza  e pusillanimità  animò  più  che 
mai  i Veneziani  a seguir  con  calore  l’impresa,  e non  a di- 
fendersi solamente,  ma  ancora  ad  offendere.  Le  fazioni  che 
ebbero  luogo  nel  Veronese  c ne’  confini  del  Tirolo  non  fu- 
rono di  molta  importanza,  attese  le  commissioni  del  Re  di 
Francia,  che  non  volca  provocare  lo  sdegno  dell’ Impera- 
tore. 11  perchè  il  Trivulzio  si  contentò  di  difendere  Rove- 
reto, di  assalure  la  Rocca  di  Cresta  a que’ tempi  fortissima, 
della  quale  s’impadron'i  ai  sei  di -Maggio  dell' anno  i5o8  (>), 

(Il  Storia  Ji  Gian-Jacopo  TiivuUio  Lfgaziono  alt Imptrratorti  T.  VII  delle 
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e di  tener  bloccato  il  Castello  della  Pietra,  luogo  allora 
per  la  sua  situazióne  di  molta  importanza. 

Ma  d’ altra  qualità  furono  le  imprese  di  Bartolommco 
d’Alviano  Generale  de’ Veneziani , che  dai  medesimi  rispetti 
non  era  tenuto  io  freno.  Perciocché  come  il  Senato  Veneto 
seppe  che  un  corpo  di  quattrocento  cavalli  e cinque  mila 
fanti  Tirolesi  entrato  nella  Valle  di  Cadore  vi  avea  preso 
quel  Castello  e la  Rocca,  ov’era  scarsa  guarnigione,  e fatto 
prigioniero  Pietro  Ghisi  che  la  comandava,  ordinò  a lui 
d’accorrere  al  soccorso  di  que’  paesi. 

Intanto.il  Re  de’ Romani  partitosi  da  Bolzano  con  sci 
mila  cavalli  andò  a Brnnech , luogo  principale  della  Posteria , 
e di  là  entrato  nel  Friuli  saccheggiò  quelle  ricche  campa- 
gne, e prese  alcune  castella  di  poca  importanza,  e quindi 
avendo  ordinato  che  quelle  milizie  campeggiassero  il  Trivi- 
giano , 'passò  ad  Inspruch  , ad  intendimento  di  raccogliere 
danari , e di  ottenere  dagli  Elettori  che  per  altri  sei  mesi 
ancora  gli  fossero  prorogati  i sussidj  accordatigli  dalla  Dieta 
di  Costanza. 

In  questo  mezzo  l’Alviano  colla  massima  celerità  mos- 
sosi per  soccorrere  il  Friuli,  entrò  per  un  passo  non  guar- 
dato dall'  inimico  nella  Valle  di  Cadore , e quivi  occupali 
tutti  i luoghi,  ove  i Tedeschi  inferiori  in  numero  avrebbono 
potuto  salvarsi,  ad  un  fatto  d'arme  li  costrinse,  nel  quale  il 
nativo  valore  essendo  dalla  disperazione  accresciuto,  tale  oppo- 
sero resistenza  che  costò  multo  sangue,  ai  Veneziani.  Pur  final- 
mente essendo  rimasti  mille  e più  morti  sul  campo,  gli  altri 
gittarono  le  armi,  e si  rendettero  prigionieri  all’Alviano  '(*). 


(l)  La  risposta  che  fece  il  Re  Mas- 
• chi  gli  n(>|H>rti^  U M'on* 
6lU  e l'urciiiioac  tli  si  gran  minierò 
de*  suoi  soldati , fu , vhtf  stette  loro 
moUo  berta  che  fossero  morti  ^ per» 


ehè  temerariamente  si  cacciaronor  in 
tuo^o  f o«*e  andar  non  dovtano.  Que- 
sta rUpoatsnon  abbisogna  di  commento. 
M^chtaveili  Opere  T.  VII.  l>egasiof*e 
aW  Imperato!^  206. 


3o2 


DELL’lSTOnlA  DI  MILAKO 


^n.  l5o6 


it*  tani 

Ira  iT  n*  R«* 

tnaRÌ  • U n*|mb* 
l'Iiea  VeavtiaRa. 


Dopo  questa  vittoria  Bartolomnieo  senza  molta  difTìcuIià 
recuperò  la  Fortezza  di  Cadore,  c quindi  approGttando  del 
terrore  sparso,  entrato  nel  Friuli  Tedesco,  s’impadroni  di 
Portonavonc,  di  Cremonsa,  di  Gorizia,  di  Trieste,  di  Por- 
denone e di  Fiume,  già  meditando  più  importanti  conquiste. 

Le  gravi  perdite  fatte  dai  Tedeschi  nel  Friuli,  i ncssuni 
progressi  nel  Veronese,  a tale  sgomentarono  le  genti  d'arme 
di  quella  Nazione,  che  non  venendo  i sussidj  dalla  Dieta 
di  Costanza  promessi,  e mancando  i pagamenti,  spirati  es- 
sendo i sei  mesi,  dentro  il  termino  de’  quali  s' erano  impe- 
gnate, ritornarono  ai  loro  paesi,  seguitate  in  grosso  numero 
anche  dai  fanti.  I..e  quali  cose  intendendo  il  Re  de'  Romani, 
che  si  trovava  allora  a Colonia,  temendo  di  peggio,  ove  II 
Re  di  Francia  si  fosse  più  strettamente  unito  ai  Veneziani  , 
fece  col  mezzo  del  Vescovo  di  Trento  proporre  a questi  tre- 
gua di  tre  mesi,  niuna  menzione  facendo  del  Re  di  Francia.  Ma 
quel  Senato,  che  vedea  le  cose  sue  prosperamente  procedere, 
rispose  che  non  avrebbe  acconsentito  che  ad  una  tregua  che 
più  breve  non  fosse  d'un  anno,  e a condizione  che  fosse  com- 
preso in  essa  il  Re  di  Francia.  Massimiliano  che  vedea  ogni 
giorno  più  aumentarsi  i suoi  pericoli,  approvò  che  la  tregua  si 
trattasse  ai  patti  proposti  dai  Veneziani.  Si  stabili  il  giorno 
del  Congresso,  al  quale  intervennero  per  parte  del  Re  Te- 
desco il  nominato  Vescovo  di  Trento  , e il  Segretario  Au- 
lico Serentano  , per  parte  del  Re  di. Francia  il  Maresciallo 
Trivulzio  e Carlo  GiulTrè  Presidente  del  Senato  di  Milano , 
e pei  Veneziani  Zaccaria  Contarini.  Finalmente  si  conchiu- 
sero i preliminari  di  questa  tregua',  che  troppo  breve  giu- 
dicandosi il  termine  d’uno  , stabilita  fu  per  tre  anni,  e le 
condizioni  segnatamente  vantaggiose  po’  Veneziani  furono 
che  ciascuna  Potenza  conservasse  i paesi  da  lei  conquistati, 
c potesse  eziandio  furtiGcarlI.  Ma  grave  difficullà  insorse. 
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che  fu  per  avrcDtura  una  delle  piincipall  cagioni  della  sus- 
seguente Lega  di  Cambrai,  e fu  che  gli  Agenti  di  Fran- 
cia voleano  che  in  detta  tregua  compresi  fossero  tutti  i Con- 
federati che  ciascuna  Potenza  avea  anche  fuori  d’  Italia , 
a che  ostinatamente  si  opponevano  i Plenipotenziar)  del  Re 
de' Romani,  perchè  in  tal  caso  sarebbe  stato  io  essa  com- 
preso il  Duca  di  Gueldria  , i’esterminio  del  quale  Massimi- 
liano avea  risoluto.  Ma  ninno  volendo  in  ciò  cedere  , fu  ri- 
soluto che  ciascuno  facesse  presente  la  difGcultà  al  proprio 
Principe,  e 'se  ne  attendesse  quindi  la  decisione.  Se  non  che 
prima  che  da  Francia,  la  risposta  venne  da  Venezia,  la  quale 
ordinava  al  Cootarini  che  nel  caso  che  Massimiliano  perse- 
verasse costante  nel  suo  proposito,  fermasse  pure  la  tregua 
solamente  per  l'Italia,  lasciando  libero  il  luogo  al  Re  di 
Francia  e ai  suoi  Alleati  d’entrarvi.  Tale  tregua  fu  stipulata  il 
giorno  sesto  di  Giugno  (*),  e indarno  protestarono  contro  d'essa 
i Commissari  Francesi,  ì quali  altamente  lagnavansi  che  s'i 
poco  conto  si  fosse  fatto  del  loro  Re  a tale  di  non  attendere 
la  sua  risposta  alla  domanda  fattagli  dal  Congresso  (*). 

Kè  il  Senato  Veneziano  solamente  colla  conchiusionc  della 
tregua , fatta  senza  il  consentimento  del  suo  alleato  Re  di 
Francia,  mancò  dì  quella  prudenza  e di  quella  politica,  per 


(l)  Si  dee  corrtg|;rr  lo  sbaglio  del 
GulcctardÌDÌ  che  alTenna  essersi  tal 
tregua  sli|jaiala  il  giorno  20  dì  Aprile, 
• quello  pure  del  Muratori  die  ai  3o 
del  cne&e  stesso  1'  ha  registrata , e il 
nostro  che  troppo  facilmente  e seou 
maturo  esame,  abtiiamo  al  Muratori 
acconsentito.  Storia  Oiarì^J'acopo 
Triisulzio  T.  I.  pag.  385.  V'edi  Lega^ 
s’one  air  Intfcrai.  Machiavelli  OfWe 
T.,  VII.  pag.  a36. 

(X)  Guicciardini  Stoi  ìaiffcatia  Lib. 
VII.  pag.  345  e seg.  Deiubo  Storia 
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de  Louis  XI/  205.  Belcarius  Cam~ 
meut.  Jier.  ùallic.  Lib.  XI.  paf*.  809 
e seg.  Mezeraj  Histoire  de  Lrance 
T.  II.  pag.  321.  Varillas  Histoire  du 
Louis  A"//  pag.  22$  e seg-  Machia- 
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cui  Delle  altre  sue  operazioni  era  uniTcrsalmcnte  encomiato, 
lasciandosi  abbarbagliare  dai  momentanei  vantaggi  che  con- 
seguiva con  essa,  ma  eziandio  nelle  dimostrazioni  che  fece 
in  appresso.  Perciocché  ordinò  che  le  vittorie  riportate 
sopra  i Tedeschi  celebrate  fossero  con  pubbliche  feste  per 
molli  giorni,  c che  il  suo  Capitano  Generale  liartolommeo 
d’Alviano  entrasse  trionfante  in  Venezia,  e permise  che  i 
Poeti  , i Pittori  e i Mimi  si  disfogassero  in  pitture,  io  sa- 
tire e in  rappresentazioni  che  schernivano  la  Nazione  Te- 
desca, e il  Capo  supremo  di  essa;  cose  tutte  atte  ad  irritar 
quel  Monarca  per  sé  stesso  orgoglioso  , cui  solamente  il 
disordine  de’  suoi  affari  avea  strascinato  ad  una  tregua  si 
per  lui  vergognosa.  A ciò  si  arrogo  altra  offesa  forse  di  mag- 
giore importanza  dell'  altre , tanto  la  prosperità  , più  ancora 
che  le  disgrazie , suole  corromper  le  menti  più  sane  degli 
uomini.  Poco  dopo  stabilita  la  tregua , Massimiliano  fece 
proporre  alla  Repubblica  Veneziana  di  collegarsi  con  esso, 
ad  intendimento  di  scacciare  dall’Italia  i Francesi,  e di  di- 
videre quindi  con  essa  gli  Stati  di  Lombardia.  Non  sola- 
mente il  Senato  Veneziano  negò  d’aderire  a questa  domanda, 
ma  volle  che  il  Re  di  Francia  ne  fosse  informato,  o per 
maggiormente  con  ciò  a sé  affezionarlo,  o perchè  si  rinno- 
vellasse  fra  quo^  due  Monarchi  la  guerra  ('). 

L>|i  di  c.n.  Per  questi  replicati  insulti  Massimiliano  giurò  in  suo 

ad  ialaftiti»  i_  *i  _1  » *i 

«•Dio  di  dutruf.  cuore  dt  preuuerne  memorabile  Tcndetta,  e concepì  il  disecno 

t*r«  la  Rejiabbltca  ^ ^ 

unire  in  lega  i Principi  non  che  d’ Italia,  d'Europa,  onde 
distruggere  quella  superba  Repubblica.  E ciò  gli  riuscì  tanto 
più  facilmente,  quanto  le  Potenze  ch’egli  invitò  a questa 


(i)  GniccUrdiDÌ  Storia  ^Italia  Lib. 
yill.  pag.  35o  e aeg.  Bembo  Storia 
f^enetiana  Llb.  VII.  pag.  49  ^ 
JUiitoiro  de  la  Lig'te  faitc  a Car»- 
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quattro  e seguenti. 
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Leg.1,  tutte  aveano  motivo  di  lagnarsi  delle  usurpazioni  in 
diversi  tempi  dei  Veneziani.  Il  PonlcOce  Giulio  li  volca  re- 
cuperare le  città  che  un  tempo  erano  appartenute  alla  Chiesa, 
e che  dopo  la  depressione  del  Duca  V'aleiitino  erano  state 
occupate  da  essi,  cioè  Ravenna,  Rimini,  Faenza,  Imola,  Ce- 
sena e Cervia.  Il  Re  di  Francia  desiderava  reintegrare  il 
Ducato  di  Milano  con  quelle  città  che  n’ erano  state  stac- 
cate, cioè  Brescia,  Bergamo,  Crema,  Cremona,  e la  Chia- 
radadda.  Il  Re  di  Spagna  alla  restituzione  pretendeva  di 
Otranto,  di  Trani,  di  Brindisi,  di  Gallipoli,  e dell’ altre 
minori  Piazze  da  essi  espugnate  nel  Regno  di  Napoli.  11 
Duca  di  Savoja  l'Isola  di  Cipro  agognava:  il  Duca  di  Fer- 
rara il  Polesine  di  Rovigo  ; il  Marchese  di  Mantova  la  re- 
stituzione di  alcune  castella.  Massimiliano,  oltre  al  voler 
vendicare  gl’ insulti  soITcrti,  e racquistar  i paesi  occupatigli 
dall’Alviano,  al  dominio  pretendea  del  Veronese,  Vicen- 
tino , Padovano,  Trlvigiano,  oltre  al  Friuli  Veneziano  ed 
all’  Istria. 

Come  queste  Potenze  si  dichiararono  contente  di  unirsi 
io  Lega,  fu  scelta  per  luogo  del  Congresso  la  città  di  Cam- 
brai.  E perchè  la  cosa  fosse  segreta , si  divulgò  che  questo 
Congresso  non  ad  altro  mirava,  che  a trattare  la  pace  fra  il 
Re  de’  Romani  e il  Duca  di  Ghcldria. 

Ai  IO  del  mese  di  Deccmbre  fu  conchiusa  e fermata  la 
convenzione,  la  sustanza  della  quale  era  il  mutuo  consenti- 
mento delle  parti  contraenti  alla  recuperazione  con  tutte  le 
loro  forze  delle  testò  nominate  Provincie,  e l’Investitura  del 
Ducato  di  Milano  da  concedersi  dal  Re  de’  Romani , nella 
sua  qualità  d’imperatore  eletto,  al  Re  di  Francia  (*).  Tardi 


fi)  Guicciardini  Storia  tPftalia  Lib. 
Vili.  pag.  352  e seg.  Jneopo  Nardi 
Storia  /-iorefUina  laib.  IV.  pag.  la», 
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venne  il  Senato  Veneziano  in  cognizione  del  vero  e prin- 
cipal  motivo  di  questo  Congresso,  e quando  il  seppe  non 
si  sgomentò,  perchè  si  prometteva,  come  era  accaduto  altre 
volte,  di  sciogliere  o di  assottigliar  la  Lega,  senza  sagrificio 
di  sorte  alcuna  per  parte  sua.  £ tanto  di  ciò  si  persuadeva , 
che  rifiutò  le  ofTerte  fattegli  dal  Pontefice,  il  quale  prima 
ancora  di  fermare  il  trattato  di  Cambra!  già  vacillava  , come 
colui  che  a male  in  cuore  vedea  accrescersi  in  Italia  la  po> 
lenza  de’ due  Monarchi  Oltramontani,  che, usando  dell’espres- 
sione a lui  famigliare,  chiamava  barbari.  Egli  avea  esibito  al 
Senato  Veneto,  purché  restituite  gli  fossero  le  due  città  di 
Faenza  c di  Rimini,  non  solamente  di  abbandonare  la  Lega 
ma  di  operar  eziandio  colla  sua  autorità  perchè  si  scio- 
gliesse (0.  Ma  disprezzatc  essendo  le  offerte  sue , egli  sot- 
toscrisse, e non  ad  altro  si  pensò  che  alla  guerra,  a co- 
minciare la  quale  erasi  stabilito  il  giorno  primo  ^i  Aprile 
dell’ anno  i5oq. 

I Veneziani,  come  videro  l’unione  e il  fervore  con  cui 
i Collegati  vi  si  apparecchiavano,  si  pentirono  della  brusca 
risposta  data  al  Pontefice,  e tentarono,  sebbene  indarno,  di 
calmarne  lo  sdegno,  coll’ offrirgli  anche  più  ch’egli  non  avea 
ricercato:  c i medesimi  tentativi  fecero  coll’ istesso  es ito  in- 
felice col  Re  de’ Romani  c col  Re  Cattolico.  Il  perchè,  ri- 
buttati veggendosi  da  tutti,  si  risolvettero,  ia  ciò  magnanimi 
di  lottare  contro  l’avversa  fortuna,  e contro,  si  può  dire,  la 
miglior  parte  d’Europa  armata  alla  lor  distruzione,  e in 
picciol  tempo  ebbero  pronto  un  esercito  (in  questo  numero 
non  soli  concordi  gli  Storici  ) di  tre  mila  uomini  d’ ariutr, 

pag.  288.  \)\i  Corps  Diplottia-  Scoria  f'^enes.  lAh.Wl.  pag.  Sa  e seg. 
ti<fue  T.  IV.  par.  I.  |>ag.  109.  Nu-  (1)  Guicciardini  .>'<on'a  Lib. 
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quattro  mila  cavalli,  e trenta  mila  fanti.  Capitano  Generale 
nominarono  il  Conte  di  Pittij'liano,  Governatore  Bartolotnmeo 
d’Alviano,  e Provveditori  Giorgio  Cornaro  c Andrea  Gritti. 

Gli  ordini  dati  dal  Senato  Veneto  ai  Capi  dell’ esercito  fu-, 
rono  clic  accampassero  l’esercito  al  fìumc  Adda,  onde  non  ab- 
bandonare In  preda  al  nemico  la  Ghiaradadda  , c che  non  ve- 
nissero a battaglia  campale,  se  non  se  nel  caso  che  dalla  neces- 
sità vi  fossero  costretti,  o dalla  probabilità  d’ottener  la  vittoria. 

D’altra  parte  il  Re  di  Francia,  che  colla  massima  solle- 
citudine radunava  un  esercito  da  condurre  egli  stesso  iu 
Italia , avea  ordinato  al  Governatore  di  Milano  Signor  di 
Chaumont  di  cominciare  le  ostilità;  il  perchè  egli  il  giorno 
dccimoquinlo  di  Aprile,  passato  con  tre  mila  cavalli  e sei 
mila  fanti  il  fiume  Adda  presso  a Cassano , andò  ad  assaltare 
da  più  parli  Triviglio,  mentre  l’esercito  Veneziano,  non  pre- 
vedendo tanta  prontezza  ne’ nemici,  tcnevasi  ancora  a Pon- 
tevico.  I Comandanti  della  guarnigione  di  Triviglio , cre- 
dendo che  i Francesi  che  sparsamente  venuti  erano  fossero 
in  minor  numero,  fecero  uscir  della  Terra  dugento  fanti  e 
alcune  centinaja  di  Stradiotti,  i quali  venuti  alle  mani  fu- 
rono respinti  con  danno , e costretti  alla  fuga.  Dopo  ciò  il 
Chaumont  fatta  accostare  l’artiglieria  si  diede  a battere  con 
gran  vigore  la  Piazza,  onde  i Comandanti  d'essa,  o non 
credendo  di  poter  resistere  a si  grand’  impeto  , o costrettivi 
dai  Trivigliesi  medesimi , com’essi  divulgaroilo  a loro  giu- 
stificazione, si  rendettero  prigionieri  con  tutta  la  guarnigione 
composta  di  mille  fanti  e cento  cavalli  leggieri.  Nel  giorno  iFr.iir..i.':nip.- 
medesimo  che  fu  dai  Francesi  preso  Triviglio,  il  Marchese  . 
di  Mantova  s’era  impadronito  di  Casalmaggiore,  che  però 
poco  appresso  dovette  abbandonare:  il  presidio  di  Piacenza 
avea  fatte  alcune  scorrerie  nel  Cremonese,  e quel  di  Lodi 
nel  Bergamasco , con  grave  danno  de’  Popoli. 
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Dopo  questi  progressi,  il  Governatore  Chaumont  che  sapea 
essere  imminente  l’arrivo  del  Re  di  Francia,  lasciale  a Tri- 
viglio  cinquanta  lance  e mille  fanti , se  ne  venne  ad  aspet- 
tarlo a Milano. 

L’esercito  Veneto  all’ avviso  della  perdita  di  Triviglio, 
e della  partenza  del  Signor  di  Chaumont  si  mosse  non  senza 
speranza  di  recuperarlo,  e occupata  Rivolta  trovatasi  senza 
difesa,  vi  accostò  la  grossa  artiglieria,  i progressi  della  quale 
furono  sì  spaventosi,  che  quella  guarnigione  il  giorno  ap- 
presso si  arrese , al  solo  patto  che  salve  fossero  le  vi  te. 

Quando  il  Re  di  F'rancia  già  arrivalo  a Milano  seppe 
che  i Veneziani  aveano  posto  l'assedio  a Triviglio,  pensando 
che  la  perdita  di  quella  Piazza,  a così  dir  sotto  i suoi  occhi, 
sarebbe  stata  a lui  di  disdoro,  colla  massima  sollecitudine 
si  mosse  per  soccorrerla.  Erano  nell’  esercito  suo  due  mila 
lance,  sei  mila  Svizzeri,  c dodici  mila  fra  Guasconi  e Ita- 
liani. L’  avanguardia  era  comandata  dal  Signor  di  Chaumont 
e dal  Trivulzio,  la  Uattaglia  da  lui,  e la  Retroguardia  dal 
Duca  di  Longfacvillc.  Arrivò  il  Re  al  fiume  Adda  il  giorno 
medesimo  che  i Veneziani  erano  entrati  in  Triviglio.  I suoi 
Capitani,  e in  ispczieltà  il  Maresciallo  Trivulzio  rapprescnta- 
vangli  essere  pericolosa  impresa  il  passare  il  fiume  sopra  i 
tre  ponti  che  a tale  effetto  egli  avea  fatti  gittare  a Cassano, 
perchè  prevedevano  che  i Veneziani  colle  superiori  lor  forze 
nell'  atto  del  passaggio  assaltato  l' avrebbono , e recatogli 
gravissimo  il  danno.  Ma  è difficile  a descrivere  la  meraviglia 
loro  ed  il  giubbilo,  quando  avendo  il  Re,  malgrado  delle 
loro  rimostranze,  ordinato  all’esercito  di  passare,  questo  si 
trovò  all’opposta  tiva  senza  aver  avuto  all’  incontro  soldato 
alcun  Veneziano.  Il  Trivulzio  fuor  di  sè  per  lo  stupire,  si 
rallegrò  col  Re  di  questa  grande  ventura,  e assicurollo  og- 
gimai  di  compiuta  c gloriosa  vittoria.  11  motivo  di  sì  gran 


^n.  1S09 


I.IBRO  DECIMOSESrO. 


3og 

fallo  per  parie  de’  VeneziaDÌ  procedette  da  ciò  clie  essendo 
entrate  in  quel  giorno  le  loro  milizie  in  Triviglio,  e sparsesi 
a saccheggiarlo,  nè  le  preghiere,  nè  gli  scongiuri,  nè  le  mi- 
nacce de’  lor  Capitani  poterono  indurle  ad  abbandonare  la 
preda,  ad  ordinarsi,  e uscir  fuori  ad  assaltare  i Francesi. 
£ quantunque  Bartolommeo  d’Alviano,  per  pure  costringervele, 
avesse  fatto  appiccare  il  fuoco  alle  case,  ciò  fu  troppo  tardi, 
perchè  già  il  nemico  era  arrivato  di  qua  dal  fiume  {<1. 

11  perchè  que’ Comandanti,  non  credendo  bene  di  ac- 
cettare allora  la  battaglia  che  non  avrebbe  mancato  il  Re 
d’ oflVir  loro,  si  ritirarono  nella  forte  loro  posizione  di  prima, 
situata  in  luogo  eminente  c fortificato  dall’ arte,  risoluti  di 
non  uscirne  e di  non  venire  col  nemico  alle  mani,  che  nel 
caso  che  vi  conoscessero  il  proprio  vantaggio  : e tanto  in 
questo  proposito  cran  più  fermi , quanto  prevedevano  che 
la  mancanza  delle  vettovaglie  avrebbe  costretto  il  Re  a riti- 
rarsi. Luigi  XII,  che  tutto  ciò  conosceva , tentò  più  volte, 
spingendo  i suoi  cavalli  leggieri  a scaramucciare,  e facendo 
avanzare  le  artiglierie,  di  molestare  cd  irritare  i nemici,  onde 
costringerli  ad  uscire;  ma  tutto  fu  indarno  , perciocché  il 
Conte  di  Pittigliaiio  proposto  s’era  di  ottener  la  vittoria 
senza  spargimento  di  sangue.  Un  giorno  intero  stettero  i due 
eserciti  ad  osservarsi , e finalmente  il  Re  maladicendo  pale- 
semente, e lodando  in  suo  cuore  l’ostinazione,  o a meglio 
dir  la  costanza  del  nemico,  si  risolvette  di  assaltare  Rivolta, 
confidaudu  che  i Veneziani,  per  non  perdere  quella  Terra, 


(i)  ColcciardiDÌ  Storia  ^Italia  hih. 
Tlil.  35^  e t^g.  Jiisioire  de  la 
Lì^ue  Jaite  a Cambiai  Ltv.  I.  pag. 
53  e B^lcarìui  Comment.  Ber. 
Oallic,  Lib.  XI.  p«g.  3 1 7 e seg>  Me^ 
tnoires  da  Chev,  ìiayard  Cbap.  XXIX. 
Btoibo  Storia  Fenetiana  i.ib>  VII. 
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si  sarebhuno  mossi  a soccorrorla.  Rivolta  in  poclie  ore  fu 
nelle  mani  del  Re,  il  quale  avendo  ivi  passata  la  notte  senza 
clic  l'oste  nemica  facesse  alcun  movimento,  deliberò  di 
condur  l'esercito  a Vailate  o a Pandino,  per  impedire  dall'uno 

0 dall’  altro  di  questi  luoghi  che  da  Cremona  e da  Crema 
non  le  fossero  portate  vettovaglie,  e per  tal  modo  costrin- 
gerla ad  uscire  del  forte  suo  alloggiamento.  Ben  conobbero 

1 Veneziani  i disegni  del  Re,  e comcchè  il  Conte  di  Pitti- 
gliano  fosse  d’opinione  di  non  muoversi  ancora,  o almeno 
di  aspettare  a farlo  il  giorno  appresso,  Bartoloinmeo  d’Al- 
viano  più  ardente  ed  audace  tante  cose  disse  sulla  necessità 
di  prevenire  i Francesi,  che  l’ordine  di  partire  prontamente 
fu  dato.  Due  erano  le  strade  che  a Pandino  e a Vailate 
mettevano.  L’una  più  bassa  e più  vicina  al  fiume,  ma  per- 
chè tortuosa,  più  lunga;  l'altra  discosta  dal  fiume  e situata 
in  alto , ma  perchè  retta , più  breve  : amendue  poi  progre- 
dendo si  ravvicinavano,  e finalmente  si  confondevano  in  una 
sola.  La  prima  tennero  i Francesi,  la  seconda  i Veneziani. 
Il  terreno  frapposto  fra  Runa  e l’altra  era  sparso  di  sterpi 
e d’alberi  che  impedivano  e alla  cavalleria  di  distendersi, 
c ai  due  eserciti  di  vedersi,  il  perchè  avvenne  che  la  van- 
guardia Francese  si  trovò  d’improvviso  propinqua  al  retro- 
guardo  de’ Veneziani  condotto  daU’Alviano,  il  quale  avea 
seco  il  fiore  delle  milizie,  ma  che  procedevano  disordinata- 
mente,  perchè  non  si  credea  che  in  quel  giorno  potesse  aver 
luogo  un  fatto  d’armi.  Pure  quel  Comandante,  avendo  si 
vicino  il  nemico,  sugli  occhi  del  quale  il  fuggire  non  sa- 
rebbe stato  nè  senza  pericolo  nè  senza  viltà,  spedi  innanzi 
al  Conte  di  Pittigliano  un  Trombetta  per  avvertirlo  della 
necessità  di  combattere,  e per  incitarlo  ad  accorrere  quanto 
più  sollecitamente  potesse  in  suo  ajuto  : alla  quale  imba- 
sciata il  Conte  avea  risposto,  che  attendesse  a marciare. 
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fuggendo  a unto  poter  la  battaglia,  perché  e cosi  volea  la 
prudenza,  e gli  ordini  del  Senato.  Se  non  che  l'Alviano 
prima  ancora  di  ricevere  questa  risposta , che  punto  non  lo 
sgomentò,  ma  tenne  celata  ai  soldati,  collocata  la  fanteria 
con  sei  grossi  cannoni  sopra  l’argine  d’ un  torrente,  con 
tanto  impeto  assaltò  i nemici , che  li  costrinse  a ripiegarsi 
con  grave  loro  danno,  anche  perché  il  luogo  ove  pugnavano 
era  tutto  ingombro  di  viti  che  spaventavano  i cavalli , e disor- 
dinavano e dividevano  i combattenti.  Ma  venendo  innanzi 
colla  massima  celerilà  alla  nuova  di  questo  pericolo  la  Battaglia 
ov’era  il  Re,  que'  freschi  squadroni  si  scagliarono  furiosamente 
addosso  alle  genti  già  stanche  dell’Alviano,  le  quali,  mal- 
grado di  ciò,  animate  dall’  invitto  lor  Capitano  vigorosa- 
mente si  difesero  più  ore,  confortandosi  colla  speranza  d’es- 
sere quanto  prima  soccorse  dal  Pittigliano.  Ma  venuta  meno 
questa  speranza,  si  scemarono  non  che  quelle  del  corpo, 
anche  le  forze  degli  animi  loro , e nondimeno  comeché  già 
tutto  l’esercito  Francese  unito  fosse  alla  loro  distruzione, 
anzi  che  volger  le  spalle,  sostennero  d’essere  in  gran  parte 
uccise  sul  campo. 

I.’Alviano,  che  in  questa  giornata  esercitò  ad  un  tempo 
gli  ufizj  di  semplice  fantaccino  e di  Comandante  , ferito  in 
un  occhio  e in  altre  parti  del  viso,  fu  preso  c condotto  al 
padiglione  del  Re,  il  quale  solamente  alla  vista  di  lui  sicurrr 
tcnnesl  della  vittoria.  Otto  mila  fanti  (altri  accresce  altri  di- 
minuisce un  tal  numero)  furono  uccisi  per  parte  de’ Vene- 
ziani, minor  fu  la  perdita  delle  genti  d’armi,  perché  in  gran 
parte  salvatesi  culla  fuga.  Tutte  le  artiglierie  c le  bagaglie 
furono  preda  del  vincitore.  Fu  comune  opinione,  vista  la 
ferocità  e la  costanza  con  cui  combatterono  le  genti  Vene- 
ziane, che  se  tutto  il  loro  esercito  pugnato  avesse,  i Fran- 
cesi rimasti  saiebbono  pienamente  sconfitti;  onde  molti  scrii- 


3ia  . 


|)ELL*li»TOK!A  Di  MILANO 


^n.  i5o9 


Fr«fT«MÌ  «Irgli 
AU'«ii  fMlro  U 

•>au. 


tori  hanno  accusato  il  Pittigliano  del  non  essere  accorso  in 
ajuto , ciò  attribuendo  ad  invidia  contro  l'Alviano,  o all'es- 
sere stalo  corrotto  dal  Re.  Ma  fu  anche  difeso  da  altri  col 
dire  eh’ ei  veramente  si  mosse,  come  seppe  cominciata  la 
zulla , ma  che  incontratosi  in  uno  squadrone  di  cavalleria 
che  fuggiva,  veggendo  già  dichiarata  la  vittoria  in  favor  dei 
Francesi,  volle  intatte  serbare  le  sue  genti  a tempi  migliori, 
e questa  opinione  ravvalorata  fu  dalla  condotta  del  Senato 
Veneto,  giudice  severissimo  in  tali  casi,  il  quale  non  fece 
dimostrazione  alcuna  contro  di  lui,  anzi  gli  continuò  il  suo 
favore  e le  commissioni,  onde  è forza  dire  ch’ei  si  purgasse 
da  ogni  qualunque  taccia  di  colpa. 

Questa  celebre  battaglia  variamente  chiamata  di  Àgna- 
delìo,  di  Cassano,  di  Vailate  c di  Ghiaradadda  ebbe  luogo 
ai  quattordici  di  Maggio.  Nel  sito  medesimo  ove  fu  data,  che 
tuttavia  si  denomina  / morii  della  Vittoria  , foce  il  Re  in- 
nalzare una  Cappella  a Nostra  Donna  chiamata  Santa  Ma- 
ria della  Vittoria , del  quale  edifizio  rimane  ancor  qualche 
vestigio  ('). 

Il  Re  approfittò  del  terrore  e dello  scompiglio  prodotto 
dalla  fama  di  sua  vittoria , coll’  accostarsi  alle  Piazze  della 
Repubblica  Veneziana  alle  quali  pretendea , e prese  io  un 
sol  giorno  Caravaggio  colla  fortezza,  ebbe  Bergamo  per  de- 
dizione spontanea  prima  ancora  che  vi  si  avvicinasse,  e cos'i 
Brescia  per  convenzione , e Crema  per  opera  di  Soncino 
Benzooi , e Pizzighettone  e Cremona.  Le  sole  Piazze  che 
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opposero  qualche  resistenza  , furono  le  fortezze  di  Cre- 
mona e di  Peschiera , ma  battute  colle  artiglierie , rima- 
sero finalmente  espugnate  , e la  guarnigione  di  Peschiera 
con  barbarico  esempio  fu  passata  a fil  di  spada , e appic- 
cato ai  merli  del  Castello  Andrea  Riva  Gentiluom  Vene- 
ziano che  la  comandava,  unitamente  al  Figliuolo.  Cosi  nel 
termine  di  quindici  giorni  il  Re  di  Francia  si  trovò  al  pos- 
sesso di  tutte  le  città,  che,  secondo  le  convenzioni  della 
Lega  di  Cambrai,  doveaiio  appartenergli  (■). 

Mè  oziosi  spettatori  in  questo  mezzo  stati  erano  gli  altri 
Alleati.  Perciocché  il  Pontefice , con  un  esercito  di  tredici 
mila  uomini  capitanato  da  Alfonso  Duca  di  Ferrara  Gon- 
falonier  della  Chiesa,  avea  assoggettate  tutte  te  città  della 
Romagna,  eccetto  il  Castello  di  Ravenna  che  si  rese  poi  poco 
appresso;  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova,  Asola  e 
Lonato;  il  Duca  di  Brunsvich  entrato  nel  Friuli  avea  al  Re 
de*  Romani  recuperata  tutta  quella  Provincia  , Trieste  e le 
altre  Terre  occupate  dall’Alviano;  e lo  stesso  Duca  di  Fer- 
rara, poiché  ebbe  compiuto  al  suo  dovere  verso  il  Pontefice, 
riacquistò,  dopo  avere  distrutta  colle  artiglierie  l’Armata  che 
i Veneziani  tenevano  sul  fiume  Adige , il  Polesine  di  Ro- 
vigo, Este,  Montagnana  e Monselice  (a). 

La  Repubblica  Veneziana  costernata  d'animo  per  tante 
perdite,  e più  ancora  per  l' instabilità  e poca  fedeltà  de’ suoi 
sudditi,  e l’abbandono  delle  milizie  che  andavano  ad  ac- 
crescer gli  eserciti  de’ suoi  nemici,  conobbe  che  la  sua  ruina 
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era  prossima  ove  dod  le  fosse  riuscito  di  sgominar  quella 
Lega  formidabile  che  a si  pericolosa  condizione  l'avea  con- 
dotta. Il  perchè  dopo  varie  e serie  consulte  pigliò  quel  con- 
siglio che  ',agli  occhi  de'  meno  avveduti  potea  apparir  rovi- 
noso , ma  a que’  de’  più  accorti  ed  esperimentati  fece  risplen- 
dere la  sua  saggia  e profonda  politica.  Deliberò  dunque 
di  assolvere  dal  giuramento  di  fedellli  tutti  i sudditi  che 
le  eran  rimasti , e ordinò  ai  Governatori  delle  Provincie  e 
Fortezze  che  riconoscevano  ancora  il  suo  dominio  di  abban- 
donarle, senza  oppor  resistenza  a chiunque  si  fosse  presen- 
tato colla  forza  per  occuparle.  Con  ciò  venne  ad  ottener  tre 
vantaggi:  l’ affezione  che  forse  era  diminuita  od  estinta  dei 
sudditi  il  cui  sangue  con  tal  divisamento  mostrava  di  voler 
risparmiare , la  mitigazione  dell'  odio  e della  fierezza  delle 
Potenze  confederate  contro  di  lei,  e .finalmente  un  numero 
considerabile  di  milizie  formato  dalle  varie  guarnigioni  sparsa 
nelle  città  e nelle  Fortezze,  che  alla  difesa  poteano  accor- 
rere della  città  dominante.  A ciò  si  aggiunga  che  potea  an- 
che avvenire , che  cambiando  le  cose , alcuna  delle  popo- 
lazioni da  lei  distaccatesi , a lei  novellamente  si  sottomet- 
tesse, senza  che  na  la  ritraeste  il  timore  d’essere  trattata 
come  ribelle. 

Cosi  fermato  ed  eseguito , il  Senato  Veneziano  spedi  Am- 
baKiatori  al  Re  de' Romani,  al  Re  di  Spagna,  al  Pontefice 
e muovere  proposizioni  di  pace  a'patti  assai  vanuggiosi  per 
essi  ; i due  primi  risposero  che  non  poteano  ascoltarle,  ove 
r intervento  non  fessevi  del  Re  di  Francia,  il  quale  sapeano 
alieno  essere  dal  pure  sentire  fare  parola  di  convenzione.  Vero 
è però  che  il  Re  di  Spagna,  poiché  ebbe  recuperati  senza 
sfoderare  pure  spada  i porti  di  Puglia  a cui  pretendea,  niuno 
pensiero  si  diede  appresso  di  molestare  i Veneziani. 

11  Pontefice  comechà  si  mostrasse  molto  severo  e tde- 
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gnato  con  essi , rispose  per  forma  da  non  togliere  loro  la  spe- 
ranza, quando  che  fosse,  di  comporsi,  tanto  più  che  nou 
s’  ignorava  che  le  prosperità  del  Re  di  Francia,  e il  suo 
grande  accrescimento  di  potenza  in  Italia , era  una  crudele 
spina  al  cuore  di  Giulio  11 

Ma  a ravvivare  il  coraggio  della  Repubblica  Veneziana > 
e a farle  concepir  la  fiducia  di  poter  riacquistare  le  perdute 
Provincie,  conferì  molto  la  negligenza  del  Re  Massimiliano , 
e la  rara  fermezza  e fedeltà  de’  Trevigiani.  S erano  a lui  ren- 
dute,  per  consentimento,  com’ è detto  di  lei,  Verona,  Vi- 
cenza e Padova,  nelle  quali  città  avea  posto  presidio;  restava 
Trevigi,  e a prendere  possesso  in  suo  nome  di  quella  città 
mandò  Leonardo  da  Trissino,  un  fuoruscito  Vicentino,  nomo 
di  nessuna  autorità,  di  niuno  grado  insignito,  e ciò  che  più 
rileva , senza  accompagnamento  di  milizie.  Egli  in  sulle  prime 
vi  fu  ricevuto,  ma  poi  per  opera  de’ Fuorusciti  che  di  quei 
giorni  dal  Senato  Veneziano  erano  stati  restituiti  alla  patria, 
dando  l’esempio  un  calzolajo  per  nome  Marco,  il  popolo 
levò  il  rumore,  ed  armatosi  scacciò  il  Trissino  dalla  città, 
e innalbcrate  le  bandiere  venete  e gridato  S.  Marco,  protesto 
che  altra  dominazione  non  volea  riconoscere  che  quella 
della  Repubblica  Veneziana-  Di  questo  spontaneo  entusiasmo 
seppe  approfittar  quel  Senato,  il  qual  sollecitamente  mandò 
a Trevigi  alcune  armate  squadre,  vettovaglie  io  gran  nu- 
mero, ed  ordini  perchè  si  guardassero  e si  fortificassero  1« 
mura  e il  Castello,  nel  tempo  stesso  che  quella  cittadinanza 
assolvette  per  anni  quindici  da  ogni  gravezza  (^}. 
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Questo  felice  avvenimento  e la  sorprendente  lenteaza  del 
Re  de'  Romani  che  inaino  a qui,  comechè  fosse  stato  primo  \ 
autor  della  Lega,  nulla  ancora  avea  fatto  per  essa,  e non 
avea  vinto  che  coll’  arme  del  Re  di  Francia,  e comechè 
sempre  protestasse  di  voler  mandare  in  Italia  un  formida- 
bile esercito,  non  vi  avea  spediti  che  scarsi  distaccamenti  j 
i fecero  concepire  al  Senato  Veneziano  l’ardito,  e invano  con- 

ai  A-  trastato  disegno , di  sorprendere  Padova  e d’ impadronirsene. 
Molte  cose  promettevano  un  esito  fortunato.  L’insolenza,  la 
rapacità  e la  libidine  delle  genti  del  Re  de’  Romani  che  non 
perdonavano  nè  a sesSo , nè  a età,  nè  a condizione;  l’ alte- 
rigia de’  Nobili  Padovani , e la  tirannia  con  cui  tenevano 
soggetto  il  popolo,  e la  scarsezza  delle  milizie  a difesa  di 
SI  ampia  città , e sopra  tutto  la  poca  verosimiglianza  che  la 
Repubblica  nella  condizione  in  che  era  potesse  ò volesse 
tentar  questa  impresa.  Il  perchè  stabilita  che  fu , ne  venne 
r esecuzione  affidata  ad  Andrea  Gritti , il  qual  fatta  la  rivista 
dell’  esercito , che  fu  accresciuto  da  più  migliaja  di  conta- 
dini , data  voce  che  suo  intendimento  fosse  la  conquista  di 
Cittadella , e ordinato  che  il  grosso  delle  milizie  il  seguitasse 
a qualche  distanza , con  alcune  centinaja  di  fanti  si  avviò 
alla  volta  di  Padova,  con  animo  di  assaltar  la  porta  che 
Codalnn^a  denominavasi.  Ma  non  potea  il  caso  favorir  meglio 
di  quel  che  fece  il  suo  disegno,  perciocché  arrivatovi  egli 
colle  sue  genti,  trovò  quella  porta  aperta  per  multi  carri 
’ carichi  di  fieno  che  vi  entravano  ( alcun  volle  che  ve  li 
avesse  mandati  egli  stesso  ),  il  perchè  uccise  le  poche  guardie 
che  vi  erano,  se  ne  impadronì,  e giunte  che  furono  le  altre 
milizie,  entrò  e in  Piazza  pervenne  prima  che  in  quella  città 
d’ampissimo  giro,  ma  scarsa  d’abitatori,  nulla  si  sospet- 
tasse. Pur  finalmente  divulgata  la  nuova,  la  guarnigione  della 
Cittadella  u’uscl,  sebbene  debole  assai,  a sostenere  il  primo 
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impeto  de’  nemici , confidandosi  intanto  che  i cittadini  del 
partito  del  Re  de’  Romani  si  armassero  a sostenerla.  Ma 
ninno  si  mosse,  forse  perchè  si  conosceva  dovere  riuscire  dan- 
nosa ed  inutile  ogni  resistenza  al  grosso  numero  degli 
assalitori,  che  si  faceva  sempre  maggiore.  11  perchè  que'  Co- 
mandanti, che  già  perduto  aveano  il  fiore  delle  loro  milizie, 
voltate  le  spalle,  rientrarono  nella  Cittadella  e nella  Rocca, 
le  quali  essendo  mal  provvedute  di  vettovaglie  c mal  mu- 
nite, poche  ore  dopo  si  arresero,  e i Veneziani  rimasero 
assoluti  padroni  della  città.  É difficile  esprimere  a parole 
l'allegrezza  che  produsse  a Venezia  l'annunzio  di  questa 
conquista  ch’ebbe  luogo  ai  di  Luglio,  giorno  dedicato 
a Santa  Marina  (>). 

E questo  giubbilo  universale  fu  accresciuto  da  un  altro 
avvenimento  poco  dopo  accaduto,  e anche  questo  di  molta 
importanza.  Andava  il  Marchese  di  Mantova  con  grosso  ac-  n v>ns,it  <n 
conipagnameoto  di  genti  rrancesi  verso  Varona)  per  aumen>  4*i  v<- 

tare  quella  guarnigione , che  dalle  scorrerie  de’  Veneziani,  i 
quali  dopo  la  presa  di  Padova  aveano  recuperato  Legnago 
ove  stanziavano,  soffriva  molte  molestie.  Colto  dalla  notte 
in  cammino,  si  fermò  all’Isola  della  Scala,  luogo  niente 
munito,  per  aspettarvi  il  giorno,  nè  sospettando  d’assalti,  si 
abbandonò  in  preda  al  sonno,  e cosi  pure  le  sue  milizie. 

Avvisati  di  ciò  da  alcuni  Stradiolti  ( che  per  tradirlo  aveano 
accettati  gli  stipeudj  dal  Marchese  ),  Lucio  Malvezzi  e Zitolo 
da  Perugia,  che  alloggiavano  a Legnago,  corser  colà  con 
buon  numero  di  cavalli  e di  fanti  in  sull’ albeggiare , ed 
entrati  jsenza  resistenza  alcuna , assaltarono  i nemici , che 
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prima  prigionieri  furon  che  desti,  e lo  stesso  avvenne  del 
Marcliese  di  Mantova , malgrado  eh’  egli  al  rumore  sveglia- 
tosi in  camicia  com’era  si  fosse  calato  da  una  finestra,  e 
in  un  campo  di  miglio,  ove  fu  scoperto,  si  fosse  nascosto  (■). 

Ma  la  perdita  di  Padova  pur  finalmente  riscosse  il  Re 
de'  Romani  : il  quale  avendo  di  que’  giorni  ricevuti  cento 
cinquantacinque  mila  ducati  d’oro  dal  Re  di  Francia  per 
l’Investitura  del  Ducato  di  Milano,  oltre  altre  somme  dal 
Papa,  facea  grosse  leve  di  genti,  per  recuperarla.  E d’altra 
parte  i Veneziani  che  ciò  prevedevano,  e che  dalla  conser- 
vazione di  quella  cittì,  quella  faceano  dipendere  della  loro 
Repubblica , la  fornivano  d’ ogni  maniera  di  vettovaglie  e di 
munizioni,  ed  eccettuata  la  guarnigione  di  Treviso,  vi  fa- 
cevano entrar  tutte  le  genti  che  aveano  allora  sull’  armi , 
delle  quali  elessero  a General  Comandante  il  Conte  di  Pit- 
tigliano.  Oltracciò  dugento  giovani  Nobili  Veneziani,  se- 
guendo il  generoso  esempio  di  due  de’  Figliuoli  del  Doge 
Leonardo  Loredano,  vennero,  seguitati  da  gran  numero  de’lor 
partigiani  e dipendenti , a chiudersi  in  essa , risoluti  di  di- 
fenderla dall’inimico,  o di  lasciarvi  la  vita. 

Come  il  Re  Massimiliano  ebbe  ordinato  l’esercito  ov’ erano 
mille  e settecento  uomini  d’arme  e trentadue  mila  fanti, 
venne  al  Ponte  della  Brenta  tre  miglia  discosto  da  Padova , 
e quivi  si  trattenne  ad  aspettare  le  artiglierie,  e intanto  tentò, 
sebbene  indarno,  di  distornare  il  corso  del  fiume.  Poiché 
le  ardgiierie  furono  arrivate , per  aprirsi  la  strada  alle  vetto- 
vaglie s’impadronì  d'Este,  di  Monselice  e di  Montagnana,  e 
quindi  venne  coll’esercito  verso  Padova.  Ma  in  luogo  di  strin- 


( I ) GoiedArdìni  Storia  Italia  Lib. 
VUC.’pftg.  378  e fì«mbo  StoriA 
FeneMÌAna  Ltb.  IX.  pag.  160  e aeg. 
Z^gaU  Grofioca  p«r.  II.  pag.  is8.  Paolo 


Glorio  f^ìtA  ^jélfonsQ  <T Este  pag.  So. 
Hutoirt  de  ta  lìgae  faite  a Cambrai 
laiv.  1.  pag.  ioS  e teg.  Nardi  «Storia 
fiero  Lio.  V.  pag.  104* 
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gerla  tostamente  d’assedio,  consumò  molti  giorni  in  ordinar 
scorrerie  che  saccheggiassero  c guastassero  i circonstanti 
luoghi,  e predassero  le  barche  cariche  di  viveri  che  alla  città 
conduceansi , cosa  che  recò  vantaggio  anzi  che  danno  ai  ne- 
mici che  di  vettovaglie  abbondavano,  perchè  diede  loro  il 
tempo  necessario  a condurre  al  lor  compimento  i lavori  per 
ben  fortificare  e munir  la  città.  Finalmente  ai  >5  di  Set- 
tembre r esercito  Tedesco  si  avvicinò  alle  mura  verso  la 
Porta  del  Portello,  e si  distese  sino  alla  Porta  Ognissanti 
per  la  quale  si  va  a Trevigi,  e di  là  a Porta  Codalunga, 
donde  si  esce  per  andare  a Cittadella,  circuito  che  comprende 
tre  miglia.  Gran  fatica  e tempo  costò  il  piantare  le  artiglierie, 
perchè  i Tedeschi  molestati  erano  da  quelle  della  città  che 
iucessautemcnte  si  scaricavano,  e recavano  loro  gran  danno. 
Pure  per  la  vigilanza  del  Re  che  a tutto  in  persona  e giorno 
e notte  assisteva,  dopo  cinque  giorni  l’ artiglieria  fu  piantata. 
La  prima  operazione  fu  di  assaltare  un  rivellino  d’ una  porta , 
più  per  vedere  con  che  animosità  fosse  difeso , che  per  espu- 
gnarlo , ma  con  tanto  valore  anzi  furor  fu  risposto , che 
queir  impresa  fu  abbandonata.  E continuando  ognor  più  fe- 
roce il  cannonamento  in  altre  parti , molte  braccia  di  muro 
furono  atterrate,  e il  battifolle  eretto  alla  Porta  Ognissanti 
fu  presso  che  interamente  distrutto.  Ma  non  per  questo  si 
sgomentavano  gli  assediati,  che  grossi  in  numero,  con  fre- 
quenti sortite  travagliavano  i nemici , nel  tempo  stesso  che 
gli  Stradiotti,  alloggiati  per  mostrar  più  sicurezza  e confidenza 
nel  loro  valore  ne’  borghi , sbucavano  improvvisamente  e di 
giorno  e di  notte  addosso  ai  Tedeschi  facendo  molti  prigio- 
nieri, predando  bestiami,  e ritirandosi  qnasi  fuggitivi,  poi 
più  animosi  tornando,  tenevano  in  continua  agitazione  e 
molestia  gli  assediatori.  Massimiliano  confortato  dai  progressi 
fatti  dall’  artiglieria  fece  accostare  l' esercito  più  presso  le 
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mura,  a tentare  un  assalto  generale,  e cominciò  dal  battere 
con  lauto  impeto  un  altro  bastione,  che  in  gran  parte  minò, 
sovra  il  quale,  essendo  molti  uomini  d’arme  balzati,  v’in- 
naiberarono  ad  indizio  di  vittoria  due  stendardi  imperiali. 
Ma  i Padovani  veduto  il  pericolo,  con  quel  furore  che  som- 
ministra  la  disperazione  con  ogni  sorta  di  argomenti  di  di- 
fesa e di  offesa,  si  spinsero  contro  gli  assalitori,  per  modo 
che  coloro  che  del  minato  bastione  impadroniti  si  erano 
presso  che  tutti  furono  o morti  o feriu'.  Dopo  questo  espe- 
rimento veggendo  Massimiliano  la  grande  difficultà  dell’ im- 
presa , e che  i Padovani  con  nuovi  ripari  e fossi  aveauo 
risarciti  i danni  delle  mura  e de’  bastioni,  perde  il  corag- 
gio, come  sempre  in  lui  avveniva,  qualora  gli  era  opposta 
virii  resistenza.  D'altra  parte  scarseggiava  ( difetto  a lui  fa- 
migliare) di  danari  onde  pagar  le  milizie,  che  insino  a qui 
la  speranza  del  sacco  di  Padova  avea  tenute  unite  e tran- 
quille, ma  che  ora,  conosciute  le  grandi  difficultà  dell’im- 
presa, cominciavano  a romoreggiare , e in  parte  anche,  op- 
presse dalle  fatiche , a sbandarsi.  Per  tutti  questi  ostacoli 
esagerati  dalla  sua  naturale  incostanza , si  risolvette , sedici 
giorni  dopo  il  suo  arrivo  sotto  Padova,  di  levare  il  campo, 
e andò  a Vicenza,  e quindi  a Verona,  ove  lasciato  a guar- 
dia il  Marchese  di  Brandemburgo  con  due  mila  fanti’  Spa- 
gnuoli,  licenziò  le  altre  genti,  e minacciando  di  ritornare 
con  forze  ancora  maggiori  la  prossima  Primavera,  poco  con- 
tento de’suoi  Alleati  che  di  negligenza  accusava  c di  slealtà, 
furioso  contro  de’  Veneziani  che  gli  aveano  ricusata  la  tregua 
da  lui  richiesta  di  alcuni  mesi,  si  pose  in  viaggio  con  disca- 
pito del  suo  nome  per  la  Germania  (>). 


(])  GuiccÌArdÌDÌ  iSrona  d*ltalia  1^.  la  Ligue  fatte  a Cambrai  pag.  loS  e 
VllL  pag.  38o  c aeg.  Beaubo  Storia  aeg.  Garnier  Histoire  de  France  T.  Xf. 

Vena»,  1^.  IX.  pag.  63  e aeg.  Hin-  da  pag.  367  c 1^.  Laogier  Cooìftendia 
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Non  furono  lenti  I Veneziani  ad  approfittare  di  sì  se- 

* ^ nnsasi  dopa  l«  r«* 

gnalata  e per  essi  memorabil  vittoria , perciocché  con  poca  ^ 

difficultà  ottennero,  col  favore  di  que’ cittadini , Vicenza, 

Bassano,  Feltre,  Belluno,  ed  altri  luoghi  (<).  Tentarono  an- 
che Verona,  ma  con  esito  poco  felice,  perciocché  il  Gover- 
natore di  Milano  Signor  di  Chaumont  conoscendo  che  troppo 
scarso  era  il  presidio  ivi  lasciato  dal  Re  de’  Romani , e ol- 
tracciò mal  contento  per  non  essere  pagato,  lo  ingrossò  con 
buon  numero  di  milizie  Francesi,  e delle  paghe,  delle  quali 
creditore  andava  , il  soddisfece  (*). 

I Veneziani , poiché  sì  felicemente  riusciti  erano  a di- 
fendersi da’  loro  nemici , rivolsero  l’animo  anche  ad  offen- 


Mia  Sarim  /fella  /fepul/jllra  ài  Ve» 
netta  pag.  164  e seg.  Afemoiret  àu 
CAev.  Bayard.  Chap.  XXXII.  Nardi 
Storia  Fior.  Lib.  V.  pag.  e aeg. 

(1)  L’ÌDclinazioDe  delle  cUU  Venete 
a ribellarsi  ai  Tedetcbi,  e e riloroare 
•ir  ubbidiensa  del  Senato,  procedeva 
Boa  Unto  dalla  moderazione  e doU 
cesaa  con  cui  erano  state  governate 
dai  Veneaiani , qoanto  dalla  crndelU 
c rapacità  dei  Tedeschi  che  le  indù* 
cerano  alla  disperazione.  Ecco  ciò  che 
• tale  proposito  acrivea  ai  Uiicl  di 
Libertà  Nicolò  Machiavelli  che  di  que« 
'iti  giorni  ti’ovarasi  a Verona  spedi* 
tori  dalla  Aepufabliea  Fiorentina,  per 
far  certi  pagamenti  airimperatore.  Vedi 
MachìarelK  Of*ere  T.  VII.  Legatione 
a Mantova  Lettera  VI  in  data  dei  %6- 
Novembre  1609.  p«g.  3a3  • seg. 

Costoro  (intende  dei  Tedeschi)  n/* 
tendono  a rubare  il  paooe  o s/iccheg» 
glorio  f e vedesi  e sentesi  cose  mi» 
rahili  senza  esempio^  di  modo  che 
TtegU  attimi  di  questi  contadini  é en» 
tt/Uo  un  desùlerio  di  morire  e ven» 
dicarsi , che  sono  diventati  pià  osU» 
nati  f e arrabbiati  contro  a’  nemici 

T.  IIL 


àe*  Veneziani , che  non  erano  t due 
dei  contro  a*  Bomani , e tutto  dì  00 
corre , che  imo  di  loro  preso  si  la» 
scia  ammazzare  per  non  negare  il 
nome  Veneziano.  E pure  ierseta  ne 
fu  imo  innanzi  a questo  Vescovo  (era 
il  Vescovo  di  Trento  Govrrnator  di 
Verona  in  nome  di  Massimiliano  Re 
de' Romani  ) c^ite  disse  cKei  a Mar» 
chesco  e Slarcheseo  voleva  morire , 
e non  voleva  l’ivere  altrimenti } in 
modo  che  il  V escovo  lo  fece  appio» 
care  t nd  promesse  di  camparlo  ^ nè 
/F  alito  befte  lo  potetono  trarre  di 
questa  opiniofse^  di  modo  che  con» 
sidetato  tutto  f i impossibile  che  que» 
sti  Be  ( intende  il  Re  di  Francia  Luigi 
XII,  e Massimiliano  Re  de*  Romani 
die  aveano  oonquisUll  in  gran  parta 
gli  Stati  della  Ropnbblica  Veneziana 
in  Terra  Ferma  ) tengòrno  questi  paesi 
con  questi  paesani  vivi,  ee.  ec. 

(a)  Guicciardini  Storiad*ftaUati\h, 
Vili.  pag.  385,  Bembo  Storia  Vene» 
Esana  Lib.  IX.  png.  189  e aeg.  Ma* 
chiavelli  Opctel.  VII.  Legaztoue  a 
Mantova  Lettera  I.  pag.  ^9$,  c Lei* 
tcra  IV.  pag.  298  e aeg. 

4* 


■5'igiilÌM?e  by  Googfe 


333  DELL’lSTOnU  DI  MILANO  An.  iSo^ 

derli,  e dopo  la  partenza  di  Massimiliano  presero  di  mira 
il  Duca  di  Ferrara  che  da  lui  si  era  fatto  investire  d’Este 
e di  Montagnana  un  tempo  appartenuti  alla  sua  famìglia. 
11  perchè  allestita  un’  armata  di  diciotto  galee , e numero 
grande  di  minori  legni , il  comando  ne  diedero  ad  Angelo 
Trivisano.  Entrato  egli  con  essa  nel  Po,  dopo  avere  sac- 
cheggiati e incendiati  i paesi  delle  due  rive,  venne  al  Ponte 
di  Lago  Oscuro , e quindi  continuò  a scorrere  e a depredare 
tutti  i luoghi  circonstanti  sino  a Figheruolo , ma  non  potè , 
com’era  sua  intenzione,  penetrare  più  innanzi,  impedito  dai 
colpi  delle  artiglierie  piantate  dagli  Estensi  sulla  riva  opposta 
del  fiume.  Per  questa  dilBcuItà  si  divisò  di  allargarsi,  e di 
attendere  che  arrivasse  l’esercito  di  Terra  che  dovea  pro- 
teggere le  sue  operazioni;  e per  assicurare  meglio  intanto  la 
sua  flotta  da  ogni  sorpresa,  la  ritenne  in  mezzo  al  fiume 
dietro  ad  un’Isoletta  situala  di  contro  alla  Polisella,  ordinando 
che  colla  possibile  maggior  sollecitudine  si  fabbricassero  due 
bastioni  sulla  ripa  del  Po,  l’uno  verso  Ferrara,  l’altro  alla 
spiaggia  opposta,  e si  gittasse  un  ponte  il  quale  la  comuni- 
cazione aprisse  fra  l’uno  e l’altro. 

Il  Duca  di  Ferrara  ad  impedire  e minare  quc’ lavori,  ra- 
dunate le  poche  genti  che  avea,  e i più  animosi  giovani 
della  città,  con  troppo  ardito  consiglio  usci  il  giorno  trenta 
di  Novembre  all’  assalto  di  que’  Bastioni.  Ma  le  milizie  che 
li  difendevano,  soccorse  dall’ armata,  e dall’artiglieria,  con 
tanto  vigore  risposero  , che  il  Duca  perduto  avendo  il  fiore 
de’ suoi  soldati  fu  costretto  di  ritirarsi  a Ferrara,  ove  aspet- 
tavasi  d’ essere  assediato  s'i  tosto  che  l’ esercito  Veneziano , 
che  di  quc’  giorni  s’  era  impadronito  di  tutto  il  Polesine  di 
Rovigo  e di  Gomacchio,  venuto  fosse  ad  unirsi  alla  Flotta. 
Ma  rianimato  dagli  aiuti  fattigli  opportunamente  pervenire  dal 
Signor  di  Cbaumont,  dal  Pontefice  e dal  Cardinale  Ippolito 
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il’Estc,  che  si  volle  far  capo  di  quest'impresa,  coDcep'i  il 
progetto  di  distruggere  1’  armala  nemica.  Dopo  quel  di  Ve- 
uezla,  niuno  arsenale  in  Italia  era  cos'i  abbondante  come  il 
suo  di  grossa  artiglieria.  Il  perchè  la  notte  dei  33  di  De- 
ccmbre  fece  egli  piantare  dietro  gli  argini  del  Po  al  di  sopra 
e al  di  sotto  della  flotta  Veneziana  un  gran  numero  di  can- 
noni di  prodigiosa  grandezza,  e,  come  fu  l’alba  venuta,  or- 
dinò che  fosse  loro  dato  fuoco.  É indicibile  la  strage  che 
fecero,  anche  perchè  essendo  di  quella  stagione  l'acqua 
molto  abbassata,  e le  navi  nemiche  per  non  mancarne  es- 
sendosi ristrette  nel  mezzo  del.  fiume,  niuno  colpo  andò  a 
vóto.  Due  affondarono,  una  fu  consumata  dal  fuoco  con 
tutte  le  persone  eh’ erano  in  essa,  tredici  vennero  in  mano 
de’  Ferraresi.  A gran  pena  potè  salvarsi  Angelo  Trivisano  , 
che  giunto  a Venezia  fu  processato  e come  colpevole  ebbe 
in  pena  tre  anni  d’  esigilo.  Il  Bastione  nemico  che  nùnac- 
ciava  Ferrara  fu  atterrato,  e passati  a fil  di  spada  seicento 
Schiavoni  che  il  difendevano.  La  perdita  della  Repubblica 
Veneziana  fu  di  tre  mila  uomini  circa  fra  uccisi,  prigionieri, 
c sommersi  nel  fiume  (0. 

Questo  grave  danno  de’ Veneziani  fu  in  parte  compensato 
da  alcuni  vantaggi  che  riportarono  sopra  i Tedeschi,  ai  quali 
segnatamente  tolsero  la  fortezza  del  Cogolo,  luogo  importante 
per  impedire  ad  essi  1’  entrata  in  Italia , e più  di  tutto  dal-  ,ì 

l’essere  finalmente  riusciti  dopo  più  mesi  di  pratiche  a pia-  Jf 
care  il  Pontefice,  il  quale,  malgrado  degli  sforzi  de' Collegati  *'*"■ 


(i)  Gnicciardint  Storia  tP Italia  L(b. 
Vili.  pag.  394  e seg.  Bembo  «Storta 
Vonatiana  Lib.  IX  e X.  pag.  193 
aÌDO  alla  pagina  aao.  Histoirc  de  la 
Ligue  fatte  a Cambrai  Liv.  I.  pag.  ili 
e aeg.  Laugier  Com/tendio  della  Sto^ 
ria  della  Repubblica  Veneùana  T.  II. 
pjg.  166  e sege  Nardi  «Stona  Ftoren^, 


fina  Libro  V.  pagina  ia6  llicctaU  te- 
oonda. 

Lodovico  Arlotto  di  quatta  vittoria 
aopra  i V'eneziani»  della  quale  dì  tutto 
il  merito  al  Cardinale  Ip^iolito  d'Eite» 
parla  al  Canto  IH  del  Furioso  » «Urna 
57 , e più  a luogo  al  Casto  XXXVl 
aUuaa  6 , 7 e 8. 
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per  ciò  inipediie,  c in  ispezicltà  del  Re  di  Francia,  ottenute 
dal  Senato  Veneziano  tutte  quelle  soddisfazioni  che  seppe 
richiedere,  il  giorno  a4  di  Febbrajo  dell’ anno  iSio  am- 
mise al  suo  cospetto  gli  Oratori  della  Repubblica,  la  quale 
assoluta  dalle  censure,  fu  collo  consuete  cerimonie  ribeoe- 
detta  (>1. 

Da  questo  momento  Giulio  II  che  con  dispetto  vedeva 
la  preponderanza  degli  Oltramontani  in  Italia,  tanto  caldo 
protettore  divenne  de' Veneziani,  quanto  n'era  stato  innanzi 
nemico  acerbo,  il  perchè  si  diede  a ruminare  in  sua  mente 
i modi  di  liberar  essi  dai  più  possenti  loro  avversar],  e sé 
disciogliere  da  quella  Lega  di  Cambrai  a lui  sempre  stata 
odiosa,  ad  entrar  nella  quale  l'avea  spinto  l’ostinazione  del 
Senato  di  Venezia.  Tentò  in  sulle  prime  di  distaccar  dal  Re 
di  Francia  il  Re  de’ Romani,  ma  essendo  state  in  ciò  in- 
frutliiosc  le  sue  pratiche,  si  strinse  in  lega  cogli  Svizzeri. 
Erano  gli  Svizzeri  altamente  offesi  perchè  il  Re  Luigi  XII 
avea  loro  negato  un  accrescimento  di  pensione,  che,  attesi 
gl’importanti  servigi  prestati  alla  Corona  di  Francia,  credeano 
loro  doversi,  il  perchè  promisero  al  Pontefice  di  assaltare 
la  Lombardia  e Genova  con  un  determinato  numero  di  mi- 
lizie. Giulio  affidato  in  questo  a]uto,  e ne’ soccorsi  che  si 
prometteva  dai  Veneziani,  cercò  pretesti  onde  muover  litigi 
al  Duca  di  Feivara,  e gli  comandò  di  desistere  dal  lavorare 
aali  a Comacchio  città  che  per  opera  sua  gli  era  stata  re- 
stituita dai  Veneziani,  ma  di  far  uso  di  quelli  di  Cervia  , 
come  facea  per  l’ innanzi , e a questo  comando  quello  ag- 
giunse di  distaccarsi  dal  Re  di  Francia,  e in  caso  che  non 
ubbidisse,  il  minacciò  di  tutte  le  pene  spirituali  e temporali 

(i)  Guìcdarèini  ètoria  <f/raà'a  Ltb.  Cambrai  Lir.  II.  pag.  is4  è sag. 

Vili.  pag.  399.  Bembo  Storia  Venex*  Bayoaldi  jinnal.  Ecclei,  anno  iSloa 
LLb.Xpag.aaa  e aeg.  Z/iar.  I c leg.  pag.  S4S  e aeg. 
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eh’  erano|  io  suo  potere.  Il  Duca  di  Ferrara  , che  ogni  sua 
fiducia  avea  posta  nell’unione  e protezione  del  Re  di  l' ran- 
cia , non  si  credette  in  debito  d’  ubbidire  , e Giulio  si  ri- 
solvette di  muovergli  guerra.  Cosi  la  Repubblica  Veneziana 
di  queste  divisioni  potè  approfittare  a ristabilirsi  in  vigore, 
perciocché  i Principi  già  confederati  a suo  danno , più  che 
ad  offender  lei , doveano  impiegare  le  forze  a difendere  sò 
medesimi. 

In  questo  mezzo  gli  Svizzeri  assoldati  dal  Pontefice  in 
numero  di  sei  mila  assaltarono , sebbene  senza  artiglieria 
e con  pochi  cavalli,  nel  principio  di  Settembre  il  Ponte  di 
Tresa , c dopo  avere  scacciati  seicento  fanti  Francesi  che  il 
difendevano,  se  ne  impadronirono,  e vennero  ad  accamparsi 
a Varese  per  attendervi  il  Cardinale  di  Sion  capo  di  questa 
impresa , con  altri  quattro  mila  soldati.  Il  Governatore  di 
Milano  a questa  notizia , comecbè  di  poche  genti  potesse 
disporre,  essendo  occupate  le  altre  in  guardar  Brescia,  Pe- 
schiera e altri  luoghi,  e a soccorrere  il  Duca  di  Ferrara,  e 
i Tedeschi,  andò  con  cinquecento  lance  e quattro  mila  fanti 
nel  piano  di  Castiglione  a due  miglia  in  distanza  da  Varese, 
e mandò  il  Maresciallo  Trivulzio  sul  Monte  di  Brianza,  ac- 
ciocché col  favore  di  que’  paesani  impedisse  agli  Svizzeri  il 
passaggio,  ove  a quelle  parti  si  rivolgessero.  Era  idea  dei 
Francesi,  non  di  provocare  a battaglia  gli  Svizzeri,  Nazione 
per  ferocità  e per  valore  allora  in  gran  nominanza , ma  di 
molestarli  con  iscaramucce  e di  affamarli,  il  che  per  otte- 
nere, si  erano  spogliati  di  vettovaglie  tutti  que' luoghi  ove 
si  credea  che  disegnassero  di  passare.  Ma  essi  poiché  arri- 
vate furono  le  nuove  genti  che  aspettavano,  consumati  avendo 
tutti  i viveri , mostrarono  di  procedere  verso  Castiglione  : 
quando  d' improvviso , rivoltatisi  a destra , presero  la  via 
delle  colline,  c te'rati  marciando  nelle  lor  file  , difendendosi 
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dai  Fnincesi  die  li  inseguivano,  e li  molestavano  nella  lor 
retroguardia  senza  recare  però  loro  grave  danno , vennero 
ad  accamparsi  ad  Appiano,  nel  tempo  stesso  che  i Fran- , 
cesi,  che  ignoravano  qual  fosse  il  loro  disegno,  posero  gli 
alloggiamenti  a Sarono.  Il  giorno  appresso  s’  indirizzarono 
alla  volta  di  Cantii;  ma  quando  furono  alla  metà  del  cam- 
mino, cambiata  direzione,  vennero  ne’ sobborghi  di  Como, 
ove  passata  la  notte,  allo  spuntare  dell’alba , con  passo  più 
sollecito  che  gli  altri  giorni  pervennero  a Chiasso,  e quivi 
divisisi  in  varie  bande,  per  diverse  strade  tornarono  ai  loro 
paesi.  Il  dileguarsi  degli  Svizzeri  si  superiori  in  forze  ai 
Francesi,  fece  concepire  in  molti  il  sospetto  che  più  che  da 
mancanza  di  viveri,  come  allora  si  divulgò,  procedesse  dal- 
l’oro del  Re  di  Francia  segretamente  seminato  fra  essi  (i). 
Che  che  fosse  di  ciò,  certo  è pure  che  la  pronta  loro  ritirata 
fu  cagione  che  il  Re  de’  Romani  non  perdesse  l’ importante 
città  di  Verona. 

Quando  il  Senato  Veneto  vide  occupati  i Francesi  a di- 
fendersi dagli  Svizzeri,  mandò  l’esercito  capitanalo  da  Lucio 
Malvezzi  all’assedio  di  Verona,  la  quale  comechè  fosse  da 
numerosa  guarnigione  difesa , pure  era  con  tanta  ostinazione 
e vigore  combattuta  e travagliata  dall' artiglieria , che  poco 
potea  stare  ad  arrendersi;  tanto  più  che  non  mancavano  in 
essa  moltissimi  che  desiderosi  erano  di  scuotere  il  giogo  stra- 
niero. Se  non  che  un’  improvvisa  e vigorosa  sortita  fatta  dai 
Tedeschi  comandati  dal  Duca  di  Termini,  e la  fama  del 
prossimo  arrivo  del  Govemator  di  Milano  vittorioso  (cosi 
allora  diceasi)  degli  Svizzeri,  indussero  i Veneziani  a no- 
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vellamcQtc  abbandonar  quell’ impresa,  e a ritirarsi  non  senza 
grave  loro  perdita  nell’antico  alloggiamento  di  S.  Martino, 
da  Verona  cinque  miglia  discosto  (0. 

La  ritirata  degli  Svizzeri,  e i tentativi  inutili  contro  Ve- 
rona non  isgomentarono  punto  il  Pontefice,  il  quale,  mal- 
grado che  il  Re  di  Francia  e il  Duca  di  Ferrara  gli  olTris- 
sero  a condizioni  per  lui  onorevoli  la  pace,  deliberò  di  spin- 
gere con  più  vigore  che  insiuo  qui  non  avea  fatto  la  guerra , 
risolutissimo  di  distruggere , poiché  non  avea  potuto  distac- 
carlo dal  Re  di  Francia,  il  Duca  di  Ferrara,  e di  cacciar 
d’Italia  i Francesi.  Egli  avea,  prima  ancora  che  gli  Sviz- 
zeri entrassero  in  Lombardia,  inviato  all’assalto  degli  Stati 
del  Duca  di  Ferrara  il  suo  Nipote  Francesco  Maria  della 
Rovere  Duca  d’Urbino,  e a tentar  Genova,  Marc’Antonio  Co- 
lonna. Occupò  il  primo  Cento  e la  Pieve,  Lugo,  Bagnaca- 
vallo,  Massa  Lombarda,  ed  altri  luoghi  posseduti  da  quel 
Duca,  e quindi  ingrossatosi  il  suo  esercito  con  nuove  genti 
condotte  dal  Cardinal  di  Pavia,  col  favore  della  Famiglia 
Rangoni  entrò  in  Modena.  La  perdita  di  questa  città  seco 
trasse  quella  di  Carpi,  di  S.  Felice  e del  Finale,  per  le 
quali  conquiste  tanto  ardire  presero  i Pontificj , che  si  avvi- 
cinarono, senza  trovare  ostacolo,  sino  presso  a Ferrara,  non 
essendone  divisi  che  da  un  ramo  del  Po  (*). 

Mcn  fortunata  era  riuscita  la  spedizione  di  Marc’ Antonio 
Colonna  fatta  nel  mese  di  Luglio  a Genova:  perciocché  af- 
fidatosi alle  insinuazioni  degli  aderenti  dei  Fratelli  Fre- 
gosi,  e di  molti  altri  fuorusciti  che  gli  prometteano  d’in- 
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tradurlo  in  quella  cittit , poiché  si  fu  impadronito  della  Spezie, 
unitosi  all’ Annata  Veneziana  composta  d’undici  galere,  si 
presentò  innanzi  a Genova.  Ma  ninno  movimento  a lui  favo- 
revole facendosi  in  essa,  anzi  presentendo  che  la  fazione 
Adorna  facea  grande  armamento , e chiamava  eziandio  esterni 
ajuti,  si  determinò  di  levarsi  e di  ritirarsi  a Rapallo.  Se  non 
che  avendo  e per  parte  de’  Veneziani  e del  Papa  ricevati 
novelli  legni  e genti  in  rinforzo,  ed  ordini  pressantissimi, 
ritornò  sotto  Genova,  dove  era  pure  arrivata  la  flotta  Fran- 
cese , ed  ove  s’ erano  tutti  i provvedimenti  fatti  a difesa. 
Combatterono  lunga  pezza  le  due  armate  con  molto  valore, 
ma  ricevendo  grandissimo  il  danno  la  Pontificio-Vcneta  dalle 
bombarde  lanciate  dalla  Torre  di  Codila  , cominciò  ad  al- 
largarsi, e quindi  tentò  di  espugnar  Porto-Venere:  e dopo 
molte  ore  d’inutile  assalto  , disperando  oggimai  di  felice 
successo,  si  ritirò  a Civitavecchia,  donde  U flotta  Vene- 
ziana, col  consentimento  del  Papa,  che  già  meditava  altre 
imprese,  si  diparti  per  restituirsi  ne’ suoi  Porti:  ma  sorpresa 
nel  Faro  di  Messina  da  una  fiera  tempesta , perdette  alcune 
galee  che  andarono  a fondo,  e molte  altre  che  spinte  fu- 
rono verso  le  coste  di  Barberia  ritornarono  assai  mal  conce 
e Venezia  (0. 

Malgrado  che  si  pochi  progressi  facesse  il  Pontefice  ai 
danni  del  Re  di  Francia,  e che  o scarsi  o nulli  ottenesse 
i sussidj  dai  Principi  confederati  , eccetto  che  dai  Vene- 
ziani, più  alieno  che  mai  mostravasi  dalla  pace,  a tale  che 
incarcerar  fece  e collare  come  spione  (atto  veramente  degno 
di  biasimo  in  ogtii  Principe,  e più  ancora  in  un  Vicario  di 
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Crìsio)  un  Ambasciatore  del  Duca  ili  Sarnja,  il  quale  ol- 
fnvasi  mediatore  di  concordia  Ira  lui  e il  Re  di  Francia  (>). 

Anzi  quanto  erano  maggiori  gii  ostacoli  che  gli  si  oppone- 
vano, tanto  più  confermandosi  nel  suo  proposito,  sembran- 
dogli procedere  lentamente  la  guerra  che  i suoi  Capitani  fa- 
ceano  al  Duca  di  Ferrara  , per  infondere  in  essi  il  calore 
dal  quale  era  invaso,  si  risolvette  di  andare  egli  stesso  a rca»t« « b«- 
Bologna,  ove 'arrivò  ai  aa  del  mese  di  Settembre,  ma  con 
poco  felici  auspici , perchè  appena  arrivalo  ammalossi. 

Intanto  i Veneziani  da  lui  sollecitati  aveano  spedite  sul  r>u«  imiite  a.i 
Ferrarese  due  Armate,  le  quali  entrate  nel  Po,  l’una  per  le 
Fornaci,  l’altra  per  il  Porto  di  Primato  recavano  gravissimi 
danni  ai  paesi,  nel  tempo  stesso  che  le  genti  di  Terra  del 
Pontefice  aveano  preso  Figheruolo  e la  Stellata , e minac- 
ciavano Ferrara.  Conobbe  quel  Duca  che  dall’ esito  d’una 
battaglia  dipendeva  la  salvezza  sua  e del  suo  Stato,  e animoso 
qual  era,  affidato  nell’amore  dc’suoi  sudditi,  il  giorno  veu- 
totlesimo  di  Settembre  mandò  tutte  le  forze  sue,  e le  mi- 
lizie ausiliarie  Francesi  comandate  da  Giulio  Tassoni  all’as- 
sallo  della  flotta  Veneziana,  che,  entrata  per  Primato,  Iro- 
vavasi  ad  Adria , la  quale  dopo  non  lungo  combatdmento 
fu  disordinata  e posta  in  fuga.  11  prode  Tassoni  senza  per- 
dita di  tempo,  lieto  per  questo  successo,  andò  alla  volta 
dell’altra  che  entrata  dalle  Fornaci,  giunta  era  alla  Poli- 
scila, la  quale  coll’ impeto  delle  grosse  artiglierie  presso  che 
tutta  distrusse.  Frutto  di  queste  due  vittorie  furono  settanta 
legni,  quattro  mila  uomini  uccisi,  molta  artiglieria:  per  nulla 
dire  dell'alire  prede  che  condotte  furono  in  trionfo  al'crrara  (»). 
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D’altra  parte  il  Governatore  di  Milano,  contro  cui  era 
stata  fulminata  la  sentenza  di  scomunica,  avuti  ordini  pres- 
santissimi dai  Re  di  Francia  di  procedere  con  vigore  ai 
danni  del  Pontefice,  prima  che  in  soccorso  di  lui  venissero 
le  genti  Veneziane  ch’ei  stava  attendendo,  e medesimamente 
le  Spagnuole,  e queste  in  virtù  della  concbiusa  Lega  col 
Re  Cattolico,  cui  avea  Giulio  promessa  rinvestitura  del  Regno 
di  Napoli,  assaltò  Carpi , e se  ne  impadronì  dopo  avere  iu 
gran  parte  fatto  prigioniero  quel  presidio  ecclesiastico,  e venne 
sotto  le  mura  di  Modena,  non  senza  speranza  d’ entrarvi. 

Ma  ostinandosi  le  genti  ebe  la  guardavano  (sebbene  da 
lui  provocate)  a non  uscir  fuori  a combattere,  considerando 
egli  ebe  troppo  tempo  consumato  avrebbe  in  un  assedio 
formale,  passò  innanzi,  e stimolato  dai  fuorusciti  Bcnlivogli 
ebe  facile  gli  rappresentarono',  per  lo  grandissimo  numero 
de’  partigiani  ebe  aveano  in  essa,  la  conquista  di  Bologna, 
e il  termine  della  guerra,  per  essere  in  quella  città  il  Pon- 
tefice, s’indirizzò  a quella  volta.  11  perché  preso  il  cammino 
fra  il  monte  e la  strada  maestra,  espugnò  il  giorno  17  di 
Ottobre  Spilimbergo  castello  della  Famiglia  Rangoni,  e Ca- 
stelfranco, e venne  ad  accamparsi  a Crespolano  da  Bologna 
dicci  miglia  discosto  , determinato  di  procedere  il  giorno 
appresso  contro  quella  città:  e in  questo  mezzo  mandò  al- 
cune squadre  di  cavalli  a saccbcggiornc  i dintorni. 

Erano  allora  in  Bologna  poche,  milizie  straniere,  e le 
nazionali  divise  d’opinione:  se  non  che  la  maggior  parte 
inchinava  a ritornare  sotto  il  governo  de’  Bcntivogli  antichi 
loro  Signori.  Ma  come  si  sparse  il  rumore  che  l’esercito 
Francese  era  coi  Bentivogli  in  poca  distanza,  e vi  si  videro 
entrar  in  fretta  i contadini  cacciati  dai  scorridori,  grandis- 
sima fu  la  commozione  di  quegli  abitanti , c grande  il  ti- 
more e il  desiderio,  secondo  la  diversità  de’ partiti.  Ma  più 
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di  tutti  Sgomentati  moslravansi  i Cardinali , i Prelati  e i 
Cortigiani  del  Ponte6ce,  non  punto  avvezzi  ai  pericoli  della 
guerra  , i quali  il  Santo  Padre  esortavano  a voler  cedere  al 
tempo,  e a cercare  di  comporsi  coll'inimico,  onde  non  esporre 
la  sua  sacra  Persona , e la  Sedia  Apostolica , con  sì  scarsi  e 
poco  fedeli  mezzi  a difesa,  agl’insulti  d’una  soldatesca  in- 
solente e sfrenata.  Ma  egli  che  di  momento  in  momento 
aspettava  le  milizie  Veneziane  c Spagnuole,  sebbene  non 
ristabilito  ancora  fosse  dalla  sua  infermità,  molestamente  ri- 
ceveva queste  esortazioni,  dalle  quali  trovandosi  ognor  più 
pressato,  dopo  avere  cercato  indarno  con  preghiere  e pro- 
messe di  premio  d’indurre  il  popolo  ad  armarsi,  mostrò 
finalmente  di  cedere.  Per  la  quale  cosa , più  per  acquistar 
tempo,  che  per  volontà  di  venire  ad  una  convenzione,  spedì, 
ottenutone  salvocondolto , al  Quartier  Generale  de’  Francesi 
Cian-Francesco  Pico  Conte,  della  Mirandola  a muovere  pa- 
role di  pace,  dopo  essersi  altamente  lagnato  dell’ ingratitu- 
dine de’  Veneziani , dalia  tardità  de’  quali  nell’  inviargli  i 
pattuiti  soccorsi  procedea  quell’ obbrobrioso  suo  atto  di  umi- 
liazione. 

Con  piacere  ricevette  il  Governatore  di  Milano  _1’  Am- 
basciata del  Papa,  porche  sapea  quanto  il  suo  Re  deside- 
rasse di  rappacificarsi  con  lui:  e nondimeno  conoscendo  che 
la  vista  del  pericolo  in  che  era  a ciò  l’avea  mosso  , dopo 
aver  revocati  gli  ordini  dati  del  levarsi  l’esercito  per  proce- 
dere contro  Bologna , dettò  tali  condizioni  di  pace , quali  si 
convenivano  ad  un  vincitore.  Cedesse  il  Pontefice  tutte  le 
fatte  conquiste , assolvesse  della  scomunica  e ricevesse  in 
grazia  il  Duca  di  Ferrara , c rimettesse  le  altre  sue  diffe- 
renze nell’  arbitrio  de’  Giudici. 

Grandissimo  sdegno  provò  Giulio  al  recitare  di  tai  con- 
venzioni, pure  non  osando,  per  la  grande  agitazione  segna- 
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tametiie  tìe' Cardinali  di  rifiutarle,  prese  tempo  a risolvere. 
l\Ia  essendo  la  sera  medesima  entrato  in  Bologna  Chiappino 
Vitelli  con  seicento  cavalli  leggieri  Veneziani  e una  squadra 
di  Levantini  loro  stipendiali,  il  coraggio  e le  speranze  in 
lui  si  ravvivarono,  le  quali  aumentate  anche  furono  dalla 
certa  notizia  che  altre  genti  Veneziane  erano  in  cammino, 
c medesimamente  una  parte  delle  milizie  Spaglinole  capita- 
nate da  Fabrizio  Colonna.  A ciò  si  aggiunga  che  il  Po- 
polo Bolognese,  che  prima  avea  ricusato  di  prender  rarme, 
dopo  i venuti  soccorsi,  vi  si  mostrò  dispostissimo.  Allora 
il  Puutefu;c  dichiarò  che  non  accorderebbe  pace  alla  Fran- 
cia , che  a condizione  che  il  Re  cessasse  di  proteggere  il 
Duca  di  Ferrara,  e che  ove  ciò  ricusasse,  era  risoluto,  aU’ar- 
rivo  delie  nuove  genti  Veneziane  e Spagnuolc,  di  assaltarne 
r esercito. 

In  questo  mezzo  il  Governatore  di  Milano,  ch’era  venuto 
con  lutto  r esercito  al  Ponte  del  Reno  due  miglia  circa  di- 
scosto da  Bologna,  cominciava  a diilGdare  di  quella  vittoria 
che  poco  prima  si  prometteva  sicura , e perchè  avea  tro- 
vate vane  le  assicurazioni  de’ Fuorusciti  che  gli  aveano  prò» 
messo  di  far  sollevare  il  Popolo  di  quella  città,  e perchè 
cominciava  a patire  difetto  di  vettovaglie:  per  la  qual  cosa, 
dopo  aver  fatto  indarno  proporre  al  PouteOce  condizioni  di 
pace  meno  indiscrete,  si  risolvette  di  ritirarsi  spontaneamente, 
prima  d’esservi  costretto  dalla  forza,  e andò  coll’ esercito  a 
Rubicra.  Fu  il  Governatore  ( il  volgo  giudica  sempre  delle 
deliberazioni , non  dal  consiglio  che  le  ha  fatte  prendere, 
ma  dall’esito  che  hanno  avuto)  accusato  di  tardità,  di  cre- 
dulità, di  negligenza  e d’orgoglio  inopportuno,  delle  quali 
imputazioni  egli  in  parte  si  difendeva  col  protestare  che 
non  il  timore  era  stato  cagione  della  sua  ritirata  , ma  s\  lo 
minacce  degli  Oratori  del  Re  d’InghUicrra,  i quali  gli  aveano 
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protestalo  die  ov’egll  coll’ esercito  non  abbandonasse  il  ter- 
ritorio Pontificio  , la  confederazione  fra  l’ Inghilterra  e la 
Francia  sarebbesi  sciolta  (0. 

Come  il  Pontefice  si  vide  liberato  dall’ esercito  Francese, 
e giunte  seppe  a Modena  le  genti  Veneziane  e le  Spagnuole, 
ogni  suo  pensiero  rivolse  alla  espugnazione  di  l'errara,  e 
pcrdiè  ad  agevolarla  molto  conferiva  rimpadronirsi  della  Mi- 
randola, ordinò,  sebbene  fosse  in  sul  declinare  del  mese  di 
Dcccmbre  , che,  lasciato  alla  difesa  di  Modena  con  suffi- 
ciente presidio  Marcantonio  Colonna,  andasse  l’esercito  all’as- 
sedio di  quella  Piazza. 

I Pontifici,  per  non  lasciar  dopo  di  sè  forze  nemiche,  i pomìscì 
assaltato  Sassuolo,  ov’erano  di  guardia  cinquecento  fanti  Gua-  dòu!*  ** 
scbni,  i quali  dopo  due  giorni  si  resero,  e fatto  il  medesimo 
della  Concordia  che  aperse  le  porte  il  dì  stesso,  ai  19  del 
detto  mese  vennero  ad  accamparsi  sotto  le  mura  della  Mi- 
randola. 

Signoreggiava  allora  la  Mirandola  , qual  tutrice  de’  fi- 
gliuoli , la  Contessa  Francesca  figlia  naturale  del  Maresciallo 
Trivulzio  , vedova  del  Conte  Lodovico  Pico,  il  quale,  ser- 
vendo il  Pontefice,  era  l’anno  innanzi  rimasto  ucciso  da  un 
colpo  di  bombarda  presso  Ferrara.  La  Contessa  avuto  av- 
viso delle  intenzioni  ostili  del  Pontefice , non  avendo  a di- 
fesa che  dugento  uomini  d’arme,  c picciol  numero  di  fanti, 
avea  chiesto  soccorso  di  genti  al  Maresciallo  suo  Padre , il 
quale,  col  consentimento  del  Re  di  Francia  che  avea  preso 
in  protezione  quello  Stato,  vi  avea  spedito  col  titolo  di 
Governatore  il  Conte  Alessandro  Trivulzio  suo  Nipote  con 


( I ) Guicciarilini  Storia  tT Italia  Lib. 
IX.  i>ag.  4a8  e scg.  Kar«li  Storia  fio- 
rentina Lib.  V.  |)ag.  lag  e spg.  f/i- 
tioiic  do  la  Liguo  de  Cambiai  Liv.  II. 


pag.  i83  e seg.  Belcarioj  Commfnt, 
ficr.  Galltc.  Lib.  Xn.  pag.  3So  e seg. 
Kaynitld.  Annal.  Eccles.  anno  iSlo. 
K."  XXII  e seg.  pag.  55  7 e seg. 
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cinquecento' lance  della  sua  compagnia,  molti  fanti,  e alcuni 
valorosi  uEziali.  L’Oste  Pontificia  appena  arrivala  sotto  la 
Mirandola  avea  spedito  alla  Contessa  un  Trombetta  ad  inti- 
marle in  nome  del  Papa  la  resa,  ed  essa  avea  fatto  rispon- 
dere, di  concerto  col  Conte  Alessandro,  ch’era  intenzione 
sua  di  non  mai  tradire  per  propria  viltà  la  causa  de’  suoi 
figliuoli. 

Comechè  scarso  fosse  il  numero  delle  genti  che  a difesa 
erano  della  Piazza,  la  magnanima  Donna  confidava  molto 
nel  loro  valore  e fedeltà,  nella  fortezza  del  luogo,  e nei 
sussidj  che  si  prometteva  di  ricevere  dal  Governatore  di  Mi- 
lano. D’altra  parte  il  rigore  della  stagione  in  quell’anno 
maggiore  del  solito  rallentava  le  operazioni  , e solamente 
il  quinto  giorno,  dopo  il  loro  arrivo  , riuscirono  i Ponli- 
ficj  a piantare  alcune  batterie.  A ciò  si  aggiunga  la  scar- 
sezza delle  vettovaglie  che  non  poteano  d’altronde  venire 
che  dal  Mantovano , che  in  gran  parte  intercettate  erano 
dai  presidi  di  Guastalla,  di  Reggio  e di  Carpi.  Malgrado  di 
ciò,  si  cominciò  a dar  fuoco  alle  batterie,  ma  con  poco  vi- 
gore c costanza , perchè  i soldati  inviliti  erano  dal  timore 
di  un  qualche  improvviso  assalto  del  Goveruator  di  Milano, 
il  quale  crasi  protestato  che  non  avrebbe  permesso  che  quella 
Piazza  cadesse  in  poter  del  nemico. 

Ma  il  Pontefice  che  ad  ogni  ora  volea  essere  informato 
delle  operazioni  dell’esercito,  impaziente  che  si  procedesse 
con  tanta  lentezza , o diffidando  della  lealtà  de’  suoi  Capi- 
tani, c dello  stesso  Comandante  Generale  Duca  d’ Urbino 
suo  Nipote,  deliberò  di  andar  egli  stesso  al  campo,  c mal- 
grado delle  rimostranze  in  contrario  dei  Ministri  c dei  Por- 
porati che  gli  rappresentavano  tal  risoluzione  come  indegna 
della  maestà  della  sua  condizione  e delle  insegne  pacifiche 
che  rornavano,  il  giorno  due  di  Gennajo  dell’anno  i5ir 
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seguitato  da  tre  CardioaH  partì  da  Bologna  per  alla  volta 
della  Mirandola:  nel  qual  viaggio  poco  mancò  che  non  ri- 
manesse prigioniero  del  Cavaliere  Bayard,  il  quale,  avuto 
indizio  ma  non  sicuro  da  alcune  spie  della  strada  che  do- 
vea  fare,  s’era  posto  in  aguato  per  assaltarlo  (0. 

Giunto  al  campo  andò  ad  alloggiare  in  una  casuccia 
d un  contadino  a due  balestrate  dalla  Mirandola , e quindi 
sottoposta  ai  colpi  dell’ artiglieria;  ma  di  ciò  egli  nulla  cu- 
rando, non  ad  altro  pensava  che  a dare  compimento  all’im- 
presa, e girava  il  giorno  intero  or  qua  or  là  a cavallo,  or 
le  lusinghe  e promesse,  e or  le  minacce  adoperando  onde 
incitare  al  travaglio  i soldati,  lagnandosi  che  sola  una  parte 
delle  artiglierie  fosse  piantata , c non  tutti  compiuti  i lavori 
necessari  ““  assalto.  li  nondimeno,  malgrado  delle  sue 
promesse  e minacce,  assai  meno  faceasi  di  quel  che  la  sua 
impazienza  voluto  avrpbbe , e per  l’ asprezza  della  stagione, 
e perchè  moltissimi  fra  i guastatori  ammalati  cadevano,  o 
non  potendo,  o non  volendo  sostener  tanto  disagio,  se  ne 
partivano.  Finalmente  egli  stesso,  oppresso  dalla  fatica,  e 
spa^entato  ancora  dal  pericolo  che  correa,  accondiscese  alle 
preghiere  de  suoi , e si  ritirò  alla  Concordia. 

Intanto  il  Conte  Alessandro  Trivulzio  sollecitava  con 
sempre  nuovi  corrieri  l’arrivo  de’  soccorsi  dal  Governator  di 
Milano  promessi , il  qual  dava  in  risposta  che  si  attendesse 
a ben  difendere  la  Piazza,  assicurando  che  tra  non  molto 
egli  avrebbe  assaltato  1’  esercito  Pontificio:  tanto  più  che  or- 
dini pressantissimi  avea  ricevuti  dal  Re  di  Francia  di  non 
permettere  la  perdita  della  Mirandola.  E nondimeno,  comechè 
egli  nuove  genti  assoldasse,  e avesse  più  volte  il  di  fermato 
per  la  partenza , sempre  il  cambiava , ora  per  iscusa  addu- 


( I ) IlUt.  du  aw.  Baj  ard  CLap . 43.  Gar nier  llitt,  do  Franco  T.  XI.  p.  4 1 a; 
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cenilo  il  freddo  eccessivo,  ora  il  gelo  che  il  traino  dlfllcul- 
tava  delle  artiglierie  e delle  vettovaglie,  ora  la  mancanza 
de' danari,  mascherando  con  i|uesti  i due,  che  del  suo  starsi 
creduli  furono  i veri  e soli  motivi;  l’uno  l'amore  disordi- 
nato eh’  egli  portas'a  ad  una  Gentildonua  Milanese,  cui  per 
visitare  abbandonava  spesso  l' esercito  al  quale  era  caduto 
in  disprezzo,  l’altro  l’iuveterato  odio  couceputo  contro  il 
hlaresciallo  Trivulzio  , onde  desiderava  che  i Mipoti  di  lui 
il  dominio  perdessero  della  Mirandola;  cos’i , per  servire  alle 
sue  passioni,  gl’interessi  tradiva  del  suo  Sovrano. 

Ma  il  Pontefìce,  poiché  fu  stalo  pochi  giorni  alla  Con- 
cordia , mosso  dall’  impeto  suo  naturale  ritornò  al  campo , 
c andò  ad  abitare  in  una  Chiesicciuola  più  propinqua  alle 
mura  della  Mirandola  che  il  primo  suo  alloggiamento  non 
era,  e mal  contento  in  lagnanze  proruppe  sul  poco  che  si 
era  fatto , e sul  molto  che  si  sarebbe  potuto  fare  , ma  più 
che  queste  diede  nuova  vita  c calure  ai  soldati  la  promessa 
eh’  ei  fece  di  permettere  loro  il  sacco  di  quella  Piazza , ove 
riusciti  fossero  ad  espugnarla.  Se  non  che  più  che  la  pre- 
senza e le  promesse  di  Giulio , conferì  al  buon  esito  di 
queir  impresa  il  freddo  eccessivo,  per  il  quale  cosi  profon- 
damente le  fosse  si  erano  congelate,  che  poteano  sostenere  i 
soldati,  e le  macchine  destinate  all’assalto  generale.  Per  la 
qual  cosa,  non  volendo  egli  lasciar  fuggire  una  tanta  opportu- 
nità , avea  già  stabilito  il  giorno  per  darlo. 

Gli  assediati  perduta  ogni  speranza  d'essere  soccorsi  dal 
Governator  di  Milano,  e diffidando  di  potere  sostenere  l’im- 
peto dell’assalto,  ai  30  di  Gennajo  mandarono  Ambasciatori 
al  Pontefice  ad  offerire  di  arrendersi  a condizione  che  salve 
fossero  le  vite,  la  libertà  e le  sostanze  di  tutti.  A grande 
stento  acconsent'i  egli  di  ricevere  a questi  patti  la  Piazza , 
irritato  qual  era  coutro  la  guarnigione  che  avea  messo  in 
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poricolo  la  sua  vita,  intlirlzzando  verso  il  suo  alloggiamento 
i cannoni:  pure  vinto  dalle  istanze  e dalie  preghiere  dei  suoi, 
ai  quali  parca  sempre  di  vedersi  sorpresi  alle  spalle  dal 
Covernator  di  Milano  , accettò  le  condizioni  proposte , eccet- 
tuando il  Conte  Alessandro  Trivulzio,  e alcuni  altri  de’ prin- 
cipali Capitani  che  volle  che  si  costituissero  suoi  prigionieri. 
Ingiunse  oltracciò  ai  Mirandolesi  di  sborsare  sessanta  libbre 
d’oro  che  fece  dispensare  ai  soldati,  per  redimersi  dalla  pro- 
messa fatta  di  permettere  loro  il  sacco  di  quella  Piazza.  E 
tanta  fu  l'impazienza  di  lui  d’entrare  in  essa,  che  non  potò 
aspettare  che  se  ne  sbarrassero  le  porte,  ma  colle  scale  vi  volle 
entrar  per  la  breccia  ; cosa  disconveniente  e all’  età  sua  e 
all’  augusta  sua  dignità.  La  Contessa  che  ritirata  crasi  nella 
Rocca  , ebbe  la  libertà  d’  uscirne  con  tutto  ciò  che  le  si  ap- 
parteneva. Quindi  il  Pontefice  consegnò  la  Piazza  al  Conte 
Gian-Francesco  Pico , spogliando  cos’i  del  dominio  i Fi- 
gliuoli di  quel  Conte  Lodovico,  il  quale  avea,  com’ò  detto, 
in  suo  servigio  perduta  la  vita  (i). 

Giulio  li,  poiché  ottenuta  ebbe  la  Mirandola,  avendo 
sempre  rivolto  il  pensiero  all’espugnazione  di  Ferrara,  or- 
dinò alle  milizie  che  rimaste  erano  a Modena , di  consegnar 
quella  città  agli  Agenti  del  Re  de’ Romani,  e riunitesi  alle 
altre,  d’indirizzarsi  verso  il  Ferrarese,  ed  egli  tornò  a Bo- 
logna, c pochi  giorni  dopo  andò  a Ravenna,  per  vegliare 
da  quel  luogo  e dirigere  le  operazioni  de’suoi  Capitani  contro 
Fcrr.ara,  l’acquisto  della  quale  città  già  si  prometteva  sicuro. 

In  questo  mezzo  il  Re  di  Francia,  poco  contento  dell^ 


(1)  Guicciardiai  Storia  (^Italia  Lib. 
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condotta  del  Governatore  di  Milano , alla  cui  negligenza 
e lentezza  attribuiva  il  non  essersi  impadronito  di  quella 
città,  e la  perdita  della  Concordia  e della  Mirandola,  mandò 
in  Italia  il  Mare'sciallo  Trivulzio  che  allora  era  presso  di 
lui,  con  ampia  autorità  di  provvedere  ai  bisogni  dell'eser- 
cito, e di  riparar  le  perdite  fatte.  Venne  il  Maresciallo  a Co- 
reggio  ove  il  Governatore  di  Milano  trovavasi,  ed  ebbe  di 
molti  contrasti  con  lui  sul  modo  di  governarsi  nella  futura 
campagna,  essendo  d’opinione  il  Trivulzio  che  prima  d’as- 
saltare i nemici  ebe  si  erano  afforzati  nel  Ferrarese , si  do- 
vesse tentare  1’  acquisto  o di  Modena  o di  Bologna , il  pe- 
rìcolo delle  quali  città  li  avrebbe  obbligati  a fasciare  le  forti 
posizioni  ili  die  erano,  mentre  Chaumont  volca  che  si  mar- 
ciasse sollccitainente  verso  Ferrara,  la  qual  città  se  non  era 
prontamente  soccorsa  , sarebbe  stata  costretta  di  rendersi 
all’ inimico.  Ma  le  ragioni  del  Trivulzio  furono  trovate  si 
forti  ne’ varj  Consigli  di  Guerra  che  a tale  effetto  si  tennero, 
che  si  stabil'i  di  aprir  la  campagna  in  quel  modo  ch’egli 
avea  divisato. 

Ma  il  Chaumont  non  potè  punto  in  essa  operare,  perchè 
infermatosi,  dopo  quindici  giorni  di  malattia  venne  a morte 
r undecimo  di  Febbrajo  senza  il  conforto  dell'  assoluzione 
della  scomunica  da  lui  fatta  ricercare  al  PonteGce , la  quale 
arrivò  dopo  ch’egli  era  spirato  (•).  Pochi  piansero  la  morte 
sua  , perchè  era  amato  c stimato  da  pochi.  Non  al  suo  va- 
lore ncll’armi,  nè  alla  prudenza  ed  accortezza  nei  consigli  e 
nell’  amministrazione  degli  affari  politici  dovette  egli  l’ emi- 
nente posto  a cui  fu  innalzato,  ma  alla  protezione,  com’ò  detto, 


(i)  GuiccUrdiai  storia  <r/raàa  Lib. 
IX.  pag.  4^^  e arg.  Bembo  Storia 
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del  Cirilinal  d’Amboise  suo  Zio.  Impetuoso  e orgoglioso 
sprezzava  gli  altrui  suggerimenti , e dopo  la  morte  dello  Zio, 
die  col  suo  favore  e colla  sua  autorità  copriva  la  sua  in- 
sufGcieuza  , e tcnea  in  freno  le  sue  passioni,  abbandonatosi 
a queste,  I’  odio  universale  si  meritò , e cadde  in  disprezzo 
de’ suoi  soldati  medesimi,  ai  quali,  perchè  non  l’accusassero 
al  Kc,  permetteva  ogni  eccesso.  Che  se  diversamente  giudicò 
di  lui  il  Maresciallo  Fleurangc , il  qual  lasciò  scritto , che 
Chaumont  fu  il  più  probo  uomo,  il  più  accorto  ed  infati- 
cabil  guerrfero  che  de' giorni  suoi  conoscesse,  dobbiam  per- 
donare alla  pietà  d'un  Nipote  che  volle  spargere  sulla  tomba 
dello  Zio  alcuni  Bori  che  subitamente  si  diseccarono  (>). 

Prima  ancora  che  il  Govcrnator  di  Milano  morisse,  avea 
preso  il  comando  dell’esercito  il  Maresciallo  Trivulzio,  ma 
non  sapendo  quali  fossero  le  deliberazioni  del  Re  di  Francia, 
da  che  io  que’  giorni  si  stava  per  aprire  un  Congresso  a 
Bologna  onde  trattarvi  la  pace,  non  volle  tentar  cosa  d’im- 
portanza contro  il  PonleGce  : e nondimeno  s’avviò  coll’eser- 
cito a Sermide,  per  andare  io  ajuto  della  Bastia  del  Fos- 
sato Zaniolo  oppugnata  dalle  genti  del  Papa , e da  una  armata 
Veneziana.  Ma  poca  occasione  ebbe  egli  quivi  di  segnalarsi, 
perciocché  prima  ancora  ch’egli  vi  arrivasse,  o io  quel  tomo, 
il  Duca  di  Ferrara,  approfittando  del  disordine  in  che  si  te- 
nevano le  genti  Pontificie  troppo  sicure  che  il  nemico  ad 
altro  pensasse  che  ad  assaltarle,  avendo  seco  le  milizie  Fran- 
cesi capitanate  dal  Signor  di  Cbattillon,  con  tanto  furore 
piombò  sovr’  esse,  che  furono  compiutamente  disfatte.  Tre 
mila  uomini  rimasero  uccisi,  il  rimanente  si  salvò  colla 
fuga,  abbandonando  armi,  bagaglie,  e tutta  l’ artiglieria. 
Anche  la  Flotta  Veneziana  iunoltralasi  inaino  a S.  Alberto, 
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c occupata  ad  oppugnare  una  bastila,  fu  dall’armata  Estense 
assalita , e costretta  alla  fuga  verso  Ravenna , con  perdita 
di  due  fustc,  di  quaranta  legni  minori,  c di  molli  cannoni  (■). 

Malgrado  di  ciò  il  Maresciallo  Trivulzio  si  tenne  a Ser- 
mide  io  difesa  della  Bastia  del  Fossato  Zcniolo,  cui  a nuo- 
vamente oppugnare,  il  Pontefice  rifacca  1’ esercito,  ed  ebbe 
in  questo  mezzo  lettere  del  Re  di  Francia  che  gli  ordinavano 
di  star  sulle  difese,  ma  di  non  offendere  gli  Stati  della  Chiesa, 
insino  a che  si  sapessero  le  determinazioni  del  Congresso 
che  si  dovea  tener  per  la  pace;  il  perchè  egli  si  limitò  a 
fare  alcune  scorrerie  nelle  vicinanze  per  tenere  in  soggezione 
i nemici , e in  esercizio  le  proprie  milizie. 

Intanto  erano  giunti  a Bologna  il  Pontefice,  il  Vescovo 
Curgcnsc  Ministro  del  Re  de’ Romani,  e gli  Ambasciatori 
di  Francia,  di  Spagna,  di  Venezia  c dell’ altre  Potenze.  Ma 
si  alte  furono  le  pretensioni,  e si  insopportabile  l'arroganza 
del  Ministro  Tedesco,  e tali  le  difficultà  opposte  dal  Papa 
che  volca  escluso  dal  trattato  il  Duca  di  Ferrara,  che  dopo 
molte  calde  consulte  il  Congresso  fu  sciolto  ai  aó  di  .\prile, 
c non  si  pensò  che  alla  guerra  (a).  • 

Il  Maresciallo  Trivulzio,  ricevuto  dal  Re  di  Francia  l’or- 
dine di  procedere  oggimai  con  vigore  contro  il  Pontefice, 
desiderava  con  qualche  luminoso  fatto  di  mostrare  qual  dif- 
ferenza fosse  fra  un  giovane  inesperto,  orgoglioso  e dall’al- 
trui favore  esaltato,  e un  uomo  incanutito  nell’armi,  e nel- 
l’una  e nell’ altra  fortuna  espcrimcntato,  il  quale  al  solo  valore 


(t  ) GaiccMrèìiH  StQT.  A fiat.  Lib.  IX. 
pag.  44^*  Muratori  jintichitA  Eftensi 
Par.  )l.  pag.  So3,  ffistoite  la  Ligue 
de  Camhrai  Liv.  I(.  pag.  197  e aeg. 

(a)  Gulcciardioi  Storia  d’/talia  Lib. 
IX.  pag.  44^  ^ J*copo  Nardi 
5(ona  rìorentina  Lib.Vt  pag.  t3a  ^ 


leg.  Pari«  de  Crauti  annd  Rajnald. 
Annal.  Eceles.  anoo  iSii.  N.^  LVI 
e aeg.  pag.  696  e arg.  Hisloìre  de  la 
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e alle  proprie  opere  egregie  dovea  U presente'  sua  condi- 
ziouc.  Per  la  qual  cosa  passato  in  rivista  l’esercito  in  cui 
erano  mille  e dugeuto  lance  e sette  mila  fanti,  senza  volere 
attendere  clic  giunte  fossero  le  milizie  della  Guascogna  che 
doveano  raggiugnerlo,  si  pose  ne’ primi  giorni  del  mese  di 
Alaggio  in  cammino  per  alla  volta  della  Concordia,  la  quale 
il  giorno  medesimo  del  suo  arrivo  si  rese.  Quindi  per  far 
conoscere  che  più  che  i proprj,  a lui  stavano  a cuore  gl'in- 
teressi del  suo  Re , riserbato  ad  altro  tempo  l’ assalto  della 
Mirandola,  andò  verso  Buonporto,  villaggio  situato  sulle  rive 
del  Panaro,  ad  intendimento  di  avvicinarsi  ai  nemici,  e col- 
r intercettar  loro  le  vettovaglie  obbligarli  o ad  abbandonare 
il  forte  loro  alloggiamento,  o a combattere.  Entrato  nel  Con- 
tado Modenese  alloggiò  alla  villa  Carezzo.  Quivi  essendogli 
riportato  che  a Massa  presso  il  Finale  trovavasi  Gian-Paolo 
MaiilVone  con  trecento  cavalli  leggieri  Veneziani,  mandò  Ga- 
stone di  Pois  Duca  di  Nemours  con  trecento  fanti,  c cin- 
quecento cavalli  ad  assaltarlo.  Il  Manfrone  all’ arrivo  de’ne- 
mici  usci  animoso  a riceverli , c benché  tanto  inferiore  non 
disperò  della  vittoria,  ma  al  suo  non  rispondendo  il  coraggio 
de’  suoi  soldati  che  si  posero  in  fuga,  rimase  egli  con  pochi 
compagni , che  tenner  fermo  con  lui , prigioniero  (i). 

Dopo  ciò  il  Trivulzio  s’avvicinò  a Buonporto  determi- 
nato di  gittare  un  ponte  sul  fiume  per  passarlo:  ma  i ne- 
mici per  ciò  impedirgli  erano  usciti  del  forte  loro  alloggia- 
mento, e tanto  s’ erano  appropinquati,  che  i due  eserciti  colle 
artiglierie  si  molestavano.  Per  la  qual  cosa  il  Trivulzio  co- 
uosccndo  che  quivi,  per  essere  le  ripe  del  fiume  altissime, 
poteva  essergli  vietato  con  suo  grave  danno  il  ponte,  cam- 
biato consiglio  s’indirizzò  verso  Modena  seguitato  sempre 

(i)  Guìcciiirjini  Storia  tf  Italia  LI-  verno  della  Milizia  Parte  uvoadaj 
bro  DODO,  pAglua  4S».  (tocca  Co-  p^giae  177. 
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da' nemici,  e pervenuto  aFossalta  luogo  discosto  due  miglia 
da  quella  città , voltatosi  a mano  destra , uve  il  letto  del 
fiume  è largo  assai  e senza  ripa , quivi  non  impedito  il  passò 
a guazzo.  Gli  Ecclesiastici  non  osando  di  assaltare  in  aperta 
campagna  il  nemico,  s’indirizzarono  verso  Bologna,  per  ov- 
viare che  in  essa  qualche  movimento  non  si  facesse  in  favore 
dei  Bentivogli  che  seguitavano  l’esercito  Francese,  e ven- 
nero ad  accamparsi  a Casalecchio,  luogo  da  quella  città  di- 
stante tre  miglia,  e per  la  sua  situazione  fortissimo.  D'altra 
Il  m.okì.iio  parte  il  Trivulzio,  dcposla  l’idea  di  sforzare  un  esercito  si 

Trivnlsia  eoli*  •-  * * 

® difeso,  per  obbligarlo  ad  uscire,  e per  ap- 
profittare nel  tempo  stesso  de'  moti  di  Bologna,  venne  a 
Ponte  Lavino  luogo  celebre  per  il  Congresso  ivi  tenuto  dai 
Triumviri  Romani  Ottaviano,  Marcantonio  e Lepido,  lontano 
cinque  miglia  da  Bologna,  c due  dall’Oste  ecclesiastica. 

In  questo  mezzo  il  Pontefice  come  intese  a Bologna  che 
r esercito  nemico  era  nelle  vicinanze  non  più  condotto  dal 
Signor  di  Chaumont,  ma  dal  Maresciallo  Trivulzio  di  cui 
conosceva  il  valore,  e la  celerità  nelle  imprese,  fu  da  su- 
bitane spavento,  affezione  a lui  non  famigliare,  sorpreso,  e 
r ms  temendo  di  qualche  improvviso  assalto  che  mettesse  a pe- 

iKisr*  > * A 

r”  rivolo  la  sicurezza  e la  libertà  sua,  si  determinò  di  ritirarsi. 
Prima  perù  di  abbandonare  quella  tanto  a lui  cara  città , 
convocar  fece  i Quaranta,  Magistrato  abbastanza  noto,  e 
dopo  avere  ricordati  loro  i benefizj  de'  quali  la  Chiesa  gli 
avea  sempre  mai  ricolmad,  e i danni  sofferti  sotto  il  tiran- 
nico giogo  dei  Bentivogli , gli  esortò  ad  armarsi  e a difen- 
dersi dal  primo  impeto  dell’  inimico  per  soli  pochi  giorni , 
perciocché  loro  prometteva  che  in  breve  avrebbono  ricevuto 
poderoso  soccorso  dai  Veneziani,  le  cui  milizie  erano  già  in 
viaggio,  come  pure  erano  in  viaggio  dieci  mila  Svizzeri  che 
doveauo  entrare  ostilmente  nel  Ducato  Milanese,  alla  cui 
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difesa  saichl)ono  costretli  di  volgersi  quc’  Francesi  che  ora 
minacciavano  la  loro  ciuà.  Clic  se  i Bolognesi,  com’egli  avca 
inollvo  di  credere,  si  fossero  comportali  con  quella  fermezza 
e attaccamento  alla  Chiesa  eh’ erano  loro  proprj,  prometteva 
loro  che  nel  tempo  presente  e neU’avvenire  si  sarebbono  ob- 
bligata la  Sedia  Apostolica,  la  quale  riguardati  gli  avrebbe 
con  occhio  di  predilezione,  e nc  avrebbe  fatti  gustar  loro 
^li  effetti. 

A questo  discorso  fece  il  Gonfaloniere  quella  risposta 
che  in  casi  simili  sempre  suol  farsi,  cioè  che  i Bolognesi 
conoscevano  di  quanto  alla  Santa  Sede  fossero  tenuti,  e ciò 
che  non  solamente  il  dovere , ma  la  riconoscenza  e un  mo- 
vimento spontaneo  de’ loro  cuori  esigessero  da  essi.  Che  però 
tutti  erano  disposti  a spargere  sino  all’  ultima  stilla  il  loro 
sangue,  anzi  che  aprir  le  porte  al  nemico.  ISon  sappiam  dire 
se  il  Pontchee,  scrutatore  profondo  de’cuori  umani,  persuaso 
fosse  della  sincerità  di  queste  espressioni,  certo  è eh'*  ei 
mostrò  d’ esserlo,  e lasciato  al  governo  della  città  quel  Le- 
gato Francesco  Alidosio  detto  il  Cardinal  di  Pavia,  accom- 
pagnato da  molte  lance  Spagnuole  aqdò  a Ravenna  (0. 

Poiché  si  seppe  a Bologna  l’arrivo  del  Maresciallo  Tri- 
vulzio  coll’esercito  Francese  al  Ponte  Lavino,  i veri  pen- 
sieri e i desideri  de’  cittadini  insino  a qui  tenuti  occulti  si 
manifestarono,  perciocché  un  .gran  numero  d’essi  avvezzi  a 
vivere  alla  Corte  dei  Bentivogli , e ad  essere  mantenuti  dalla 
loro  munificenza,  desideravano  che  que’Principi  restituiti  fos- 
sero nel  primo  loro  splendore;  altri  sospiravano  una  pronta 
pace  che  li  liberasse  dal  pericolo  di  vedere  le  loro  pos- 


!«•  cittì  Bo* 
logos  diviiA  dsUo 
parti. 


(i)  GnicciaréioI  ■SSrond-<r//a/ra  Lib. 
IX.  pag.  45»  e 8€g.  Rdc«iius  Com- 
nifriit.  Rvr.  Gallic.  Libro  diiodccinio, 
pagiiit  bùi.  Paris  de  Gratsis  apud 


Baynald.  Amai.  Eccles.  anao  iSii. 
K.’’  L\  HI.  pagina  697.  Histoirc  <te 
la  Li  glie  de  Cambiai  Lir.  il.  pag. 
230  e erg. 


DELL*  ISTORIA  DI  MILANO 


jtn.  iSii 


Il  Car^inil  ^ 
Favi*  Wi  UifcUta 

^tial  aao  L«|r»ta  «I 

fov»nw>  «1*1 
*Lt>»»<toa«  dì  B«U« 
Bulopsa, 


Cessioni,  che  promettevano  ubertosa  ricolta,  ruinate  .da  due 
eserciti  ivi  stanziati , poco  curando  a chi  fra  ! contendenti 
rimaner  dovesse  il  dominio  della  loro  cittì;  altri  finalmente 
dagli  antichi  e recenti  esempi  spaventati  inchinavano  atl  un 
sollecito  accomodamento  co’ Francesi,  per  non  vedere  da  essi 
irritati  posta  a sacco  e a fiamma  la  loro  città.  E que’  me- 
desimi che  al  moderato  governo  ecclesiastico  erano  alTczio- 
nati , avrebboDO  desiderato  di  ritornare  sotto  esso,  ma  senza 
venire  al  cimento  dell’ armi,  e senza  il  sagrifizio  delle  loro 
persone  e delle  loro  sostanze. 

Essendo  la  città  divisa  in  parti  si  opposte,  l’una  diffi- 
dando dell’altra,  que’ cittadini  a propria  difesa  presero  le 
armi,  onde  tutto  era  timore  e spavento.  Ciò  veggendo  il 
Cardinal  Legato  rimasto  con  poche  forze  in  quella  città  po- 
polosa, e divisa,  non  volendo  cercare  aumento  di  milizie  al 
Duca  d’ Urbino  Comandante  dell’esercito  Pontificio,  col  quale 
da  lungo  tempo  era  in  discordia , passò  alla  determinazione 
di  eleggere  quindici  fra  i principali  cittadini  col  titolo  di 
Capitani,  che  a quindici  compagnie  d’uomini  Bolognesi  scelti 
da  essi  comandassero,  ufizio  de’ quali  fosse  la  difesa  della 
città  minacciata,  e la  custodia  delle  porte.  E volle  il  fato 
suo  e della  città,  ch’egli  con  si  poca  prudenza  e avvedu- 
tezza quella  scelta  facesse,  che  elesse  a Capitani  persone 
per  la  maggior  parte  affezionate  ai  Bcntivogli:  cosa  che  ac- 
crebbe i sospetti  già  insorti  non  egli  fosse  occulto  nemico 
del  Pontefice,  il  quale  avea  negato  di  restituire  ai  suoi  pa- 
renti la  città  d’Imula , dalla  loro  famiglia  un  tempo  signo- 
reggiata. Che  che  fosse  di  ciò,  come  que’ Capitani  al  pos- 
sesso si  videro  di  tanta  autorità,  cominciarono  a tenere  fra 
loro  segrete  combriccole,  ad  aumentare  di  nuovi  candidati  le 
loro  compagnie,  c a spaventare  il  popolo  culla  rappresenta- 
zione d’imminenti  pericoli,  ove  un  sollecito  partito  uun  si 
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prendesse.  Il  Cardinale  avvedutosi  di  sua  leggerezza  e im- 
prudenza, finse  d’aver  ricevuto  lettere  dal  Duca  di  Urhino, 
che  ricercassero  che  quelle  compagnie  andassero  ad  unirsi 
all’  esercito.  Ma  i Capitani  risolutamente  risposero  che  non 
avrebbono  mai  abbandonata  la  difesa  delia  città.  Il  Cardi- 
nale sbigottito  tentò  d’iatrodurre  in  essa  tal  numero  di  mi- 
lizie esterne,  da  tenere  in  soggezione  le  interne,  ma  ciò  gli 
fu  impedito  dal  popolo  fremente  ed  armato.  Per  la  qual  cosa, 
privo  oggimai  di  consiglio,  non  ignorando  d’essere  univer- 
salmente abbonito,  in  ispezieltà  dai  ISubili  per  alcune  arbi- 
trarie e crudeli  esecuzioni  da  lui  ordinate , non  credendo  si- 
cura la  vita  sua,  si  ritirò  nella  Cittadella,  c venuta  la  notte, 
tacitamente  per  la  porta  del  Soccorso,  accompagnato  da  cento 
soldati , prese  il  cammino  per  Imola. 

Come  fu  saputa  in  città  la  fuga  del  Cardinale,  tutto  fu 
in  movimento,  c mille  voci  si  udirono  chiamare  il  Popolo 
e i Bentivogli:  per  la  qual  cosa  due  de’ Capitani  più  caldi 
fautori  d’essi,  cioè  Lorenzo  degli  Ariostì,  e Francesco  Ra- 
nucci  seguitati  dai  loro  partigiani  corsi  alle  porte  di  S.  Felice 
e delle  Lame,  per  le  quali  si  andava  all’ alloggiamento  de’ Fran- 
cesi, le  ruppero  e le  occuparono,  e mandarono  messi  ai  Ben- 
tivogli invitandoli  ad  entrare  in  città.  I Bentivogli  ottenuta 
dal  Maresciallo  Trivulzio  una  scorta  di  cento  lance  Fran- 
cesi, si  accostarono  alla  porta  delle  Lame,  ove  tra  mille 
plausi  e viva  furono  introdotti. 

Quando  il  Duca  d’Urbino , sempre  accampalo  a Casalec- 
chio,  intese  la  partenza  del  Legato,  e il  consenso  del  po- 
polo Bolognese  in  favore  dei  Bentivogli,  mosso  da  panico 
spavento  vergognosamente  prese  la  fuga  con  poche  genti  , 
abbandonando  padiglioni,  bagaglio  ed  artiglierie,  e la  parte 
maggiore  delle  sue  milizie  che  alloggiata  in  lontananza  tardi 
informata  di  sua  partenza  si  diede  a seguitarlo  disordina- 
li IIL  ' 44 
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umente  e per  istradc  diverse.  Il  Trivulzio  come  ciò  seppe 
(il  giorno  33  di  Maggio)  mosse  l’esercito,  comandandone 
egli  il  centro,  Teodoro  Trivulzio  la  vanguardia,  e Gastone 
di  Fois  il  retroguardo,  e si  diede  a seguitar  i fuggitivi, 
accompagnato  dal  popolo  Bolognese  e dai  villani  che  per 
cupidità  di  preda  calarono  dalle  moutagoe.  La  strage  fu 
grande,  come  grande  il  bottino.  Tre  mila  Papalini  rimasero 
morti,  ma  fu  maggiore  il  numero  de’ prigionieri , e fra  questi 
due  mila  e dugento  cavalli.  Oltre  tutte  le  bagaglie,  quaranta 
pezzi  di  artiglieria,  fra  quali  sei  di  grosso  calibro,  molte 
l&andiere,  c quella  medesima  del  Ponte&ce  di  squisita  ric- 
chezza e lavoro  preda  furono  de’ vincitori.  Questa  descrizione 
abbiamo  di  mano  del  Maresciallo  Trivulzio  in  una  sua  let- 
tera al  Re  di  Francia,  scritta  il  giorno  medesimo  di  si  se- 
gnalata vittoria  (>>. 

Il  Trivulzio  dopo  ciò  non  volle,  come  potuto  avrebbe, 
approfittar  del  terrore  sparso , coll’  inuoltrarsi  ne’  paesi  Pon- 
tifici, inaino  a che  palese  non  gli  fosse  la  mente  del  Re  di 
Francia,  il  quale  sapea  che  mal  volentieri  faceva  la  guerra  al 
Pontefice,  e che  non  vi  acconsentiva,  se  non  se  allora  che 
la  propria  difesa  e Tonoce  il  costringevano.  Per  la  qual  cosa, 
dopo  aver  ricusato  di  prendere  la  possessione  d’ Imola  of- 
fertagli da  Giovanni  Sassatello  (*) , fatto  retrocedere  il  suo 
esercito  , andò  ad  accamparsi  al  Ponte  dell’  Idice  cinque 
miglia  distante  da  Bologna  sulla  strada  d’Imola.  £ il  partito 
preso  da  lui  fu  in  tutto  conforme  alle  determinazioni  del 
Re,  il  quale  gli  ordinò  di  mettere  al  possesso  di  Bologna 
i Bentivogli,  e guardandosi  dal  molestare  Is  Terre  della 
Chiesa,  di  ricondurre  l’ esercito  io  Lombardia  (}). 

(i)  T^tres  Je  Louis  XII.  T.  FI.  (3)  Storia  di  (stan-Jacopo 
pRg.  tt  j>eg.  \mltio  Tomo  secoiiJo , dofv 
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Dopo  ciò  venuto  egli  a Bologna , fece  assediare  la  Rocca 
nella  quale  erano  poche  vettovaglie  e scarso  presidio  co- 
mandato dal  Vescovo  Giulio  Vitelli,  il  quale,  dopo  aver 
resistito  debolmente  cinque  giorni,  capitolò  e n’uscì  libero 
egli  e le  genti.  La  plebe  riguardando  quel  luogo  come  ri- 
covero e incentivo  di  tirannia  si  diede  ad  atterrarlr»,  come 
fu  con  irreligioso  insulto  atterrata  la  statua  del  Regnante  Pon- 
telice,  esimio  lavoro  di  Michelagnolo  Buonarroti,  del  cui 
metallo  formossi  un  cannone  chiamato  Giulio  ('). 

In  questo  mezzo  il  Pontefice,  non  prevedendo  le  paci- 
fiche determinazioni  del  Re,  e temendo  a ragione  ch’egli 
approfittando  del  favore  della  fortuna  intendesse  alla  facii 
conquista  della  Romagna,  avea  ordinato  al  Cardinal  di  Re- 
gino ivi  Legato  di  scrivere  come  da  sè  al  Trivulzio,  per 
esortarlo  a non  travagliare  piò  oltre  il  territoiio  dalla  Chiesa, 
ma  di  muovere  più  tosto  proposizioni  di  pace:  a che  aveva 
quegli  risposto  che  intempestive  e poco  convenienti  erano  tali 
espressioni;  che  quando  il  suo  Re  avea  desiderato  la  pace, 
n’avea  in  legittimo  modo  proposto  le  condizioni;  che  ciò 
dovea  fare  il  Pontefice,  il  quale  era  a tale  condotto  da  do- 
vere ardentemente  bramarla  (>). 

Ma  il  Trivulzio  poiché  ebbe  ordinate  secondo  la  mente 
del  Re  le  cose  in  Bologna,  e posto  con  severe  leggi  un 
freno  alla  militare  licenza  (3),  pensò  agl’  interessi  de’  suoi 
nipoti  dall’eredità  paterna  esclusi,  e andò  coll’esercito  ai 
quattro  di  Giugno  ad  accamparsi  sotto  le  mura  della  Mi- 
randola. 11  Conte  Francesco  Pico,  che  vi  tenea  scarso  presi- 
dio, ali’ avviso  dell'  avvicinarsi  del  Trivulzio,  avea  con  molte 
preghiere  indotto  il  Tedesco  Governatore  di  Modena  Gio- 

(i)  ÌAuTtXoTx  Antichità  EstensiVkv,  (3)  Storta  tU  Gian^acopo  Tri~ 
II.  CflD.  XI.  pag.  3o5.  vuUio  Tomo  aecoodo»  pagìiu  3oA. 
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Tanni  Vltfurst  ad  entrarvi  con  dugcnto  fanti,  e a prenderne 
in  nome  del  Re  de’  Romani  il  possesso.  Ma  il  Trivulzio  poco 
di  ciò  curando,  intimò  alla  Piazza  la  resa,  e alle  proteste 
minacciose  del  Yitfurst  fece  risposta  col  far  piantare  intorno 
alle  mura  i cannoni:  il  perché  conoscendo  il  Governatore 
che  vana  sarebbe  stata  ogni  sua  resistenza , si  contentò  di 
uscirne  salvo  co’  suoi,  e col  Conte  Francesco  Pico.  Nè  il 
ile  de’  Romani  si  lagnò  punto  della  condotta  in  quest*  oc- 
casione tenuta  dal  Maresciallo  Trivulzio,  che  anzi  se  ue 
mostrò  pienamente  contento  (*). 

Poiché  ebbe  il  Trivulzio  alla  Figliuola  e ai  Nipoti  libero 
restituito  il  dominio  della  Mirandola,  compiuto  avendo  a 
tutte  le  sue  commissioni,  mandò  alla  difesa  di  Verona  cin- 
quecento lance  comandate  dal  Capitano  Jacob,  licenziò  l’alire 
milizie,  all’ eccezione  di  due  mila  e cinquecento  Guasconi, 
e delle  genti  d’  armi  che  distribuì  in  varj  luoghi  di  Lom- 
bardia, e si  restituì  quindi  a Milano , ove  cedette  per  ordine 
del  Re  di  Francia  la  Luogotenenza  Generale,  e il  Comando 
delle  milizie  a Gastone  di  Fois  Duca  di  Nemours,  sostituito 
dal  Re  al  defunto  Chaumont  (^). 

Ma  Giulio  li,  angustiato  prima  dal  timore  che  il  Tri- 
vulzio dopo  Bologna,  approGttando  del  suo  ascendente,  non 
assaltasse  la  Romagna  e le  altre  Provincie  della  Chiosa  , 
poiché  seppe  che  per  ordine  del  Re  avea  licenziato  in  gran 


(1)  Storia  tìi  Gian-Jaro/K)  Ti  ivulxio 
T.  li.  |>»g.  3oa.  ÌS.“  ili. 

(3)  Guicciariiiiii  tl' Jiiilia  Lib. 

IX.  pag.  453  c »cg. , c Lib.  X.  p*g. 
4S8  n tcg.  Pia  ri  li  S.ontt  l'toi  entiiia 
Lib.  V.  pjg.  i33  e -.'•'g.  Giovio  in 
Nat- Leonìs  X p«g.  i33  c scg.  M<t- 
maires  du  Mwechul  ile  t'Ieiirango 
T.  V'II.  png.  LftUi-s  de  Louis 
XII  T.  il.  p4g.  349.  Muzerty  lli- 
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parte  Tescrcito,  fatto  cuore , non  solamente  interruppe  i già 
bene  incammioati  parlamenti  di  pace , ma  inviò  genti  a gua- 
stare il  Contado  di  Bologna,  e sottopose  quella  città  all' In- 
terdetto. £ avendo  inteso  die  il  Re  di  Francia  inasprito 
dalla  sua  durezza,  avea  intimato  d’accordo  col  Re  de’ Ro- 
mani un  Concilio,  o,  a meglio  dire,  un  Conciliabolo  da  te- 
nersi a Pisa,  egli  intimò  per  l'anno  vegnente  un  Concilio 
Generale  in  Laterano  <■).  Se  non  che  poco  mancò  che  i 
atioi  disegni  in  sul  Gerire  non  fossero  dalla  morte  troncati. 

• Perciocché  gli  alTanni  sofferti,  e forse  più  che  tutto  l’inùmato 
Concilio  di  Pisa  cosi  l’agitarouo,  che  cadde  pericolosamente 
infermo,  e il  quarto  giorno  delle  sua  malattia  fu  sorpreso 
da  letargo  che  più  ore  durò , onde  la  voce  si  sparse  della 
sua  morte.  Ma  riavutosi  in  pochi  di  , quasi  risorto  a vita 
novella,  più  che  mai  si  determinò  di  tentar  tutti  i modi  di 
cacciar  i Barbari  dall'Italia.  Il  perchè  si  diede  a novellamente 
sollecitare  i Veneziani  ad  armarsi,  c tanto  operò  che  riusci 
Gnaimcnte  a stringersi  in  lega  con  Ferdinando  Re  d’Àra-  c-ri  n»  il  r-». 
cona  c col  Re  d’Inghilterra,  i quali  aveano  ricercato  indarno  ai... 

° - .....  -f  I I . . iWt.r».  • ■ V«ii«- 

al  Re  di  Francia  ch’ei  licenziasse  il  Conciliabolo  di  Pisa,  “•"•■ 
c restituisse  al  PontcGce  la  città  di  Bologna.  Tal  Lega,  nella 
quale  entrarono  anche  i Veneziani,  fu  pubblicata  in  Roma 
nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  il  giorno  quinto  di 
Ottobre,  e fu  chiamala  Sacra,  perchè  avea  per  iscopo  (cos'i 
almeno  si  pubblicò)  l'unione  di  Santa  Chiesa  minacciata  da 
un  Concilio  scismatico  , e la  restituzione  de’  paesi  usurpatile. 

Wè  di  ciò  pago,  con  ricche  oflerte  di  ricompense  c di  pen- 
sioni , mosse  gli  Svizzeri  ad  assaltare  la  Lombardia  (a). 

fi)  Rajnnlil.  jfrttat.  Errht>  anro 

i5i  I.  \lll  e S7O  c sr|*. 

(a)  Guicctai  diui  S ur,  li'Ifut.  LÌÌi.  X. 
p;;  4$B  « seg.,  «r  pg.  463  e M>g. 
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Eiau  essi,  come  s’ù  toccato  piu  sopra,  irritati  perchè 
il  Re  (li  Francia  avea  pertinacemente  e con  disprezzo  negato 
raumento  delle  consuete  pensioni  eh’ essi  avcangli  richiesto*, 
onde  entrare  in  perpetua  Lega  con  lui,  e oltracciò  impediva 
• loro  di  trar  vettovaglie , delle  quali  assai  scarseggiavano  per 
la  sterilità  de’  loro  tcrritorj , dal  Milanese,  onde  con  giub- 
bilo questa  novella  occasione  .accolsero  di  vendicarsi.  Per 
luvaitont  la  qual  cosa,  ottenuti  dalla  Repubblica  Veneziana  alcuni 

Jfcli  sviii.ri  in  . . • • 1.  . 1 f.  . 1 I 

cannoni  e cinquecento  uomini  d anni , sul  unir  del  mese  di 
Novembre  in  numero  di  sedici  mila  (o  come  altri  forse  esa- 
gerando airermò  (0  di  venticinque  mila)  vennero  ad  accam- 
parsi a Varese.  Quando  ciò  si  seppe  a Milano,  ove  non  s’era 
voluto  credere  che  di  quella  stagione  essi  pensassero  ad  as- 
saltare la  Lombardia,  la  consternazione  fu  grande,  tanto  più 
che  le  forze  onde  opporsi  ad  un  esercito  sì  numeroso  erano 
scarse:  e nondimeno  Gastone  di  Fois  accompagnato  dal  Ma- 
resciallo Trivulzio,  da  cinquecento  uomini  d’arme,  due  mila 
* fanti  e alcuni  pezzi  di  artiglieria  venne  a Gallarate,  lasciando 

Teodoro  Trivulzio  a Milano  con  commissione  di  fortificare 
colla  massima  sollecitudine  quella  città.  Quando  gli  Svizzeri 
ebbero  avviso  dell’arrivo  de’ nemici  a Gallarate,  ansiosi  di 
venire  ad  un  fatto  d’armi,  percihè  già  cominciavano  a patir 
penuria  di  vettovaglie,  a quella  volta  si  mossero.  Ma  i Fran- 
cesi, il  cui  intendimento  era  opposto,  e che  dal  tempo  si 
promettevano  la  vittoria , in  bell’  ordine  si  ritirarono , non 
però  senza  esser  molestati  nel  retroguardo,  nella  quale  oc- 
casione rimasero  feriti  il  Signor  di  Lautrec,  il  Signor  de  la 
Palice  e varj  altri  ufiziali,  e vennero  a Ro. 

Ma  nè  pur  quivi  furono  lasciati  in  riposo,  per  la  qual 
;cosa  risoluti  com’erano  di  non  voler  venire  in  tanta  disugua- 

stoire  de  la  Liguo  de  Camhrai  T.  IL  ria  Fior.  Lib.  XXVII.  pa^.  a64  e teg. 
Lìt.  111.  pag.  37  e $eg.  Ammirato  &o~  ,(i)  Amli-ea  «la  Prato  Cronaca  USS. 
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glianza  di  forze  all’ esperimento  dell’ anni,  si  ritirarono  a 
Milano , e si  accamparono  nel  Borgo  di  Porta  Comasina. 
Allora  gli  Svizzeri,  non  trovando  più  opposizione  di  sorte 
alcuna,  ma  nè  tampoco  vettovaglie  per  la  diligenza  di  Teodoro 
Trivulzio  che  ne  avea  fatti  spogliare  i dintorni,  arrivarono 
essi  pure  nelle  vicinanze  di  Milano  il  giorno  decimoquarto 
di  Deccmbre  , non  senza  speranza  che  qualche  movimento 
lor  favorevole  potesse  risvegliarsi  in  quella  città,  ove  sapeano 
moltissimi  essere  disgustati  dall’ insolente  e violento  governo 
Francese.  Ma  come  videro  le  fortificazioni  ivi  fatte,  le  arti- 
glierie piantate , i ponti  rotti , e lo  strepito  intesero  de’  ca- 
valli , dell’  armi  e delle  nuove  genti  che  arrivavano'  ad  in- 
grossar quel  presidio,  conobbero  esser  malagevole  assai  il 
conseguimento  di  ciò  che  s’erano  promesso,  cioè  il  sacco  di 
quella  opulenta  città,  a ristoro  delle  loro  fatiche. 

D’altra  parte  erano  molestati  dal  freddo,  non  avendo 
portato  seco  di  che  attendarsi,  e più  dalla  fame,  a saziar 
la  quale  per  alcuni  giorni  non  ebber  che  rape,  le  quali  me- 
desime vennero  loro  meno.  Per  la  qual  cosa  consigliatisi  in- 
sieme deliberarono  di  venir  co’  nemici  ad  un  qualche  trat- 
tato, acciocché  senza  frutto  anzi  con  grave  danno  non  fosse 
la  loro  spedizione.  Perchè  ritiratisi  da  Milano,  spedirono  un 
Parlamentario  a Gastone  di  Pois  ad  offrirgli  di  ritornare  ni 
loro  paesi,  mediante  di  una  somma  in  danaro,  che  fu  loto 
accordata  (0.  Se  non  che  essi  nel  ricalcare  la  fatta  via,  in 
que’ villaggi  ne’quai  s’incontrarono,  quella  rabbia  e quella 
rapacità  disfogarono  che  non  poterono  contro  Milano,  e quindi 
Riguarda,  Cioisello,  Desio ,- Batlassioa  e Meda  furono  sac- 
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rTicggiale  e incendiate,  siccome  pure  Rovcred»  nella  Valle 
Misrdciria,  c i Palagi  del  Maresciallo  Trivulzio  (').  Nè  por 
altro  motivo  Gastone  di  Pois  avea  sì  raciimcnte  alle  richieste 
loro  acconsentito , che  perchè  sapea  altrove  essere  necessaria 
la  sua  presenza  e le  sue  milizie. 

Mentre  che  gli  Svizzeri  tene.ano  bloccata  Milano,  era  en- 
trato in  Romagna  un  esercito  Spagnuolo  capitanato  da  Don 
Raimondo  di  Cardona  Viceré  dì  Napoli,  al  quale,  poiché 
si  fu  unito  alle  genti  del  Papa,  sì  erano  rese  tutte  le  Terre 
del  Duca  di  Ferrara  situate  di  qua  dal  Po  (*).  Animato  da 
questi  felici  principi.  Don  Raimondo,  a ciò  anche  stilleci- 
tato  dal  Pontefice,  andò  a cinger  d’assedio  Bologna,  seco 
avendo  Pietro  Navarro  , uno  de’  più  valeuti  ingegneri  di 
Europa. 

Castone  di  Fois,  parliti  gli  Svizzeri,  rollo  ogni  indugio, 
si  pose  in  cammino  per  il  Finale , ove  con  lui  si  unirono 
le  milizie  del  Duca  di  Ferrara.  Quivi  seppe  che  l'assedio 
di  Bologna  per  la  diligenza  e perizia  di  Pietro  Navarro , 
procedeva  con  molto  calore,  a tale  ch’erano  già  atterrate  cento 
e più  braccia  di  muro , c che  la  Torre  di  Porta  Santo  Ste- 
fano era  stata  sì  danneggiata  da  non  più  ammetter  difesa. 
Per  la  qual  cosa  Castone  spedì  colà  mille  fanti,  e poscia 
cento  cinquanta  lance  che  conferirono  a ravvivare  il  coraggio 
degli  assediati.  Non  si  perdettero  per  questo  d’animo  gli 
assalitori,  i quali  , ignorando  che  Gastone  fosse  in  quelle 
vicinanze  con  un  esercito , ma  credendolo  altrove  occupato 
ad  opporsi  agli.  Svizzeri , e ai  progressi  de’ Veneziani  in 


(i)  LeUret  de  Louis  XII  T.  II.' 
pag.  Il5.  Guiccitrdini  Storia  iT Italia 
Lib.  X.  pag.  480  e seg.  Bembo  Storia 
Veneàana  Lib.  XI.  pag.  364  a sag. 
MemtKres  du  Chev.  Bajrard  Cbap. 
XXiVU.  /hit.  de  la  tigue  de  Com- 
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Lombardia , attendevano  con  vigore  a continuare  i loro  la- 
vori, e aspettavano  a -dar  l’assalto  generale  che  il  P^avarro 
avesse  condotto  al  suo  compimento  una  mina,  ch’egli  stava 
segretamente  formando  sotto  la  strada  Castiglioni  in  un  luogo 
sottoposto  alla  Cappella  della  Beata  Vergine  del  Baracaue, 
caduta  la  quale , la  città  poteasl  da  due  parti  assaltare  con 
speranza  di  un  esito  fortunato.  Ma  avvenne  cosa  che  empiè 
di  stupore  i due  eserciti.  Perciocché  datosi  fuoco  alla  mina> 
questa  gittò  con  terribile  scoppio  tanto  in  alto  la  detta  Cap- 
pella , che  dagli  assedianti  fu  veduta  allo  scoperto  la  città 
e le  milizie  che  la  difendevano:  ma  ciò  fu  per  un  istante ^ 
perciocché  la  Cappella  ritornò  nuovamente  al  luogo  suo,  e 
il  muro  sì  strettamente  col  terreno  si  ricongiunse,  che  pa- 
rca che  non  se  ne  fosse  mai  separato.  Tal  cosa  fu  attribuita 
a prodigio,  onde  si  ampliò  poscia  quella  Cappella,  e quell’ av- 
venimento anche  de’  nostri  giorni  festeggiasi  dal  divoto  po- 
polo Bolognese.  Da  questo  fatto,  che  raffreddò  alcun  poco 
il  calore  degli  assalitori,  prese  occasione  Gastone  di  Pois 
di  tentare,  se  gli  riusciva,  di  sbaragliarli,  e metterli  in  fuga, 
Il  perché  partito  tacitamente  la  notte  dei  quattro  Febbrajo 
dell’ anno  i5ia  dal  Finale  con  mille  e trecento  lance,  sei 
mila  Tedeschi  e otto  mila  fra  Italiani  e Francesi  , entrò  il 
giorno  appresso  senza  essere  sentito  da’  nemici  io  Bologna, 
disegnando,  preso  che  avessero  le  milizie  il  necessario  riposo, 
di  uscire  da  varie  parti  ad  assaltarli.  A favorire  la  sua  im- 
presa, c a far  sì  che  fosse  occulta  agli  assediatovi,  contribuì 
molto  la  neve  che  s’era  messa  foltissima  , e un  vento  che 
impetuoso  spirò  tutta  la  notte  e anche  il  giorno  seguente: 
onde  e i soldati  abbandonarono  i posti  alla  loro  guardia  af- 
fidati, e i contadini  si  tennero  rinchiusi  ne’ loro  casolari.  Per 
ventiquattro  ore  i Collegati  ignorarono  l’entrata  in  Bologna 
di  Gastone  con  tante  forze,  e solamente  da  uno  Stradiolto 
21  III. 
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fatto  prigioniero,  il  quale  era  uscito  con  altri  a scaramuc- 
ciare, la  seppero.  Avuta  questa  uotizia , che  tutti  sorprese, 
comcchè  nell’esercito  loro  fossero  per  parte  del  Re  d’ Ara- 
gona mille  uomini  d’arme,  ottocento  giaoncttarj  c otto  mila 
fanti  Spagnuoli,  e per  parte  del  Pontefice  ottocento  uomini 
d’arme,  ottocento  cavalli  leggieri  é otto  mila  fanti  Italiani, 
non  credettero  bene  di  esporre  queste  milizie  già  da  tante  fa- 
tiche estenuate  all’assalto  di  un  esercito  fresco  e vigoroso, 
comandato  da  un  Capitano  sì  valoroso  ed  audace  qual  era 
Gastone. 

Per  la  qual  cosa  Raimondo  da  Cardona  la  notte  dei 
sei  del  citato  mese  di  Febbrajo,  fatta  ritirare  col  maggiore 
silenzio  possibile  l’artiglieria,  c collocato  nel  retroguardo  il 
fiore  delle  genti  per  far  fronte  ai  nemici , ove  avvisati  si  fos- 
sero di  molestarle,  s’incamminò  verso  Imola  (>).  Ma  non 


(i)  GuìccitrdÌDl  Stor.  d'Ilal,  Lib.  X. 

Cig.  48  S e seg.  Nardi  Storia  Fiorentina 
ib.  V.  pag.  1 37  e *eg.  Bembo  Storia 
Venetiana  Lib.  XII.  pag.  374  e teg. 
Belcarius  Comment-  Ber.  Galiic.  Lib. 
XIII.  pagina  38o  e seguenti.  Giovio 
F'iia  di  Leon  X Libro  li.  pag.  1 1 1 
« seguenti.  Hisloire  de  la  tigne  de 
Cambi-ai  T.  II.  Liv.  III.  pag.  So  e seg. 
Lettres  de  Louis  XII  pag.  1 1 5 e seg. 

Mentre  questa  Storia  nostra  si  stava 
stanipaodo  usci  alla  luce  coi  torchi  di 
Brescia  un' Opera  che  ha  questo  titolo: 
Ceste  de'  Bresciani  durante  la  Lega 
di  Cambiai.  L’autore  d’essa  è il  Ca- 
valiere Francesco  Gambara , perso- 
naggio caldissimo  amatore  delle  me- 
morie e delle  glorie  dell’  illustre  sua 
Patria.  Questo  lavoro  è diviso  in  tre 
canti  in  ottava  rima,  ed  è pregevole 
per  molte  stante  veramente  poetiche  e 
forti,  ma  segnatamente  per  le  importan- 
tissime note  aggiuntevi , che  conten- 
gono luoghi  squarci  di  Bresciane  ine- 


dite Cronache  che  si  conservano  nelle 
pubbliche  c private  librerie  di  quella 
citU.  Con  esse  l'egregio  Autore  ha 
illustrati  molti  degli  avvenimenti  da 
lui  ne’  tre  canti  narrati , ed  ha  sparsa 
molta  luce  sull’  istoria  , non  che  di 
Brescia , ma  di  tutta  Italia.  E al  no- 
stro proposito  egli  ha  recato  in  nieaco 
alla  pag.  198  e seg.  un  luogo  della 
Cronaca  inedita  di  Gian-Jacopo  Mar- 
tinengo  ( di  cui  diremo  più  sotto  ) , 
il  quale  racconta  diversamente  e con 
più  verisimiglianaa  degli  altri  scrit- 
tori da  noi  seguitati  il  motivo  della 
ritirala  da  Bologna  coll’  esercito  suo  , 
di  Don  Raimondo  da  Cardona.  Ecco 
ciò  che  scrive  il  Martinengo. 

. . . Del  quale  exei  cito  era  capi- 
Ionio  eencrale  D.  Baimondo  Car- 
dona riceiè  di  Napoli.  Il  detto  Mon- 
signor di  I-'ois  cominciò  sidiilo  a pra- 
ticale di  fare  una  tregua  con  il  detto 
D.  Baimondo  , et  mentre  che  essa  si 
praticava,  M-  JUarin  Zorzi  , qual  era 
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era  questa  1' idea  di  Gastone  di  Fois  , il  quale  contenta- 
tosi, saputa  la  ritirata  de’  nemici,  clic  alcuni  cavalli  leggieri 
uscissero  a travagliarli  alla  coda  , i quali  trovarono  feroce 
riscontro  in  Malatesta  Daglione  clic  li  respinse  con  loro 
danno , lieto  di  avere  liberata  Bologna , tutti  i suoi  pen- 
sieri avea  rivolti  alle  città  di  Brescia  e di  Bergamo  , delle 
quali  i Veneziani,  sempre  intenti  alla  rccuperazione  del  loro 
avito  dominio,  s’ erano  impadroniti:  della  prima  per  opera 
del  Conte  Luigi  Avogadro,  della  seconda  per  tumulto  di 
tutta  intera  la  popolazione  , ma  non  arcano  potuto  fare 
il  medesimo  delle  Cittadelle  per  mancanza  d' artiglieria.  Il 
percliò  egli,  lasciate  alla  guardia  di  Bologna  trecento  lance 
e quattro  mila  fanti , col  resto  dell’  esercito  s’ indirizzò  a 
quella  volta.  Ma  come  la  celerità  sola  potea  impedire  die 
non  venissero  in  potere  de'Veneziani  anche  le  Cittadelle,  per 
abbreviare  il  cammino  ricercò  al  Marchese  di  Mantova  libera 
l’entrala  ne’ suoi  Stati,  c acciocché  il  suo  passaggio  rima- 
nesse ad  un  tempo  incerto  e segreto  , senza  attendere  la  ri- 
sposta passò.  Giunto  egli  nelle  vicinanze  dell’  Isola  della 
Scala,  avendo  inteso  che  quivi  era  alloggiato  Gian-Paolo 
Baglione  con  trecento  uomini  d’arme,  quattrocento  cavalli 
leggieri,  e mille  e dugento  fanti  destinati  per  Brescia,  colla 


jimbascitUor  tUlFiUustre  Signoria  ap* 
presso  U detto  D.  Haimondo  se  ne 
awidde  , et  subito  scrisse  alf  iilu^ 
slrissima  Signoria  dicendo , che  du- 
bita**a  che  ella  si  concbtdesse  contro 
tJUma  Soneria,  la  quote  consultò  et 
tandem  deliberà  de  mandar  U resto 
deltexereito  loro  in  soccorso  de  Bressa 
et  difesa,  it  quale  era  di  700  hemini 
ifarme,  600  fanti,  et  700  can'aUi 
leggieri.  Goremator  generale  era  ei 
«l'or  Gian-Paolo  BagUoni  homo  sai» 
uio  et  valente-  lior  as’otUi  che  fosse 


consigliato  in  Genetta  , et  deliberato 
de  mandar  soccorso  del  resto  detfe» 
xercito  a Bressa , M-  dì  Fois  aveva 
concluso  tregua  per  un  mese  con  D- 
Haimondo  , il  quale  vendette  noi , et 
r honor  suo , et  la  salute  dclt  exer» 
cito  spagnuolo  come  dirò  a suo  luogo 
per  3o  mila  Scudi  , quali  U fece  nu- 
merar il  detto  M/  di  Fois,  cosa 
veramente  minima  et  vile , dolendo 
bìdsirre  a far  una  scelerateua  sì  enor- 
me ^ crudele,  et  inaudittt,  pure  il  trst-, 
ditore  la  fece  er. 


Gaftofi»  di  Foli 
▼a  «Ila  reeaiperaii^ 
n«  iti  Brasai*  eli* 
li  «ra  d«t«  V«> 
anitBi- 


C«llBB«  di  F*i« 
diitrvfM  oa  tMr* 
«Ila  di  Giifi^Paala 
Be^lioat  daiiiMta 
ytt  Ri«ia>a,  • fa 
prigiaaiara 
(IO  da  Farli. 
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cavalleria  più  spedita,  seguitandolo  il  resto  dell’esercito, 
coli  si  volse.  Il  Baglionc  presentito  il  suo  arrivo  erasi  ri- 
tirato, onde  Gastone  colla  massima  celerilà  si  diede  a se- 
guitarlo, e il  raggiunse  alla  Torre  del  Magnano  nelle  vici- 
nanze del  fiume  Adige. 

Si  combattè  per  una  parte  e per  1'  altra  lunga  pezza  con 
istraordinario  valore,  ma  sopraggiugnendo  sempre  le  nuove 
genti  di  Gastone,  Gian-Paolo  soperchiato  dal  numero  ne 
andò  sconfitto,  con  perdita  de’ migliori  suoi  Capitani  rimasti 
o morti  o prigionieri.  Egli  col  favor  della  notte  si  pose  in 
salvo  passando  il  fiume,  ma  i suoi  fanti  fuggiti  al  macello 
rimasero  presso  che  tutti  annegati. 

Il  giorno  appresso  Gastone  sconfisse  pure  e fece  prigio- 
niero Meleagro  da  Forlì,  che  conduceva  a Brescia  alcuni  ca- 
valli leggieri  de’  Veneziani.  Con  questi  prcludj  di  vittoria 
giunse  il  Comandante  Francese  nelle  vicinanze  di  Brescia,  e 
ai  17  di  Febbrajo  introdusse  nella  Cittadella  trecento  lance 
e tre  mila  fanti,  e il  dì  dopo  mandò  un  parlamentario  in 
città  ad  intimarle  fra  poche  ore  la  resa,  promettendo  salva 
la  vita  e le  sostanze  di  tutti , eccetto  che  de’  Veneziani.  La 
risposta  fu  negativa,  e mista  d’ingiurie  e di  scherni.  Del 
che  egli  irritato,  all’alba  del  d'i  vegnente  diciannovesimo 
( giorno  di  Berlingaccio  ) entrò  nella  Cittadella  con  alcune 
più  agguerrite  sue  squadre,  e quindi,  dopo  averle  arringate, 
discese  in  città,  e con  quell’impeto  ch’era  proprio  di  lui, 
assalì  i ripari  de*  Veneziani , superati  i quali  dopo  molta  uc- 
cisione, fatte  abbattere  le  porte  della  città,  tutte  le  altre  sue 
genti  introdusse.  Dopo  ciò , da  che  dalla  parte  de’  Veneziani 
fu  opposta  lunga  ed  ostinata  resistenza , tutta  la  città  fu  sulle 
armi , e per  lungo  tempo  incerto  a chi  dovesse  toccar  la  vit- 
toria, insino  a che,  secondo  gli  ordini  del  loro  Comandante, 
furono  dai  Francesi  tutti  i posti  occupati  della  città.  Allora 
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i Veneziani,  altri  perduti  di  coraggio,  veggendo  ogni  via  loro 
precisa  allo  scampo , Tarmi  gittarono,  e si  rendettero  pri- 
gionieri} altri  più  che  la  vita,  la  vendetta  agognando,  com- 
battendo da  disperati  fecero  costar  caro  il  loro  sangue  ai 
vincitori.  Il  numero  degli  estinti  fra  i Veneziani  compresi  I 
Bresciani  si  fece  ascendere  a sette  in  otto  mila.  Fra  i pri- 
gionieri i più  illustri  furono  Andrea  Gritti  Provveditor  Ve- 
neziano, Antonio  Giustiniani  Podestà,. Gian-Paolo  Manfrone, 
il  Conte  Luigi  Avogadro  preso  mentre  fuggiva.  Nè  fu  questa 
impresa,  com’è  detto,  incruenta  ai  Francesi,  che  vi  perdet- 
tero mille  e più  soldati.  L’ Avogadro,  promotore  di  quella 
ribellione , fu  per  ordine  del  feroce  Gastone  sulla  pubblica 
piazza  decapitato,  e con  esso  decapitati  in  appresso  due  suoi 
figliuoli  vittime  sventurate  dell’ amor  della  Patria,  e della 
Toro  fedeltà  al  governo  legittimo. 

Poiché  i Francesi  furono  assoluti  Padroni  di  Brescia,  si 
diedero  a saccheggiarla  con  una  ferocità  e crudeltà  che  cre- 
deremmo esagerate,  se  con  gli  occhi  nostri  non  ne  avessimo 
veduti , in  questi  ultimi  tempi , rinnovellati  gli  esempli. 
Non  contenti  di  avere  spogliate  le  case  d’ogni  loro  valsente, 
sia  in  cose  preziose  sia  in  mobili,  ne  imprigionavano  gli 
abitanti  che  fama  aveano  di  ricchi,  e fra  i più  atroci  tor- 
menti gli  obbligavano  a rivelare  i danari  nascosti,  o a pa- 
gare grossissime  somme  a redimersi.  Penetravano  eziandio 
ne’  Chiostri , che  si  vótavano  di  tutte  le  masserizie  ivi  depo- 
sitate da  coloro  che  si  promettevano  d’averle  riposte  in  asilo 
sicuro.  Malgrado  de’  rigorosi  divieti  di  Gastone , alcuni  dei 
più  scellerati  sforzarono  i Monasteri  delle  Vergini  a Dio 
consacrate,  ove  le  Matrone  Bresciane  più  gelose  custodi  della 
loro  onestà  s’ erano  ricoverate,  e si  abbandonarono  ad  ogni 
maniera  d’ infami  eccessi.  Egli  è il  vero  che  alcuni  d’ essi 
ne  pagarono  la  pena  coll’  estremo  supplizio  per  ordine  del 
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Coinanilantc,  il  quale  poiché  la  città  fu  vóta  d’ ogni  ric- 
chezza e quasi  d’  abitatori  fuggiti  per  non  vedere  gli  sirazj 
u l’eccidio  della  loro  Patria,  ordinò  alle  milizie,  sotto  pena 
ili  morte,  d’ uscirne  (')■ 

Nou  che  l'Italia,  tutta  l'Europa  levò  un  grido  d’ammi- 


CuicclarJtni  fT/fa/.  Liìt.  X. 

49<  c Bcmho  Storiai 
twùa  Libi  XH.  i>ag<  37^  e ti'gueuli. 
Memaires  </ri  Jit^yarA  Ciiap.  L. 

‘Nireli  Scoria  Ai  Ftrfute  Libro  V. 
pag.  ] 38  c »cg.  fli$totre  de  la  Lìgue 
ite  Cambrai  T.  II.  Lìv.  III.  pag.  67 
e aeg.  (ìiovio  Fila  Ai  Alfonso  Duca 
Ai  Fenara  pag.  71  c »<rg.  » c Fila 
di  I^on  X Lib.  IL  pag,  1 iS  e >cg. 
J^itttes  de  Louis  Xll  T.  111.  pag. 
167 , e pag.  doo.  MacliiaTelJi  Di- 
scorsi sopra  la  prima  Decotte  di 
Filo  Livio  Lib.  Il*  Cap.  XVJI.  pag. 
a36,  e Cap.  XXIV.  pag.  27^1  ^ 
Lib.  III.  Gap.  XLIV.  pag.  441. 

Due  acriUorì  , le  coi  opere  tutta- 
via ai  coosenraao  medile  , sì  sodo  oc- 
cupati a descrivere  partitamente  le 
eagiooi  e gli  efielti  della  rivolutione 
di  Brescia.  Il  primo  che  scrisse  io 
volgare  fu  Giau-Jacopo  Martineago 
che  io  tal  rivolutione  esercitò  le  pri- 
me parli  t • Doodimeiio  fu  si  fortu- 
nato, che  ad  onta  di  UuU  pericoli 
ai  quali  espose  la  propria  viU , gli 
riuscì  dì  salvarla.  L*  altro  è il  Pa»e 
Innocenzo  Casari  Preposito  del  Mo- 
nastero di  S.  Giovanni  Evangelista  dì 
Brescia  , il  quale  lasciò  scritti  due  li- 
bri , 1*  noo  De  Exterminio  Brixiae  , 
l'altro  De  CaUunitalibus  post  exci- 
dium  passis. 

Degne  sono  di  meditazione  le  se- 
gneaU  parole  del  primo  scrittore  , di- 
rette a*  suoi  figliuoli  e discendenti  in 
aul  terminare  deU* opera  sua.  Hor  fi- 
^iuoli  miei  carissimi  e discendenti 
so  ve  raccomando  per  V ohbedienaia 


che  sete  tenuti  portamù , che  rtiai 
in  alcun  tempo  facciate  come  ho  fatto 
^ io  in  questo  a metter  la  vita  e la 
robba  al  bandone  in  servizio  de*  Prìn- 
cipi f perchè  con  essi  ti  ha  a per- 
dere mollo  e a guadagnar  poco  : per- 
ché li  Principi  tono  Uberalitsimi  re- 
mimer ntori  a parole , ma  de*  folti 
sono  ttvot  issimi  : e se  non  obbedi- 
rete a*  mici  comandamenti  ve  ne  tro- 
verete mal  contenti  ec.  ec. 

Queste  due  opere  importanti,  che 
meriterebboDO  la  pubblica  luce  , A 
conservano  presso  il  Chiariss.  Signor 
Dottore  Giovanni  Labus,  altre  volle 
da  noi  ricordato  , nolo  abbastanza 
in  Italia  e anche  oltramonte  per  le 
belle  tue  produzioni  archeologiche  e 
biografiche.  La  Repubblica  Letteraria 
aspetta  io  breve  da  lui  una  compiuta 
Storia  di  Brescia  sua  Patria , e sianz 
ticnn  che  la  sua  fari  dimenticare  latte 
Tallre  che  si  hanno  di  quell’  illustre 
citU. 

Mentre  questi  fogli  imprimevsnsì , il 
testé  lodalo  Sig.  Dottore  Giovanni 
Labus , che  noo  sa  a lungo  resistere 
ai  voti  dell’  amicizia , si  risolvette  di 
concederci  la  liberU  di  pubblicare  fra 
i Documenti  l’ esemplare  ch'egli  pos- 
sedè dell*  Opera  di  Giin-Jacopo  Mar- 
tinenge , che  ha  questo  titolo  : Della 
Congura  dd  Bresciam  per  toltrmre 
la  Patria  loro  dalla  Dominazione 
Francese.  Buceonto  (nedi'<o|[(j.  Tal 
COM  se  debbe  rinsctre  gratissima  a 
tutti  gl’  Italiani  anunti  della  Storia 
della  loro  Mazione,  molto  più  il  dovrà 
essere  sgf  illostrì  • generosi  BreKÌani. 


rf/n.  i5ia 


LIBKO  DECIMOSESXO. 


359 

razione  per  le  imprese  di  Castone  di  Fois,  il  quale  nel 
termine  di  i5  giorni  avea  costretto  l'esercito  Pontificio-Spa- 
gnuolo  a levar  l’assedio  da  Bologna,  sconfìtto  in  battaglia 
formale  Gian- Paolo  Baglione,  recuperata  Brescia,  e distrutto 
un  esercito  che  la  difendeva. 

11  terribile  esempio  di  quella  città  mosse  i Bergamaschi 
ad  implorare  il  perdono  da  Castone,  che  ottennero  colla  me- 
diazione del  Maresciallo  Trivulzio,  e di  trenta  mila  Ducati  (>K 

La  felicità  dell’  armi  del  Re  di  Francia  avea  maraviglio- 
samente commosse  le  Potenze  d’Europa,  e fatte  risolvere  a 
far  uso  di  tutte  le  loro  forze  onde  opporsi  al  suo  ingrandi- 
mento: e nella  Svizzera,  in  Ispagna  e in  Inghilterra,  ove  si 
era  congedato  il  Ministro  Francese,  con  istraordinario  calore 
si  arrolavano  soldati , e si  allestivano  navi,  accesi  essendo  i 
popoli  contro  di  lui , il  quale , smentendo  il  titolo  di  Re 
Cristianissimo,  con  quel  suo  Conciliabolo  di  Pisa  tentava 
d’introdurre  lo  scisma  nella  Chiesa,  e il  sovvertimento  dei 
diritti  ecclesiastici. 

Informato  il  Re  Luigi  di  questi  movimenti  in  suo  danno, 
volle  prevenirne  gli  eflctti,  e ordinò  a Castone  di  marciare 
sollecitamente  all’assalto  deU’esercito  de’ Collegati,  che,  dopo 
la  partita  di  lui,  era  ritornato  ad  accamparsi  nelle  vicinanze 
di  Bologna,  coll’idea,  sconfitto  eh’ ei  fosse,  di  richiamare 
la  maggior  parte  delle  sue  milizie  in  Francia,  a difenderla 
dalle  invasioni  straniere  che  la  minacciavano. 

Gastone  ) poiché  ebbe  ristabilita  la  quiete  e il  buon  ordine 
in  Brescia  y venne  al  Finale  > ove  erano  giunti  nuovi  rinforzi 
spedili  di  Francia,  e passante  in  rivisu  tutte  le  genti  che 
doveano  accompagnarlo,  si  trovò  alla  testa  di  diciotto  mila 

(0  C«I»i  F^emerùìe  «Su^fro-Pro-  aS  e tegnenti.  Frtte  CeletUtio  Storia 
fatta  di  fìergamo  T.  I.  pag.  aS  c teg.  Quadnpattua  di  Boriamo  Tomn  I. 
Irìiriaa  Bergamo  e tua  Ùngine  peg.  p«g.  s38. 
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fanti  fra  Italiani  c Francesi,  di  mille  e seicento  lance,  non 
compresi  cento  uomini  d' arme  e dugento  cavalli  leggieri 
condotti  dal  Duca  di  Ferrara  che  venne  ad  unirsi  con  lui, 
il  quale  dovea  essere  seguitato  da  un  ricchissimo  treno  di 
artiglieria.  Quando  ogni  cosa  fu  pronta,  Gastone  con  quella 
celerità  eh*  era  propria  di  lui  partì  dal  Finale  il  giorno  vi- 
gesimo  sesto  di  Marzo,  e si  fece  presso  agli  alloggiamenti 
de’  Collegati  risoluto  di  oiTrire  loro  la  battaglia.  Ma  quanto 
desiderava  egli  di  darla,  altrettanto  Raimondo  di  Cardona 
Comandante  del  loro  esercito  proposto  crasi  di  scansarla  per 
la  inferiorità  delle  sue  forze,  le  quali  consistevano  in  mille 
e quattrocento  lance,  mille  cavalli  leggieri,  sette  mila  fanti 
Spagnuoli,  e tre  mila  Italiani.  Volea  egli  temporeggiare,  e 
non  combatter  che  allora  che  sci  mila  Svizzeri  giunti  fos- 
sero, all’ arrivo  de’  quali  essendo  pareggiato  il  numero  dei 
combattenti  fra  i due  eserciti , si  potea  senza  temerità  tentar 
la  sorte  dell’ armi.  E un  altro  forte  motivo  avea  d'indugiare 
il  Cardona  ed  era,  il  lasciar  tempo  agli  Inglesi  di  assaltare, 
secondo  le  convenzioni,  la  Bretagna  e la  Normandia,  e agli 
Spagnuoli  la  Guienna  , nel  qual  caso  il  Re  di  Francia  sa- 
rebbe stato  obbligato  di  richiamare  colà  la  maggior  parte 
delle  sue  genti'  d’ Italia , cosa  per  cui  i Collegati  ottenuta 
avrebbono  la  vittoria  senza  spargimento  di  sangue.  Per  la 
qual  cosa  si  propose  egli  di  tener  sempre  di  vista  l'esercito 
nemico,  senza  però  mai  appropinquarscgli  in  modo  da  non 
poter  rifiutare  la  battaglia,  e di  collocare  gli  alloggiamenti  in 
tale  situazione  che  non  gli  impedisse  il  comunicare  colle  città 
di  Romagna  donde  traeva  le  vettovaglie,  e rendesse  ad  un 
tempo  pericoloso  al  nemico  II  disegno  d'  assaltarlo  e obbli- 
garlo a combattere.  Bene  indovinò  le  sue  mire  Gastone,  e 
ne  senti  grave  molestia,  tanto  più  che  cominciava  a provare 
difetto  di  viveri:  c d’altra  parte  moltiplicavano  gli  ordini  del 
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»uo  Re  clic  il  sollecitavano  a terminare  l’ impresa  con  un 
fatto  d’  armi. 

Dopo  avere  dunque  in  vari  modi  tentato  indarno  d’ io-  BitueUiaiR»- 

* ^ ' . , , . »•■*'»•  • Coll** 

durre  i Collocati  ad  uscire  de’ forti  loro  trincieramenti  , . si  «.ti  i».  ««muti 
risolvette  di  marciare  all’  assalto  di  Ravenna  , prevedendo 
eh’  essi  per  non  perdere  quella  Piazza  importantissima  sareb- 
bono  accorsi  a soccorrerla,  ed  allora  non  avrebbono  potuto 
fug  gir  la  battaglia.  Il  perchè  , poiché  fu  giunta  la  grossa  ar- 
tiglieria da  Ferrara,  levò  il  campo,  ed  espugnato  il  Castello 
di  Russi  che  abbandonò  in  preda  ai  soldati  , venne  ad  ac- 
camparsi con  tutto  r esercito  intorno  a Ravenna  , alla  dife.sa 
della  quale  città  gli  Alleati  aveano  inviato  Marcantonio  Co- 
lonna Capitano  di  singolare  coraggio  ed  esperienza  , con  ses- 
santa uomini  d’arme,  cento  cavalli  leggieri,  e seicento  fanti 
Spagnuoli,  milizie  di  conosciuto  valore  e fedeltà. 

La  notte  dopo  il  suo  arrivo  fece  Gastone  piantare  le  ar- 
tiglierie, determinato  di  dare,  venuta  l’alba,  l’assalto  gene- 
rale, non  senza  speranza  di  ottenere  la  città  prima  deU’arrivo 
degli  Alleati,  e cosi  liberarsi  dalle  angustie  in  cui  lo  teneva 
la  penuria  delle  vettovaglie  impedite  dall’  esercito  nemico 
per  una  parte , e dalle  navi  armate  de’  Veneziani  per  l’ altra , 
che  a tale  effetto  stanziavano  a Fighcniolo. 

In  questo  mezzo  Raimondo  da  Cardona  col  consiglio 
degli  altri  Capitani  si  risolvette  di  muoversi  , tanto  più  che 
avea  promesso  a Marcantonio  Colonna  di  venire  in  tempo  a 
soccorrerlo  , e condusse  1’  esercito  in  distanza  di  tre  miglia 
da  quella  città  ad  un  luogo  detto  il  Molinaccio , ove , se- 
condo il  consiglio  di  Pietro  Navarro  , dietro  alla  fronte  del 
preso  alloggiamento  si  lavorò  un  fosso  di  tale  larghezza  c 
profondità , da  rendere  impossibile  all'  inimico  lo  sforzarlo 
ad  un  fatto  d’  armi. 

Ma  mentre  gli  Alleati  erano  in  cammino,  Gastone,  diviso 
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1’  esercito  in  tre  grossi  squadroni  di  Francesi  j Tedcsrlii  ed 
Italiani , e ciò  ad  intendimento  di  risvegliare  in  essi  la  na- 
zionale emulazione,  ordinò  l’assalto  il  quale  fu  eseguito  con 
impeto  ed  ardore  straordinario  , ma  non  punto  superiore  a 
quello  con  cui  si  difendevano  gli  assediati  per  opera  del- 
l'esimio Marcantonio  Colonna,  che  pronto  a tutto,  tutto  pre- 
vedendo e ovviando  in  ogni  luogo  trovavasi , compiendo  ad 
un  tempo  alle  parti  di  egregio  Capitano,  e d'instacabil  soldato. 

Per  tre  ore  continue  durò  1’  assalto  , ma  reggendo  Ca- 
stone che  malgrado  di  Unti  sforzi  nulla  avea  potuto  otte- 
nere , e altronde  sofferti  avea  gravi  danni , perchè  rimasti 
uccisi  trecento  soldati  , altrettanti  morulmcnte  feriti , e tra 
questi  il  Chatillon  Uflìziale  di  grande  celebrità  , e Spinosa 
Capitano  d’ artiglieria  , fece  ritirare  l’ esercito  agli  alloggia- 
menti. E perciocché  più  pericoloso  e difficile  rendea  un 
nuovo  tcnutivo  contro  quella  piazza  la  venuta  al  Molinaccio 
degli  Alleati , da  un  Consiglio  di  Guerra  fu  risoluto  di  con- 
durre r esercito  ad  assaltarli. 

Per  la  qual  cosa  il  di  undici  di  Aprile , giorno  consa- 
crato alla  memoria  della  Risurrezione  del  nostro  Divin  Re- 
dentore, Gastone,  lasciato  Ivo  d' Allegre  colle  sue  genti  alla 
guardia  di  Ravenna,  fatto  passare  aU’esercito  parte  sopra  ponti, 
parte  a guazzo  il  fiume  Ronco  che  vi  era  di  mezzo,  il  con- 
dusse verso  gli  alloggiamenti  de’  nemici. 

I Collegati  al  primo  rumore  dell’  avvicinarsi  de’  Francesi 
si  erano  disposti  in  ordine  di  batUglia  , ma  aveano  concor- 
deramtè'  abbracciato  il  parere  di  Pietro  Navarro  di  non  uscir 
^ài "(lei  loro  forte  ricinto,  promettendosi  che  i nemici  molc- 
stiftl  dalla  fame,  e solleciuti  a ritornarsene  in  Francia,  o sa- 
tebbonsi  ritirati , o volendo  sforzare  i loro  trincieramenti , 
avrebbono  sofferto  gravissimo  il  danno.  Stettero  i due  eserciti 
ad  osservarsi  forse  due  ore  , ma  conoscendo  Gastone  che  i 
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nemici  fermato  aveano  di  non  uscire  de’  loro  ripari,  marciò 
conilo  essi.  Allora  il  Navarro  diede  il  fuoco  alle  artiglierie, 
e fecero  lo  stesso  i Francesi  delle  loro  , ma  con  maggior 
danno  di  questi  , perchè  colpiti  di  fronte  , e con  poco  de- 
gli Alleati  , perchè  le  batterie  nemiche  si  erano  collocate  in 
luogo  troppo  eminente , onde  i loro  colpi  presso  che  tutti 
andavano  a vólo. 

Ciò  veggendo  il  Duca  di  Ferrara , fece  sollecitamente  ri- 
tirar di  là  ov’  erano  stati  piantati  i più  grossi  cannoni , e li 
fece  collocare  in  posizione  più  bassa  , e tale  che  venissero 
a colpire  alle  spalle  gli  uomini  d’ arme  nemici.  Di  fatto  la 
strage  di  essi  fu  grandissima , mentre  poco  danno  senti- 
rono i fanti  Spagnuoli,  che  per  ordine  del  Navarro  si  diste- 
sero col  ventre  a terra.  Fabrizio  Colonna  veggendo  in  po- 
chi istand  uccisi  due  mila  uomini  d’arme  e cinquecento  ca- 
valli , dopo  avere  con  ispesse  imbasciate  sollecitato  il  Car- 
dona  a dar  licenza  all’  esercito  di  uscire,  per  non  esser  ivi 
interamente  distrutto , e sempre  egli  negandola  , per  avere 
troppo  ciecamente  abbracciato  il  consiglio  di  Pietro  Navarro , 
spinse  lurioso  , c altamente  gridando  che  non  volea  far  la 
morte  dei  vili  per  compiacere  ai  traditori , fuor  della  fossa 
le  sue  genti  d’  arme , seguitate  dal  resto  della  cavalleria  , e 
quindi , sebbene  contro  la  sua  volontà , dal  Navarro  mede- 
simo , e da'  suoi  fanti  Spagnuoli.  Allora  ebbe  luogo  una 
battaglia  s’i  feroce  e s’i  crudele,  che  sorpassò  tutte  quelle  che 
per  molti  anni  addietro  si  erano  date,  per  la  virtù  e l’osti- 
nazione de’  combattenti , e segnatamente  per  la  gara  dei  Te- 
deschi e degli  Spagnuoli  che  il  maggior  numero  formavano 
de’  due  eserciti.  Si  combattè  lunga  pezza  con  esito  incerto , 
ma  finalmente  la  vittoria  si  dichiarò  pei  Francesi  a cagione 
che  la  cavalleria  Spagnuola,  che  tanto  danno  sofferto  avea 
ne’  suoi  trincieramenli , essendo  molto  diradata  , non  potè 
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resistere  alla  più  numerosa  cavalleria  Tedesca  e Francese, 
c fu  la  prima  a mettersi  in  fuga.  Allora  Castone  di  Fois 
col  grosso  nerbo  delle  genti  d’  arme  si  rivolse  contro  l’ in- 
fanteria Spagnuola  , la  quale  dopo  d'avere  lunga  pezza  resi- 
stito , conoscendo  il  proprio  disavvantaggio  nel  numero , 
stretta  negli  ordini  suoi  , e sempre  combattendo  , cominciò 
a ripiegare  e quindi  a ritirarsi  , non  in  contegno  di  fuga  , 
ma  iu  sembianza  di  aver  maturato  un  qualche  progetto:  nella 
quale  occasione  Pietro  Navarro,  anima  e consiglio  di  quel- 
1 esercito,  rimase  prigioniero.  Tanto  bastò  perchè  anche  Rai- 
mondo da  Cardona  seguitato  dagli  altri  tutti  prendesse  la  fuga, 
lasciando  in  preda  ai  vincitori  l’artiglieria,  le  bagaglie,  gli 
stendardi  e le  tende. 

Ma  il  feroce  Castone  di  Fois  non  seppe  comportare  in  pace 
che  quei  fanti  Spagnuoli , dai  quali  il  suo  esercito  era  stato 
più  danneggiato  , in  aria  quasi  di  vincitori  gli  si  fosser  sot- 
tratti, e non  credendo  compiuta  la  sua  vittoria  , se  non  rom- 
peva anche  questi , con  una  squadra  di  mille  cavalli  volle 
inseguirli,  c raggiuntili  gli  assaltò.  Ma  questi  rivoltatisi,  es- 
sendo in  numero  di  tre  mila  , il  circondarono  , e mentre 
egli  con  maraviglioso  ardire  si  difendeva,  gittato  da  cavallo , 
rimase  ucciso  da  un  colpo  di  picca  che  gli  aperse  un  fianco. 
Così  peri  queir  illustre  alla  fiorita  età  di  a4  anni , dopo 
d’  aver  riportate  in  poco  più  di  tre  mesi  tante  segnalate  vit- 
torie (•).  Comechè  sempre  incerto  sia  il  numero  degli  uccisi 
io  una  battaglia , perciocché  o è accresciuto  o diminuito  da- 
gli opposti  partiti , pure  la  maggiore  e più  sana  parte  degli 
scrittori  conviene  nell’ affermare  che  per  lo  meno  furono  se- 


(i)  De*  toleooi  fuDeralì  in  onor  ài 
GmIodc  dì  Poii  celebrali  a Milano , 
o\t  fa  trasportato  il  ano  corpo  » e 
del  Carnoso  ano  Mausoleo  » abbiamo 
parlato  a luogo  in  altra  open  ao^ 


atra,  alla  quale  rimettiamo  ì Lettori; 
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sime. Vedi  Storia  di  Gian~Jacopo 
TriifuUio  Tomo  primo , pagioa  44^ 
e aegueuti. 
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dici  mila  fra  Tuno  esercito  c T altro  , dodici  mila  Je’  Col- 
legali,  c quattro  mila  de’ l’rancesi,  per  nulla  dire  de’prigio- 
nieii,  fra  i quali  parlando  de’ Collegali  , il  Cardinal  I.egato 
Giovanni  de’Mcdici,  Ferdinando  d’Avalos  Marchese  di  l’e- 
scara , il  Marchese  di  Bitonto  , il  Principe  di  Bisignano  , 

Pietro  Navarro  , Fabrizio  Colonna  , ed  altri  più  molti  di 
minor  nome.  Che  se  minore  fu  il  numero  de'  morti  dell' eser- 
cito Francese  , fu  maggiore  il  danno  che  ne  senti  la  Na- 
zione , per  la  qualità  dì  essi  , perciocché  per  nulla  dire  di 
Gastone  di  Fois,  la  cui  perdila  fu  pianta  da  tutta  la  Fran- 
cia , perirono  i migliori  uffiziali  , c tra  questi  Ivo  d’ Allegre 
con  un  suo  figliuolo,  l’Agrcmont,  La  Crote,  llurobercour,  Mo^ 
lai',  Filippo  di  Fi'iberg , il  Barone  di  Grandmont,  Maugi- 
ron  , Bardesscn,  Jacob  Tedesco  , ed  altri  Capitani  ( a detta 
degli  Scrittori  Francesi)  già  celebri  per  fatti  egregj  (0. 

Ritornato,  dopo  avere  inseguiti  i nemici,  l’esercito  Fran-  AtTVnllA  ^ 
cese  al  campo,  trovò  una  deputazione  dei  Ravennati  che  *' 

mandavano  sotto  certe  condizioni  ad  offrirsi  ; ma  mentre  che 
forse  ad  arte  se  ne  prolungava  resaine,  avvenne  che  i fanti 
Tedeschi  e Guasconi,  avendo  osservato  che  i Ravennati  aveano 
cessato  dal  custodire  secondo  il  solito  le  mura,  tacitamente 
vi  entrarono  per  una  rottura  bastantemente  capace,  che  poi 
fu  dilatata  a tale  che  diede  luogo  a tutto  l’ esercito.  Isti- 
gate quelle  milizie  dal  desiderio  di  preda,  c dal  dispetto  di 
tante  perdite,  tali  crudeltà  e tali  eccessi  commisero  d'  ogni 
maniera,  che  fecero  dimenticare  o parer  meno  brutali  i re'- 
centi  dì  Brescia.  Se  non  che  il  Signor  de  la  Palice  che  preso 


(i)  CnicciiréÌDÌ  Sior.  iflial.  Lib.  X. 
p«g.  498  e B«cnbo  Storta  f^enex. 
Lib.  XII.  pig.  383  e teg.  Nardi  iStor. 
fior.  Lib.  V.  p«g.  j39  e *eg.  Mezer«y 
Ifutoùe  lie  lùartce  T.  II.  p«g.  34* 
• seg.  Garnier  lUstoira  4c  trance 
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avea  dopo  la  morte  di  Gastone  il  comando  dell’  esercito, 
poiché  in  quella  sventurata  città  non  si  trovò  più  nè  che  ru- 
bare, nè  chi  uccidere,  per  vendicarsi  il  titolo  di  moderato 
c di  giusto  promulgò  ordini  severissimi  che  ponessero  ua 
freno  ai  soldati  (•). 

Presso  che  tutte  le  città  della  Romagna,  spaventate  dal 
luttuoso  esempio  di  Ravenna,  apersero  le  porte  ai  snidati  di 
Francia,  ed  è certo  che  se  quell’esercito  fosse  proceduto 
innanzi , egli  non  avrebbe  trovato  ostacolo  oè  pure  in  Roma 
destituta  d’ogni  difesa.  Ma  la  morte  di  Castone  e degli  altri 
prodi  cos'i  avea  inGevolite  di  forze  e d'animo  quelle  mi- 
lizie, che  l’apparenza  aveano  più  tosto  di  vinte  che  di  vin- 
citrici. E d’ altra  parte  il  Signor  de  la  Palice , non  osava 
deliberar  cosa  alcuna,  non  conoscendo  qual  fosse  la  volontà 
del  Re,  dal  qual  poco  appresso  ricevette  lettere  che  gli  or- 
dinavano di  ridursi  in  Lombardia  a difenderla  dagli  Sviz- 
zeri , che  con  maggiori  forze  che  mai  minacciavano  d’  as- 
saltarla. 


(l)  Guicciardini  Star-  Irai.  Lib.  X. 
pag.  So6  e fieg.  Ilieronìmi  Rubei  f/ist. 
Jìa^>enn.  Lib.  Vili.  ptg.  6oo  c icg. 
Mtmoircj  eìu  Bayard  Cbap.  LV. 
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P cnvENDTA  a Roma  la  nuova  delle  vittorie  de'  Francesi  a 

Ravenna,  e della  perdita  della  Romagna,  gli  animi  di  tutti 

compresi  furono  da  straordinario  terrore,  perciocché  ad  ogni 

momento  aspettavansi  di  vedere  innalberati  sui  Campidoglio 

i vessilli  del  Re  di  Francia.  Per  la  qual  cosa  i Cardinali  JÌI 

ai  piedi  si  affollavano  del  Pontefice,  e colle  lagrime  agli 

occhi  il  supplicavano  ad  avere  compassione  di  loro,  di  sé  f eoratv , h * 

della  Sedia  Apostolica  minacciata  di  essere  preda  di  nemici  uu  («t» 
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arrabbiati,  eJ  a volersi  ad  ogni  costo  accordare  con  Luigi 
XII , le  cui  disposizioni  paciGche  avea  egli  esperimenlate 
più  volte;  code  poteva  anche  promettersi  una  pace  onorevole, 
la  quale  da  tutta  Roma,  ove  i suoi  nemici  si  eccettuassero, 
era  voluta  e bramata.  Più  che  queste  suppliche,  fecero  vacillar 
la  insiiio  a qui  indomita  costanza  di  Giulio  la  persuasione 
che  i Francesi  fossero  in  cammino  per  Roma;  il  perche  piu 
per  chiarirsi  di  ciò  ed  acquistar  tempo,  che  per  sincero  de- 
siderio di  pace,  malgrado  de’  conforti  in  contrario  degli  Am- 
basciatori de'  Veneziani  c del  Re  d’Àragona  che  gli  ricor- 
davano la  sua  antica  fermezza,  si  trattenne  lungamente  con 
Fabrizio  Carretta  fratello  del  Cardinal  del  Finale  venuto , 
prima  della  battaglia  di  Ravenna,  da  Francia  con  proposi- 
zioni pacifiche,  e approvò  e sottoscrisse  tali  condizioni  che 
eran  più  da  vincitore  che  da  vinto;  le  quali  nondimeno  fu- 
rono da  Fabrizio  portate  in  Francia  non  senza  timore  che 
il  Re,  segnatamente  dopo  la  vittoria  ottenuta,  negasse  di  pre- 
starvi il  suo  assenso.  Ma  come  seppe  che  l’ esercito  nemico 
stanziato  a Ravenna  avea  avuto  ordine,  lasciati  presidj  nelle 
Fortezze  principali  della  Romagna,  di  sollecitamente  ritornare 
in  Lombardia  , più  che  mai  si  confermò  nel  proposito  di 
cooperare  acciocché  i Francesi  fossero  cacciati  d'Italia,  avendo 
già  pensato  al  modo  di  sciogliersi , con  qualche  apparenza 
di  onestà,  dall’  impegno  contratto.  E a più  accenderlo  in  ciò 
conferì  molto  l’arrivo  in  Roma  di  Giulio  de’  Medici  Cava- 
liere di  Rodi,  che  in  processo  di  tempo  fu  sommo  Pontefice. 
Portavagli  egli  una  lettera  del  Cardinal  Legato  suo  Cugino , 
fatto  prigioniero  da’ Francesi  alla  battaglia  di  Ravenna,  nella 
quale  era  descritto  Io  stato  infelice  di  quell'  esercito , le 
perdite  grandi  fatte  da  esso  , i molti  feriti  e condotti  in 
istato  da  non  potere  più  trattar  l’armi,  l’incertezza  e stupi- 
dità de*  pochi  Capitani  rimasti , e questi  stessi  in  discordia 
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fra  loro  , e ciò  eòe  più  innporla  T universale  avvilimento 
delle  milizie  desiderose  di  ritornarsene  in  Francia.  Aggiu- 
gneva  la  mossa  degli  Svizzeri,  e l’unione  di  presso  che  tutte 
le  Potenze  di  Europa  per  abbassare  l’orgoglio  di  Luigi  XII. 

Per  tutte  queste  cose  più  che  mai  rassicuratosi  Papa 
Giulio , ad  altro  non  pensò  che  a procedere  con  vigore , 
e diede  comineiamento  con  grande  solennità  il  giorno  terzo 
di  Maggio  al  già  intimato  Concilio  Laieranense,  ove  nulli 
dichiarati  furono  gli  atti  di  quel  Conciliabolo  che  comin- 
ciato a Pisa  fu  trasportato  a Milano , e quivi  pure  siccome 
nell’ altre  città  disprezzato,  deriso,  e avuto  in  orrore.  Pici 
tempo  stesso  era  riuscito  al  Pontefice  di  avere  nelle  mani 
alcune  fortezze  che  si  ritenevano  pei  Francesi  nelle  vicinanze 
di  Roma,  e stava  ordinando  un  esercito  per  recuperar  le 
città  della  Romagna  guardate  da  debile  presidio,  e desiderose 
di  ritornare  sotto  il  governo  della  Chiesa.  Ed  essendo  ar- 
rivato il  Presidente  di  Grenoble  mandato  dal  Re  di  Francia 
coi  capitoli  della  pace  accettati  e sottoscritti  dal  Re  con 
qualche  modificazione  di  picciol  momento,  disse  che  per 
que'  cambiamenti  egli  più  non  poteva  aderirvi  senza  il  con- 
sentimento del  Sacro  Collegio,  il  quale  riunitosi  a tale  ef- 
fetto, e già  conscio  della  mente  di  Sua  Santità  , dichiarò  che 
non  si  doveva  accettare,  un  trattato  di  pace  che  olTendeva  ■ 
diritti  e l’autorità  della  Sedia  Apostolica,  e la  dignità  del- 
r altre  Potenze  confederate  ('). 

D’altra  parte  il  Signore  de  la  Palice,  prima  ancora  di 
abbandonare  la  Romagna,  o per  secondare  la  naturale  dispo- 
sizione del  Re  di  Francia  al  risparmio,  o non  consapevole 

e seg.  pag.  614  e Belcarias  Com- 

nifitu,  Rer.  G UUc.  Lrb  XIII.  -^91 
e *eg.  Hintoirn  He  la  Lfgue  He 
biai  r.  U.  Lir.  Ili.  p«g-  89  e scg. 
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della  possente  Lega  che  si  era  formata  contro  la  Francia , o 
persuaso  che  avrebbe  avuto  luogo  la  pace  della  quale  si 
trattava,  licenziò  l' infanteria  Italiana,  e una  parte  della  Fran- 
cese, e coll’esercito  cosi  diminuito  venne  a Milano,  ove 
alcuni  giorni  dopo  il  suo  arrivo  fu  sopraffatto  dalla  notizia 
eh’ erano  già  in  cammino  gli  Svizzeri  in  numero  di  venti 
mila  , i quali  poiché  si  fossero  congiunti  coll’  esercito  dei 
Veneziani,  sarebbono  proceduti  contro  Milano , per  ristabilire 
sul  trono  di  Lombardia  Massimiliano  Sforza  primogenito  di 
Lodovico. 

Per  la  qual  cosa  il  la  Palice  richiamò  le  genti  eh' erano 
a Verona,  e tutte  quelle  lasciate  in  presidio  nelle  città  deHa 
Romagna,  le  quali  ritornarono  subito  all’  ubbidienza  del  Papa, 
c fatta  entrare  grossa  guarnigione  in  Parme,  onde  difendere  il 
Milanese  situato  alla  destra  del  Po , e il  medesimo  in  quelle 
Piazze  che  potevano  essere  le  prime  assalite,  col  rimanente 
dell’ esercito,  che  di  poco  oltrepassava  i dieci  mila  soldati, 
venne  ad  accamparsi  a Pontevico  luogo  forte  e opportuno 
a difendere  Milano,  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  non  senza 
speranza  di  poter  sostenersi  insino  a che  le  nuove  genti  che 
si  stavano  sollecitamente  arrolando,  il  mettessero  in  istato 
non  che  di  difendersi  anche  d’offendere.  Se  non  che  poco 
appresso  ebbe  avviso  che  gli  Svizzeri  e i Veneziani  aveano 
passato  il  Mincio,  e nel  tempo  stesso  un  Araldo  del  Re 
de’Romani  venuto  al  suo  alloggiamento  ordinava  a quattro  mila 
Tedeschi  di  abbandonar  tostamente  i Francesi,  il  che  fecero 
il  giorno  stesso.  Allora  il  Signor  de  la  Palice,  conoscendo  di 
non  essere  più  in  istato  di  difendere  il  Milanese,  abbandonato 
Pontevico,  mandate  guarnigioni  a Bergamo,  a Brescia  e a 
Cremona,  si  ritirò  a Pizzìgbettone,  cosa  per  cui  i Cremonesi, 
seguitando  la  naturale  loro  inclinazione , aprirono  le  porte  agli 
Alleari  j essendosi  ritirato  il  presidio  Francese , troppo  scarso 
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per  ciò  impedire,  nella  Cittadella.  L’esempio  di  Cremona, 
fu  imitato  dalla  città  di  Bergamo,  cbe  i vessilli  innalberò 
di  S.  Marco.  La  Palice,  poiché  il  pericolo  ognora  aumenta* 
vasi,  e i popoli  non  più  tenuti  in  freno  dalla  paura  già  si 
mostravano  disposti  a favorire  Massimiliano  Sforza,  andò  verso 
Pavia,  seguitato  dal  Maresciallo  Trivulzio,  da  Antonio  Maria 
Pallavicini  e da  Galeazzo  Visconti  e da  più  altri  partigiani 
di  Francia  , i quali  conoscendo  l’ impossibilità  di  difen- 
dere Milano,  se  n’ erano  partiti,  dopo  avere  fatto  entrare  in 
quel  Castello  grosso  presidio,  e quantità  grande  di  vetto- 
vaglie (*). 

Prima  ancora  che  i Francesi  abbandonassero  Milano, 
erasi  disciolto  quel  Conciliabolo  di  Cardinali  e Prelati  scis- 
matici. 11  solo  timore,  e gli  ordini  severissimi  del  Re  di 
Francia  aveano  potuto  mantenerli  illesi  da  insulto  in  una 
città,  cbe  sempre  si  era  fatto  un  vanto  di  amare  la  Religione 
Cattolica,  e d’essere  all’autorità  sottomessa  e divota  del  Capo 
visibile  della  Chiesa.  Ma  non  s\  tosto  essi  furono  uniti,  che 
il  Clero  cessò  dal  celebrare  le  sacre  funzioni  : della  qual 
cosa  il  popolo  afflitto  loro  fuggiva  dinanzi  con  orrore,  nel 
tempo  stesso  cbe  il  Cardinale  de’  Medici,  sebbene  prigio- 
niero, per  essere  il  legittimo  Legato  Apostolico,  era  ono- 
rato, visitato  e benedetto  da  tutti  (*). 


(i)  Guicciardini  Slor,  ifliaL  Lib.  X. 
pag.  5i3  e Mg.  B«lcaria«  Comment. 
Rer.  GaiUc.  Lib.  XIU.  pag.  SqS  e 
Mg.  Nardi  &oria  Ftor.  Lib.  V.  pag. 
>4a  e aeg.  liistoire  de  la  Ligue  de 
Cambrai  T.  li.  Lìt.  III.  pag.  90  e 
Mg.  Brmbo  Storia  Fenex.  Lib.  Xll. 
pag.  389  e Mg.  Memoires  da  Chev. 
Sajard  Cbap.  LV. 

(a;  Quando  i Francai  partirono , 
leco  coniluisrro  il  loro  prigioniero  Le- 
gato PuuUlìcIo  Cardinale  Giovanni 


de*  Medici , cbe  IbrtunaUmente  non 
poterono  menare , com*  era  loro  di- 
visamentOi  eoo  essi  in  Francia.  Per- 
ciocché arrivato  egli  con  buona  scorta 
alia  Pieve  del  Cairo , per  industria 
di  Einaldo  Zazai , e d’un  personaggio 
dell*  illustre  famiglia  Isimbardi  iii  tolto 
alle  guardie  che  il  custodivano,  e.  per 
magnaniiaiU  del  Maresciallo  Trivulzio 
lasciato  andar  libero  a Ruma , ove  la 
Provvidenza  eletto  1*  avea  ad  essere 
l’anno  appresso  supremo  Pastore  della 
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Era  intenzione  Jc' Francesi , poiché  tutte  le  loro  forze 
fossero  riunite  in  Pavia,  di  quivi  fortificarsi,  e,  io  attenzione 
de’ possenti  soccorsi  che  aspettavano  di  Francia,  difendersi. 
Ma  i loro  disegni  rotti  furono  dalla  celerità  de’ Collegati, 
i quali,  dopo  d’ essersi  impadroniti  di  Lodi  e di  S.  Angelo, 
si  erano  accostati  a Pavia,  e già  cominciato  aveaoo  colle 
artiglierie  a battere  il  Castello,  e alcune  squadre  d’essi  a 
passare  il  fiume,  onde  i Francesi  pieni  di  spavento  si  die- 
dero a disordinatamente  fuggire  per  il  Ponte  di  Pietra  , per 
il  quale  solo  poteansi  mettere  in  salvo,  inseguiti  e danneg- 
giati alle  spalle  dagli  Svizzeri  per  lungo  tratto  di  via. 

Partili  i Francesi,  che  nel  loro  paese  trovarono  di  che 
occuparsi , perciocché  gli  Spagnuoli  e gl’  Inglesi  erano  en- 
trati ostilmente  nella  Chienua  e nella  Normandia,  si  dimo- 
strò palesemente  il  favore  de’  popoli  Lombardi  pei  confede- 
rati , onde  questi  colla  massima  celerità  s’impadronirono  delle 
principali  città  per  forma,  che  non  erano  rimaste  io  potere 
del  Re  di  Francia  che  Brescia,  Crema,  Legoago,  Peschiera, 
la  Lanterna  di  Genova,  i Castelli  .di  Milano  e di  Cremona, 
e qualche  altra  Fortezza  di  minore  importanza  (<),  Malgrado 
di  ciò  se  fosse  stato  in  facoltà  del  Re  Luigi  XII  di  man- 
dare io  Italia  un  esercito  , coi  luoghi  forti  che  ancor  tenea , 
e col  favore  de’ Fuorusciti,  avrebbe  potuto  molestare  gli  Al- 
leati , c forse  ancora  ristabilirvisi.  Se  non  che , in  luogo 
d’ inviarvi  nuove  genti , per  la  guerra  che  avea  in  casa,  si 
trovava  in  necessità  di  richiamare  le  poche  che  v’  erano.  11 


Cltièia  Cattolica.  Di  questo  iTretii- 
TDcnto,  coU'autoriU  di  DocumenU 
inediti  coDtemporaDei , abbiamo  al- 
trove a tango  parlato.  Storia  tU  Gian* 
Jacopo  TriViun'o  T.  I.  pag.  447  * 
aeg. , e T.  II.  wg.  3o3.  N.®  4. 
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perdii  , deposbi  Tidea  di  riconquistare  la  Lombardia,  come- 
chò  molto  r angustiasse  il  pensiero  di  averla  perduta , si  de- 
terminò di  tentare  tutti  ì modi,  onde,  spargendo  semi  di  dif- 
fidenza c discordia  fra  gli  Alleati,  sgominare  quella  possente 
Lega  , mantenendosi  la  quale  , non  che  riacquistare  il  per- 
duto , era  minacciato  di  perdere  quel  che  possedea.  E imi- 
tando in  parte  ravveduta  politica  in  altra  occasione  usata 
dalla  Repubblica  Veneziana  , ordinò  ai  Comandanti  de’ luo- 
ghi che  in  Lombardia  ancora  si  tcneano  per  lui,  in  caso  che 
in  istato  non  si  trovassero  di  difenderli  , di  cederli  si  , ma 
a quelle  Potenze  le  quali  in  vigore  del  trattato  di  Cambrai 
non  vi  avessero  diritto  alcuno.  Con  questo  avvedimento  Lc- 
gnago  e Peschiera  luoghi  forti  e importantissimi , malgrado 
degli  sforzi  de’ Veneziani,  ai  quali  doveano  appartenere  , fu- 
rono consegnati  agli  Agenti  del  Re  de’  Romani,  e Brescia 
che  tanto  sangue  era  costata  a quella  Repubblica  , fu  accor- 
data al  Vice-Re  di  Napoli.  Crema,  che  dovea  appartenere  a 
Massimiliano  Sforza  , fu  rimessa  ai  Veneziani. 

Ma  i Veneziani , veggendo  segnatamente  in  danno  loro 
violate  le  convenzioni  della  Lega , cominciarono  ad  altamente 
lagnarsene  , e a sollecitare  il  Pontefice  , perchè  colla  sua 
autorità  ottenesse  che  ad  essi  accordata  fosse  la  possessione 
di  ciò  che  loro  apparteneva.  Giulio  li  mostrò  in  sulle  prime 
di  avere  a cuore  i loro  interessi , e si  maneggiò  perchè  il  Re 
de’  Romani  vi  acconsentisse  : ma  poiché  questi  gli  ebbe  of- 
ferte le  città  di  Reggio  , Parma  e Piacenza  , e di  ricono- 
scere , ciò  che  non  avea  fatto  prima , il  Concilio  Latcra- 
nense,  comandò  alla  Repubblica  Veneziana  di  rinunziare  non 
solamente  alle  sue  pretensioni , ma  di  cedere  eziandio  al  Re 
de'  Romani  Vicenza  , e di  entrare  in  Lega  con  esso  a con- 
dizioni per  lei  vergognose.  Non  avendo  voluto  quel  Senato 
a ciò  acconseittire , dopo  averlo  miuateiatu  della  sua  inde- 
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gnazio'  e , segnò  nn  particolare  Trattato  di  alleanza  col  Re 
de’  Romani  (<)■ 

Kniniiiaii!iu«  Mentre  di  questa  foggia  si  andava  sciogliendo  la  Lega, 

•liOtraTtAatoSt'ont  - _ . ,,  ,,  . •i»ii 

• qviiKii  a>i  onu  dando  COSI  motivo  a quegli  strepitosi  avvenimenti  cn  ebbero 
poi  luogo,  era  arrivato  a MilaDo  il  giorno  ventesimo  di  Gtu- 
gno  qual  Luogotenente  del  Duca  Massimiliano  Ottaviano 
Sforza  Vescovo  di  Lodi  suo  Zio  , ricevutovi  colle  maggiori 
dimostrazioni  di  giubbilo  e di  tenerezza  da  que’  cittadini , 
i quali  si  promettevano  sotto  il  governo  di  un  proprio  loro 
Principe,  dopo  tanti  anni  di  sconvolgimenti  e di  guerre,  si- 
curezza e riposo.  Ma  la  loro  allegrezza  diminuì  ben  presto, 
quando  gli  Svizzeri,  che  autori  principali  erano  stati  dell’espul- 
sione de’  Francesi  , e della  restituziobe  dello  Sforza  a Mi- 
lano , cominciarono  ad  esigere  esorbitanti  somme  e per  pre- 
mio delle  loro  fatiche,  e per  il  mantenimento  delle  genti  che 
guardavano , e tenevano  assediato  il  Castello , eh’  era  tutta- 
via in  potere  de’Francesi.  Quindi  si  dovettero  i dazj  e le  ga- 
belle aumentare,  e nè  pur  ciò  bastando  al  bisogno,  si  venne 
ai  prestiti  forzati , e alle  violenze  a rascuoterli.  À ciò  si  ag- 
giunga che  essendo  rientrati  in  città  molti  de’ Fuorusciti,  fa- 
cinorosi io  gran  parte  quali  erano  , si  diedero  a vendicarsi 
di  quegli  insulti  o veri  o simulati  che  pretendeano  aver 
ricevuti,  onde  più  case,  segnatamente  di  notte,  sforzate 
furono,  e commessevi  molte  uccisioni,  non  sempre,  come 
sarebbe  stato  il  dovere,  punite.  Finalmente  a promettere  la 
cessazione  d’ogni  male  entrò  con  pompa  straordinaria  in 
Milano  il  giorno  39  di  Decembre  il  Duca  Massimiliano,  ri- 
cevutovi da  una  immensa  popolazione  che  mandava  sonori 

(1)  Guiccunlìni  &oria  iT/iatid  Lib.  T.  II.  pag.  17S  e aeg.  ffUtoire  de 

XI.  pag.  5aa  e leg.  , e pag.  534  e te  Ligue  de  Camtrai  Lìv.  III.  pag. 

Kg.  Bembo  Storia  ^erteatana  Lib.  tio  e Kg.  RajiulfL  Annoi.  Ecctes. 

XII.  pag.  4ao  e Kg.  Laugier  Com~  Numero  XG  e KgueuU,  pagioa  63p 
gendio  detta  RepubbLca  yeneeiana  a acgucatà 
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al  ciclo  gli  applausi.  Il  suo  arrivo  fu  festeggiato  per  molti 
giorni  con  ispetlacoli  d’ ogni  maniera  , il  fine  de’  quali  fu 
renduto  più  lieto  dalla  nuova  che  il  Castello  di  Novara  si 
era  arreso  , il  che  fecero  anche  alcuni  altri , di  foggia  che 
non  rimasero  dopo  pochi  giorni  in  potere  de’ Francesi  che  i 
soli  Castelli  di  Milano,  di  Cremona  e la  Lanterna  di  Ge- 
nova (I).  Se  non  che  i Milanesi  che  in  quel  di  Massimi- 
liano il  governo  saggio , fermo  e moderato  aspettavansi  del 
Duca  Francesco  suo  avolo,  si  trovarono  ben  tosto  delle  spe- 
ranze loro  frustrali. 

Massimiliano  Sforza  , com’  è detto  , era  stato  all’  età  di 
nove  anni  inviato  coll’  altro  minore  fratello  Francesco  dal 
Duca  Lodovico  suo  padre  alla  Corte  del  Re  de’ Romani,  per 
toglierlo  alle  insidie  cd  ai  pericoli  della  guerra  imminente. 
Quivi  niuna  cura  si  ebbe  perchè  fosse  allevato  in  quel  modo 
che  si  conviene  ad  un  Principe  che  dovea  esser  preposto 
al  reggimento  de’  popoli  : da  che  dopo  la  prigionia  di  suo 
Padre  , la  preponderanza  de’  Francesi  in  Italia  Iacea  credere 
che  ciò  mai  non  potesse  avvenire.  11  perchè  abbandonato  a 
sé  stesso  , que’  costumi  contrasse  , e quelle  inclinazioni  che 
proprie  sono  di  coloro  che  le  anticamere  frequentano  de’  Mo- 
narchi. Onde  venuto  a Milano , vivendo  in  quegli  agi  e di 
quelle  ricchezze  abbondando  che  nel  suo  esigilo  non  cono- 
scea  che  del  nome  , si  diede  ad  usarne  senza  moderizione , 
e,  ignorando  i doveri  e gli  uffizj  dai  quali  un  saggio  Prin- 
cipe non  può  dispensarsi,  affidò  la  cura  del  governo  a’  Mi- 
nistri di  cui  non  coooscea  punto,  nè  era  in  isuto  di  cono- 
scere i principj  e le  qualità  cosi  morali  come  civili  (*).  E 


(i)  Gniccìard.  Star,^Ital.  Lib.Xt. 
|M|.  $35  e »eg.  Lettre*  de  Louii  XII 
T.  [V.  ptg.  1 3.  Ntrdi  Storia  Fiorentina 
VI.  p«g.  i$8.  B«lcar.  Comment. 
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perciocché  i piaceri  d’  ogni  maniera  erano  la  sua  passione 
dominante , più  liberale  era  verso  quelle  persone  che  più 
industriose  mostravansi  a procurargliene  , e verso  quelle  me- 
desime che  il  sollevavano  dal  peso  degli  alTari;  onde  alienò 
in  lavor  loro  molte  delle  più  sicure  rendile  dello  Stato.  Donò 
ad  esempio  Lecco  a Girolamo  Morene , Vigevano  al  Car- 
dinale di  Sion,  la  Ghiaradadda  e Rivolta  ad  Oldradu  Lam- 
pugnano.  Di  tal  foggia  impoverito  essendo  I’  erario  ducale  , 
i Ministri  pensar  doveano  a trar  danari,  onde  pagar  le  pen- 
sioni gravosissime  dovute  agli  Svizzeri  , e gli  stipendj  alle 
milizie  che  tenevano  assediati  i castelli.  E non  bastando  a 
supplire  a tutti  i bisogni  le  gravezze  ordinarie  , si  dovette 
procedere  alle  straordinarie,  delle  quali  i popoli  erano  stati 
sempre  esenti  sotto  il  governo  di  Luigi  XII.  Onde  si  ac- 
crebbe di  trenta  soldi  per  ogni  stajo  la  gabella  del  sale  , 
s*  impose  un  nuovo  tributo  ai  Feudataij  , si  venderono  alla 
città  di  Milano  i due  canali  navigabili  , cioè  il  Mavilio 
Grande  e quello  della  Martesana  ; si  aumentarono  i tributi 
sopra  le  terre  irrigate,  e ciò,  che  indusse  quasi  alla  dispe- 
razione il  popol  minuto,  ad  ogni  ruota  di  mulino  fu  imposta 
la  tassa  di  cinque  ducati  (>). 

Per  tutte  queste  cose  cosi  i Nobili  come  i Popolani  co- 
minciarono a detestare  il  governo  del  Duca  siccome  insop- 
portabile, c a far  voti  sinceri  per  il  ritorno  di  que’  Fran- 
cesi medesimi , alla  distruzione  de’  quali  si  erano  mostrati 
più  altre  volte  si  ardenti.  Di  fatto  molti  de'  primi  cittadini 
di  Milano  , e dell’  altre  città  di  Lombardia  , che  per  avven» 
tura  erano  trattate  peggio  , frequenti  lettere  e messi  spedi- 
vano di  nascosto  al  He  di  Francia  e al  Maresciallo  Trivulzio 
sollecitandoli  a calare  io  Italia , assicurandoli  che  al  primo 
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loro  apparire  eglino  avrebbono  prese  le  armi,  e si  sarebbono 
congiunti  con  essi. 

!Nè  menu  .ardentemente  bramava  ciò  il  Re  di  Francia, 
ma  multi  ostacoli  vi  si  opponevano  ; vero  è che  avea  su- 
perati i maggiori.  Perciocché  il  Re  di  Aragona  col  soccorso 
degl'inglesi  occupato  avendo  il  Regno  di  Navarra,  pago  di 
quella  conquista,  malgrado  delle  convenzioni,  uou  volle 
procedere  più  innanzi,  nè  assistere  gl’inglesi  nell'impresa  di 
Ghicnna,  all’assalto  della  quale  essi  miravano,  al  che  soli, 
per  difetto  di  artiglieria  e di  cavalli  , non  erano  valevoli  : 
onde  pieni  di  dispetto,  senza  tentare  cosa  alcuna,  ritornati 
erano  ai  loro  paesi.  E comechè  al  Re  di  Francia,  che  dopo 
la  partenza  degl’  Inglesi  avea  riacquistato  gran  parte  della 
Navarra,  riuscisse  infelicemente  l’assedio  di  Bajona  che  do- 
vette levare } avea  nondimeno  stipulata  col  Re  d' Aragona 
tregua  d’  un  anno,  la  quale  in  questo  intervallo  assicurava 
per  parte  di  lui  da  ogni  invasione  il  suo  Regno  (>1. 

Malgrado  di  ciò  prima  d’incamminarsi  per  l’Italia,  volle 
tentare  tutte  le  vie  onde  amicarsi  gli  Svizzeri,  e spedì  a Lu- 
cerna il  Signor  della  Tremolile  e il  Maresciallo  Trivulzio 
con  ricchissime  oR'erte  per  indurli  a cullegarsi  con  lui,  o 
per  lo  meno  a mantenersi  neutrali  nella  guerra  ch'egli  era 
deliberato  di  muovere  al  Duca  di  Milano.  Ma  i suoi  Am- 
basciatori vi  furono  mal  ricevuti , perchè  oltre  che  gli  Sviz- 
zeri erano  mal  contenti  del  Re  per  il  picciolo  conto  che 
per  r innanzi  avea  mostrato  di  farne,  parea  loro  atto  vilis- 
simo r abbandonare  un  Principe  eh’  eglino  stessi  avean  col- 
locato sul  trono,  e che  d’altra  parte  governavano  a loro 

( l)  Guiccitrè.  Sror.  eT  ha}.  Lab.  XL  motres  Ju  Marechal  ile  Fteuran^ 
pag.  536  c «rg.  T.  V'H-  p*g  t c seg.  Hist.  tC 
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talento,  traendone  grossisaiinc  somme  in  danaro.  Onde  ia 
risposta  che  diede  la  Dieta  Elvetica  ai  Legali  di  Francia, 
fu  che  quando  il  Re  avesse  fatto  consegnare  agli  Agenti  del 
Duca  Massimiliano  Sforza  i Castelli  di  Milano , di  Cremona 
e di  Genova,  essa  avrebbe  acconsentito  a trattare  con  lui  (■). 

Luigi  XII,  perduta  ogni  speranza  di  accomodamento  cogli 
Svizzeri,  abbracciò  il  consiglio  datogli  dal  Maresciallo  Tri- 
vulzio  di  accordarsi  coi  Veneziani  (*).  Non  si  ebbe  molta 
difCcultà  ad  indurre  quella  Repubblica  a ciò,  mal  contenta 
qual  era  del  Pontefice , del  Re  de'  Romani , e del  Duca  di 
Milano.  E il  Re,  per  mostrate  che  sinceramente  desiderava 
quest’alleanza,  cominciò  dal  mandare  liberi  a Venezia  £ar- 
tolommeo  d'AIviano  fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  Ghia- 
radadda,  e Andrea  Grilli  a quella  di  Brescia,  già  istrutti 
della  sua  volontà , e ad  essa  inclinati.  Quest’  unione  con 
t.anta  maggiore  alacrità  e sicurezza  fu  dalla  Repubblica  Ve- 
neziana contratta  il  giorno  ventesimo  terzo  di  Marzo,  quanto 
allora  già  vedovasi  immune  dalle  macchinazioni  e dall’  ira 
del  Pontefice  Giulio  II  cessato  di  vivere  ai  ai  di  Feb- 
brajo,  c quanto  supponea  che  il  Cardinale  Giovanni  de'  Me- 
dici, che  gli  succedette  e prese  il  nome  di  Leon  X,  dovesse 
essere  personaggio,  qual  s’era  mostrato  sempre  insin  qui, 
di  spiriti  moderati  e pacifici , c alfatto  opposti  a quelli  del 
troppo  guerriero  suo  Antecessore.  Le  condizioni  di  questa 
alleanza  furono  che  la  Repubblica  mandasse  ottocento  uo- 
mini d’arme,  mille  e cinquecento  cavalli  leggieri  e dieci 
mila  fanti  io  favore  del  Re,  onde  recuperare  Asti,  Genova 
ed  il  Ducato  di  Milano,  e che  il  Re  le  sue  forze  prestasse 


(i)  D'Auvignj  Les  yies  Jes  ffòm» 
mes  liluitrct  de  la  Ftance  T.  IX. 
pag.  8 I , e p«g.  ) 84  e stg.  Lattres 
de  Louis  A*//  T.  1V>  pag.  4^  ^ ^9* 


Storia  di  Gìan~Jac<fpo  TrivuUio  T.II* 
pag.  309.  N.*  iS. 

Storia  di  Guui'Jacopo  TVùuIci'o 

T.  a pag.  307.  14. 


yfn.l$l3  USUO  DECIMOSETTIMO.  379 

a riconquistare  alla  Repubblica  tutto  ciò  di'  essa  possedea 
COSI  in  Lombardia , come  nella  Marca  Trevisana  prima  della 
Lega  di  Cambra!  (>). 

Cosi  stabilite  le  cose , il  Re  colla  massima  sollecitudine 
si  diede  a fare  i necessarj  apparecchi,  per  mandare  in  Italia 
il  suo  esercito  prima  che  dal  difetto  di  vettovaglie  o dalla 
forza  i Castelli  di  Milano , di  Cremona  e di  Genova  fossero 
costretti  ad  arrendersi.  Per  la  qual  cosa  inviò  egli  a Susa 
il  Maresciallo  Trivulzio  in  qualità  di  suo  Luogotenente  Ge- 
nerale (a),  in  compagnia  del  Signore  de  la  Tremoitic,  ac- 
ciocché quivi  attendessero  ad  unire  insieme  l’esercito,  il  quale 
si  trovò  forte  di  mille  e cinquecento  lance,  ottocento  cavalli 
leggieri,  ottomila  Tedeschi,  e settemila  Francesi  (3). 

Al  primo  partirsi  dell’  esercito  del  Re  di  Francia  da 
Susa,  tutte  le  città  di  Lombardia  cominciarono  a tumul- 
tuare (4),  il  perchè  il  Maresciallo  Trivulzio  spedi  innanzi  con 
alcune  squadre  non  già  il  suo  hgliuolo  Conte  di  Musocco 
morto  r anno  innanzi  a Torino  ( come  presso  che  tutti  af- 
fermano gli  Storici),  ma  Cammillo  altro  suo  figliuolo  ma  na- 
turale , il  quale  senza  trovare  opposizione  era  entrato  in  Àsti 
e in  Alessandria  (S),  nel  tempo  stesso  che  Bartolommeo  d'Al- 
viano  General  Comandante  dell’  esercito  Veneto  , avendo 
seco  due  mila  dugento  lance , due  mila  cinquecento  cavalli 
e ottomila  fanti,  s’era  impadronito  di  Valeggio  e di  Pe- 


(i)  Guìcciard.  Sior.ttltaL  L!b.Xt. 
|Mg.  543  c Sey««el  /fìstoire  de 
Louis  X/f  p«g>  ^ Moni  Corps 
VtplomfUiaue  T.  lY.  |>«r.  I.  pag.  i8a. 
N»  LXXXVI.  Parala  Storia  f^ene^ 
pag.  a?  e leg.  Nardi  Sfocia  F>oren^ 
tina  Ub.  VI.  pag.  i6o  e srg.  Belca* 
rius  Commenta  Lib.  XI V. 

pag.  4*^9*  Haynaldi  Aruuxi.  Et  cteu  ab 
anoo  i5l3.  N.*  i.  usqae  ad  uum.  XX* 
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de  Catnbrai  T.  II.  Liv.  IV.  pag. 
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schiera,  c quindi  di  Cremona  guardala  da  Cesare  Fcramosca, 
e col  mezzo  di  Renzo  da  Ceri,  per  insinuazione  di  quelle 
popolazioni,  di  Brescia  e di  Bergamo. 

D'altra  parte  una  flotta  Francese  per  opera  de’Fuorusciti 
e delle  famiglie  Fieschi  ed  Adorno  era  entrata  senza  ostacolo 
alcuno  nel  Porto  di  Genova,  dalla  quale  città  era  fuggito 
il  Doge  Giano  Fregoso,  e vi  era  stato  eletto  in  sua  vece, 
ma  a nome  del  Re  di  Francia,  Antoniotto  Adorno  (■). 

Spaventato  di  tante  perdite  con  tanta  rapidità  fatte  il  Duca 
Massimiliano,  alla  cui  divozione  erano  rimaste  (da  che  anche 
Milano  tumultuava  ) le  sole  città  di  Como  c di  Novara , 
andò  a chiudersi  in  quest’ ultima,  ove  erano  arrivati  cinque 
mila  Svizzeri,  c vi  si  aspettavano  altri  più  molti. 

I Milanesi,  essendo  partito  il  Duca,  per  liberarsi  dalla 
molestia  che  riceveano  dalle  frequenti  sortite  della  guarni- 
gione Francese  dal  Castello,  innalberarono  le  insegne  di 
Luigi  XII,  c ricevettero  presidio  di  cinquecento  fanti  inviati 
loro  dal  Maresciallo  Trivulzio  e dal  Signor  de  la  Tremolile, 
i quali  da  Alessandria,  ove  allora  si  trovavano,  scrissero  una 
lettera  io  data  dei  39  Maggio  da  pubblicarsi  a Milano , nella 
quale  a quc'cittadini  promettevano  la  grazia  e protezione  del 
Re,  ed  invitavano  i Fuorusciti  a ritornare  alle  loro  case,  sotto 
pena,  ove  ciò  K.rusa$$cro , d’essere  dichiarati  ribelli  (*). 

1 due  Luogotenenti  Francesi,  dopo  avere  a risparmio  di 
sangue  novellamente  tentato  indarno,  coll’offerta  di  ricchis- 
sime somme  in  danaro,  di  far  risolvere  gli  Svizzeri  ad  ab- 
bandonar la  difesa  del  Duca  di  Milano,  fatte  varie  consulte 


(1)  Guicclard.  Stor.  d* Ital.  Lib.  XI. 
pag.  5So  e $eg.  Parata  Stona  ferie* 
i\ana  Lib.  |.  pag.  29.  Jlistoire  de  la 
de  Cambiai  T.  II.  Liv.  IV. 
p.»g.  e scg.  Marco  iìnauo  CfO- 
r/ara  pag.  3 1 6.  Civatiniaiù  Atwali  di 
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5Ì  risolverono , presa  ch’ebbero  la  possessione  di  Pavia , senza 
toccar  punto  Milano,  di  assaltare  Novara,  onde  provocare 
gli  Svizzeri , eh’  erano  molto  allora  inferiori  in  forze , ad  un 
fatto  d’  armi.  Cominciarono  a batterla  con  sedici  pezzi  d’ar- 
tiglieria : ma  questa  volta  gli  Svizzeri  mostrarono  la  deter- 
minata volontà  loro  o di  vincere  o di  morire,  per  lavar 
colla  magnanima  difesa  del  Figliuolo  la  colpa,  per  avven- 
tura a torto  a tutta  la  Nazione  imputata,  d’avere  tradito  il 
Padre.  Perciocché  mentre  la  città  era  vigorosamente  battuta, 
non  permisero  mai  che  le  porte  d’essa,  che  guardavano  il 
campo  nemico  , fossero  chiuse. 

I Francesi,  che  mal  non  cessarono  dal  travagliar  quelle 
mura,  riuscirono  finalmente  ad  atterrarne  alcune  braccia,  il 
perché  già  sicura  promettendosi  la  vittoria , diedero  l’assalto 
generale;  ma  così  virile  anzi  disperata  resistenza  fu  loro  op- 
posta, che  con  grave  loro  perdita  costretti  furono  di  riUrarsi 
agli  alloggiamenti.  £ appena  erano  entrati  in  essi,  e le  mi- 
lizie cominciavano  a prendere  qualche  riposo,  che  fu  loro 
recata  la  notizia,  un  nuovo  corpo  di  Svizzeri  essere  entrato 
in  Novara,  e in  breve  aspettarsi  l’Alto  Sasso  Capitano  di 
gran  nome  con  numero  assai  maggiore.  Allora  que’  Coman- 
danti, giudicando  cosa  impossibile  rottcncre  ora  quella  città, 
che  non  aveano  potuto  espugnar  prima,  si  discostarono  da  essa 
due  miglia , confidando  di  ottener  la  vittoria  più  che  dal- 
l’armi , dal  difetto  delle  vettovaglie  e del  danaro  che  avrebbe 
angustiati  i nemici,  ed  alloggiarono  ad  un  luogo  denomi- 
nato la  Riotta , al  solo  fine  di  far  riposare  i soldati  : ben 
lontani  dal  volere  quivi  accamparsi,  per  essere  luogo  ingombro 
d'  arbori , di  canali  e fossi , e non  atto  in  caso  di  bisogno  a 
combattere.  Né  pensiero  alcuno  si  presero  di  quivi  fortificarsi 
e trincerarsi,  determinati  quali  erano  di  non  soffermarvisi 
che  la  notte,  per  scegliere  quindi,  venuto  il  giorno,  più  op- 


I PrtoMii  tiitU 

tAno  ùtvtno  No- 
TsrA,  • a1Fattì»o 

del  protiimo  «rrioo 
di  OttOTÌ  Sviiiott  fi 
ritirADO  aU|i  RiotUf. 


dell’ ISTORIA  DI  MILANO 


An.  sSi8 


Ba>ta|;IU 

RiutUyiv*  i l''rai>- 
«•li  MBo  canptu- 
l«mrnl*  aeBufilti 
^•fli  fivitMrt. 


portuna  e più  sicura  stazione,  certi  tenendosi  che  gli  Sviz- 
zeri,  da  che  erano  riusciti  a liberare  dall’assedio  Novara,  non 
s’ avviserebbono  d’ assaltarli,  che  quando  ricevuti  avessero  i 
nuovi  soccorsi  che  aspettavano,  che  non  poteano  arrivare 
che  dopo  due  giorni  (>). 

Ma  l’audace  Moltino  d’Altorf,  uno  de’ più  valorosi  Capi- 
tani che  entrarono  col  nuovo  corpo  di  Svizzeri  nella  città 
di  Novara , informato  dell’  alloggiamento  che  preso  aveano 
i Francesi,  radunato  sulla  Piazza  l’esercito  si  diede  ad  arrin- 
garlo, e con  infocata  eloquenza  a mostrargli  che  non  mai 
come  ora  più  propizia  occasione  gli  si  era  offerta,  onde  co- 
prirsi di  gloria , e di  coronare  le  altre  opere  magnanime  che 
alla  Nazione  Svizzera  davano  tanta  rinomanza  per  tutta  Eu- 
ropa. Che  la  vittoria  sopra  i Francesi  era  sicura,  sul  che 
si  procedesse  in  quel  punto  stesso  ad  assaltarli.  Si  trovereb- 
bono  sprovveduti  d’  ogni  difesa  , perchè  tutt' altro  aspettato 


(l)  A questo  luogo  il  chiarissimo 
Signor  Sìfinondo  de  Sì^moodi  ci  dà 
una  oovelU  prora  di  cid  , di  die 
abbìam  dubitato  anche  altrove,  cioè 
eh*  egli  non  abbia  mai  per  intero  letta 
la  ooalra  «Storia  intorno  alle  Imprese 
militari  e alia  Vita  di  Gtat^-Jacopa 
TrivuUio  detto  il  it/ogno , comechà 
siasi  compiaciuto  di  citarla  piu  volte. 
Perciocché  nel  Volume  XIV  della  bella 
sua  Ilistoire  des  RépubUques  Italierim 
net  du  Mojren  d^e,  alla  pagina  3o9 
parlando  degli  alloggiamenti  dairescr» 
•ito  Krancesc  presi  alla  Riotia  luogo 
mai  atto  a combattere,  narra,  dietro 
r auloriU  di  alcuni  Scrittori  Francesi 
(ai  quali  egli  per  altro  giudiciosameote 
•on  sa  prestar  fede  ) , che  quegli  al> 
loggiamenti  furono  presi  per  con»- 
gUo  e volontà  del  Maresciallo  TnvuU 
aio , il  quale  volle  risparmiar  Trecate 
( Borgo  che  a lui  apparUneva  ) dai 


danni  che  aoflerto  avrebbe  da  no  eser- 
cito che  vi  fosse  alloggiato.  Quiodi 
io  nota  toggiugoe  le  aeguenli  parole. 
Le  nouveau  biographe  /le  Trivultto 
Cav.  Carlo  Rosmini  dissimule  ces 
accusations  au  Utni  de  les  refuter , 
cemme  il  semble  qu*ii  auroit  pu  te 
faire , e cita  in  prova  il  Libro  XI , 
pagina  4^?  < Illustre 

Scrittore  avesse  letto  il  Libro  XII(, 
net  quale  ci  siam  proposti  di  difeu- 
dcrc  il  Maresciallo  da  quirlle  impu- 
tazioni che , secondo  che  noi  crede- 
vamo, gli  furono  date  a torto,  alla 
pagina  568  e seg.  avrebbe  trovato 
che  non  solamente  noi  non  abbiamo 
dissimulata  quell*  accusa  , ma  che  se 
r amor  proprio  non  ci  ha  ingannati, 
o tuttavia  non  ci  inganna  , ne  1*  al>- 
bianao  ad  evidenza  purgato.  Quel  tratto 
è troppo  lungo  per  essere  qui  tra- 
scritto* 


Jn.  151.1 


I.IB*0  DECIMOSETTIMO. 


38.3 


sarebbonsi,  né  mal  immaginato  die  casi  si  pochi  in  numero, 
senza  artiglieria  e senza  cavalli , al  cimento  si  ponessero 
d’una  battaglia.  Ma  ciò  che  formava  la  sicurezza  de' nemici 
si  convertirebbe  in  loro  danno,  perchè  si  lasceranno  trovare 
sepolti  nel  sonno,  e quindi  facile  bersaglio  a’  loro  colpi, 
combattendo  anche  in  danno  loro  le  tenebre  della  notte,  si 
paurose  e spaventevoli  a chi  è sorpreso.  A fatica  quelle  mi- 
lizie aspettarono  che  il  Capitano  compiesse  il  discorso,  il 
qual  terminato,  gittarono  concordemente  un  grido  d’appro- 
vazione, ed  alzarono  le  mani  ad  indizio  d’essere  pronte  a 
marciare.  Questa  deliberazione  degli  Svizzeri  fece  grande  lo 
strepito  non  che  in  Italia,  in  Europa,  e fu  giudicata  magna- 
nima e tale  da  paragonarsi  ai  prischi  fatti  di  Grecia  c di 
Roma,  e ciò  solamente  perchè,  come  noi  crediamo,  la  te- 
merità fu  coronata  da  un  esito  fortunato:  perciocché  appunto 
dall’  esito  o prospero  o avverso , sono  usi  gli  uomini  presso 
che  sempre  il  merito  o il  demerito  argomentar  d’ un  consiglio. 

Gli  Svizzeri,  lasciato  con  buona  guardia  in  Novara  il 
Duca  Massimiliano,  si  posero  in  cammino  con  istraordinaria 
alacrità  ed  impeto,  passata  la  mezza  notte  precedente  il  giorno 
sesto  di  Giugno,  in  numero  di  dicci  mila,  con  intendimento 
di  rivolgere  il  maggior  nervo  delle  loro  forze  all’assalto  delle 
nemiche  artiglierie  guardate  dai  Tedeschi,  e di  riserbare  le 
altre  a resistere  alle  genti  d’  armi. 

Come  procedevano  col  possibile  maggior  silenzio,  si  fecero 
propinqui  al  campo  nemico  senza  che  dalle  scolte  sentiti  fos- 
sero, le  quali  come  accortesi  dal  loro  arrivo  dato  ebbero  il 
segno,  ogni  cosa  fu  confusione,  tumulto,  spavento:  perciocché 
già  gli  Svizzeri  aveano  cominciato  ad  uccidere  chiunque  ancora 
non  bene  desto  dii  sonno  e disarmato  lor  parafasi  innanzi. 
Pure  la  vigilanza  e le  esortazioni  de’  Comandanti  riuscirono 
a far  unire  ne’  loro  squadroni  le  genti  d’  armi  , e ne’  loro 
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ordini  i fanti  , e si  cominciò  a combattere  ferocemente  dal- 
r una  parte  e dall’altra,  e in  ispezieltà  fra  i Tedeschi  e gli 
Svizzeri,  ma  con  danno  maggiore  di  questi  ultimi,  per  l’uc- 
cisione lor  cagionata  dall'artiglieria,  alla  conquista  della  quale 
tendevano.  Ma  essi  quanto  era  maggiore  la  dilficultà  e il  pe- 
ricolo , tanto  più  ostinandosi , e non  si  sgomentaodo  punto 
alla  vista  de'compagni  che  cadevano  loro  morti  di  fronte  ai 
fianchi  o alle  spalle , sempre  più  avanzandosi  ne’  loro  ordini 
stretti  , pervennero  finalmente  nelle  vicinanze  di  quelle  arti- 
glierie eh’  erano  state  per  essi  sì  micidiali.  Allora  poco  dan- 
neggiati essendo  dagli  uomini  d’  armi,  che  per  la  strettezza 
e gl’  impedimenti  del  luogo  a grande  stento  moveansi  , si 
scagliarono  come  alTamati  leoni  addosso  ai  Tedeschi  che  le 
difendevano , e dopo  averne  fatto  orrendo  macello , delle  ar- 
tiglierie impadronironsi , che  rivolsero  segnatamente  contro 
la  cavalleria,  che  costernata  si  pose  in  fuga  seguitata  dal  Si- 
gnore della  Tremolile,  il  quale,  malgrado  delle  preghiere  e 
degli  scongiuri  del  Maresciallo  Trivulzio  che  volea,  non  cre- 
dendo disperate  le  cose,  che  si  voltasse  faccia  e si  riordi- 
nassero i fuggitivi,  non  si  credette  sicuro  che  in  Francia.  Ivi 
ò fama  che  fosse  mal  ricevuto  dal  Ke  , a cui  scrivendo  dal 
campo  sotto  ^’ovara , con  soverchia  baldanza  promesso  avea 
di  fare  prigioniero  il  Figliuolo  nel  luogo  medesimo  che  fatto 
s’  era  prigioniero  il  Genitore. 

Secondo  il  calcolo  de'  più  es.atti  Sturici,  otto  mila  circa 
perirono  dell’  esercito  Francese,  fra  quali  il  numero  mag- 
giore fu  de’  Tedeschi  che  con  gran  valore  c costanza  difeso 
aveano  le  artiglierie.  Ma  la  vittoria  costò  cara  anche  agli 
Svizzeri  , i quali  perdettero  mille  e cinquecento  soldati , e, 
ciò  che  fu  di  maggior  danno  per  essi  , l’ intrepido  Capitano 
Multino  promotore  di  quella  impresa  tanto  encomiata  (>). 

Guiuianl.  Slor.  Jlhal.  Lib.  pag.  55a  e seg.  MachiiTelli  Discorii 
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DivalgaUsi  la  notizia  di  questo  avvenimento,  tutte  le  cittì 
di  Lombardia  che  avcano  aderito  ai  Francesi  si  aflrettarono 
a spedire  Deputazioni  al  Duca  Massimiliano  per  implorarne 
il  perdono,  che  ottennero  mediante  dello  sborso  di  grosse 
somme  in  danaro,  le  quali  furono  impiegate  a contentare  l’in- 
saziabile avidità  degli  Svizzeri,  non  paghi  d’essersi  arricchiti 
colle  spoglie  de’  nemici , e delle  città  del  Monferrato  c del 
Piemonte,  che  aveano  saccheggiate  all’  occasione  di  seguire 
i fuggitivi  Francesi.  A Milano,  donde  que’ Cittadini  aveano 
colla  forza  scacciati  i cinquecento  fanti  Savojardi  che  la  guar- 
davano, fu  una  contribuzione  ordinata  di  dugento  mila  du- 
cati d’oro,  somma  considerabile  assai  per  que’ tempi , e per 
una  città  già  impoverita  e smunta  ('). 

D’ altra  parte  tre  mila  Spagnuoli,  mandati  dal  Vice-Re  di 
Napoli  a Genova  sotto  il  comando  del  Marchese  di  Pescara, 
aveano  cacciato  di  là  il  Doge  Antoniotto  Adorno  e i suoi 
partigiani,  e a quella  dignità  eletto  Ottaviano  Fregoso,  posta 
essendosi  già  prima  in  fuga  la  flotta  Francese  che  guardava 
quel  Porto  (^). 

Cos’i  avendo  il  Duca  di  Milano  recuperati  in  gran  parte 
i suoi  Suti  ( non  erano  in  potere  de’  nemici  oltre  quel  di 


Tutta  U tìttà 
Lombardi*  rttonia* 
no  lotto  il  domini* 
d*l  Due*  di  MiU- 

no  ^ • «oebo 

nova. 


sopra  Ut  'prima  Decade  di  Tifò  Livio 
Lib.  II.  Gap.  XVII  e XVIII.  Jean 
lioucbet  de  Poilter*  Annal.  tf  /Iqui» 
tatne  FoK  191  e i«g.  Partita  Storia 
Vermiana  Libro  I.  pag.  29  c seg. 
JoTÌtt»  ÌJtst.  MUi  Temp.  Lib.  XI.  pag. 
94  e srg.  M'trco  Guaazo  Cronaca 
pag.  3 16^  Sugali  Storia  Universale 
pag.  7^3.  Gbiliui  Annali  tP  AUssan^ 
dna  pag.  laS  CaviteHì  Annaies  pag. 
a33.  Vescovo  di  Bagnarea  StaLaTra- 
vagUa'a.  Sarncem  /'atti  (Tarme  Fu- 
mofì.  Miinibririo  Roseo  da  Fabriano 
Historie  del  Afottdo  Par.  III.  pag.  3 
e »cg.  fìelcarius  Commeru.  Rer.  GalUc. 
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Lib.  xr\^  pag.  41 1 e aeg.  Ilistoire 
de  la  Lìgite  de  Cambrai  T.  II.  Liv.  IV. 
pag.  171  e seg.  Meaeraj  Htst.  de 
Frante  T.  II.  pag.  aS5  c seg.  3fe- 
motres  da  Marechal  de  Fleurange 
T.  VII.  pag.  146  e aeg.  De  la  Hode 
Hiuoire  des  Hevoluftons  pag.  3o6. 
Arnoldus  Ferrooios  Rer.  Galltc.  Lib. 
III.  pag.  63.  Fortimatus  Sprecheros 
Pallas  Jìhaetica  Armata  et  Togfsuh 
pag.  143. 

( I)  Guicciard.  Star.  d^Ital.  Lib.  XI. 
pag.  555. 

(a)  Giustiniani  4nnaU  di  Genova 
Lib-V  J.  cari.  CCLXVllI.  GuiccàarJ.  Le* 
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Milano,  che  il  Castello  di  Cremona  e la  Lanterna  di  Genova) 
avendo  passate  l'Alpi  i Francesi  , ne’  loro  confini  essendosi 
ritirati  i Veneziani  occupati  a difendersi  dai  Tedeschi  e da- 
gli Spagnuoli , parea  che , segnatamente  a Milano,  goder  si 
dovesse  di  qualche  riposo.  Ma  così  non  fu  per  l'inconside- 
razione ed  infingardìa  del  Duca  medesimo , e dell’  alterigia 
e cupidità  degli  Svizzeri.  Costoro  superbi  di  aver  soli  resti- 
tuitogli il  trono  , mentre  a lui  ne  lasciavano  gli  onori  , vo- 
leano  essi  goderne  i frutti , e or  sotto  un  colore  or  sotto  un 
altro  esigevano  grossissime  somme  , le  quali  se  non  erano 
prontamente  sborsate,  minacciavano  di  saccheggiare  lo  Stato, 
e di  abbandonarlo  quindi,  sprovveduto  com’era  allora  di 
milizie  sue  proprie  , ai  nemici. 

Il  perchè  il  Duca  che  avea  colle  largizioni  inconsiderate, 
e coir  insensata  magnificenza  esausto  1’  erario , e alienate  le 
rendite  più  sicure  , era  costretto  ad  opprimere  i sudditi  con 
sempre  nuove  gravezze  ed  imprestiti  forzati , dai  quali  non 
erano  immuni  nè  pure  i mercadanti  ; cosa  che  inceppava 
il  commercio  , perchè  promoveva  la  diffidenza  che  basta  an- 
che sola  a minarlo.  Quando  meno  i cittadini  ciò  si  aspet- 
tavano , così  di  giorno  come  ancora  di  notte  erano  sorpresi 
da  messi  che  presentavano  loro  biglietti  a stampa  , ne’  quali 
venivano  loro  ricercate  gTfìsse  somme  da  pagarsi  dentro  poche 
ore,  e da  restituirsi  quando  che  fosse  , cioè  senza  deter- 
minazione alcuna  di  tempo.  Che  se  i cittadini  o non  vo- 
leano,  o come  avveniva  pure  spesso,  non  poteano  pagar  di 
presente,  erano  quai  contumaci  condotti  in  prigione.  E per- 
chè molti  a fuggire  tali  violenze,  quando  n’aveano  sospetto, 
abbandonavano  la  città  , i giorni  stabiliti  all’  esazione  di  si- 
mili prestiti  erano  per  ordine  del  Duca  levati  i ponti  tutti 
delle  porte  della  città,  acciocché  ninno  potesse  uscirne,  cosa 
che  empieva  di  lutto  , di  rabbia  , e di  amara  sollecitudine 
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tutti.  D’  altra  parte  Massimiliano  niuno  pensiero  avendo  del- 
r amministrazione  dello  Stato , e di  addolcire  quanto  da  lui 
dipendeva  il  duro  giogo  ai  suoi  popoli  imposto  dagli  Sviz- 
zeri , si  dava  buon  tempo  in  sollazzi,  in  conviti  ed  ioterte- 
nimenti  ancora  più  vili,  passando  la  miglior  parte  dei  giorni 
e delle  notti  a Pavia  al  fianco  d’uiia  Mugnaja  (r). 

Grandemente  affiisse  il  Re  di  Francia  la  perdita  de’  suoi 
alla  Riotta,  e pari  al  dolore  fu  il  dispetto  ebe  ne  sentì,  per- 
chè da  lui  attribuita  in  gran  parte  all’ inconsiderazione  e alla 
viltà  d*  alcuni  de’  suoi  Capitani.  Nò  potea  allora  ristorar 
tanta  perdita  , col  mettersi , come  desiderato  avrebbe  , alla 
testa  di  un  nuovo  .esercito , e calare  in  Italia  : perchè  il  suo 
Reame  era  minacciato  da  tre  Potenze,  strette  in  novella  Lega 
per  assaltarlo  : il  Re  d’ Inghilterra  , il  Re  de’  Romani , e la 
Repubblica  Elvetica.  Furono  inutili  tutti  i suoi  sforzi  per 
impedire  quest’unione,  onde  dovette  seriamente  pensare  a di- 
fendersi e per  terra  e per  acqua. 

Nel  mese  di  Luglio  passò  il  mare  l’armata  Inglese  seguitata 
quindi  dal  Re  Arrigo  Vili  e dal  Re  de’Romani  condottieri  di 
un  esercito  composto  di  cinque  mila  cavalli  e quaranta  mila 
fanti,  col  quale  posero  l’assedio  a Terroana  luogo  forte  della 
Piccardia^  ov’era  scarso  ma  valoroso  presidio,  e si  diedero  a 
batterla  e a travagliarla  colle  artiglierie  e colle  mine.  Il  Re  di 
Francia  per  dar  animo  a quella  guarnigione,  e tentar  d’intro- 
durvi  novelle  genti  e vettovaglie,  delle  quali  era  mal  provve- 
duta, mandò  ad  accamparsi  ad  Àmiens  il  Duca  di  Longhevillc 
con  due  mila  c cinquecento  lance,  dieci  mila  Tedeschi  e dieci 
mila  Francesi.  La  fi)rtuna  in  sulle  prime  fu  propizia  ai  Fran- 
cesi, ai  quali  riuscì  di  far  entrare  nella  Piazza  ottocento  uomini 
d’arme,  e di  ritornate  senza  molestia  al  campo  loro,  pentiti  di 


canteo  il 
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DR*  dv'Rottani 
• il  R*  d' lo^iU 
tarra  a»a«dtan^«r- 
xoaoa  io  Piccardta, 
eli»  lor  ai  randa 
dopo  la  battaglia 
dì  Guima^ty  oalla 
qoaU  tono  acoolitti 
i Fxaacaai« 


(i)  Aadrca  Prato  Cronaca  JUSS. , t più  altri  Storici  a «tampa; 
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non  aveiVi  con  quest’occasione  intromessi  anche  viveri.  Il  qual 
fallo  volendo  essi  correggere , il  giorno  appresso  grandissima 
quantità  ne  condussero  a quella  volta.  Ma  erano  stati  prevenuti 
dagli  Inglesi , i quali  avuta  notizia  de’  loro  disegni , fortifi- 
carono  quel  luogo  per  il  quale  doveano  essi  passar  coi  con- 
vogli , c mandarono  molti  cavalli  e quindici  mila  fanti  ad 
impedir  loro  il  ritorno.  I Francesi  che  ciò  ignoravano,  tro- 
vando per  quelle  fortificazioni  impossibile  il  vettovagliare  la 
Piazza,  se  ne  tornavano  disordinatamente,  perchè  senza  so- 
spetto ; quando  a Guimegat  si  trovarono  d’ improvviso  dai 
nemici  assaliti,  alla  vista  de’ quali,  senza  oppor  resistenza, 
si  posero  in  fuga.  In  quest’  occasione  perderono  trecento  uo- 
mini d’  armi , c moltissimi  prigionieri , e fra  questi  lo  stesso 
Duca  di  Longhcville  , il  Signor  de  la  Palice  , l' intrepido 
Capitano  Bayard , Clermont  d’Anjou , la  Faiettc,  Bussy 
d’Amboisc  c più  altri  capitani  di  grido.  Dopo  questa  scon- 
fitta Tcrroana  il  giorno  23  d’  Agosto  si  rese  agli  Inglesi , e 
lo  stesso  fece  Tournai  il  d'i  34  Settembre  (■). 

Il  Re  de’ Romani  sdegnoso  che  il  Re  d’ Inghilterra , dopo 
d’ essersi  impadronito  coll’ ajuto  delle  sue  genti,  e in  ispe- 
zieltà  della  sua  artiglieria  di  Tcrroana  e di  Tournai , negasse 
di  cedergli  il  possesso  d’ una  di  quelle  due  Piazze,  d’im- 
provviso l’abbandonò,  e si  restituì  colle  sue  genti  in  Ger- 
mania; e il  Re  Arrigo,  essendo  già  innoltrato  il  mese  di 
Ottobre,  si  mosse  per  l’Inghilterra  non  senza  avere  prote- 
stato che  in  Primavera  ritornato  sarebbe  con  forze  maggiori. 

Mentre  s\  male  procedevano  le  cose  del  Re  di  Francia 
io  Piccard'ia,  in  peggiore  stato  erano  in  Borgogna,  ove  gli 

(i)  Guicciarcl.  Star.  ^TuU.  Lib.  XII.  moires  de  Martin  du  Beltay  là».  I. 
^g.  567  e icg.  Jovioi //ijf.  jui  Temp.  p»g.  ai.  Memoires  du  Chev,  Bajard 
Lib.  XI.  pag.  loS  e »eg.  Memoires  Cbap.  LVII.  I/istoire  de  la  /ùffse  de 
de  Fiewange  T.  XYl.  pag.  14S.  Me~  Catterai  Liv.  IV.  pag.  aoo. 
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Svizzeri  entrati  secondo  le  convenzioni  in  numero  di  venti  ciì  srinni  if- 
mila  aveano  posto  l’assedio  alla  città  di  Dijon  , ov' era  Go  " c«aTraut>ùrol 
Tcrnatore  il  Sienor  de  la  Trcmoille  con  guarnigione  dì  mille  a 

” ^ ^ Mn]>o  • ritoRUBO 

lance  e Sei  mila  fanti,  e cominciavano  con  gran  furore  a « i»™  p*«ì. 
batterla  colle  artiglierie  che  in  gran  numero  avea  loro  fornite 
il  Re  de’  Romani.  Quel  Comandante,  non  conhdando  di  po- 
tere a lungo  difendersi,  e disperando  di  ottenere  soccorso 
di  milizie , si  risolvette , comechè  non  ne  avesse  avuta  com- 
missione dal  Re,  di  accordarsi  cogli  Svizzeri  e cos'i  liberar 
la  Borgogna  da  un  troppo  manifesto  pericolo.  Le  condizioni 
furono  le  seguenti:  sborsasse  il  Re  di  Francia  alla  Nazione 
Elvetica  in  determinati  tempi  quattrocento  mila  ducati  d'oro , 
e rinunziasse  alle  ragioni  che  pretendeva  sullo  Stato  di  Mi- 
lano. Gli  Svizzeri  fermata  questa  convenzione,  avuti  gli  sta- 
tichi,  levarono  il  campo,  e ritornarono  ai  loro  paesi  (■). 

Quando  il  Re  di  Francia  si  vide  libero  da  que' pericoli  n a»  ai  Fr..iei. 
che  s\  da  vicino  l' avean  minacciato,  ricusò  di  approvare  ì'Iii.'l'/àiUijl»’’ 
il  Trattato  di  Dijon , perchè  conchioso  senza  sua  partecipa- 
zione  e a lui  ignominioso  , e comcchè  gli  Svizzeri  minac- 
ciassero anch’  essi  di  ritornar  la  Primavera  seguente,  non 
volle  punto  rinunziare  ai  suoi  diritti  sulla  Lombardia , e 
pose  tutte  le  sue  speranze  nel  tempo  e negli  insorti  litigj 
tra  i due  Re  d’Inghilterra  e de’ Romani.  Se  non  che  per 
non  aver  nelle  nuove  imprese  che  meditava  contrario,  come 
avea  avuto  sempre  il  Pontehee  Giulio  II,  anche  il  suo  suc- 
cessore Leone  X,  rinunziò,  cosa  ai  suoi  popoli  riuscita  gra- 
tissima , al  Conciliabolo  da  lui  promosso  e protetto  di  Pisa , 
e aderendo  al  Concilio  Lateranense,  si  riconciliò  colla  Chiesa 
Romana  (a). 

(i)  Gnicciirè.  5ror.  (T/nii.  Lìb.  XII.  tt«  Cùmhrtù  T.  II.  Lirre  IV. 

pag  670.  Joviuf  Uist.tui  Temp.  Lib.  pag.  I99. 

XI.  pag.  1 06  e irg.  Histoire  de  la  (a)  Gutccìaxd.  Star.  ttItaL  Lib.  XII. 
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Ma  a far  cambiare  aspetto  alle  cose,  e a risparmiar  molto 
sangue  cotiferì  la  morte  della  Regina  Anna  moglie  del  Re 
di  Francia  cessata  di  vivere  ai  4 di  Gennajo  dell’anno  i5i4- 
Rimasto  libero  Luigi  XII,  si  cominciò  a trattare  segretamente 
di  pace  fra  lui  e il  Re  di  Spagna,  a suggello  della  quale 
un  duplice  matrimonio  dovea  celebrarsi,  l’uno  fra  Renata  fi- 
gliuola del  Re  Luigi,  c l’Arciduca  Carlo  nipote  del  Re  de’ Ro- 
mani, l’altro  del  Re  Luigi  medesimo  con  Eleonora  d’Austria 
Tr.f..  fri  i R»  figliuola  dell’Arciduca  Filippo.  Come  in  questo  trattato  di  pace 
|IM  t da'  Ranaiii.  e di  matrimonj,  che  non  ebberpoi  luogo,  molti  punti  maturar 
si  doveano  cb’esigeano  lungo  tempo,  si  prorogò  per  un  anno 
ancora  la  tregua  fra  i Re  di  Francia  e di  Spagna,  nella 
quale,  dopo  molte  difficultà,  acconsenti  d’essere  compreso 
anche  il  Re  de’  Romani  (■), 

Come  il  Re  d’ Inghilterra  venne  in  cognizione  della  tre- 
gua confermata  dal  Re  Cattolico  suo  Suocero,  il  quale  più 
volte  gli  avea  promesso  di  non  mai  accordarsi  culla  Francia 
senza  il  suo  consentimento,  si  senti  fieramente  commosso  a 
sdegno,  e risoluto  quando  che  fosse  di  vendicarsi,  revocò 
gli  ordini  dati  degli  apparecchi  di  guerra  per  la  nuova  cam- 
pagna. Era  ' poi  grandemente  offeso  il  suo  orgoglio  dal  pro- 
gettato matrimonio  della  Principessa  Renata  coll’  Arciduca 
Carlo,  col  quale  s’insultava  la  sua  sorella  Maria  a cui  Carlo 
era  stato  promesso  in  Isposo  (a). 

Ben  seppe  approfittar  di  questi  sentimenti  del  Re  Arrigo 
il  Duca  di  Longbeville  rimasto,  com’  è detto,  suo  prigioniero 


pag.  $^Z  t leg.  Jorius  Ifùt.  sui  Temp^ 
Lib.  XI.  pag.  108  a icg.  RajoaliL 
AnnaL  Ecctes.  anno  1 5 1 3.  V. 

c seg.  pag.  ao  e arg. 

(1)  Guiccianl.  Star.  Itai.  Lib.  XII. 
pag.  573  e Kg.  fitìtoire  de  la  Ligaa 
ile  Cambrai  T.  11.  Lia.  IV.  pag.  aoo 
• Kg.  Meaeraj  Ilitt.  de  Frane»  T,  U. 


p.  36o.  Garoìer  Ifirt.  de  FraneeT.  XI. 
pag.  5o6  e Kg.  Lettre!  de  LowtXII 
T.  [(.  pag.  189,191,  19S.  Bdcariui 
Commenta  Rer.  GaUie.  L.  XIV.  p.  4®9* 
(1)  Petri  Martoria  Angler.  E^it, 
DXXXVIll,  DXL.  DXLl,  DXLVl. 
Laurei  de  LouU  XII  T.  IV.  pag.  3iS 
e aeg.,  e p»g.  335,  344,  3s5  cwg. 
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alla  battaglia  di  Guimegat,  il  quale,  malgrado  della  presente 
sua  condizione,  conversava  famigliarmente  con  lui.  Rappre- 
sentò egli  al  Monarca  che  avrebbe  potuto  volendo  vendi- 
carsi de’ suoi  sleali  Alleati,  c dell’oltraggio  fatto  alla  Sorella, 
col  darla  in  Isposa  ai  Re  di  Francia,  e stringersi  io  lega 
con  lui.  Il  mezzo  piò  pronto  onde  ottenerla  è sempre  il  piò 
volentieri  abbracciato  da  chi  aspira  alla  vendetta;  il  perché 
il  Re  accolse  di  buon  grado  i consigli  del  Duca,  e gli  con- 
cedette la  facultà  di  trattarne  col  suo  Sovrano.  Non  durò 
molta  fatica  il  mediatore  a far  gustare  il  progetto  al  Re 
I.uigi , il  quale  poco  sperando  dalla  guerra  col  Re  Inglese, 
quand'  anche  l’esito  d'essa  fosse  stato  a lui  favorevole,  con 
impazienza  aspettava  il  momento  di  potere  tutte  le  sue  forze 
rivolgere  alla  recuperazione  della  Lombardia. 

Il  perchè  mandò  subito  a Londra  in  qualitò  di  suoi  Am- 
basciatori Giovanni  da  Silva  primo  Presidente  del  Parla- 
mento di  Rouen,  e Tommaso  Bohicr  Generale  delle  Fi- 
nanze di  Normandia,  acciocché  di  concerto  col  Duca  di 
Longhevillc  dessero  compimento  al  Trattato  il  guale  favorito 
era  anche  molto  dal  Pontefice.  Ogni  cosa  fu  colla  maggior 
segretezza  conchiusa  il  giorno  sette  del  mese  di  Agosto,  e 
Maria  d’ Inghilterra  fu  sposata  dal  Duca  di  Longheville  a 
nome  del  Re  di  Francia,  il  quale  venne  ad  incontrarla  ad 
Abbcville,  ove  si  celebrarono  con  istraordinaria  pompa  il 
giorno  ottavo  di  Ottobre  le  nozze  (■). 

Recarono  stupore  all’  Europa,  e tanto  piò  perché  non 


(i)  Gnicciard.  Stor.  ^ItaL  lib.  Xll. 
sag.  579  f seg.  Jovias  Hut.iui  Temp. 
aib.  XLV.  pag.  163  t scg.  Belcarìtti 
Comment.  Jier.GaUìc.  Lib.  XlVa  pag. 
429.  Parola  Storia  f^enetiana  Lib.  U. 
p*g.  146.  Ganikr  jf/istoiro  de  JFrance 
XI.  psg.  5a6  e scg.  fiistoire  tic 
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Mout  Corps  Diplotn.  T.  IV.  (>ar.  |.  pag. 
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prevedute,  e la  Lega  e la  Parentela  conchiusa  fra  i due  Re 
d’ Inghilterra  e di  Francia,  e segnatamente  ne  sentirono  vi- 
vissimo il  dispiacere  i Re  de’  Romani  e di  Spagna , ma  , 
poco  d'  accordo  fra  loro , non  credettero  allora  opportuno  il 
momento  di  dimostrarlo  coTatti.  Solo  gli  Svizzeri,  divenuti 
orgogliosi  per  le  passate  loro  vittorie,  se  ne  chiamarono  con- 
tenti. Prevedevano  essi  che  il  Re  di  Francia  si  sarebbe  ri- 
volto alla  riconquista  di  Lombardia,  e con  ciò,  seconda 
eh' essi  credeano,  si  olTriva  loro  una  novella  occasione  di 
fregiarsi  di  nuovi  allori.  Nè  in  quanto  alle  determinazioni  di 
Luigi  XII  s’ingannarono  punto,  perchè,  oltre  Tessere  egli  a 
ciò  per  sè  stesso  disposto,  sollecitato  era  dai  Lombardi 
medesimi,  che  oppressi  dall’ avidità  sempre  crescente  degli 
Svizzeri,  sospiravano  il  momento  di  vedersene  liberati.  E 
comechè  In  questo  mezzo  si  fossero  renduti  al  Duca  Massi- 
miliano i Castelli  di  Milano,  di  Cremona,  e la  Lanterna  di 
Genova , egli  fermato  avea  di  mandare  all’  anno  nuovo  in 
Italia  poderosissime  forze.  Il  perchè  facca  fare  sollecite  leve 
di  genti  in  Borgogna  e nel  DelGnato,  e avea  eletto  al  co- 
mando generale  dell'  esercito  (nel  quale  erano  oltre  i nazio- 
nali venti  mila  Tedeschi)  Carlo  Duca  di  Borbone,  il  quale 
era  andato  a Moulins , per  ivi  farne  la  generale  rassegna  (0. 

Ma  mentre  questo  Re  desideroso  di  ottenere  prole  ma- 
schile dalla  giovinetta  Consorte,  dimenticando  l’età  sua  pro- 
vetta e le  sue  indisposizioni,  con  troppa  liberalità  ed  entu- 
siasmo fruisce  dei  diritti  di  Sposo,  fu  sorpreso  da  febbre 
violenta,  la  quale  seguita  essendo  da  dissenteria,  in  pochi  di 
il  condusse  al  sepolcro.  Ciò  fu  il  primo  giorno  dell’  anno 
i5i5,  cinquantesimo  terzo  della  sua  vita  (*). 


(»)  Histoirt  dò  Francò 

T.  11.  pag.  36i. 

(aj  GuiccUrd.  Slor.  SItaL  Ltb.XU. 


pag.  587.  Meteraj  Ristoirc  dò  Francò 
T.  11.  pag.  36i.  hfòmowes  du  Chev. 
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Mancò  in  lui  un  Monarca  d' animo  cosi  nella  prospera 
come  nell’ avversa  fortuna  invitto,  caro  ai  popoli  perchè  pie- 
toso e indulgente,  e giusto  conoscitore  e remuneratore  del 
merito.  Fu  di  soverchia  tenacità  da  taluno  accusato,  ma  La 
sua  condotta  mostrò  ch'egli  era  tenace,  se  il  fu  però,  al 
fine  di  non  aggravare  con  istraordinarie  tasse  i suoi  sudditi, 
e perchè  non  volle  mai  prodigalizzare  i tesori  ad  impinguare 
i lusinghieri  cd  i delatori.  Egli  mantenne  anche  dopo  morte, 
ciò  che  di  pochi  della  sua  condizione  può  dirsi,  presso  la 
posterità  che  non  adula,  perchè  più  non  teme  e non  spera, 
que'gloriosissimi  soprannomi  di  Padre  del  Popolo  c di  Giu- 
sto , che  il  sincero  amore  dc'suoi  soggetti  gli  tributò  mentre 
vivea,  soprannomi  che  cuoprono  d’un  velo  que’  difetti  che 
inseparabili  sono  dall'  umana  natura , c da  quella  scguata- 
mente  di  conquistatore  e di  Principe  (>). 

Essendo  egli  morto  senza  figliuoli  maschi  fu  , secondo  ki„ì„.  ì„  h« 
che  disponeva  la  legge  Salica  che  esclude  le  femmine,  rico-  ’*’*'”*' 

nosciuto  a suo  successore  Francesco  Duca  di  Angolcmme, 
a cui  egli  avea  data  in  Isposa  la  sua  figliuola  Claudia , il 
quale  fu  incoronato  solenneraente  in  Reims  ai  a5  di  Gen- 
najo.  E a mostrar  ch’egli  avea  a cuore  non  meno  che  il 
suo  antecessore  la  recuperazione  di  Lombardia  , oltre  agli 
altri  titoli,  quel  pure  assunse  di  Duca  di  Milano  (a). 

Ma  prima  di  volgersi  a quest’impresa  , volle  assicurare  rrmwico  1 u ip- 

^ ^ pafBCehi»  «Ila 

il  suo  Regno  da  ogni  nemico  assalto  , e afforzarsi  con  pos-  «u 


Temp,  Lib.  XIV.  pag.  i64-  Histoire 
de  la  lÀgue  de  Cambrax  T.  II.  Liv.  1V« 
pag.  aa4  ^ Nardi  Storia  Fioren- 
lina  Lib  VI.  pag.  t66  facciata  aecooda. 

(1)  Mescray  Histoire  do  Franco 
T.  II.  pag.  561.  Claude  de  Seytfel 
Hitfotre  de  Sjouit  XÌL  Guicciardiai 
^oria  iTItalia  Libro  XII.  pag.  58y. 

Delle  furtuDose  Tteendo  di  Lodo? 

T.  in. 


vico  XII , e segnatamrate  di  quelle 
che  precedettero  la  sua  aasuntioae  al 
trono  di  Francia,  un  sugoso  ed  c)e> 
gante  Compendio  si  legge  nel  Cap.  II 
del  Lib.  11  del  Trattato  de  Fortuna 
di  Giurìano  Pontaoo. 

(a)  Jean  Bouebet  de  Poiliers  Atv^ 
naìes  d' Aquitaine  pag.  19?>  Guic- 
ciardini Stw'.tCUoLÙìì.  Xll.  pagI587. 
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senti  alleanze.  Riconrcnnb  la  Lega  coll’  Ingtiilterra  e co’  Ve- 
neziani , e ne  strinse  nna  nuova  con  Carlo  Arciduca  d’Au- 
stria : ma  indarno  cercò  con  olTerte  e solenni  ambascerie  di 
rendersi  favorevoli  gli  Svizzeri,  che  per  prima  condizione  esi- 
gevano ch’egli  rinunziasse  ad  ogni  preteM  sulla  Lombardia; 
nò  potè  ottener  che  la  Spagna  rinnovellasse  la  tregua  che  avea 
col  Re  defunto  , e solamente  ebbe  da  lei  la  promessa  , ma 
a viva  voce,  di  non  molestare  il  suo  Regno  di  Francia.  Me- 
desimamente il  PonteGce  Leone  X ricusò  di  dichiararsi  suo 
Alleato,  e per  non  offendere  la  Spagna,  il  Re  de’ Romani, 
e gli  Svizzeri  già  collegati  contro  la  Francia,  e per  non  per- 
dere il  dominio  di  Parma  e di  Piacenza  , del  quale  avea 
divisato  investire  il  suo  fratello  Giuliano  de’  Medici.  Mal- 
grado di  ciò  ad  accelerare  la  spedizione  del  Re  Francesco  f 
che  poco  era  anche  favorita  dai  voti  de’  suoi  Francesi , con- 
ferì molto  la  spontanea  sommissione  di  Genova,  per  opera 
del  Doge  Ottaviano  Fregoso  , il  quale  conoscendo  la  difG- 
cultà  di  difendere  quella  città  tanto  divisa , si  contentò  di 
cederla  a condizioni  per  lui  onorevoli  e piene  di  utilità  , e 
di  ricevervi  guarnigione  francese  (•). 

Il  Re,  poiché  ebbe  disposte  tutte  le  cose  per  la  tranquil- 
lità del  suo  Regno  di  Francia,  parti  dal  Castello  d’Am- 
boise  il  giorno  a8  di  Giugno  per  Lione,  ove  l’avea  già  pre- 
ceduto il  Maresciallo  Trivulzio  , e vi  fu  accolto  dagli  ap- 
plausi e dai  viva  di  cinquecento  mila  persone  , ivi  in  gran 
parte  concorse  per  vederlo  e per  festeggiarlo  (*).  Quivi  il  Re 

cart.  CCXXXI.  /iuloire  He  la  Ligae 
de  Cambrai  T.  II.  Lir.  IV.  pag.  sa4 
• ttgaenti. 

(s)  f^ojra^  et  conquete  du  Duchr.{l0 
MfUan  en  1 5 1 S par  te  Boi  Fran^oir  I 
retiigé  en  et  en  prose  par  Pas^ 
^er  te  Moine,  dit  te  Moine  sarti  Frac 
Portier  ordinaire  du  Boi-  Parts,  1 


(i)  Goicciirdiat  Storia  d^ItaUa  Lib» 
Xli.  p«g*  588  e seg.  GailUrd  ITist, 
de  Franfoìt  J Boi  de  Franco  T*  1. 
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▼olle  far  la  generale  revista  del  suo  esercito  , cbe  si  trovò 
più  numeroso  di  quanti  avessero  già  da  molti  anni  passate 
l'Alpi:  perciocché  erano  in  esso  due  mila  e cinquecento 
lance , veutidue  mila  Tedeschi  capitanati  dal  Duca  di  Ghel- 
dria  , dieci  mila  Guasconi  condotti  dal  famoso  Pietro  Na- 
varro (■)  ; otto  mila  Francesi  avventurieri , tre  mila  guasta- 
tori , oltre  un  formidabile  treno  di  artiglieria  (*). 

Ma  non  furono  sì  solleciti  gli  apparecchi  del  Re  , che 
prevenuti  non  fossero  dalla  massima  celerità  degli  Svizzeri , 
i quali  risoluti  a questa  volta  o di  perire  , o di  conservare 
al  Duca  Massimiliano  Sforza  , o a dir  più  veramente  , a sè 
medesimi  la  Lombardia,  erano  arrivati  in  numero  di  venti  mila, 
e si  erano  in  due  corpi  divisi  , 1’  uno  de’  quali  avea  occu- 
pati i due  gioghi  del  Moncenisio  e del  Monteginevra  , e gli 
altri  passi  intermedj  , e 1’  altro  s’ era  spartito  tra  Susa  , Pi- 
ncrolo  c Saluzzo.  11  Re  di  Francia  come  ciò  seppe,  si  trovò 
in  grandi  angustie , chiuse  veggendo  le  sole  vie  per  le  quali 
potea  incamminare  l’esercito , e il  volerle  sforzare  , era  per 
la  strettezza  de’  luoghi  , ove  il  numero  è più  di  danno  che 
di  vantaggio  , un  volere  esporre  alla  distruzione  l’ esercito. 
Ma  a trarlo  da  questo  turbamento  comparì  in  tempo  il  Mare- 
sciallo Trivulzio.  Era  quest’  uomo  esperimentato  ed  infatica- 
bile venuto  a Lione  qualche  tempo  prima  del  Re , e preve- 
dendo i disegni  degli  Svizzeri  , e i luoghi  che  avrebbono 
dovuto  occupare  , accompagnato  da  quantità  grande  di  gua- 
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ffìstoire  Litleraire  ic  Ut  FitU  de  lÀon 
par  le  Pere  de  Colonie  ptg.  49^  ^ 
•eg.  par.  li. 

( 1 ) Qat>l  medesimo  Pietro  Nararro 
alle  fatto  prigioniero  dai  Fraocesi  aUa 
battaglia  ai  Pavenna»  non  ricattato  a 
o per  indolenw,  o per  a?arìna  del 
Be  dì  Spagaa,  gioatamente  adegoa- 
Uoe,  accettò  gli  ilipendj  del  lU  di 


Francia.  Vi  Io  cbi  diiae  che  il  Re  di 
Spagna  non  volle  liberarlo  perchè  a lui 
attribuì  la  aconfitta  del  auo  eacrcilo  a 
BaveoDi. 

(a)  Garnler  Hist.  de  Frante  T.  XII. 
pag.  ao.  Gnicciardini  «Sfona  <Phalia 
Lib.  Xli.  pag.  $9a  e aeg.  tìutoire 
de  la  lÀ^e  de  Candirai  Toffl.  U. 
IviV.  IV.  pag.  a Mg. 
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statori , avca  visitato  i dintorni  del  contado  Lionese,  e avea 
trovata  una  nuova  sebbene  angusta  e disastrosa  via  situata 
fra  l’alpi  Cozie  e Marittime,  la  qual  metteva  a Saluzzo , pas- 
sando per  la  Valle  Barcellonetta , Rocca  Sparviera,  S.  Paolo 
e l'Argentiera.  Il  Re  b'etissimo  per  questa  scoperta,  ad  assi- 
curarsi della  quale  inviò  molte  persone  travestite  che  con- 
fermarono la  relazione  del  Trivulzio,  non  ad  altro  pensò 
ebe  a mettere  in  movimento  le  genti.  Ma  perchè  l’ impresa 
sortisse  un  esito  favorevole,  necessario  era  che  i nemici  igno- 
rassero questa  fortunata  scoperta,  onde  il  Re  prese  consiglio 
di  divider  l’esercito,  ed  ordinò  ad  Aimar  du  Pro  d’imbar- 
carsi con  quattrocento  lance  e quattro  mila  fanti  sulle  galere 
di  Marsiglia  per  Genova,  e di  là  di  entrare  io  Lombardia,  onde 
diminuire  il  numero  degli  Svizzeri  ch’erano  alla  custodia 
dell'AIpi.  Avviò  due  battaglioni  per  le  note  strade  del  Moo- 
renisio  e del  Monteginevra  ad  ingannare  con  quella  mostra 
i nemici,  c far  loro  credere  che  seguitati  fossero  da  tutto  l'eser- 
cito ; mentre  il  nerbo  di  esso , la  cui  vanguardia  era  co- 
mandata dal  Maresciallo  Trivulzio,  s’indirizzava  per  la  via 
da  lui  avventuratamente  scoperta. 

Le  difficultà  in  superarla,  segnatamente  per  l’impedimento 
della  grossa  artiglieria , furono  maggiori  ancora  che  non  s’ era 
da  prima  creduto.  Si  tagliarono  e spezzarono  in  molti  luoghi 
culle  scuri  e coi  picconi  i macigni , c ciò  non  potendo  i 
cavalli,  sulle  spalle  de’ militi  aggiogati  furono  tra.sportati  i 
cannoni.  S’incontrarono  talvolta  dirupi  cos'i  scoscesi  e pro- 
fondi da  non  potersi  per  alcun  modo  valicare  dalle  milizie 
sebbene  inermi,  e in  tale  occasione  vennero  opportune  le 
macchine  che  il  Maresciallo  Trivulzio  avea  fatto  costruire 
ne’  boschi  del  Contado  Lionese.  Finalmente  dopo  incredibili 
cure  e stenti,  ma  pur  colla  possibile  maggiore  sollecitudine 
fu  l'artiglieria  trasportata,  e l’esercito  giunse  alla  pianura, 
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»enza  che  gli  Svizzeri  ne  avessero  punto  sospetto,  e nè  pur 
gli  abitanti  di  que’ dintorni,  ingannati  dalle  scorrerie  dei 
Francesi  vedutisi  sulle  sommità  de’ gioghi  del  Monceiiisio  e 
del  Monteginevra  (•). 

Quando  il  Re  di  Francia  rimasto  a Lione  ebbe  notizia 
del  felice  passaggio  del  suo  esercito,  pieno  di  giubbilo  egli 
pure  si  pose  in  viaggio  il  giorno  3o  di  Luglio  onde  raggio* 
gnerlo  (*):  ed  egli  già  avea  passate  le  Alpi,  quando  ebbe 
luogo  un  avvenimento  che  fece  grande  il  rumore , c fece  pro- 
nunziar de’ presagi  sull'esito  di  quella  Campagna.  Il  Signor 
de  la  Palice,  il  Cavalier  Bayard  ed  altri  uGziali  Francesi 
avuta  notizia  che  Prospero  Colonna  General  Comandante 
delle  milizie  del  Duca  di  Milano  era  alloggiato  a Villafranca 
lungo  sette  miglia  distante  da  Saluzzo , per  andar  quindi 
ad  unirsi  agli  Svizzeri,  colla  massima  celerità  quivi  rccaronsi 
il  giorno  dccimoquinto  di  Agosto  nel  tempo  eh'  egli  tran- 
quillamente pranzava.  Impadronitisi  delle  porte  della  Terra  , 
fécero  circondare  la  casa  ov’cgli  era,  e il  fecero  prigioniero 
colla  maggior  parte  delle  sue  milizie  che  non  furono  sol- 
lecite a dissiparsi  (5). 

Ma  l’improvviso  passaggio  dell’esercito  Francese  che  in 
sulle  prime  non  fu  creduto,  raffreddò  molto  le  Potenze  confe- 
derato cogli  Svizzeri,  c gli  Svizzeri  medesimi.,  i quali  veg- 
gendo  tutto  il  peso  della  guerra  appoggiato  sovr’essi,  da 
che  insiiio  a qui  nè  dalla  Spagna,  nè  dal  Re  de’Romani  non 
aveano  avuto  che  scarse  somme  in  danaro,  e molto  promesse. 


(i)  Gnicciardioi  Storia  dt Italia  Lìb. 
XII.  pag.  693  e srg.  Jotìus  //i.vf.  iui 
7'cmp.  Lib.  XV.  pag.  167  e ii>g.  Me» 
»cf*y  Ftwtcc  T.  If.  pag.  384. 

iJs-lcariui  Cvnuuent.  Her.  (ìalUc.  IJb. 
XIV.  pag.  44"’  Coloaie  Hat. 

LttUn:iio  de  Lion  par.  II.  pag.  49S. 
Storia  di  Gian^Jacopo  Tit*-idzto  Tomo 


fecondo,  pagina  3 17.  Num.  607. 

{%)  Memuires  du  Mttrtin  et  Gkj/- 
laume  de  BcUay^Langei  T.  VI.  pa- 
gina 173. 

(3)  Guiccìan).  Stor.d'Ital.  Lih-Xtf. 

tag.  597.  e fcg.  JoTÌas  llut.  sw  Temp, 
ib.  XV.  pag.  169  c *eg.  Meffiouet 
du  Chw>  Bayard  Cbap.  LLX. 
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cominciarono  a dubitare  dell’ esito  della  loro  impresa,  e ri- 
cercati al  Re  di  Francia  alcuni  giorni  di  tregua , che  furono 
loro  accordati,  si  ritirarono  a Novara,  per  quivi  trattar  della 
pace  (•). 

In  questo  mezzo  que*  Francesi  eh’ erano  sbarcati  a Ge- 
nova sotto  il  comando  d’Aimar  du  Prd,  con  quella  rapidità 
eh’ è loro  propria  quando  la  fortuna  lor  si  volge  seconda, 
s’  erano  impadroniti  di  Alessandria  e di  Tortona.  Gli  Sviz- 
zeri, cui  la  mancanza  delle  paghe  rendea  facili  ad  un  ac- 
cordo che  ne  gli  reintegrasse,  poiché  i danari  dovuti  loro 
furono  giunti,  e con  essi  la  nuova  che  altri  venti  mila  dei 
lor  compagni  erano  in  viaggio  per  unirsi  con  essi,  rotte  le 
conferenze  di  pace,  andarono  ad  aspettarli  a Gallarate  (*). 

Allora  il  Re  avuta  con  poca  difficultà  Novara  venne  a 
Pavia  che  se  gli  rese  spontaneamente,  e andò  quindi  ad  ac- 
camparsi a Buffalora,  e dopo  avere  spediti  Araldi  a Milano 
per  esortare  que’cittadini  a riceverlo  come  amico,  promettendo 
loro  in  tal  caso  ogni  buon  trattamento,  diede  licenza  al 
Maresciallo  Trivulzio,  il  quale  avea  di  molte  segrete  intel- 
ligenze in  quella  città,  di  avvicinarsele,  onde  agevolare  l’ac- 
cordo. Andò  il  Trivulzio  con  picciola  scorta  a S.  Cristofano 
luogo  da  Milano  distante  due  miglia , ove  vennero  a visitarlo 
molti  gentiluomini  snoi  partigiani,  i quali  seco  recarono  vi- 
veri per  le  sue  genti. 

1 Milanesi  stanchi  com’  erano  d’ essere  perpetuamente  ta- 
glieggiati dagli  Svizzeri,  ricevuta  i’itnbasciata  del  Re,  con- 
vocato il  Consiglio,  deliberarono  di  spedirgli  quattro  deputati 
nelle  persone  di  Giovanni  Stefano  da  Castiglione,  Alfonso 
Visconti , Cesare  Birago  e Lodovico  da  Vìmercato  con  com- 


(l)  GiiicciBr’dìnt  Storia  ^Jiaìia  Li* 
tiro  XII.  pBgiiu  596.  Jovios  lfiH>  sui 
Xtffsp*  l^r*  XV.  pBgiiu  170.  i/o* 


moires  de  Fleurartft  pagint  1S7» 
(a)  Gnicciard»  Stor.  destai.  Lib.  XIL 
pag.  S97. 
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missione  di  olTrirgli  la  città,  ma  di  pregarlo  nel  tempo  stesso 
a dilTerir  soli  otto  giorni  a prenderne  il  possesso , per  dar 
campo  in  quest’  intervallo  a fare  quelle  provvisioni  che  ne- 
cessarie fossero  ad  ovviare  i disordini,  che  io  quella  condi- 
zione di  cose  sarebbono  potuti  nascere  di  leggieri.  Il  Re  si 
mostrò  pronto  ad  aderire  a questa  domanda,  colla  sola  ec- 
cezione ch'egli  avrebbe  spedito  a Milano  il  Maresciallo  Tri- 
vulzio  con  dugento  lance,  e Pietro  Navarro  con  quattro  mila 
fanti  ad  assediare  il  Castello,  ove  ritirato  crasi  con  grosso 
presidio  il  Duca  Massimiliano. 

Se  non  che  in  quella  città  nati  erano  de’  cambiamenti. 

* n Pofoi» 

Il  popolo  commosso  o intenerito  dalle  preghiere  e dalle 
esortazioni  del  Duca,  infiammato  dalla  calda  e sediziosa  elo- 
quenza  di  Girolamo  Morone,  e più  di  tutto  vinto  dalla  paura 
della  vendetta  minacciatagli  dagli  Svizzeri , tumultuariamente 
si  armò,  e corse  forsennato  ad  assaltare  le  genti  del  Mare- 
sciallo Trivulzio,  che  per  eseguire  gli  ordini  del  Re  era  ve- 
nuto a S.  Eustorgio.  Vuggendo  egli  tornar  fuggendo  alla  sua 
volta  alcuni  de’  suoi  uomini  d’ armi  andati  innanzi , e tal 
altro  giacer  in  terra  ferito , c il  popolo  baccante  guidato 
da  alcuni  Svizzeri  usciti  del  Castello  venirgli  incontro,  si 
ristrinse  colle  sue  milizie,  e fece  piantar  due  cannoni  verso 
quella  moltitudine  indirizzati  più  per  incuter  terrore,  che 
per  usarne  : tanto  bastò  perchè  quella  ciurmaglia  impaurita 
ritrocedesse  e si  salvasse  dentro  le  porte  della  città.  Allora 
il  Trivulzio  vinto  dall’ amor  della  Patria,  o come  veramente 
era , sfornito  di  genti , credette  bene  di  non  procedere  in- 
nanzi, e fece  ritorno  al  campo  del  Re. 

Ma  i Milanesi  più  saggi,  per  prevenire  le  conseguenze 
funeste  che  potean  nascere,  altra  Deputazione  spedirono  al 
Ile  per  implorare  il  perdono  dell’  avvenuto , derivato,  com’essi 
diceano,  da  quella  forza,  alla  quale,  disarmati  com’erano  ^ 


DELx'lSTOnlA  DI  MILANO 


Aiu  1 5 1 5 


Gli  8ti«hì  fer- 
i&kiM  l'ae<«ril»  <K 
lisec  c»)  Re  di  Fruì- 
nia,  it«a  è vo- 
lai» a«o«U«r  dafli 
«)iri  che  lufTOf» 
^u»|oa». 


.•i 

4oo 

non  arcano  potuto  resistere.  Del  rimanente  protestavano, 
che  l'animo  loro  era  disposto  in  favore  di  Sua  Maestà,  dal 
cui  giusto  e dolce  governo  si  promettevano  giorni  migliori. 
Supplicavano  la  clemenza  del  Re  a non  volere  esigere  da  essi 
dimostrazione  maggiore  insino  a tanto  che  non  avesse  scon- 
fitti  gli  Svizzeri,  dalla  crudeltà  de’ quali  due  anni  innanzi, 
per  essersi  subito  dichiarati  per  il  suo  Antecessore,  arcano 
solTerti  tanti  strazj  e tanti  danni.  Andasse  egli  accompagnato 
dai  fervidi  loro  voti  a trionfare  de' suoi  nemici,  e poi  venisse 
glorioso  a Milano,  che  il  suo  ritorno  sarebbe  universalmente 
festeggiato  e applaudito. 

Comcchè  il  Re  fosse  molto  irritato  contro  i Milanesi,  i 
quali  violando  i diritti  delle  genti  arcano  sorpreso  ostilmente 
le  sue  milizie  mentre  si  trattava  l’accordo,  generoso  qual 
era  e alla  cicmeuza  inchinato,  si  lasciò  vincere  a queste 
suppliche,  c tanto  più  facilmente  quanto  s’ erano  rinnoveU 
late  e condotte  anche  a buon  termine  le  conferenze  generali 
di  pace  (■). 

Gli  Svizzeri  o che  non  credessero  che  più  fossero  per 
arrivare  i venti  mila  compagni  che  s' erano  delti  già  in  viag- 
gio, o pure  che  temendo  dell’  esito  della  battaglia  credes- 
sero abbastanza  vantaggiose  per  essi  le  offerte  fatte  loro  dalla 
Francia  colla  mediazione  del  Duca  di  Savoja,  ch’era  a tale 
effetto  venuto  al  loro  campo,  già  s’ erano  accordati  a quelle 
condizioni,  le  quali  per  non  avere  avuto  luogo,  da  noi  non  si 
recitano , e che  legger  si  possono  presso  gli  Storici  (»).  Ma 

de  Camhrai  T.  II.  &47*  Aodret 
da  Prato  Cronaca  MSS- 

(»)  Guicclard.  Sior.  (f  ItaL  Lib.  XII. 
pag.  S97  e seg.  Memoires  du  Martin 
et  Guillaume  de  BeUay~I^n^  T.  I. 
pag.  67.  Histoire  de  la  /.<gue  de  Cam~ 
Irai  T.  II.  pag.  24^  ^ 
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(1)  Guicciard.  Stor.  Ldi.  XII. 
•ag.  5(j7  e seg.  Jovias  ffist-  sui  Temp, 
Lib.  XV.  pag.  17X  Bemardinus  Ar> 
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qiiciila  coiicor<1ia  fu,  il  giorno  slesso  che  si  era  concbiusa, 
turiiala  u resa  nulla  dall'  arrivo  di  venti  Insegne  di  nuovi 
Svizzeri,  i quali  pertinacemente  negarono  di  aderire  alle  con- 
dizioni l'ermate,  sperando  dalla  guerra  maggior  utilità,  e certa 
gloria.  11  perchè  anche  gli  altri  ( ove  sei  in  sette  mila  si  ec- 
cettuino, che,  di  tanto  tradimento  vergognando,  ritornarono 
subito  ai  loro  paesi  ),  acciocché  la  loro  discrepanza  motivo 
non  fosse  di  peggiorare  la  lor  condizione,  si  uiiiruii  con  essi. 
Il  perchè  in  numero  di  irentacinque  nula  si  avviarono  a 
Monza,  con  intendimento  di  andar  quindi  ad  accamparsi 
ue'  sobborghi  di  Milano. 

Il  Re  di  Fmucia,  veduto  s'i  indegnamente  vilipeso  un 
trattato  da  amendue  le  parli  già  sottoscritto , con  più  ardore 
che  mai  si  apparecchiò  alla  guerra,  e andò  coll'esercito  a 
Melegnano,  e quindi  a S.  Donato  per  agevolare  a Rarlolom- 
meo  iàlviano  , che  colle  milizie  Veneziane  era  a Cremona, 
la  sua  congiunzione  con  lui,  ed  impedir  quella  delle  geuti 
del  Papa  e del  Re  d’ Aragona,  cogli  Svizzeri. 

Già  lutto  l'esercito  Elvetico  era  accampato  a Milano,  e 
s’  era  posto  alla  sua  testa  Matteo  Schiiier  detto  il  Cardinale 
di  Sion,  personaggio  di  quella  Nazione,  e celebre  per  calda 
eloquenza  e per  odio  ardentissimo  contro  i Francesi,  il  quale 
più  che  tutti  gli  altri  si  era  adoperalo,  perchè  si  rompesse  il 
Trattato  di  pace  con  essi.  Venne  a lui  il  pensiero  di  sor- 
prendere l'esercito  del  Re  che  alloggiava  a S.  Donato,  pro- 
mettendosi il  successo  medesimo  dalle  sue  genti  avuto  due 
anni  innanzi  alla  Riotla.  E per  infondere  ne’  suoi  Svizzeri 
l'ardore  medesimo  da  cui  era  egli  compreso,  tenne  loro 
un  lungo  ed  animato  discorso , la  sustanza  del  quale  era  la 
narrazione  de’ lor  passati  trionfi,  il  rammentar  la  fama  d'in- 
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vincibili  die  vendicata  s’ erano  presso  tutta  l'Europa,  e la 
condizione  in  che  erano  di  presente,  o di  perdere  tanta  ri- 
nomanza , o di  accrescerla  con  una  vittoria  che  tanto  sarebbe 
di  tutte  le  altre  più  splendida,  quanto  ottenuta  sopra  un 
nuovo  Re  sul  più  bel  fiore  degli  anni , e sopia  uii  esercito 
più  numeroso  e più  ricco,  perchè  questa  volta  accompagnato 
era  dai  Signori  più  doviziosi  di  quel  Regno.  E come  per 
r una  parte  le  ricchezze  che  tutte  sarebbono  state  loro  preda 
li  doveano  rendere  più  animosi  a combattere , non  li  dovea 
Sgomentare  per  1’  altra  il  maggior  numero  , perchè  composto 
dagl’  individui  di  quella  stessa  Nazione  che  tante  altre  fiate 
arcano  loro  volte  le  spalle.  E conchiuse  il  suo  discorso  col 
dire,  che  come  la  sorpresa  avrebbe  molto  contribuito  a rendere 
più  facile  c meno  sanguinosa  per  essi  la  vittoria,  cos'i  era 
suo  consiglio  che  quel  giorno  medesimo  si  mettessero  in 
via  per  assaltare  i nemici. 

Tale  breccia  fecero  sugli  Svizzeri,  già  per  sè  stessi  risoluti 
e feroci,  le  parole  del  Cardinale,  che  senza  aspettar  punto 
i segnali  de' Capitani,  entrarono  e si  ristrinsero  negli  ordini 
loro,  c con  celerità  che  ogiior  più  aumentava  uscirono  il 
giorno  tredici  di  Settembre  da  Porta  Romana  , a vicenda 
esortandosi  a farsi  onore  ed  a spegnere  a questa  volta  il 
nome  dell’ odiata  nazione  Francese. 

Due  sole  ore  mancavano  alla  notte  quando  pervennero 
agli  alloggiamenti  nemici,  ma  di  ciù  non  curando , furiosa- 
mente ne  assaltarono  i ripari,  e dopo  aver  messe  in  rotta 
le  genti  che  le  guardavano,  s’ impadroniron  d'una  parte  delle 
artiglierie , non  però  senza  grave  lor  danno.  Usci  quindi  a 
reprimere  tant’impcto  la  Francese  cavalleria,  e il  Re  mede- 
simo accompagnato  dal  fiore  de’suoi  Capitani,  ed  ebbe  allora 
luogo  un  fatto  d’  armi  de’  più  sanguinosi  che  fossero  in  me- 
moria degli  uomini,  il  qual  durò  con  varia  fortuna  siuo  alle 
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ore  quattro  di-lta  notlo , ma  con  danno  maggiore  de’  Francesi 
elle  vi  perdonerò  molli  de’ più  valorosi  loro  u6ziali.  11  Re 
medesimo  che  qual  semplice  soldato  combattendo  corse  più 
Volte  pericolo  d’ ess<'re  ucciso,  fu  leggiermente  ferito  in  più 
luoghi.  La  stanchezza,  la  sete,  e i pericolosi  equivoci  della 
notte,  e non  gli  ordini  de’ Capitani  o una  convenzione  fecero 
cessar  la  battaglia,  e gli  Svizzeri  che  alloggiaron  sul  campo, 
tanto  sicuri  si  tennero  della  vittoria , che  col  mezzo  dc’cavallari, 
che  aveano  portato  loro  da  Milano  le  vettovaglie,  fecero  divul- 
gar per  tutta  Italia  che  aveano  compiutamente  sconfitti  i nemici. 

Ma  il  Re,  conoscendo  il  pericolo  in  che  era  stato  e iti 
che  era,  approfittò  della  notte  non  già  a prender  riposo, 
ma  a dispor  meglio  le  cose  pel  giorno  seguente.  Fece  riti- 
rare e collocare  in  più  opportuno  lungo  le  artiglierie,  arringò 
le  milizie,  fece  entrar  nelle  loro  schiere  i fanti,  concentrò 
le  ordinanze,  assegnò  eoa  precisione  e chiarezza  le  varie  in- 
curabenze  agli  ufiziali,  fece  rifar  i ripari,  e spedi  corrieri  a 
Bartolommeo  Alviano  arrivato  già  a Lodi , acciocché  acce- 
lerasse quanto  più  possibile  fosse  il  suo  arrivo. 

Al  primo  spuntar  dell’alba  dal  giorno  decimoquarto  di 
Settembre,  gli  Svizzeri,  che  imbaldanziti  dai  vantaggi  otte- 
nuti credeano  al  solo  farsi  innanzi  di  mettere  in  fuga  i ne- 
mici, senz’ordine,  senza  cautele,  e tumultuariamente  vennero 
ad  assaltarli:  ma  furono  a questa  volta  si  ben  ricevuti,  che 
percossi  dalle  artiglierie  di  fronte,  e colpiti  dalle  saette  dei 
Guasconi  e della  cavalleria  dai  lati , in  gran  numero  cade- 
vano uccisi.  Se  non  che  la  resistenza  non  preveduta,  e la 
vergogna  di  perdere  una  vittoria  che  si  erano  promessa  sicura 
e come  tale  avean  divulgata,  in  rabbia  ed  in  disperazione 
convertirono  il  nativo  loro  valore  , onde  non  punto  fuggendo 
i colpi  ferocemente  combattevano  , e facean  costar  cara  la 
loFQ  vita  ai  nemici  non  sicuri  aucora  d’  uu  pieno  trionfo. 
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Ma  dissipò  quest’  incertezza  Bartoloimnco  Alvlauo  , il 
quale  arrivato  co’cavalli  leggieri  e la  parte  più  spedita  del- 
l'esercito, seguitandolo  l’altra,  assaltò  gli  Svizzeri  alle  spalle, 
i quali  sorpresi,  ma  non  avviliti,  continuarono  con  ostina- 
zione a combattere,  insino  a che  sopraggiugnendo  sempre 
nuove  le  milizie  Veneziane,  perduta  ogni  speranza  di  vin- 
cere, suonarono  a raccolta,  c ristrettisi  con  maravigliosa 
celerità  liegll  ordini,  voltarono  i loro  squadroni,  e non  in 
contegno  di  vinti  e di  fuggitivi , a lento  passo  alla  volta 
si  avviarono  di  Milano.  I Capitani  Francesi , clic  costretti 
furono  ad  ammirare  tanto  coraggio  c tanta  fermezza,  non 
li  avrebbono  lasciati  andare  senza  molestia  al  lor  viaggio  , 
se  non  avesse  loro  vietato  d’ inseguirli  un  ordine  del  Re, 
o mosso  dal  timore  di  una  sorpresa  per  parte  dell’esercito 
Spagnuolo  alloggiato  a Piacenza,  il  quale  per  le  discordie 
de’ Comandanti  nulla  avea  fatto  insin  qui,  o per  seguire  il 
consiglio  del  Maresciallo  Trivulzio,  il  quale  era  di  parere 
die  non  si  dovesse  soverchiamente  irritare  una  bellicosa 
Nazione,  la  quale,  ove  fosse  venuta  a couconlia  colla  Francia, 
potea  esserle  di  ajiito  in  quelle  grandiose  imprese  che  il 
giovin  Monarca  già  volgeva  in  sua  mente.  Ma  questa  bat- 
taglia di  S.  Donato  ( 0 come  più  comunemente  fu  appellata 
per  la  maggior  importanza  del  luogo  nelle  vicinanze  del 
quale  fu  data)  di  Melcgnaiio,  tolse  ai  feroci  Svizzeri  il  vanto 
d’invincibili  che  arrogato  s' erano,  e copri  di  gloria  il  Re 
Francesco  I,  in  cui  onore  furono  a quest’occasione  più  me- 
daglie coniale,  e una  fra  le  altre  da  noi  altrove  pubblicatalo, 
nella  quale  egli  è chiamato  il  primo  debellator  degli  Sviz- 
zeri. Ileii  conobbe  egli  i pericoli  che  corse  in  essa,  ed  at- 
tribucudo  da  saggio  la  sua  salvezza  e la  sua  vittoria  a chi 

(»)  Storia  Ji  Gian-Jaropo  Tri-  vuUio  Tomo  primo,  pag.  4®7  ® **g* 
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veramente  dovcalc,  ordinò  clic  sul  campo  medesimo  dei 
suoi  trionfi,  eretta  fosse  una  Cappella  io  rendimento  di  grazia 
al  Dio  degli  eserciti. 

Secondo  i computi  de’ meno  esagerali  Storici,  perirono 
in  questa  liattaglia  dieci  mila  e più  Svizzeri,  ma  fra  questi 
niun  Capitano  di  fama:  ove  al  contrario  i Francesi,  oltre  a 
quattro  mila  soldati  uccisi,  pcrdcrono  molti  de’ principali 
ufiziali  per  condizione  e per  merito , periti  presso  clic  tutti 
nella  sera  del  primo  assalto. 

Di  questa  gran  battaglia  scrisse  il  Re  medesimo  alla  Re- 
gina sua  Madre  Reggente  in  Francia,  affermando  clic  da  due 
mila  anni  non  avea  avuto  luogo  altra  si  feroce  c crudele.  Ma 
meno  esagerato  e più  celebre,  per  la  qualità  del  personaggio 
clic  il  pronunziò,  incanutito  nell'arrai  e ne’ trionfi,  fu  il  detto 
del  Maresciallo  Trivulzio,  che  la  Battaglia  di  Melegnano  fu 
una  battaglia  non  d'uomini  ma  di  giganti,  e che  le  dieciotto 
battaglie  campali  in  che  s’ era  egli  trovato , a paragone  di 
questa,  chiamar  si  poteano  giuochi  da  fanciulli  (<). 


(1)  CuiccUrtlìni  Storia  {T Italia  Lib. 
XII.  pag.  6uo  c srg.  Jovins  //òr.  sui 
7 rmp.  Lib.  XV.  pag.  174  e *rg.  fa- 
ruta  Stona  f'enez,  Lib.  ili.  pag.  174 
e srg.  Mcarrar  Itistoue  de  t'tance 
T.  II.  pag.  31^6  e srg.  Memoires  de 
Monin  ei  GuUiaume  ìiv  Beitay^Langei 
T.  I.  p-ig.  79  e sfg.  Htstoire  de  la 
Liffte  de  Cunihtat  T.  li.  Lìt.  V.  psg. 
278  e srg.  Girulfiiiio  Gurìmberto  II 
Capi'ano  Generale  psig.  53o.  Arnol- 
du>  Ferrooiu»  De  Heb,  Gest.  Oullor. 
pag.  67  e *rg.  Alvmotres  de  Fleuiange 
pag.  193  e srg.  Macliiavclli  Discorsi 
sofiru  la  prtma  Decade  di  Tito  Limo 
Lib.  fU,  Cap.  XVni.  Natili  Storia  t\o- 
tenlma  Lil>.  \ I.  pag.  l6b  {ncciaU 
coimI»  e M-gueiiU. 

Mriilrr  n ala  Ìmj>rimrDdo  qucAt'o|fG^> 
ra,  ci  Viene  alle  maoi  un  libriccioo 


rarissimo  comanicaloci  dalla  genliiczza 
<1rl  nostro  illustre  amico  il  Signor  Mar- 
chese Doti  Gian-Jacopo  TrÌTuiaio,  cut 
Unto  debbono  i buoni  studj  d*  ogni 
oianirra  d.i  lui  coUivati  e raytH-iti.  11 
titolo  del  libriccioo  è il  seguente:  Fraff~ 
mentum  Poeticum  de  Bello  Gallico 
in  Insuhribus  gcjfo. 

L'autore  d'esso  è romizlo  Calciato 
di  Novara,  poeta  del  secolo  XVI,  e 
ti  suo  PormrUo  ebr  vonsrrvavasi  Ira 
i Codici  iurdili  di  Agostino  Vidcrio, 
fu  l'anno  1700  pubblicato  m Milano 
cui  to<rhi  di  Carlo  Giuseppe  Qu  iifo 
da  Lazanvo  A^ovtino  Colia  . uolo  alla 
Brpiibblica  Lt.Ui.'raria  per  il  suo  d/ii- 
.♦eo  Aoi’flfer  . K malgrado  che  l'F-di- 
torc  sia  cooo>riuto  » che  recente  da 
r rdiaionr  , e che  il  Poi  (a  sia  lodato 
da  Asaaracco  Saracco  uvlla  sua  2'ii* 


Cti  8rin«>i  rlter* 
nuM  ai 
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Arrivati  a Milano  gli  Svizzeri,  si  trovarono  discordi  fra 
loro:  altri  volevano  ivi  rimanere  alla  difesa  del  Duca,  altri 
ritornarsene  ai  loro  paesi  : ma  finalmente , malgrado  delle 
esortazioni  in  contrario  del  Cardinale  di  Sion  già  fuggito  dalla 
battaglia  quando  la  vide  rivolgersi  in  danno  de’ suoi,  si  ac- 
cordarono tutù  alla  partenza.  £ perchè  iu  qualche  anodo 


vuìttade  , Aar^lio  Aibocio  nel  tao 
libro  delle  Otstume  F’irtàt  ove  anche 
ha  inseriio  alcuni  Epigrammi  di  lui, 
e da  Gaudenzo  Menila  io  più  opere 
me,  cosi  l’autore  rhe  il  libro  fu  ignoto 
ai  moderni  biografi,  che  niuna  men« 
aiooe  di  Ini  uè  fecero  oè  il  Quadrio  , 
nè  il  Sassi , nè  rArgclatì , nè  il  TÌ». 
rabeschi.  Siccome  il  Poemetto  di  cui 
parliamo  appartiene  all’  argomento  da 
coi  qui  trattata , crediamo  bene  di 
darne  una  qualche  idea  al  nostro  let- 
tore. 

Scopo  del  Poeta  è di  descrivere , 
dopo  averne  brevemente  accennate  le 
cagioni,  le  imprese  de’  Monarchi  Fran- 
cesi  in  Lombardia  , e in  particolare 
quelle  del  Re  Francesco  1,  il  qual 
pare  eh’  egli  si  fosse  eletto  ad  Eroe* 
b però  tocca  di  volo  le  Battaglie  di 
Forooro,  della  Hiotta,  e la  morte  del 
Re  Luigi  Xll.  Ma  giunto  all'  incoro- 
nazione di  Francesco  I,  molto  dif- 
ibndesi  a narrar  i ooosigli  di  luì  de- 
terminalo di  recuperare  la  Lombardia, 
c £a  la  rcvista  del  numeroso  esercito 
a ciò  destinato.  Se  non  che  disgra- 
xialameute , poich’  egli  ha  condotto 
fra  noi  il  Re  colla  sua  armata , men- 
tre sta  per  descriverci  la  celebre  bat- 
taglia dì  Melegnano  cui  fa  precedere 
ì)  caldo  discorso  del  Cardinale  di  Sion 
alle  sue  Elvetiche  schiere  per  ani- 
marie  a non  oscurare  nell’  immÌDenla 
{àlU>  d’ armi  la  gloria  drllc  passate 
loro  gesle  , qual  che  la  cagioue  ne 
fcase , alla  metà  dì  quell’  ardente 


discorso  abbandonaci,  nè  procede  più 
innansi. 

Per  dar  nn’  idea  della  maniera  di 
poetare  di  Domino , sentiam  ciòch’ei 
dica  del  Maresciallo  Trivulzio  ( che 
con  liceou  poetica  egli  fi  vecchio 
dipresso  a novaot’ anni , mentre  non 
ne  aveva  allora  che  settanlacinqne  ) 
quando  giunto  a S.  Cristofano  con 
pochi  armali , ebbe  all*  incontro  al- 
cuni Signori  di  Milano , che  come 
amici  c congiunti  vennero  a visilario. 
Pr«xinu*  iot«r««  p«trÌM  ipM  TaJWLTiCB  orbi 
Veactài , akgna  uip«at«  ektsnr*  , 

Inc|«9  •abnrl>«DÌi  , tl 

l.Mtitiaa  &oa  ultta  •aiai*  celar*  i 

NabUilkt  rifa»*  r«>t , caraaqa*  prnnlca 
Cftapicxì  , ÌB  ^achryisai  iofCBtia  f •adik  tolnml. 
Quali*  Resa  •ui»a,  cna  aor*  *abv*n*r«  M»> 
|«aa 

Cosala  iae»lna«a  , tasto  MMCpìt  honors  , 
Tali*  ab  txlbs  patria*  roaìtata  p***«l*a 
A»p«clu.  iaaoti^*  aaimi , atc|t,«  iaaota  l*n*tat 
U»>i«  boaiaua,  *tB*^«ant  *afiieri*«rda  ta*s4». 
CaaÌBÌ«*  T*o«r*Bila  ooaii,  proaiaaa^u*  fuUu 
S^nailaatia  patria*  baba  attaMala  laboraa 
CoRus»s**>  CBraa^ut  fravci,  animila*  dolorva. 
Pnrpurco  *pl«Ml«t  ugaU  , *1  fnlf*alib«u  arai* 
Nulla  iliea,  B«a  olla  doe*a  corupezit  ia«ra*rn, 
Cua  priffisa  lulLnU  *e«utt  Man  l»«rndui  ori*, 
lojcolaa  Sabliaii  *q«-ia  Mapcirit  babaaia, 
Cua  deciaaa  *«iafun^N*  a*t*a  h«u*  claudrr* 
luitraa 

}am  prop*r«t,  validi  Ibso  oaoia  alHtla  aatit 
MiiB«ra,  ailitian><(u*  grav*a  tuvaulibsi  anai*. 
Dii  (v*s«raadaftan*allibi  d*nt  pr«ip«ra  cascta, 
£t  plaeàdaa  >b  patria  lot  poM  fera  baUs  <{si*t«a' 

Mori  Domiaio  Calciati  raoun  i5af 
in  eU  di  4^  anni.  (GaudeoUus  Me- 
rula  De  Clat  it  i'amiius  ). 
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se  ne  coprisse  l’ignominia,  dimandarono  al  Duca  tre  mesi 
delle  loro  paghe,  già  convinti  che  non  era  in  islato  di  darle. 
Avuta  quella  risposta  che  bramavano  e si  aspettavano,  il 
giorno  appresso  partirono  da  Milano,  promettendo  di  tornare 
prontamente  al  soccorso  del  Castello  in  cui  era  guarnigione 
di  mille  e cinquecento  de’ lor  nazionali,  c cinquecento  Ita- 
liani, cd  artiglierie  e vettovaglie  in  gran  quantità.  Anche  il 
Cardinale  di  Sion  parli,  menando  alla  Corte  del  Re  de’  Ro- 
mani Francesco  Sforza  minor  fratello  del  Duca , promet- 
tendo egli  pure  d’  otteuere  da  quel  Monarca  pronti  c vigo- 
rosi soccorsi. 

Afhdalo  il  Duca  in  queste  promesse,  in  compagnia  di 
Giovanni  da  Gonzaga,  di  Girolamo  Morene  e molli  Gen- 
tiluomini Milanesi,  tornò  a chiudersi  nel  Castello.  Allora  la 
città  di  Milano  d’ogni  difesa  abbandonata,  mandò  ad  of- 
frirsi al  Re  che  la  ricevette  in  grazia  mediante  dello  sborso 
di  trecento  mila  scudi , ricusando  egli  però  d’  entrarvi  insia 
tanto  che  il  Castello  in  mano  fosse  de’  suoi  nemici  <>). 

La  resa  di  Milano  diede  il  segnale  a tutte  le  altre  città 
di  Lombardia,  onde  in  potere  del  Duca  non  rimasero  che 
i soli  Castelli  di  Milano  e di  Cremona.  All’oppugnazione 
del  primo  fu  deputato  Pietro  Navarro,  e a quella  dell’altro 
il  Bastardo  di  Savoja,  essendo  in  questo  mezzo  andato  il 
Re  ad  alloggiare  a Pavia. 

Avea  il  Navarro  promesso  dentro  il  termine  di  un  mese 
di  rimettere  nelle  mani  dei  Re  libero  il  Castello  di  Milano: 
la  qual  promessa,  malgrado  della  celebrità  di  tanto  Inge- 
gtiiero  , era  a tutti  parata  temeraria.  Accintosi  egli  all’  im- 
presa ottenne  d’  impadronirsi  d’  una  casa  matta  del  fosso  del 
Castello,  al  quale  accostatosi  con  gatti  e travate  attendeva  a 

(I)  Giiicrjardiai  .Sroria  I.ìb.  - sui  Temp.  Lib.  XV.  pagltui  I79  e 

Xll.  |)ig.  604  e 9«gueQti>  Jovius  llUt,  srgaeDli. 
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far  mine,  e riusci  eziandio  a tagliare  cogli  scalpelli  molte 
braccia  di  muraglia,  e a puntellarla  por  farla  quindi  cadere. 
Malgrado  di  ciò  le  difese  erano  si  vigorose  c si  continuate 
per  parte  degli  assediati,  rinvigoriti  dalla  speranza  d'un  pronto 
ajuto  dagli  Svizzeri,  e dalla  notizia  die  per  Decreto  della 
Dieta  di  Zurigo  un  esercito  di  quella  nazione  avea  avuto 
ordine  di  mettersi  in  viaggio  per  soccoirerli;  onde  si  teneva 
per  fermo  che  Pietro  Navarro  non  sarebbe  stato  in  tempo 
d’espugnar  quel  Castello.  Quamlo  con  istupore  di  tutti  si 
sparse  la  voce,  in  sulle  prime  non  punto  creduta,  che  già 
si  parlava  di  renderlo,  e clic  a trattar  delle  condizioni  stati 
erano  eletti  per  parte  del  Duca,  Giovanni  da  Gonzaga  e 
Girolamo  Morone  Cancelliere  Aulico,  e per  parte  del  Re  di 
Francia,  il  Duca  di  Dorbone  eletto  Governator  di  Milano. 
Nè  la  fama  fu  menzognera;  perciocché  il  giorno  quarto  d’ Ot- 
tobre fu  conchiuso  il  trattato  di  concordia , le  condizioni 
principali  del  quale  erano  che  il  Duca  consegnasse  al  Re  di 
Francia  i Castelli  di  Milano  e di  Cremona,  rinunziassc  ai 
suoi  diritti  sulla  Lombardia,  andasse  a vivere  in  Francia, 
ove  ricevuta  avrebbe  dal  Re  annua  pensione  pel  suo  man- 
tenimento di  trenta  mila  ducati,  insino  a che  gli  avesse  ot- 
tenuto dal  Pontetìce  un  cappello  Cardinalizio  con  pari  en- 
trata. Uscì  il  Duca  Massimiliano  del  Castello  il  giorno  stesso, 
da  pochi  compianto  per  la  stupidità  dell’animo  suo,  c la 
SOrd^^czza  de’  suoi  costumi  più  degni  della  presente  sua  al>- 
bietta  condizione,  che  della  passata  grandezza.  F fama  che 
nell’atto  di  partirsi  per  Francia  pronunziasse  queste  parole, 
che  le  più  memorabili  furono  che  uscissero  delia  sua  bocca: 
andarsene  contento  per  essersi  sottratto  dalia  schiavitù  degli 
Svizzeri,  dai  mali  trattamenti  del  Re  de’  Romani,  e dagli 
inganni  degli  Spagnuoli  (<). 

^x)  Visse  Massùniliano  S£urx«  ìa  prìfaU  viU  tauì  s5,  e morì  « Pn* 
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Universali  furono  i sospètti  e le  accuse  che  si  levarono 
contro  Girolamo  Morone,  il  quale  abusando  dell' autorità  e 
del  credito  di  che  godea  presso  il  giovine  cd  inesperto  Duca, 
gli  persuase  essere  a tale  estremità  le  cose  condotte,  che  per 
salvare  la  vita  ed  ottenere  un  onorato  sostentamento  per  l'av- 
venire, altro  miglior  partito  a lui  non  rimaneva,  che  di  rendere 
a’patti  il  Castello.  Le  quali  insinuazioni  quanto  inopportune 
fossero  fu  palese,  quando  visitata  quella  Piazza  si  trovò  for- 
nita per  molti  mesi  di  vettovaglie  e di  munizioni:  a che  si 
aggiunga  che  il  Morone  non  ignorava  il  Decreto  della  Dieta 
Elvetica,  in  vigor  del  quale,  dovea,  com’è  detto,  arrivare 
in  breve  un  esercito , il  qual  potea  far  cambiare  aspetto  alle 
cose.  E i sospetd  contro  di  lui  ravvalorati  furono  dal  te- 
nore delle  convenzioni  medesime , un  articolo  delle  quali 
obbligava  il  Re  di  Francia  a confermare  Girolamo  nel  pos- 
sedimento di  tutK  i suoi  beni , c di  quelli  eziandio  avuti 
ultimamente  in  dono  dal  Duca , non  che  nell’  esercizio  di 
tutti  gli  uGzj , ai  quali  si  aggiunsero  i titoli  e gli  emolu- 
menti di  Senatore  e di  Regio  Auditore:  onde  parve  che  il 
Morone  al  pubblico  bene,  e a quel  del  suo  Principe,  come 
avviene  pure  spesso,  la  propria  utilità  preponesse:  nè  le 
cose  eh'  egli  addusse  poi  in  propria  difesa,  da  noi  altrove 
pubblicate  (■),  valsero  a purgarlo  da  quest'accusa  (^). 

rtgì  l'aono  iS3o,  e fu  sepolto  nello  gies  Htstùrùjuet  T.  II.  pog.  004*  inetti 
Chieu  de'Cormelìt<tni.  detta  Famigtia  ^orxa  Parto  prima  , 

Guicciardiui  Stor.  d" hai.  Lib.  XII.  pag.  Io5. 
pag.  604  e seguenti.  Jorius  tìist.  sui  {l)  Storia  di  Gian- Jacopo  Triuutxio- 

Femp.  Lib.  XV.  pag.  179  e seg.  Bel-  T.  I.  pag.  5o4  in  Fola. 
carius  Contment.  Àer.  Galtic.  Lib.  XV.  (a)  Sfetnoires  de  Afartin  et  Guil~ 
pagina  4^^.  Memoires  da  Marechal  laame  da  Betlr^-Latigei  T.  VI.  pag. 

hteorangt  T.  VII.  pag.  04**  fhstoìre  *70  e seg.  Lunig  Coitex  Diptotnat. 
de  ta  Ligue  de  Carnòrai  T.  II.  pag.  T.  I.  pag.  5a3  e seg.  Afemoires  da 
087.  Mescray  ffist.  de  Fianco  T.  II.  Marechal  de  Fteurange  T.  VII.  pag. 
pag.  390.  Gaillard  Hist.de  Francois  I 24*-  Jorius  flist.  sui  Tenp.  Lib.  XV. 

T.  I.  pog.  271  e seg.  Let  Genealo-^  pag.  182  e seg.  Guicciardini  Storia 
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Partito  per  Francia  Massimiliano  Sforza,  il  Re  Francesco  I 
si  mosse  da  Pavia,  e il  giorno  decimosesto  del  citato  mese 
d’ Ottobre  fece  la  solenne  sua  entrata  a Milano , ricevutovi 
da  que’  cittadini  con  quelle  dimostrazioni  di  giubbilo  e di 
applauso,  che  sempre  sogliono  farsi  ad  un  Monarca  vincitore 
e possente , o che  oggetto  sia  dell*  amore , o dell'  avversione 
de’ popoli.  Quivi  si  trattenne  alcuni  giorni  a godere  delle 
feste  celebrate  in  suo  onore,  e ricevette  gli  Ambasciatori  di 
varie  Potenze  venuti  a congratularsi  de’  suoi  trionfi , e con- 
cedette a quelli  de’  Veneziani  suoi  Alleati  il  ricercatogli  soc- 
corso di  cento  lance,  e sette  mila  fanti  comandati  dal  Ba- 
stardo di  Savoja,  c da  Teodoro  Trivulzio,  onde  recuperare 
i paesi  dal  Re  de’Romani  loro  usurpati,  i quali  secondo  l’ul- 
timo Trattato  di  Blois  loro  doveano  essere  restituiti.  Dopo 
ciò  si  pose  il  Re  in  viaggio  per  Bologna,  ove  era  andato  il 
Pontefice  ad  intendimento  di  abboccarsi  con  lui,  e di  con- 
certare quella  Pace , che  dopo  la  battaglia  di  Melegnano, 
il  Pontefice  stesso  avea  proposta.  Entrò  Francesco  Primo  il 
giorno  undici  di  Decembre  in  quella  città  , e andò  ad  al- 
bergare nel  Palazzo  Pontificio,  ove  stettero  lungamente  in 
serie  conferenze,  e finalmente  stipularono  quel  Trattato  che 
tutto  tornò  in  vantaggio  del  Re.  Le  più  importanti  condi- 
zioni d’esso  erano  che  il  Pontefice  cedesse  al  Monarca  Parma 
e Piacenza,  come  membri  che  appartenevano  al  Ducato  di 
Milano,  e restituisse  Modena  e Reggio  al  Duca  di  Ferrara. 
E perchè  tutti  i danni  non  fossero  del  Pontefice  , promise 
il  Re  di  non  accordar  la  sua  protezione  alle  città  della  To- 
scana il  cui  dominio  quegli  agognava  ; così  pure  di  non  soc- 
correre il  Duca  d’ Urbino,  degli  Stati  del  quale  avea  dise- 
gnato Leone  X d’investire  il  proprio  fratello  Giuliano  de'Me- 

tV  Italia  Libro  èuodecitno . pag.  606  C*imbrai  Tome  second  , I.ivre  eia- 
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dici,  c dopo  la  morte  di  questo,  pochi  mesi  appresso  avve- 
nuta , il  suo  Nipote  Lorenzo  (■). 

Ritornato  il  Re  Francesco  a Milano,  quivi  ad  un'altra  con- 
venzione non  di  minore  importanza  diè  compimento,  e fu  la 
Lega  offensiva  e difensiva  con  otto  Cantoni  degli  Svizzeri  (da 
che  gli  altri  cinque  negarono  di  aderirvi),  e credendo,  con 
amici  i Veneziani  il  Pontefice  e gli  Svizzeri,  di  avere  assicu- 
rato il  riposo  di  Lombardia,  licenziò  l’esercito,  ove  si  eccet- 
tuino settecento  lance,  sei  mila  fanti  Tedeschi,  e quattro  mila 
Francesi  ch’ei  ritenne  in  difesa  del  Ducato,  e nei  primi 
giorni  dell’anno  i5i6  si  pose  in  viaggio  per  Francia  {»). 

Se  non  che  il  riposo  d’Italia  fu  ben  presto  turbato  da 
chi  meno  si  sarebbe  dovuto  temere.  Il  Re  de’  Romani,  che 
nella  passata  guerra  non  avea  avuta  nessuna  parte  , c che 
avrebbe  potuto  unirsi , con  speranza  d’  un  esito  fortunato  ai 
nemici  del  Re  di  Francia,  quando  vide  questi  trionfare,  e 
stringersi  in  lega  co’  suoi  più  ostinati  nemici,  vinto  da  dis- 
degnoso dispetto  ed  invidia,  deliberò  di  fargli  egli  solo  la 
guerra,  e sotto  colore  di  recar  soccorso  a Brescia  stretta- 
mente  assediata  dai  Veneziani,  assoldati  quindici  mila  Sviz- 
zeri dei  cinque  Cantoni  che  aveano  rifiutata  la  Lega  col  Re 
di  Francia,  dieci  mila  fra  Italiani,  Spagnuoli  c Tedeschi, 
e tre  mila  cavalli,  s’incamminò,  accompagnato  dal  Marchese 
di  Brandemburgo  e dal  Duca  di  Baviera,  verso  l’Italia,  e 
giunse  a Trento  sul  cominciar  del  mese  di  Marzo.  Poiché 


(i)  GoiccìardlDÌ  Storia  d' Italia  Lìb. 

XU.  p*g.  6«9  t seg.  Jovius  Htst.  sui 

Lib.  XVI.  pag.  184  e aeguentì. 
Bclcarìus  Comment.  Ber.  GatUc.  Lib. 

XV.  pag.  44^'  lUTDald.  Annal.  Eccles. 
anno  i5i5.  XXII  e seg.  pag.  io5 
e seg.  liist.  de  la  Ligue  de  Cambi  ai 
T.  II.  pag.  sqS  e seg.  AoacDÌrato  5ro- 
ria  Fior.  Lib.  XIX.  pag.  3 1 8 e seg. 


(ft)  Guicciardini  L c.  pag.  61 1.  3/e- 
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Lib.  111.  pag.  307  e seg. 

Il  Trattato  di  pace  e di  Lega  fra 
il  Re  di  Francia  c otto  dei  Cantoni 
Svicteri  fu  pubblicato  dal  Du  Mont 
Corpi  Diplomatique  Tom.  IV.  par.  I. 
pag.  ai  8 e seg.  QI- 
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ebbe  passato  il  fiume  Adige,  venne  ad  unirsi  a lui  Mar- 
cantonio Colonna  con  buon  numero  di  cavalli,  e medesi- 
mamente il  Cardinale  di  Sion  con  molti  fuorusciti  Milanesi. 

Air  avviso  di  un  nemico  esercito  si  numeroso,  le  genti 
Gallo-Venete  che  assediavano  Brescia  si  ritirarono  a Cre- 
mona, ove  pure  arrivò  colle  sue  il  Governatore  di  Milano 
Duca  di  Borbone,  il  quale  spedi  corrieri  nella  Svizzera  per 
affrettare  i soccorsi  dei  cantoni  amici,  da  che  il  numero  delle 
sue  milizie  fra  Veneziane  e Francesi  non  oltrepassava  le  mille 
e quattrocento  lance , e dodici  mila  fanti 

Ma  ciò  che  salvò  i Francesi,  e tolse  al  Re  de' Romani 
la  vittoria,  procedette  per  avventura  dall’ essersi  egli,  poiché 
impadronito  si  fu  di  tutti  i paesi  situati  fra  l’Oglio,  il  Po 
e r Adda  (ove  si  eccettui  Cremona  e Crema),  ostinato  a 
battere  il  Castello  d’ Asola  virilmente  difeso  da  Francesco 
Contarmi , a dispetto  di  Marco  Antonio  Colonna  che  volea 
che  si  seguitassero  i Francesi,  che  impauriti  e in  disordine 
si  ritiravano.  Consumati  con  poco  suo  onore  intorno  ad  Asola 
dicci  giorni  se  ne  parti  senza  averla  espugnala  (*),  e passò 
r Ogiio  e r Adda  nel  tempo  stesso  che  i Gallo-Veneziani , 
non  essendo  ancora  arrivati  gli  Svizzeri , lasciato  sufficiente 
presidio  a Cremona,  si  ritiravano  verso  Milano. 

Il  Re  de’ Romani,  passato  1’ Adda,  ebbe  subito  Lodi,  c 
quindi  venne  ad  accamparsi  a poca  distanza  della  città  di 
Milano , alla  quale  spedi  un  Araldo  per  ricerc.arne  la  resa, 
aggiugnendo  che  se  i Milanesi  dentro  lo  spazio  di  tre  giorni 
non  discacciavano  i Francesi,  egli  peggio  trattati  gli  avrebbe 
che  fatto  non  arca  il  suo  antecessore  Federico  Barbarossa. 


(i)  CaiccUrd.  Star.  tfItaL  Lib.  Xtt. 
pag.  6i3  e tcg.  UUtoire  de  la  Li~ 
gue  de  Camiral  T*  li.  Lìt.  V.  p>g. 
307.  Mct«r«j  ffìrì,  de  France  T.  II. 
p*».  Spi  e seg.  JoTÌat  iLtteria  mi 
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Malgrado  che  generosamente  si  rispondesse  a questa  proposta 
barbarica,  la  verità  vuol  che  si  dica  cbe  segnatamente  nei 
Francesi  era  entrato  tanto  spavento,  che  non  dissimulavano 
disposti  essere  ad  abbandonare  la  città;  e comccbè  si  sapesse 
che  gli  Svizzeri  erano  in  viaggio , non  si  credea  che  fossero 
per  giugnere  in  tempo  da  prevenire  l'assalto  che  s’aspetta- 
vano dal  Re  de’ Romani,  per  resistere  al  quale  si  credeano 
troppo  inferiori  di  forze. 

Ma  a questa  vergognosa  determinazione  virilmente  si  op- 
posero il  Maresciallo  Trivulzio,  e i Provveditori  Veneziani 
Andrea  Gritti  e Andrea  Trivisano,  i qiiai  rimostrarono  che 
ove  il  Re  Tedesco  si  fosse  impadronito  di  Milano,  tutta  la 
Lombardia  perduta  era  per  il  Re  di  Francia  ; da  che  si 
sapea  che  fra  le  convenzioni  tra  il  Re  de’ Romani,  la  Spagna 
e r Inghilterra,  vi  era  pur  quella  di  scacciare  i Francesi 
dall’  Italia,  e di  non  permettere  che  mai  più  vi  rimettessero 
il  piede.  Ma  queste  proteste  sarebbono  per  avventura  riuscite 
inutili,  se  arrivata  non  fosse  la  sicura  notizia  che  il  giorno 
appresso  sarebbe  entrato  in  Milano  Alberto  Pietra  con  die- 
cimila Svizzeri,  la  quale  risvegliò  alcun  poco  il  coraggio 
de’ Francesi,  e fu  risoluto  di  difender  Milano.  E perciocché 
la  circonferenza  di  quella  città  unita  ai  sobborghi  era  troppo 
vasta  e malagevole  a ripararsi  e a difendersi,  i Provveditori 
Veneziani  proposero  che  si  bruciassero  i sobborghi , anche 
per  impedire  ai  nemici  di  quivi  alloggiarsi.  A questo  con- 
siglio che  impoveriva  tante  famiglie,  a’  oppose  in  vano  il 
Trivulzio,  perchè  fu  approvato  dal  Duca  di  Borbone,  il 
qual  diede  gli  ordini  ncccssarj  perchè  fosse  eseguito,  c non 
si  pensò  che  a riparare  e a fortificar  l’ interno  della  città  (■). 

(i)  Guicciardini  .fiona  Ltb.  1S7  e legni nti.  Parati  Storia 
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Io  questo  mezzo  erano  arrivati  gli  Svizzeri , i quali  però 
sconcertarono  il  progetto  formato  dal  Duca  di  Borbone  che 
era  di  assaltare  con  un'improvvisa  sortita  il  campo  nemico; 
perciocché  essi  protestarono  d' esser  disposti  a difendere 
con  tutte  le  loro  forze  la  città  di  Milano , ma  non  già  di 
venire  a battaglia  col  Re  de’ Romani,  per  non  lordarsi  le 
mani  col  sangue  de’  lor  nazionali. 

Intanto  Massimiliano  s’era  coll'  esercito  condotto  al  Lam- 
biti, mosso  dalla  speranza  in  lui  nutrita  dai  Fuorusciti  che 
al  suo  appropinquarsi  alla  città,  i Ghibellini,  ch’eranc  in  essa, 
avrebbono  levato  il  tumulto,  e a lui  agevolai  la  via  di  en- 
trarvi. Ma  ciò  prevedendo  in  tempo  i Francesi,  aveano  in- 
viate in  Francia  tutte  le  persone  sospette  di  favorire  la  parte 
contraria,  e fra  queste  Girolamo  Morone,  cui  per  altro  riu- 
scito era  d’involarsi  ai  suoi  custodi,  e di  ridursi  a salva- 
mento in  Modena. 

Quando  il  Re  de’ Romani  vide  da  vicino  l’incendio  dei 
sobborghi,  che  dimostrava  l’assoluta  determinazione  de’  ne- 
mici a difendersi,  e che  niun  movimenta  laccasi  in  suo 
favore,  anzi  si  attendeva  con  grande  costanza  e fervore  ai 
lavori,  cominciò  a persuadersi  che  la  sua  impresa  non  fosse 
si  agevole , come  gli  era  stato  fatto  credere  , anzi  d’esito 
molto  incerto.  Si  sbigotti  poi  quando  gli  Svizzeri  si  fecero 
con  molta  arroganza  a chiedergli  le  loro  paghe  scadute, 
minacciandolo , ove  prontamente  non  fossero  soddisfatti , di 
abbandonarlo,  e chiedendo  egli  tempo,  si  diedero  a tumul- 
tuare. Ma  quando  gli  fu  riferito  che  alcuni  de’suoi  Svizzeri, 
all’occasione  di  piccole  scaramucce  fra  l'uno  esercito  e l’altro, 
erano  stati  veduti  intertenersi  con  altri  Svizzeri  del  campo 
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Francese  , e dividersi  in  aria  di  mistero  ed  intelligenza , 
concepì  il  sospetto  non  forse  essi  corrotti  dall’oro  de’ nemici 
meditassero  di  tradirlo,  e di  darlo  in  mano  al  Re  di  Francia, 
come  sedici  anni  prima  era  fama  che  fatto  avessero  del  Duca 
Lodovico  Sforza.  Se  non  che  i suoi  sospetti  in  certezza  si 
convertirono  ed  in  ispavento,  quando  gli  furono  portate  let- 
tere trovate  indosso  ad  un  fante  Francese  fatto  prigioniero  , 
scritte  dal  Maresciallo  Trivulzio  a due  de’ principali  Capitani 
Svizzeri  del  suo  campo , nelle'  quali  sollecitati  erano  a com- 
piere dentro  due  giorni  l’impresa,  di  cui  insieme  erano  ri- 
masti d’ accordo.  Queste  lettere  erano  state  ad  arte  scritte 
dal  Trivulzio,  desideroso  di  liberar  la  Patria  dall’inimico 
senza  spargimento  di  sangue , sperandone  un  esito  fortunato 
per  la  cognizione  che  avea  della  pusillanimità,  leggierezza 
ed  incostanza  di  quel  Monarca. 

Nè  il  Maresciallo  punto  ingannossi,  poiché  non  sì  tosto 
Massimiliano  ebbe  lette  le  lettere  , da  tanto  terror  fu  com- 
preso, che  senza  comunicare  la  sua  determinazione  ad  al- 
cuno, venuta  la  notte,  da  soli  duecento  uomini  d’arme  ac- 
compagnato prese  la  fuga , lasciando  detto  all’  esercito  che 
in  pochi  giorni  tornato  sarebbe  con  danari  onde  distribuire 
le  paghe.  Ma  egli  ad  ugni  altra  cosa  pensava  ; perciocché 
andato  a Bergamo,  ove  riscosse  sedici  mila  ducali,  presa  la 
via  di  Trento  si  ricondusse  con  poco  suo  onore  in  Ger- 
mania. 

Poiché  nel  campo  fu  divulgata  la  sua  fuga,  l’esercito  si 
disclolse.  Furono  primi  a partire  gli  Svizzeri,  i quali  andati 
a Lodi,  disfogarono  contro  quella  città  la  nativa  loro  ingor- 
digia di  preda , c si  ricondussero  quindi  ai  loro  Cantoni. 
Le  altre  genti  Inseguite  non  senza  grave  loro  danno  dai 
Francesi  si  dissiparono,  e il  Maresciallo  Trivulzio,  che  con 
quel  felice  suo  stratagemma  avea  liberata  la  Lombardia  da 
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ua  posseute  Demico  e da  una  pericolosa  guerra,  fu  da  tutta 
la  città  di  Milano  onorato  pubblicamente  coi  gloriosissimi 
titoli  di  Padre  e Conservator  della  Patria  (0. 

Restituita  la  tranquillità  in  Lombardia,  il  Duca  di  Bor- 
bone fu  richiamato  io  Francia ^ ed  eletto  in  suo  luogo,  iu 
qualità  di  Luogotenente  Generale  e Governatore  di  Milano, 
Odetto  di  Foia  Signor  di  Lautrec,  il  quale  ebbe  ordini  di 
unire  il  suo  all’ esercito  de’ Veneziani,  e di  ricominciare  l’as- 
sedio di  Brescia.  Facile  fu  a questa  volta  rimpadronirsene, 
perchè  difesa  da  scarsa  guarnigione,  e perchè  settemila  fanti 
spediti  dal  Re  de’  Romani  a soccorrerla,  tale  ostacolo  trova- 
rono da’ Veneziani  opposto. alla  Rocca  d’Anfo,  che  obbligati 
furono  di  ritornarsene  in  Germania.  Più  dura  impresa  sarebbe 
stata  r espugnazione  di  Verona,  la  quale  sostenne  molti  mesi 
l’assedio  con  mirabil  costanza:  se  non  che  fu  rimessa  spon- 
taneamente dagli  Agenti  del  Re  de*  Romani  nelle  mani  dei 
Francesi,  e da  questi  in  quelle  dei  Veneziani  il  giorno  de- 
cimoquinto  di  Gennajo  dell’ anno  iSi^,  e ciò  per  adem- 
piere ad  uno  de’ Capitoli  della  Convenzione  di  Noyon,  colla 
quale  ebbero  pace  la  Spagna,  1*  Inghilterra,  la  Germania, 
la  Francia,  i Veneziani,  ed  ebbe  fine  la  tanto  celebre  Lega 
di  Cambra!,  la  quale  mostrò  quanto  possa  una  piccola  Po- 
tenza che  efficacemente  voglia  mantenere  la  sua  libertà,  come 
potè  perchè  volle,  e volle  perchè  allor  nou  corrotta,  la  glo- 
riosa Repubblica  Veneziana  (>). 


(i)  Caicci«rdtDt  Storia  Italia  Lib. 
Xtì.  ptg.  614  e »eg.  JoTÌni  Hist-  sui 
Temp.  Lib.  XVI.  {»g.  191  e seg. 
Bt'lctrÌDs  Commenta  Rer,  Gallie.  Lib. 
XV.  pag.  4^^  * ParuU  Storia 
Venetiana  Lib.  Ut.  pag.  a5i  e l«g. 
Gaillai'd.  Histoiro  de  Francois  I Roi 
de  Ftance  T.  L pag.  3o8  e teg. 
Villanova  Storia  di  Lodi  Lib.  IV. 
pag.  189.  I/ùtcire  de  la  Li^e  de 


Cambrai  T.  II.  LÌt.  V.  pag.  9 1 a < i«g. 

(a)  Guicciardini  Sioria  d liaiìa  Lib. 
XIL  pag.  611  e seg.  Jotrius  Hiit.  sui 
Temp.  Lib.  XVIII.  pag.  224  ^ 
Paniti  Storta  yeneziana  Lib.  HI. 
pag.  SA7  e seg.  Belcarius  Comment, 
Rer.  Gallie.  Lib.  XV.  pag.  4^^' 
stoire  de  la  lÀgue  de  Cambrai  T.  IL 
Lir.  V.  pag.  317  e aeg.  Amnirato 
Stor.  Fior*  Lib.  XXIX.  pag.  3ii  e leg.: 
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Ma  quella  pace  che  diede  riposo  aU'Europa,  non  lo 

* ^ pi*IMMÙ  à cut 

diede  ai  Milaaesi,  i quali  appunto  per  essa  furono  oppressi  ■ alau- 

da quelle  gravezze,  che  appena  tullerabili  sarebbuao  state 
in  tempo  di  guerra. 

Prima  ancora  che  dal  Re  de'  Romani  accettata  fosse  la 
Convenzione  dilioyon,  avea  il  Re  di  Francia  conchiusa  la 
pace  con  tutti  i tredici  Cantoni  Svizzeri.  Uno  de’  capitoli 
d’ essa , sottoscritto  a Friburgo  il  giorno  ag  di  Novembre 
dell’anno  antecedente,  obbligava  il  Re  di  Francia  a pagare 
agli  Svizzeri  annua  pensione  perpetua , e oltracciò  dentro  il 
termine  di  tre  mesi,  trecento  cinquanta  mila  ducati.  Per  la 
qual  cosa  il  Re,  che  per  le  guerra  passate  avea  esausto  il 
suo  erario,  impose  al  Maresciallo  Trivulzio,  che  in  assenza 
di  Lautrec  , occupato  all’assedio  di  Verona,  esercitava  le 
veci  di  Luogotenente  Generale,  e al  Cancelliere  del  Senato 
di  levar  nella  sola  città  di  Milano  uu  imprestito  forzato  di 
dugento  mila  ducati  d'oro  per  pagare  gli  Svizzeri,  la  pace 
co’ quali  grata,  dicca  il  Re,  ed  utile  dovea  riuscire  ai  Mila- 
nesi. Il  perchè  amendue  comunicarono  la  volontà  del  Mo- 
narca ai  Capi  del  Consiglio,  acciocché  pensassero  essi  al 
mudo  più  acconcio  onde  renderla  soddisfatta.  E la  risposta 
che  diedero  fu,  che  la  città  tutta  era  e per  dovere  e per  af- 
fezione desiderosa  di  ubbidire  al  Re,  ma  che  di  presente, 
dopo  tanti  e si  gravi  danni , non  era  in  caso  di  fornire  s’i 
grossa  somma.  Allora  il  Trivulzio,  continuamente  pressato 
per  la  sollecita  rimessa  de’  danari , riilutata  la  prima  idea  dà 
una  tassa  comune,  si  risolvette  di  levare  il  ricercato  prestito 
sopra  le  persone  più  agiate , proporzionando  la  somma  alle 
facoltà  di  ciascuno,  e coloro  che  si  mostravano  renitenti, 
o erano  incarcerati  , o si  vedeano  comparire  in  casa  ora 
dicci,  ora  venti  soldati  famelici,  da  essere  nutriti  alle  loro 
spese  iiisino  a che  avessero  pagata  la  tassa  loro  impostai 
T.  III.  53 


Digitized  by  Google 


dell’istohià  ot  hilamo 


4i3 


^n.  i5i7 


Citiivt  c«ii4ot« 
tm  4«1  Mti«K-Ulla 
41  L«uti««  n«ll« 
iu«  qaAliii  di  Ce- 
r«nia(ef  4i  UìUm. 


Luir««  |>crtA 
hiTÌdia  ài  Màre- 
■ciàilo  Trìveliie,  « 
l'àeceàà  aU«  Certe 
di  Fnecia- 


artifizio  che  abbiamo  veduto  anche  de'  giorni  nostri  rinno- 
vellato più  volte.  Ma  tutto  ciò  nè  tampoco  bastando  ad  ot- 
tenere r intento,  si  impose  una  gabella  di  cento  mila  ducati 
indistintamente  a tutti  i cittadini,  la  quale  tanti  clamori  pro- 
dusse, che  ad  impedire  che  non  degenerassero  in  aperta  ri- 
bellione, fu  il  Re  astretto  a diminuirla  d'un  quarto  (■)• 

Ritornato  in  questo  mezzo  il  Lautrec  a Milano  il  giorno  3 
di  Febbrajo,  cominciò  ad  esercitarvi  l’ uGzio  del  suo  Mi- 
nistero, ma  il  fece  di  foggia  che  si  concitò  ben  presto  l’odio 
de' cittadini,  i quali  paragonando  i tempi  passati  sotto  il  Re 
Luigi  Xll  , quantunque  in  gran  parte  tumultuosi , coi  pre- 
senti sebbene  tranquilli,  sospiravano  quelli,  e detestavano 
questi. 

Era  il  Lautrcc  personaggio  di  gran  valore  ed  esperienza 
nell’ armi,  ma  superbo,  disdegnoso,  invidioso.  Come  nemici 
trattava  coloro  che  osavano  di  consigliarlo , o di  contrad- 
dirlo. Oltracciò  era  avido  quant’ altri  mai  del  danaro.  Ap- 
pena arrivato  a Milano,  comechè  pubblicato  si  fosse  per  parte 
del  Re  il  perdono  generale,  che  permetteva  il  ritorno  in  Patria 
a tutti  i Fuorusciti  di  qualunque  condizione  essi  fossero,  e 
di  qnal  si  voglia  fallo  imputati,  egli  cogliendo  il  pretesto 
o di  parole  o di  fatti  più  tosto  imprudenti  che  rei  , altri 
mandava  al  patibolo,  altri  bandiva,  e i beni  confiscati  loro 
convertiva  in  gran  parte  in  proprio  suo  uso.  E avveniva  da  ciò 
che  un  gran  numero  di  Milanesi , temendo  di  lui  c delle 
sue  insidie,  abbandonavano  spontaneamente  la  Patria. 

Ma  era  una  crudele  spina  al  cuore  dell'  orgoglioso  Lautrec 
la  presenza  in  Milano  del  Maresciallo  Trivulzio,  il  quale 
carico  cosi  di  meriti  come  d’anni,  deposta  oggiraai  quella 


( l)  Guicciardini  Storia  Italia  Lib. 
XII.  p«g.  6%%  e lega  ffisloire  de  la 
Lìffte  de  Cambrai  T.  U.  Lìt.  V.  p*g. 
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ferocità  militare  che  a molti  era  un  tempo  spiaciuta,  divenuto 
grazioso  ed  alfabile,  viveva  privatamente,  ma  con  quella  splen- 
didezza che  si  conveniva  alla  sua  condizione  e alle  sue 
molte  ricchezze.  Per  la  qual  cosa  il  suo  palagio  era  frequen- 
tato dai  primi  Signori  della  città,  mentre  quello  del  truce 
e burbero  Governatore  era  deserto.  À ciò  si  aggiunga  che 
il  Trivulzio  colla  sua  autorità  si  era  opposto  ad  alcune 
tasse  arbitrarie,  che  il  Governatore  impor  volea  ai  cittadini 
a proprio  profitto,  aggravato  qual  era  di  molti  debid.  Per 
tutte  queste  cose  Lautrec  divenne  acerbo  nemico  del  Tri- 
vulzio, e si  propose  in  mente  di  fabbricarne  la  ruina.  Era 
egli  fratello  della  Contessa  di  Chateau-Briant  donna  più  di 
bellezza  fornita  che  d'onestà  , ed  arbitra  del  cuore  del  Re 
di  Francia.  Costei  avea  saputo  insin  qui  rendere  vòte  d'ef- 
fetto, e rappresentar  come  calunnie  le  accuse  mandale  al  Re 
di  Francia,  intorno  alle  crudeltà  e le  rapacità  del  Governa- 
tore suo  Fratello.  Quindi  ad  istigazione  di  lui  accusò  essa 
il  Maresciallo  Trivulzio  come  reo  di  tentativi,  onde  rendere 
independente  la  Lombardia,  e fra  gli  altri  capi  d’accusa 
addusse  una  privata  convenzione  fatta  da  lui  negli  anni 
addietro  cogli  Svizzeri  e coi  Crigioni  ( sebbene  fatta  col 
beneplacito  del  Re  Luigi  XII),  e un  capitolo  del  suo  testa- 
mento, in  cui  disponeva  della  somma  di  cinquanta  mila 
scudi  in  favore  dei  Signori  delle  tre  Leghe  dei  Grigioni. 
Queste  ed  altre  accuse  esagerate  e inorpellate  dalla  lusin- 
ghiera eloquenza  della  Contessa , fecero  tanta  impressione 
sulla  mente  del  Re , che  credette  egli  il  Maresciallo  colpe- 
vole. Il  perchè  questi  avuta  cognizione  di  ciò,  con  quel  co- 
raggio che  dà  r innocenza , Sebbene  all'  età  di  settantotto 
anni , dalle  gotte  tormentato  e da'calcoli,  nel  cader  della  state 
dell’anno  i5i8,  si  pose  iu  viaggio  in  letlica  alla  volta  di 
Francia,  ad  intendimento  di  giustificarsi  presso  il  Monarca 


n M*f«MÌalÌ9 
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FraneU  per  |[Ìh> 
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e»Tui«  «la  lai  ia* 
ferva  • aaaf*. 


dell’istoria  di  milaro 


i5i8 


430 

dalle  dategli  accuse.  Abbiamo  altrove  (<)  a lungo  parlalo 
delle  vicende  di  questo  suo  viaggio , e d’  altre  più  cose  che 
non  sono  ora  del  nostro  argomento:  ci  basti  il  dire  che 
giunto  alla  Corte  del  Re  fu  male  accolto  e trattato , cosa 
per  cui  i suoi  famigliati  malori  si  aggravarono  in  tanto , 
che  gli  tolser  la  vita  nella  città  di  Cbartres  il  giorno  quinto 
di  Decembre  del  citato  anno  i5i8  (s). 

La  disgraziata  e non  meritata  fine  di  questo  grande  loro 
concittadino,  fece  si  che  i Milanesi  gli  perdonassero  qiie’  torti 
che  per  avventura  egli  avea  loro  fatti , ma  non  seppero  per- 
donare al  Lautrec  reo  di  tanti  maggiori,  le  ingiuste  sue  ac- 
cuse, c al  Re  Francesco  I il  rigore  e la  durezza  con  cui 
avea  accelerata  la  morte  d'  un  personaggio  a cui  tanti  ob- 
blighi avea  la  Francia,  ed  egli  medesimo  quello  della  con- 
quista di  Lombardia.  Se  non  che  si  avverò  ben  presto  la 
predizione,  che  si  vuole  che  il  Trivulzio  facesse  poco  tempo 
prima  di  morire,  cioè  che  fra  non  molto  i Francesi  scac- 
ciati sarebbono  dall’  lulia  (3). 

«ctt»  di  Vero  è che  ad  affrettare  il  compimento  di  questa  predi- 

fniliaii»  Re  4«*  Ko«  , . <*»i 

«•ni  iB>i<«ruer«  ziOHc  moito  contcri  la  morte  accaduta  tn  Lintz  ai  di 
Gennajo  dciranno  i5i9  di  Massimiliano  Re  de*  Romani  Im> 
peratore  eletto  (4)  > Principe  cui  per  essere  glorioso  non 
mancò  che  costanza  ne*  grandiosi  progetti  che  alla  menVe 

(i)  S(oria  di  Gian^  Jacopo  7Vi-  des  ffommos  fUiutrcs  Grandi  Ca»^ 

ytiìtio  T.  I.  p«g.  5»9  c »cg.  T.  II.  pitaines  etrangeres  de  ion  tempi  TAl. 

p«g.  3*4  ^ 9»  P*S‘ FdJii.  di  Lr-ida.  Guie> 

IO,  II,  lA,  i3,  cc.  ciardini  Storia  ^Italia  Libro  XIII. 

(a)  Beroardiai  Ariani //(ir.  pag.  65i. 

MSS^  QtÀWevà  Histoire  de  Francois  I (3)  Girolamo  Gariaiberti  /or* 
T.  I.  pag.  336  e aeg.  Mrseray  //(•  tana  pag.  108. 
stoire  de  France  T.  11.  pag.  396.  (4)  Guicciardini  5foW<T  (//(«s/m  Lib. 

Varillaa  Histoire  de  Francois!  T.  1.  Xlll.  pag.  633.  Parala  Storia  /V- 

pag.  109  0 acg.  JjCttere  da  Principi  neziana  Lib.  IV.  pag.  a6i.  fiaynaidi 

Lib.  I.  pAg.  4*»  61,  57,  61.  Bran-  Eeeles.  iSi9.  N.”  I e 11. 

tome  Aiemoiies  contcnans  Ics  Fies  pAg.  344  e srg. 
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gli  si  prcscnUvano  , attività  Dell’  approfittar  delle  occasioni 
che  la  fortuna  gli  offriva , e il  saper  fare  miglior  uso  del 
danaro  che  dissipava  in  insensate  prodigalità,  e del  quale 
sempre  mancava  ne’  maggiori  bisogni  (■). 

Colla  morte  di  questo  Monarca,  il  suo  Nipote  ed  erede 
Carlo  V,  Re  delle  Spagne,  credette  cogli  Stati  di  lui,  di 
avere  anche  ereditato  il  diritto  alla  Corona  Imperiale , per 
multe  generazioni  continuato  nella  famiglia  Austriaca:  tanto 
più  che  sapea  fra  i Principi  dell’Impero  niuno  avervi,  che 
potesse  contendergli  tal  dignità.  Per  la  qual  cosa  si  affrettò 
egli  a domandarla.  Ma  trovò  uo  competitore  possente  nella 
persona  del  Re  Francesco  1 di  Francia,  il  quale  spedi  alla 
Dieta  dell’Impero  suoi  Ambasciatori  al  fine  medesimo,  e a 
protestare  che  la  Corona  Imperiale  era  elettiva  c non  eredi- 
taria , c che  nella  condizione  presente  d’  Europa  era  neces- 
sario eleggere  un  capo  d’età  matura,  esperimentato , chiaro 
per  riportate  vittorie,  e tale  da  saper  porre  un  freno  alle 
formidabili  conquiste  dell’ Imperatore  de’ Turchi,  il  quale  mi- 
nacciava l’Europa  tutta,  piuttosto  che  un  giovinetto  non 
per  altro  conosciuto  che  per  la  vastità  de’dominj  avuti  in 


C*r1*T  R*  AtV.m 
S|>a{M  « il  n* 
Krincàa 
•Ut  Corona 
rìaU,  • U •ttim* 
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(i)  Fra  lanlt  Scrittori  die  qtie* 
Ilo  Monarca  haa  ragionato,  niuno, 
a quel  ebe  crediarao,  et  ha  data  una 
|>id  distinta  c prrcita  idea,  come 
colò  Machiarelli  che  di  presenta  il 
conobbe  e il  trattò  piò  volte,  qnando 
in  qualità  dì  Legato  della  Rrpubblic^i 
riorentina  fu  alla  sua  Corte.  Vedi 
Jiapporto  di  cose  della  , e 

Ducono  sopra  le  cose  di  Alama^ua 
e sopra  f Imperatore  Tomo  quarto , 
pagina  cento  sessanta  c '>egunili  delle 
Opere  dt  Nicolò  Macìùas'elli.  Ediz. 
Ita).  i8i3. 

Ma  degne  dì  medilaxione  sono  le 
icgucuti  parole  ( Rof^porto  della 


grta  pag.  die  il  Machiavelli,  in 
proposito  ddl'lmperatore  Massimiliano 
udì  dire  ad  uno  de'  primi  e più  con* 
Gdeoli  Ministri  di  lui , di'  era  certo 
Pre  Luca.  V Imperatore  non  chiede 
cousif^to  a persona  , ed  è consi^tato 
da  ciascuno  ; i uol  fat'e  ogni  'cosa 
da  sè , e nulla  fa  a suo  mosto,  per- 
chè  non  ostante  che  non  iscuopra 
mai  i suoi  sogreti  ad  alcuno  sponte , 
corno  la  materia  gli  scuopre  , lui  d 
svolto  da  quelli , eh*  egli  ha  intorno  , 
e riti!  aio  da  quel  suo  primo  ordine  ; 
e queste  due  pasti  la  liòcralità , e 
la  farìUlà  che  lo  fasitto  laudare  a 
molti , tono  quelle  che  lo  ntinaiso. 


4aa  dell’istobia  ni  Milano  Jn.iSi^ 

sorte.  Le  pretensioni  del  Re  di  Francia  erano  rcndutc  anche 
più  cIBcaci  dai  grandiosi  regali  fatti  pervenire  segretamente 
nelle  mani  degli  Elettori , ed  erano  eziandio  riconosciute 
per  buone  da  alcuni  Principi  d’Europa,  che  con  occhio  ge- 
loso riguardavano  la  troppo  crescente  potenza  di  Carlo , 
mentre  altri  per  le  ragioni  medesime  avrcbbono  volentieri 
esclusi  dalla  Corona  Imperiale  amendue,  a favore  d’ un 
terzo.  E questo  partito  fu  anche  di  buon  grado  abbracciato 
dallo  stesso  Re  di  Francia , da  che  conobbe  che  troppi  e 
insormontabili  ostacoli  si  opponevano  alla  propria  elezione. 
Il  perchè  presso  che  tutti  gli  Elettori  offrirono  la  Corona  a 
Federico  di  Sassonia,  Principe  fornito  di  tante  virtù  che  gli 
vendicarono  la  gloriosa  denominazione  di  Saggio,  e che 
tale  ci  fosse  il  mostrò  allora , perciocché  con  istupore  uni- 
versale ricusò  quella  dignità.  11  rifiuto  del  Duca  di  Sassonia 
che  sarà  sempre  ammirato  più  che  imitato , tolse  agli  altri 
Principi  di  Germania  il  coraggio  di  aspirare  a ciò  a cui 
egli  si  credeva  mal  atto,  onde  gli  Elettori  o mossi  dall'amor 
nazionale  che  mal  volentieri  vedea  uscir  quella  dignità  di 
Germania,  o dall’abilità  e destrezza  degli  Agenti  di  Carlo, 
o più  veramente  da  un  esercito  che  egli  mandò  ad  accam- 
parsi nelle  vicinanze  di  Francoforte  città  ove  si  teneva  la 
Dieta , al  solo  fine , cos't  egli  dicea , di  proteggere  la  libertà 
dell’  elezione.  Che  che  fosse  tutti  i voti  Gualmente  si  unirono 
in  favore  di  lui,  che  fu  eletto  Imperatore  ai  aS  di  Giugno  ('). 

L’elezione  di  Carlo  V,  malgrado  di  tanti  ostacoli  op- 
posti, afflisse  molto  il  Re  Francesco  I Principe  ardente  ed 
ambizioso,  e motivo  fu  di  quell’  odio  implacabile  cb’ei  nutrì 


(i)  Lettere  Principi  T.  I.  foglio 
68.  Eliti,  di  VcDCtU  i58i.  Rijaild. 
AnnaL  Ecctes.  iddo  i5i9.  XXIV 
e seg.  p»g.  aS3  e seg.  Guicciardini 


Storia  d* Italia  Lib.  X(I(.  pag.  653  • 
•eg.  Alfonso  d'Ulloa  f^ita  dà  Carlo  V 
Lib.  II.  ptg.  63  e Sf!g.  ì^moiret  de 
i'ieurarige  pag.  a 63 


Dìgilizc 


j^n.  1 5 1 9 


LIBRO  DEClMOSCTTltfO. 


4^3 

contro  di  lui  mentre  visse,  e di  quelle  guerre  clie  per  tanti 

an^i  disertarono  l’Italia,  anzi  l’Europa.  Il  perchè  cominciò 

egli  a ruminar  in  sua  mente  i modi  onde  vendicarsi , e con 

impazienza  aspettava  un’  occasione  opportuna  onde  muovergli 

guerra.  E alla  guerra  era  anche  sollecitato  dal  Pontefice  p.ihi»  ca 

Leone  X,  il  quale  erede  essendo  delle  passioni  del  suo  an-  ■ alriujctsi  in 

tecessore  Giulio  li,  si  era  proposto  egli  pure  di  scacciar  poi  ai  e9nvi*nt  wl- 
, , i' 

gli  stranieri  d Italia,  di  recuperar  Parma  e Piacenza,  di  con- 
quistare il  Ducato  di  Ferrara,  e parte  eziandio  del  Regno 
di  Napoli.  Ma  come  solo  atto  non  era  a si  grande  impresa, 
e nè  tampoco  congiunto  con  qualche  Potenza  Italiana,  quando 
le  controversie  nacquero  per  la  Corona  Imperiale  fra  il  Re 
di  Spagna  e il  Re  di  Francia , si  propose  di  accostarsi  e 
stringersi  in  lega  con  uno  de’  due  contendenti:  non  già  ch’ei 
volesse  l’esaltazione  nè  dell’ uno  nè  dell’altro,  ma  perchè 
si  prometteva,  umiliato  l’uno,  di  poter  più  facilmente  otte- 
nere r umiliazione  dell’altro.  Sopra  tutto  gli  stava  a cuore 
d’impedire  la  reciproca  lor  congiunzione,  la  quale  avvenendo, 
non  potea  più  scansarsi  il  servaggio  d’Italia.  Ma  quando  vide 
nella  lotta  esser  rimaso  vincitore  il  Re  Carlo,  si  determinò 
d’ attaccarsi  a quello  eh’  ei  credeva  più  debole , e quindi 
cominciò  segretamente  a trattare  col  Re  di  Francia  dei  modi, 
onde  cacciar  gl’imperiali  da  Napoli  e dividere  quel  Regno 
fra  la  Chiesa  ed  un  secondogenito  del  Re  Francesco  , con 
altri  patti,  i quali,  non  avendo  il  trattato  stesso  avuto  poi 
luogo,  ci  dispensiamo  dal  dichiarare.  E perchè  l’Imperatore 
era  allora  occupato  a calmare  alcuni  pericolosi  tumulti  in- 
sorti in  Spagna,  il  Pontefice  consigliò  il  Re  di  assaltar  la 
Navarca,  mentre  eh’  egli  avrebbe  fatto  lo  stesso  del  Regno 
di  Napoli,  avendo  già  solfarmi  sei  mila  Svizzeri  ch’egli 
avea  fatti  venire  in  Romagna,  per  servirsene  ad  ogni  bisogno. 

Sottoscritti  i preliminari  di  alleanza  fra  il  Pontefice  e la 
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Francia,  furono  spediti  a Parigi,  acciocché  esaminati  e fer- 
mati fossero  dal  Consiglio  Reale  e dal  Re;  il  quale  in  questo 
mezzo  spedì  un  esercito  capitanato  da  Asparut  fratello  del 
Maresciallo  Lautrec  all’assalto  della  Navarra , della  quale, 
essendo  senza  difesa,  s’  impadronì  facilmente  0). 

Ma  nel  Consiglio  del  Re  di  Francia  si  trovarono,  o si 
vollero  trovare  molte  difGcultà  nel  Trattato  d’alleanza  col 
Pontefice,  o perche  si  diffidasse  della  sincerità  della  sua 
amicizia,  dopo  tanto  odio  e fierezza  mostrata  contro  quella 
Nazione,  o perchè  si  fosse  penetrato  neU’aiiImo  suo,  o per- 
chè finalmente  alcune  condizioni  non  sembrassero  ammissi- 
bili: onde  se  ne  andava  di  giorno  in  giorno  sospendendo 
sotto  varj  colori  la  ratifica,  che  con  grande  impazienza  aspet- 
tavasi  a Roma.  Se  non  che  il  Pontefice  come  vide  tutti 
passati  i termini  del  rispondere,  sospettando  ciò  ch’era,  e 
altronde  fieramente  sdegnato  contro  il  Maresciallo  Lautrcc 
che  non  ammetteva,  anzi  con  superbe  parole  disprezzava 
alcuni  provvedimenti  ecclesiastici  spediti  da  Roma  in  I,om- 
bardia , e sopra  tutto  temendo  che  il  Re  non  isvelassc  le 
pratiche  avute  seco  all’ Imperatore , e non  si  accordasse  con 
lui  a danno  suo,  si  risolvette  di  prevenirlo,  e di  stringersi 
in  lega  con  Carlo  che  ciò  ardentemente  bramava,  e che  per 
farsi  lui  amico,  avea  messo  al  bando  dell’ Impero  Martin 
Lutero  famoso  Eresiarca.  Le  principali  condizioni  di  questa 
Lega,  che  colla  maggior  segretezza  fu  conchiusa  il  giorno 
ottavo  di  Maggio  dell’anno  iSai,  furono  le  seguenti.  Che  le 
forze  d’amendue  le  Potenze  fossero  impiegate  a comune  di- 
fesa, non  meno  che  a quella  della  Repubblica  Fiorentina. 
Che  si  assaltasse  il  Ducato  di  Milano,  e acquistandolo  se  ne 
investisse  Francesco  11  Sforza  che  vivea  allora  esule  a Trento, 

(l)  GuictiiartKaì  Storia  et  hoiia  Libro  XIV>  pagina  667  e seguenti. 
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il  quale  essendo  figliuolo  di  Lodovico  il  Moro,  per  la  ri- 
nunzia fattane  dal  priuiogunito  Massimiliano,  vi  avea  diritto. 
Che  dal  Ducato  di  Milano  si  smembrassero  le  due  città  di 
Parma  c di  Piacenza  per  ritornare  alla  Chiesa  con  quelle 
ragioni,  in  vigor  delle  quali  per  T innanzi  le  avea  possedute. 
Che. l'Imperatore  assistesse  il  Pontefice  a conquistare  Ferrara, 
e assegnasse  ad  Alessandro  figliuolo  naturale  di  Lorenzo 
de'  Medici  , già  Duca  d’ Urbino  , uno  Stato  nel  Regno  d.l 
Napoli  dell'entrata  dì  dieci  mila  ducati  (>). 

Fatta  questa  convenzione  e fermata,  si  deliberò,  prima’ 
di  pubblicarla,  di  procedere  colle  insidie,  c o di  assaltare 
improvvisamente  ad  un  tempo  stesso  Milano  e Genova , o 
di  sorprendere  questa  città  coll’opera  de’ Fuorusciti. 

S' erano  radunati  a Reggio,  città  allora  del  Dominio  Ec- 
clesiastico, condottivi  da  Girolamo  Morone,  tutti  i Milanesi, 
e quegli  abitanti  delle  città  di  Lombardia,  i quali,  per  non 
poter  sostenere  le  crudeltà  e le  asprezze  del  Maresciallo 
Lautrec,  aveano  abbandonata  la  Patria  , e quivi  unitisi  al 
presidio  ecclesiastico  faceano  le  provvisioni  necessarie  per 
sorprendere  Parma , ove  sapeano  che  molti  pur  quivi  dete- 
stavano il  giogo  Francese,  e desideravano  di  scuoterlo.  Ma 
il  Signor  de  l’Escu,  che  in  assenza  del  fratello  Lautrec 
esercitava  in  Milano  le  funzioni  di  Luogotenente,  presentita 
questa  loro  deliberazione,  andò  sollecitamente  a Parma  con 
buon  numero  di  squadre  armate , e accresciuta  quella  guar- 
nigione, e dati  gli  opportuni  ordini  perchè  la  città  fosse 
ben  guardata,  s'incamminò  verso  Reggio,  e per  chieder  conto 
( perciocché  nulla  ancora  sapeasi  della  Convenzione  fra  il 


(i)  Guiccianlìnì  StoriA  ^ Italia  Lib. 
XiV.  pag.  668  e icg.  Cappella  Ga- 
letizio  Commentarj  delie  cose  fatte 
per  la  ììesiituzìone  del  Duca  Fran^ 
eesco  il  Sforza  Duca  di  MilanQ  Lab»  h 
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Pontefice  e Cesare  ) a quel  Governatore  Francesco  Guicciar- 
dini di  quella  sospetta  unione  di  Fuorusciti,  e,  quando  gli 
nc  fosse  venuto  il  destro  , di  sorprendere  la  città  • impa- 
dronirsene. Se  non  che  trovatala  ben  difesa  per  la  vigilanza 
di  chi  la  governava , mandò  un  ufiziale  al  Guicciardini  a 
dichiarargli  il  suo  desiderio  di  abboccarsi  con  lui.  Uscì  il 
Governatore  della  città , e trattosi  in  disparte  si  diede  a ra- 
gionar con  r Escu.  Ma  avvenne  che  in  questo  mezzo  si 
aprisse  una  porta  per  introdurvi  un  carro  di  farina  : il  che 
veggendo  uno  de’  Capitani  Francesi,  tentò  di  spingersi  den- 
tro con  alcuni  uomini  d’armi,  ma  scoperti  a tempo  e cac- 
ciatine, fu  subito  chiusa  la  porta,  nel  tempo  stesso  che  la 
guarnigione  che  custodiva  le  mura  cominciò  a far  fuoco  so- 
pra i Francesi  ch’erano  sparsi  qua  e là,  molti  de’  quali  ri- 
masero morti , ed  altri  feriti , e fra  questi  Alessandro  Tri- 
vulzio  che  avea  disapprovato  quell’ andata  a Reggio,  il  quale 
per  quelle  ferite  il  giorno  appresso  morì  : e la  stessa  sorte 
corsa  avrebbe  anche  il  Signor  de  l’Escu,  se  non  l’avesse 
salvato  il  Governatore  , il  quale  il  condusse  seco  in  città , 
c quindi  con  buona  scotta  accompagnar  fece  ai  confini , 
essendosi  già  prima  dissipate  le  genti  sue  che  credettero  lui 
essere  rimasto  prigione.  La  moderata  condotta  del  Guicciardini 
procedette  da  ciò  che  sapea  che  il  Pontefice  non  volea  an- 
cora palesemente  dichiararsi  nemico  del  Re  di  Francia  (>). 

Nè  d’altra  parte  miglior  frutto  ottenne  il  meditato  as- 
salto di  Genova  della  flotta  Ccsarco-Pontificia  che  seco  con- 
duceva  due  mila  Spagnuoli,  c Girolamo  Adorno  co’  suoi  par- 
tigiani, i quali  si  promettevano  di  farvi  nascere  qualche  tu- 
multo, e credevano  di  comparire  improvvisi  a quella  città, 
perchè  arcano  pel  corso  di  venti  giorni  sostenuti  tutti  i cor- 

(0  Gulcciardtni  Sioria  iThalia  Li-  leaiso  Cap[ieUa  Commenta  etc.  Lib.  1. 
tro  XIV.  pag.  670  c svguctili.  Ga-  fac.  HI. 
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rieri  e i viaggiatori  che  colà  si  recavano.  Ma  questa  stessa 
mancanza  di  tutte  le  notizie  pose  in  sospetto  di  ciò  ch’era 
Ottaviano  Fregoso  che  governava  la  città  in  nome  del  Re 
di  Francia,  onde  si  diede  a ben  guardarla,  e armale  squadro 
mandò  alla  difesa  de’  luoghi  forti.  Venuta  la  flotta,  e tro- 
vando il  porto  munito,  nò  sentendo  alcun  movimento  a lei 
favorevole,  spiegò  le  vele  verso  Napoli,  e così  pure  le  genti 
di  terra  presso  che  tutte  Spagnuole,  condotte  da  Antoniotto 
Adorno  fratello  di  Girolamo,  presero  la  strada  di  Lom- 
bardia (>). 

Medesimamente  infelice  fu  il  tentativo  degli  Imperiali, 
che  in  numero  di  seicento,  stimolati  e condotti  dai  Fuor- 
usciti, assaltarono  di  notte  la  città  di  Como.  Perciocché  avutosi 
sospetto  di  ciò  dal  vigilante  Graziano  Garro  che  n'era  Go- 
vernatore, uscito  improvvisamente  colla  guarnigione,  gli  pose 
in  fuga.  Essendosi  essi  ritirati  nel  Borgo  di  Vico,  furono  a 
vicenda  sorpresi,  ma  con  miglior  fortuna  per  Graziano,  che 
iu  parte  gli  sbaragliò,  c in  parte  li  uccise  (>). 

L’ avvenimento  di  Reggio,  e il  tentato  assalto  di  Genova 
e di  Como  fece  manifesto  l’animo  avverso  del  Pontefice  ai 
Francesi,  onde  si  divulgarono  quindi  le  convenzioni  di  lui, 
tenute  insino  a qui  segrete,  con  Cesare;  Ì1  perchè  il  Re  di  Fran- 
cia pensò  seriamente  a difendere  la  Lombardia.  Ordinò  al  Ma-  ri  a> 
resciallo  di  Lautrec,  che  allora  era  alla  Corte,  di  ritornar  in 
Italia  con  sei  mila  avventurieri,  di  assoldar  dieci  mila  Sviz- 
zeri, che  in  virtù  del  Trattato  colla  Repubblica  Elvetica  non 
poteauo  esser  negati,  c sollecitò  l’armamento  di  seicento  uo- 
mini d’armi  e sei  mila  fanti  dai  Veneziani  promessigli,  onde 


(s)  Guìccùirdioi  &oria  Lib. 

XIV.  pag.  670.  Giustioiani  A\  na\i 
Ai  Genova  Lib.  VI.  cari.  CCLXXIV 
c segoeiiil.  Cappella  Comment.  Lib.  L 
iàc.  VI. 
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con  queste  forze  o Ccntitr  un  Hitlo  d’anni  derisivo,  o almeno 
in  tale  stato  di  difesa  porre  le  piazze  di  Lombardia  , da 
non  temere  un  assalto. 

Kè  meno  sollecite  erano  state  le  provvisioni  dell’  Impe- 
ratore e del  Pontefice:  perciocché  aveano  mandato  ad  assol- 
dare col  mezzo  del  Cardinale  di  Sion  dodici  mila  Svizzeri, 
c inviati  ordini  e a Napoli  c in  Germania  perché  sollecita- 
mente marciassero  le  squadre  destinate  a tal  uopo,  ed  era 
c.im-  stato  dato  il  comando  dell’esercito  Imperiale  a Prospero 
4,11*  Colonna  uno  de’ più  valorosi  ed  esperimcntati  Capitani  d’Italia, 
4u°n.'  e quello  del  Pontificio  a Federico  Gonzaga  Marchese  di 

Mantova  che  dovea  essere  a Prospero  subordinato,  il  quale 
elesse  Bologna  come  città  più  opportuna  all’unione  di  tutte 
le  genti.  Quivi  egli  giunto,  mentre  ne  attendeva  l’arrivo  da 
varie  parti,  acciocché  le  milizie  che  seco  avea  non  infingar- 
disscr  nell’ozio,  deliberò  di  tentare  l’impresa  di  Parma,  e rin- 
forzate le  guarnigioni  (per  evitare  le  insidie  del  Duca  di  Fer- 
rara) di  Modena,  Reggio  e di  Bologna  medesima,  venne  ad 
accamparsi  al  fiume  della  Lenza,  io  distanza  di  cinque  miglia 
circa  da  Parma,  persuaso  che  i Francesi,  per  le  forti  rimo- 
stranze ivi  fatte  dall’Imperatore  e dal  Pontefice,  non  avreb- 
bono  ottenuti  soccorsi  di  genti  dalla  Nazione  Elvetica,  senza 
i quali,  in  odio  com’erano  ai  I.ombardi,  in  luogo  che  a 
difendere  que’ paesi,  avrebbono  dovuto  pensare  a mettersi  in 
salvo.  Ma  gli  Svizzeri  fedeli  alle  convenzioni  col  Re  di 
F* rancia,  non  si  lasciarono  a questa  volta  corrompere,  e con- 
cessero al  Re  i ricercati  sussidj,  i quali  mentre  si  ordinavano, 
era  venuto  a Milano  Giorgio  Soprasasso  con  quattro  mila 
fanti  Vallesi.  Per  la  qual  cosa  il  Maresciallo  di  Lautrcc  fu 
in  istato  di  mandare  alla  difesa  di  Parma  il  suo  fratello 
Signor  de  l’Escu  con  quattrocento  lance,  e cinque  mila  fanti 
capitanali  da  Federico  da  Bozzolo.  Come  Prospero  Colonna. 
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alloggiato,  codi’ è detto,  al  fiume  Lenza,  intese  1’ arrivo  in 
Parma  di  questo  soccorso,  non  pensò,  com’era  piiiiia  sua 
idea,  di  muoversi,  iiisino  a che  giunte  non  fosser  da  Mapoli 
quattrocento  lance  Spagnuole  condotte  dal  prode  Antonio  da 
Leva,  e il  Marchese  di  Mantova  con  parte  delle  genti  Ponti- 
ficie. Ma  poiebò  questi  soccorsi  furono  arrivali,  si  pose  in  via 
coll’esercito,  e strinse  d’assedio  Parma  dal  canto  di  Ponente 
che  è al  di  là  del  fiume  aneh’esso  chiamato  Parma,  il  qual  tratto 
di  città  che  riguarda  verso  Piacenza  dicesi  il  Codiponte,  ed 
elesse  quella  parte,  e perché  quivi  le  mura  eran  più  deboli, 
e perchè  più  facilmente  impedivasi  che  vettovaglie  non  pe- 
netrassero o nuove  genti  agli  assediati.  Ma  più  giorni  si  con- 
sumarono, e in  aspettar  da  Mantova  tutto  il  numero  necessario 
delle  artiglierie,  e io  far  mine  e io  aprire  trincee,  il  perchè  si 
diede  tempo  all’  arrivo  de’  soccorsi  che  il  Lautrec  aspettava  a 
Milano,  onde  muoversi  egli  pure  alla  difesa  della  città  assediala. 

Terminati  finalmente  nel  campo  Cesareo- Pontificio  i la- 
vori presso  Parma  , si  cominciarono  a batterne  colle  arti- 
glierie vigorosamente  le  mura,  onde  gli  assediati,  dopo  avere 
per  qualche  tempo  opposta  viril  difesa,  si  deteriuinaruno  la 
notte  del  giorno  primo  di  Settembre  di  abbandonare  il  Co- 
diponte, che  non  forma  che  la  terza  e mcn  popolata  parte 
della  città,  e di  ritirarsi,  unendo  tutte  le  loro  forze  di  là 
dal  fiume,  alla  difesa  del  rimanente.  I Collegati,  vedute  le 
mura  senza  difesa,  immaginando  ciò  ch’era,  lietissimi  en- 
trarono parte  per  la  breccia,  e parte  per  le  porte  che  spa- 
lancate furono,  con  giubbilo  di  quegli  abitanti,  contenti  di 
ritornare  sotto  il  governo  della  Chiesa.  Ma  l’allegrezza  di 
quegli  infelici  fu  tostamente  convertita  in  pianto,  quando 
videro  dagli  Spagnuoli  saccheggiarsi  le  loro  case,  e con  ogni 
maniera  d’insulti  trattarsi  ogni  sesso  e ogni  età  (>). 

(i)  GuicciardÌDÌ  Storia  tt Ttalia  Lib.  XIV.  pig.  6^3  v Gsleazso  Gap- 
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Avutosi  il  CodipoDtc,  fu  posto  sollecitamente  1’  assedio 
all'altra  più  importante  parte  della  città,  e si  cominciarono 
a fare  i necessarj  lavori,  per  quindi  procedere  al  generale 
assalto  che  si  sperava  felice,  da  che  sapeasi  che  gli  asse- 
diati già  pativan  difetto  di  vettovaglie,  e alcuni  Capitani  più 
timidi  aveano  mosse  parole  di  rendersi. 

Ala  io  questo  mezzo  era  arrivato  a Milano  il  maggior 
numero  degli  Svizzeri  che  si  aspettavano,  e quattro  mila 
fanti  Francesi,  onde  il  Maresciallo  Lautrec,  che  continuamente 
era  sollecitato  dal  Fratello  per  un  pronto  soccorso,  lasciata 
lien  munita  quella  Capitale,  era  venuto  al  Taro  in  distanza 
di  sette  miglia  da  Parma,  nel  tempo  stesso  che  il  Duca  di 
Ferrara  con  cento  uomini  d’arme,  dugento  cavalli  leggieri, 
due  mila  fanti  e ricco  treno  d’  artiglieria  avea  preso  d' as- 
salto il  Castello  di  S.  Felice,  quel  del  Finale,  e si  era  ac- 
campato nelle  vicinanze  di  Modena,  ove  Prospero  Colonna, 
per  non  assottigliare  il  suo  esercito,  non  avea  voluto  man- 
dare , com’  era  stato  consigliato , la  necessaria  guarnigione  a 
difesa. 

Grandemente  furono  commossi  i Collegati  alla  notizia 
de’  progressi  de’  nemici , e comechò  spedissero  a Modeua 
Guido  Rangone  con  dugento  uomini  d’ arme  e ottocento 
fanti,  conobbero  pericolosissima  essere  la  lor  condizione, 
presi  essendo  in  mezzo  da  due  eserciti , e avendo  a fronte 
un  valoroso  c gagliardo  presidio.  Per  la  qual  cosa  consi- 
gliatisi insieme  i Capitani,  più  che  tutti  a ciò  instando  il 
Marchese  di  Pescara,  si  accordarono  nel  parere  di  ritirarsi 
a S.  Lazzaro.  Questo  consiglio  fu  accusato  di  soverchia  pu- 
sillanimità da  molti,  e segnatamente  dal  Commissario  Pon- 
tificio Franceso  Guicciardini  immortale  scrittore  degli  avve- 

pella  Comment,  Lib.  £.  fac.  VI  c «fg.  a83  c Memoires  ile  Martin  (ìu 
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nimeiiti  d' Italia  de’ suoi  tempi,  ed  attribuito  da  altri  all’ in- 
vidia del  Marchese  di  Pescara , che  a male  in  cuore  soflViva 
d’ essere  subordinato  a Prospero  Colonna , al  quale  tutta 
attribuita  sarebbesi  la  gloria  di  quell’impresa,  ove  sortito 
avesse  un  esito  fortunato  (■). 

Che  che  fosse  di  ciò,  il  Maresciallo  Laiitrec,  partiti  i 
Collegati,  riforni  di  vettovaglie,  di  munizioni  e di  genti  la 
città  di  Parma , ed  essendo  arrivati  in  Cremona  gli  altri  Sviz- 
zeri che  aspettava  , a quella  volta  si  mosse,  proposto  essen- 
dosi di  non  lasciare  fuggir  l’occasione,  ove  gli  si  fosse  pre- 
sentata opportuna,  di  venir  ad  un  fatto  d’arme  coll'inimico. 
Ma  Prospero  Colonna  che  avea  fermato  in  sua  mente  di  non 
accettar  la  battaglia  inaino  a che  giunti  non  fossero  i dodici 
mila  Svizzeri , ad  affrettar  la  venuta  de’  quali  era  andato  il 
Cardinale  di  Sion,  non  si  credendo  sicuro  a S.  Lazzaro,  ove 
facilmente  il  Lautrec,  che  avea  forze  tanto  superiori  alle  sue, 
l’avrebbe  potuto  disfare,  ove  avvisato  si  fosse  di  assaltarlo, 
si  ritirò  lungo  il  fiume  della  Lenza  da  quella  parte  che 
Reggio  riguarda.  Quindi  avute  notizie  dell’  avvicinarsi  degli 
Svizzeri,  andò  ad  aspettarli  a Pontevico,  ove  pose  e fortificò 
i suoi  alloggiamenti. 

Il  Lautrec  informato  della  mossa  de’  Collegati  era  venuto 
a S.  Martino  quattro  miglia  io  distanza  del  loro  campo,  e 
mandato  avea  alcuni  pezzi  d’artiglieria  a molestarlo,  riser- 
bandosi a condurvi  I’  esercito  il  vegnente  giorno,  contro  il 
parere  de’  suoi  Capitani  che  avrebbono  voluto  condurvelo 
subito;  indugio  che  per  avventura  gli  imped'i  la  vittoria. 

I Collegati  che  già  mancavano  di  vettovaglie  , e sbigottiti 


(i)  Gmeciardloi  Storia  ^Italia  Ltb. 
XlV.  pag.  68 1 e Galeasao  Cap- 
pella Otmment.  Lib.  I.  facciala  VII. 
Pauli  Jovit  f'ita  jilphonsi  7/  Ferrar, 
Ducit  pag.  3oa.  Idem  in  Fila  Xeo- 


ìxis  X Pont.  Lib.  IV.  pag.  98.  Nardi 
Storia  Fiorentina  Lib.  VI.  pag.  171 
e segiieoU.  Ammiralo  Storia  Fiorerà 
tina  Libro  XXI.  pagina  35S  e 
gaeoU. 
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erano  della  tardanza  degli  Svizzeri,  coraccliè  potessero  di 
leggieri  fuggire  ai  colpi  deH’artiglieria,  ricoverandosi  dietro 
alle  propinque  colline,  persuasi  com’erano  che  tutto  l’esercito 
nemico  vicino  fosse , senza  suono  di  tamburi  e di  trombe 
levarono  il  campo,  c in  ordine  di  battaglia  marciando,  disposti 
a difendersi  ove  fossero  inseguiti,  vennero  a Gabbionelta 
Terra  sui  confini  del  Mantovano  cinque  miglia  dal  primo 
alloggiamento  discosta , lieti  d'  essersi  sottratti  a un  mani- 
festo pericolo.  Il  Maresciallo  Lautrec,  tardi  pentito  dell’errore 
commesso  di  non  aver  voluto  aderire  al  consiglio  de'  suoi 
uGziali,  si  era  avvicinato  al  campo  nemico  risoluto  di  dar  la 
«ti.t.t»»!».  a«i  battaglia.  Ma  gli  Alleati  che  non  vulcano  riceverla,  si  leva- 

Cardinal*  dì  ^oti,  ^ tl  i*  x i 

roiio  novelIaincDte  e vennero  a Ostiano  Castello  ui  Lodo- 

rit’  «ran  n*l  oiwp» 

vico  da  Bozzolo,  quivi  attendendo  gli  Svizzeri,  i quali  final- 
mente, dopo  avere  assaltate  e sconfitte  le  genti  del  Duca  di 
Ferrara  alloggiate  al  Finale,  si  unirono  ad  cssL  Ma  mentre 
si  consultava  sulle  operazioni  da  farsi,  gravissima  difficultà 
insurse,  perciocché  gli  Svizzeri  protestarono  risolutamente  di 
essere  disposti  a difendere  gli  Stati  Pontifici  ed  Imperiali , 
ma  non  punto  a combattere  contro  i Francesi  dei  quali  la 
loro  Nazione  era  alleata,  e contro  i loro  compatriotti  ch’eran 
con  essi.  E la  protesta  degli  Svizzeri  non  era  senza  ragione, 
perchè  tale  di  fatto  era  la  volontà  de’  lor  superiori , i quali 
temendo  che  gli  ordini  loro,  perchè  dati  a voce,  non  fos- 
sero eseguiti,  considerando  esser  cosa  disconveniente  e cru- 
dele che  le  loro  milizie  in  s’i  gran  numero  fossero  al  soldo 
di  due  Potenze  nemiche,  e a vicenda  si  distruggessero, 
spedirono  contcnsporancamente  corrieri  ai  due  campi  con 
ordini  scritti  a tutti  gli  Svizzeri  di  abbandonare  quegli  eser- 
citi, e ritornarsene  in  Patria.  Ma  il  Cardinale  di  Sion  che 
alnmeiite  abborriva  i Francesi,  e li  volea  cacciati  d’Italia, 
riuuovellà  quell’  esemplo  che  anni  ventuno  innanzi  era 
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slato  la  ruina  8el  Duca  Lodovico  Sforza  , e coll’  oro  cor- 
ruppe i corrieri  che  andavano  al  campo  Imperiale,  c gli 
indusse  a non  portar  gli  ordini,  nel  tempo  stesso  che  la  toro 
rumuiissione  eseguirono  que’ destinati  al  campo  Francese.  Per 
la  qual  cosa  quegli  Svizzeri,  che  altronde  erano  mal  con- 
tenti del  non  esser  pagati,  per  la  strettezza  in  danari  in  cui 
per  opera  della  Regina  di  Francia  sua  acerba  nemica  era 
tenuto  il  Maresciallo  di  Lautrcc,  ubbidirono  loslamcnle,  c 
si  partiron  dal  campo. 

Allora  quel  Comandante,  privo  veggendosi  delle  migliori 
e più  sicure  sue  forze,  dovette  pieno  di  dispetto  abbandonare 
il  proposito  di  attaccare  il  nemico,  e limitarsi  a difendersi.  Onde 
fatta  entrar  guarnigione  in  Cremona  e in  Pizzigbettonc,  venne  a 
Cassano  per  impedire  al  nemico  esercito  il  passaggio  dell’Adda. 

D'altra  parte  gl'linperiali , poiché  ottenuto  ebbero  per 
opera  del  Cardin.de  di  Sion  dagli  Svizzeri,  da  che  ricusavano 
di  venir  a battaglia  coll’inimico,  almeno  che  li  seguitassero, 
d’alloggiamento  in  alloggiamento  erano  arrivali  a Rivolta, 
incerti  del  modo  c del  luogo  di  passare  il  fiume,  per  la 
gelosa  guardia  che  vi  faceano  i nemici.  Ma  Prospero  Co- 
lonna, stato  tre  giorni  in  dubbio  sul  partilo  da  prendersi, 
seppe  finalmente  deludere  la  vigilanza  de’  Francesi,  e dopo 
aver  fatta  dimostrazione  di  voler  gittate  un  {ronte  tra  Rivolta 
c Cassano,  nel  buio  della  notte  col  possibile  maggior  si- 
lenzio venne  a Vaprio,  ove  sbaragliato  Ugo  de’ Pepoli  che 
con  una  compagnia  d’uomini  d’arme  v’era  a guardia,  sopra 
poche  barchette  fatte  a tale  cn'eiio  venire  dal  Drembo,  e tra 
folti  cespuglj  nascoste,  fece  passar  l’esercito.  Comechè  questo 
passaggio  non  si  potesse  effettuare  clie  nel  corso  di  molte 
ore,  non  n’ebbe  notizia  il  Lautrec  die  tardi  assai,  e più 
tardi  ancora  si  risolvette  a spedire  il  fratello  Signor  de  l’Escu 
ad  iniped-rlo,  il  qual  fu  costretto  di  ritirarsi  con  perdita. 
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Lautrec  allora,  onde  non  essere  prevenuto  dai  nemici, 
colla  massima  sollecitudine  venne  a Milano,  ove  ordinò  var} 
lavori  per  fortificar  la  città,  e mancando  di  danari  impose 
tasse  tanto  esorbitanti,  che  molti  cittadini  fuggirono  disperati 
dalla  città,  seco  trasportando  ciò  che  aveano  di  più  prezioso: 
nè  più  che  le  case  degli  uomini,  furono  rispettate  quelle  di 
Dio , che  d' ogni  cosa  di  valore  furono  violentemente  spo- 
gliate (>). 

In  questo  mezzo  gli  Imperiali  eran  giunti  a Melegnano, 
ove  inteso  avendo  che  i nemici  con  grande  sollecitudine 
faccano  a Milano  fortificare  i bastioni,  per  ciò  impedire  ven- 
nero a Chiaravallc,  in  distanza  di  quattro  miglia  della  città, 
incontrati  da  molti  Fuorusciti  che  loro  riferirono  lo  sbigotti- 
mento c la  confusione  de’  Francesi,  la  rapacità  loro,  i voti 
de’ Milanesi  ond’ essere  liberati  da  tanta  oppressione,  e il 
proposito,  solo  che  si  avvicinassero,  di  prendere  le  armi,  cd 
unirsi  con  essi. 

A tali  nuove  l’esercito  Cesareo  si  pose  in  viaggio  la  notte 
del  giorno  ig  di  Piovembrc,  comandando  il  centro  Prospero 
Colonna,  e la  vanguardia  F'erdìnando  d’Avalos  Marchese  di 
Pescara,  il  quale  sollecitando  il  cammino,  giunse  ad  un  luogo 
chiamato  Vigerilino  nelle  vicinanze  di  Porta  Lodovica,  dove 
i nemici  aveano  fabbricata  una  bastita  guardata  dai  Veneziani, 
i quali  appena  assaliti , senza  oppor  resistenza  alcuna  vergo- 
gnosamente si  volsero  in  fuga.  Era  in  quelle  vicinanze  Teo- 
doro Trivulzio  lor  Comandante,  il  qual  desto  al  rumore  ac- 
correva , c veggendo  fuggire  i suoi  , cercava  ma  indarno  di 
far  loro  volger  la  faccia,  ed  egli  sebben  disarmato  e con  pochi 


(i)  Gaicciardlni  Storia  Italia  LIb. 
XIV.  (Mg.  688  c scg.  Galeazzo  Ci(^ 
(iclU  Comment.  Lib.  I.  fac.  IX  c »rg. 
Paulu*  Jovìus  in  Vita  Verdina  DavaU 
[Mg.  3o3  e 84'g.  Xardt  Storia  t\or. 


Lib.  VI.  pag.  170  e spg.  ^lemoxres 
de  Matiitt  da  Bellajr  Litro  II.  pag. 
i85.  Scipione  Ammiralo  Storia  /’Vo* 
rentina  Libro  XXiX,  pagiua  339  ^ 
•eguenli. 
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uomini  d’arme,  nondimeno  si  difendeva;  ma  circondato  e 
ferito  fu  fatto  prigioniero,  comechè  poco  dopo,  collo  sborso 
di  venti  mila  ducati,  si  liberasse.  GII  Imperiali  impadronitisi 
della  bastita  c superato  il  fosso,  entraron  nel  borgo,  e quindi 
nella  città  di  cui  fu  loro  aperta  a forza  la  porta  da  alami 
Gbibellini  che  io  quelle  vicinanze  s’  eran  nascosti  (>). 

Era  sepolto  nel  sonno  il  Lautrec  quando  gl’imperiali  en- 
trarono in  Milano , il  perchè  come  fu  desto  non  si  potea 
riaver  dalla  suq>resa  del  non  essere  a lui  pervenuta  novella 
della  loro  partenza  da  Melegnano:  onde  deposta  ogni  idea 
di  difesa,  fatto  entrar  tumultuariamente  presidio  nel  Castello 
si  ritirò  a Como , ove  lasciata  guarnigione , passò  1'  Adda  a 
Lecco,  e si  ridusse  sul  Bergamasco. 

Avuta  grimperiall  Milano,  che  a grande  stento  potè  essere 
preservata  dal  sacco  clic  volcano  darle  gli  Spagnuoli , Lodi 
c Pavia  innalberarono  i vessilli  del  Duca  Francesco  Sforza, 
e Parma  e Piacenza  quegli  della  Chiesa.  Anche  Cremona 
crasi  ribellata  ai  Francesi,  e avea  chiamato  il  nome,  e in- 
vocato il  presidio  del  Duca:  ma  essendo  stati  tardi  i Cesarei 
a mandarvelo,  fu  In  tempo  il  Lautrec,  per  cui  si  conservava 
il  Castello,  di  recuperarla,  avendo  accordato  al  popolo  che 
era  senza  difesa,  il  perdono  della  sua  ribellione  (*). 

Ristabiliu  la  tranquillità  a Milano,  il  Marchese  di  Pescara 
colle  genti  Spagnuole  e alcune  squadre  di  Tedeschi  e di 
Grigìoni,  in  numero  in  tutto  di  quattordici  mila,  andò  ad 
accamparsi  a Como  , chiamatovi  segretamente  da  quella  po- 
polazione, stanca  dal  peso  delle  oppressioni  sotto  cui  il  Co- 
mandante Francese  Signor  de  la  Veudenesse  la  facea  gemere. 


L'  »s#Tcila  Im-* 
}>^ttAl*  eai(«  isi 
Aldan*  n*l  tetup« 
•ttss«  ckt  il  Fr*R« 
r«a«  M «i<«. 
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Piantate  le  artiglierie  il  giorno  primo  di  Decembre,  furono 
per  molte  ore  con  tanto  vigore  battute  le  mura,  che  molte 
braccia  rimasero  diroccate;  il  che  reggendo  quel  Coman- 
dante, non  isperando  in  tempo  soccorso,  propose  la  resa  a 
condizione  che  salve  fossero  le  vite  e i beni  così  de’  Francesi 
come  de’ cittadini  , il  che  fu  promesso  e giurato  dal  Mar- 
chese di  Pescara.  Ma  entrato  appena  l’esercito  nella  citili, 
poco  gli  sfrenati  Spagnuoli  curando  gli  ordini  del  Capitano, 
si  diedero  sguainate  le  spade  ad  aprire  violentemente  le  case 
e a saccheggiarle,  e lo  stesso  fecero  delle  Chiese  c de’ Mo- 
nasterj,  commettendo  mille  altri  eccessi  che  bollo  ò il  tacere. 
Nè  di  ciò  contenti  imprigionavano  coloro  che  disegnali  erano 
per  benestanti,  acciocché  rivelassero  le  ricchezze  nascoste,  e 
comperassero  quindi  a carissimo  prezzo  la  lor  libertà.  Due 
interi  giorni  fu  quella  città  esposta  a tanto  flagello:  ma  la 
violazione  delle  piu  sacre  promesse  coprì  meritamente  d'in- 
famia il  Marchese  di  Pescara,  e la  Nazione  Sp.sgnuola  (<). 

Restavano  ancora  nelle  mani  de’  Francesi  il  Castello  di 
Milano,  Cremona,  Genova,  Alessandria,  le  Fortezze  di  No- 
vara, di  'Prezzo,  di  Pizzigheltonc , Arona  e tutto  il  Lago 
Maggiore,  de’ qua i paesi  o in  tutto  o in  parte  si  sarebimno 
potuti  impadronirc  gli  Imperiali , se  accaduta  non  fosse  la 
Mort.  a.i  p«t-  Pontefice  Leone  X,  il  quale  mentre  era  lietissimo 

I®  nuove  della  conquista  di  Milano,  e segnatamente  di 
^ Parma  e Piacenza  restituite  alla  Chiesa,  assalito  da  piccola 

febbre,  che  disprczzata  in  sulle  prime  improvvisamente  ag- 
gravossi  in  tanto,  che  non  senza  sospetto  che  da  veleno  ciò 
procedesse,  l’uccise  alla  fresca  età  di  ^6  anni  (»). 


(l)GuÌcciar(fÌDÌ  Storia  tf/ialia  Lib. 
XIV.  pagina  694.  Gakatxo  Ca|>|i«lia 
Comment.  fac.  XU  e Bc-guenli.  lidie* 
diclui  Joviu»  JJtst*  Patr.  pag.  ia6  e 
acgueoti. 


(3)  Gnicciardìnì  Storia  ri* Italia  Ub. 
XIV’.  pag.  69S.  Cappella  Cvmtnent. 
Lib.  I.  l'ac.  Xil.  Jgviu»  in  /^eo- 
ni$  X Cib.  IV.  pag.  tou.  INardi  .Stona 
i'tor.  Lib.  \ 1.  pag.  1 73  V &eg.  RaytialJ-. 
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Per  la  morte  .di  lui,  che  somme  grandissime  contribuiva 
alle  spese  della  guerra,  non  potendosi  indovinare  quali  fos- 
sero per  essere  le  determinazioni  del  successore  ( fu  il  Car> 
dinaie  di  Tolosa  che  prese  il  nome  di  Adriano  VI  ) si  di- 
sciolsc  in  gran  parte  l’esercito  Imperiale:  gli  Svizzeri  furono 
richiamati  all’eccezione  di  un  piccol  numero,  le  genti  Fio- 
rentine ritornarono  in  Toscana , quelle  della  Chiesa  anda- 
rono alla  difesa  di  Modena,  e le  milizie  mercenarie  per  di- 
fetto di  danari  furono  licenziate:  non  rimanendo  alla  difesa 
dei  Milanese  che  gli  Spagnuoli  ed  alcune  squadre  Tedesche, 
e r odio  contro  i Francesi  che  la  calda  eloquenza  di  Giro- 
lamo Morone  primo  Ministro  ed  arbitro  della  volontà  del 
Duca  Francesco  II  Sforza  seppe  mantenere  ed  accrescere  in 
quegli  abitanti. 

Ben  avrebbe  potuto  il  Maresciallo  di  Lautrec  approfittare 
dello  scioglimento  dell’esercito  Cesareo,  e tentar  di  sorpren- 
dere alcune  delle  perdute  piazze  ; ma  mancava  egli  pure 
di  danari.  Nondimeno  sapendo  che  in  Parma  era  rimasta  scar-  , 
sissima  guarnigione,  da  Cremona  ove  trovavasi , s’indirizzò 
a quella  volta,  c s’ impadronì  del  Codipontc  lasciato  senza 
difesa:  ma  avendo  assaltata  l’altra  parte  maggiore  della  città 
guardata  non  dalla  guarnigione  solamente,  ma  da  ogni  ordine 
di  cittadini,  a ciò  incitali  dalle  esortazioni  e dallo  zelo  di 
quel  Governatore  Francesco  Guicciardini , fu  con  tanto  valor 
ricevuto,  e con  tanta  costanza  e fierezza  ributtato  ne’  suoi 
tentativi,  che,  dopo  aver  perduta  moltissima  gente,  abban- 
donò disperalo  l’impresa  (0.  Fu  di  grande  danno  ai  Fran- 
cesi la  vigorosa  difesa  de’  Parmigiani , perchè  risvegliò  negli 
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altri  popoli  di  Lombardia,  già  sgomentati  perla  dispersione 
dell’ esercito  Cesareo,  il  desiderio  d'imitarnc  l'esempio.  E in 
Milano  segnatamente  Prospero  Colonna , e I’instancal>ile  Gi- 
rolamo Morone  andavano  a gara , l’ uno  nel  far  ristabilire  i 
bastioni,  ristaurare  i ripari  de' fossi  e fornire  di  munizioni  le 
piazze,  l’altro  nell’ animare  i cittadini  a difendersi,  e a far 
sagrifizio  di  danari,  onde  pagare  le  genti  che  a difesa  di 
Lombardia  arrolava  il  Duca  Francesco  II  Sforza,  il  quale  tut- 
tavia trovavasi  a Trento.  Nò  di  ciò  pago  il  Morone,  cono- 
scendo che  poco  avrebbe  ottenuto  dagli  Imperiali  risoluti  di 
non  muoversi  dai  quartieri  d’  inverno , se  prima  non  erano 
sborsati  loro  gli  stipcnd) , radunati  in  gran  numero  i più 
caldi  aderenti  al  nome  Sforzesco  , gli  indusse  a sorpendere 
(cosa  da  lui  rappresentata  di  facile  riuscita)  e togliere  ai 
l'rancesi  la  città  di  Alessandria.  Per  la  qual  cosa  armatili 
c divisili  sotto  il  comando  di  esperti  e animosi  Capitani  , 
gli  inviò  a quella  volta  con  ricca  provvisione  in  danaro.  Era 
scarsissima  la  guarnigione  Francese  di  quella  città;  il  perchè 
la  difesa  d’  essa  era  stata  affidata  ai  cittadini  di  parte  Guelfa. 
Costoro  come  videro  comparire  le  genti  Sforzesche  , o che 
ne  disprezzassero  il  numero , o la  qualità , uscirono  tumul- 
tuariamente e con  giovanile  temerità  a scaramucciare  con  esse, 
dalle  quali  incontrati  furono  con  tanto  vigore  e tanta  fer- 
mezza , che  non  potendone  sostenere  1’  impeto  , retroce- 
dendo rientrarono  precipitosamente  nella  città  seguitate  da 
esse  che  non  furono  in  tempo  d’ escludere  col  chiuder  le 
porte , le  quali  lietissime  per  questo  successo  , s’ impadro- 
nirono di  tutti  i luoghi  furti  già  abbandonati  dai  Francesi 
e dai  loro  aderenti.  Coll'  istessa  facilità  gli  Sforzeschi  pochi 
giorni  dopo  s’impadronirono  di  Asti,  e d’altri  luoghi  di  minor 
conto.  Se  non  che  la  perdita  di  Alessandria  fu  quella  che 
più  nocque  ai  Francesi,  perchè  era  stata  lor  tolta  con  essa 
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la  comunicazione  con  Genova  , la  quale  era  esposta  a ma- 
nifesto pericolo  (0. 

In  questo  mezzo  il  Re  di  Francia  turbato  per  tante  per- 
dite, sollecitava  presso  gli  Svizzeri  l' arrolamcnto  di  nuove 
genti  , il  quale  ebbe  di  molli  contrasti  per  la  divisione  di 
que’ Cantoni,  una  parte  de’ quali  era  favorevole  al  Re,  l’altra 
contraria  ; pur  Bnalmcnte  resi  tutti  concordi  dall'  oro,  furono 
concessi  per  la  recuperazione  di  Lombardia  diciotto  mila 
uomini  capitanati  dal  Bastardo  di  Borbone  gran  Maestro  di 
Francia  , e da  Galeazzo  Sanseverino  Grande  Scudiere,  i 
quali  altro  non  aspettavano  a discendere  nel  Milanese,  se 
non  che  fossero  disgombrate  dalle  altissime  nevi  le  montagne 
di  S.  Bernardo  e di  S.  Cotardo:  il  die  diede  spazio  agli 
Imperiali  di  far  le  necessarie  provvisioni  a difesa.  Ma  forza 
è confessare  che  chi  più  contribuì  a questa  volta  a danno 
de’  Francesi  fu  il  più  fiate  nominato  Girolamo  Morene , il 
quale  e per  se  stesso  e col  mezzo  delle  predicazioni  di 
Andrea  Barbato  dell’  Ordine  di  S.  Agostino  uomo  di  ardente 
ed  efficace  eloquenza , tanto  odio  avea  ispirato  negli  abi- 
tanti di  Milano  contro  i Francesi,  e tanto  spavento  di  ve- 
derli arbitri  di  bel  nuovo  di  Lombardia,  che  tutti  s’accor- 
darono non  solamente  ad  armarsi  c a difendersi,  ma  a con- 
tribuire eziandio  grossissime  somme  onde  assoldare  sei  mila 
fanti  Tedeschi,  ed  altri  sei  mila  Italiani;  e già  Girolamo 
Adorno  era  partilo  per  Trento  ad  armare  i primi,  per  quindi 
condurli  in  compagnia  del  Duca  Francesco  Sforza  a Milano, 
ov’ era  aspettato  con  grandissimo  desiderio.  D'altra  patte 
Prospero  Colonna  continuava  colla  maggiore  sollecitudine  a 
fortificare  la  città  e a provvederla  di  tutto  ciò  che  necessario 
era  a lunga  difesa,  c Io  stesso  ficea  dcH’altrc  piazze,  avendo 
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mandalo  a ISovara  Filippo  Tornicilo  con  due  mila  fami  Ita- 
liani, ad  Alessandria  Eslore  Visconti  con  mille  e cinque- 
cento, e a Pavia  Antonio  da  Leva  con  due  mila  Tedeschi 
c mille  Italiani , ritenendo  a Milano  settecento  uomini  d'armi, 
settecento  cavalli,  c dodici  mila  fanti.  E perciocché  dai 
Francesi  si  teneva  ancora  il  Castello,  per  togliere  al  Mare- 
sciallo di  Lautrec  il  modo  d'  introdurvi  vettovaglie , e alla 
guarnigione  di  far  qualche  sortila,  fece  lavorare  intorno  ad 
esso  fra  le  porte  Vercelliiia  c Comasina  due  trincee  della 
lunghezza  d’un  miglio,  riparate  da  argini  di  terra  e munite 
di  artiglierie,  e di  vigilante  custodia;  il  qual  lavoro  fu  con- 
dotto al  suo  compimento,  prima  che  gli  Svizzeri , dalle  nevi 
impediti  che  più  volle  rimisero,  avessero  superate  le  Alpi(0.  Fi- 
nalmente arrivarono  essi  a Cremona,  città  scelta  dal  Maresciallo 
Eautrec  per  far  la  rivista  generale  delle  genti,  e medesima- 
mente quivi  pur  giunsero  le  milizie  Veneziane  comandate  da 
Teodoro  Trivulzio  e da  Andrea  Gritti.  Ordinato  l’esercito, 
il  Maresciallo  passò  l'Adda  il  primo  giorno  di  Marzo  del- 
l'anno iSaa,  c senza  trovar  ostacolo  alcuno  venne  ad  ac- 
camparsi a due  miglia  in  distanza  del  Castello  di  Milano 
fra  la  porta  Vercellina  c Comasina,  appunto  nelle  vicinanze 
di  quel  luogo  ove  Prospero  Colonna  avea  lavorate  le  due 
trincee.  Il  che  veggendo  il  Lautrec , ed  osservando  tutti  gli 
altri  ordini  stabiliti,  e i provvedimenti  pieni  di  prudenza  e di 
sagacità,  conobbe  die  il  volere  assaltare  quella  città  era  cosa 
e pericolosa  ed  inutile  , onde  al  partila  si  apprese  di  cercar 
d’ottenere  colla  fame,  ciò  che  disperava  di  poter  colla  forza, 
e in  quel  proposito  il  confermò  la  perdita  da  lui  fatta  di 
due  de’ suoi  più  valorosi  utìziali.  S’erano  dilungati  alqu.'into 
dai  presi  alloggiamenti  ad  intendimeli to  di  osservare  i ripari 
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Marcantonio  Colonna  nipote  di  Prospero,  e Camillo  Tri- 
vulzio  Belinolo  naturale  del  Maresciallo  Gian-Jacopo,  i quali 
mentre  soffermati  ragionavano  insieme,  furono  uccisi  da  un 
colpo  d'artiglieria  lanciato  dai  bastioni,  che  distrusse  auebe 
una  casa  propinqua  (■). 

Lautrec  dunque  si  diede  a far  correre  la  sua  cavalleria 
per  i luoghi  contigui,  a ruinare  i mulini,  a deviare  i canaK 
dell' acque  che  entravano  nella  città,  e sopra  tutto  ad  in- 
vigilare che  vettovaglie  non  entrassero  in  essa.  Sperava  eziandio 
che  mancassero  finalmente  ai  nemici  i danari  onde  pagar  le 
milizie,  non  ignorando  che  iq  scarsissima  quantità  inviali 
erano  dall'  Imperatore  e dal  Regno  di  Kapoli. 

Se  non  che  non  sapeva  forse  il  T.autrec  che  i Milanesi 
aveano  conceputo  taol'  odio  contro  di  lui  e contro  i suoi 
nazionali,  e tanto  desiderio  d'avere  un  proprio  lor  Principe, 
che  erano  disposti  a sostenere  qualunque  fatica  e privazione, 
c a mettere  eziandio  le  loro  vite  al  cimento,  per  ciò  otte- 
nere. E questi  generosi  sentimenti  presero  più  forza,  quando 
seppero  che  il  Duca  s’era  già  mosso  con  sci  mila  Tedeschi 
da  Trento,  ed  era  giunto  senza  opposizione  a Pavia,  con 
idea  di  venirsene  quindi  a Milano.  Ma  il  Maresciallo  per 
ciò  impedire,  come  seppe  che  quel  Principe  era  entrato  in 
Piacenza , era  egli  stesso  con  grosso  numero  di  squadre  an- 
dato ad  alloggiare  a Casino  luogo  cinque  miglia  distante  da 
Milano,  e avea  inviati  a Rinasco  i Veneziani,  e alcuni  distac- 
camenti ad  impadronirsi  di  S.  Angelo  e di  S.  Colomhano. 
£ in  questo  mezzo  avendo  egli  inteso  ch'era  arrivato  nel 
Milanese  con  fanti  assoldati  a Genova  il  Signor  de  l’Escu 
suo  fratello , mandò  ad  unirsi  con  lui  Federico  da  Bozzolo 
con  quattrocento  lance  e sette  mila  fanti  fra  Svizzeri  ed  Ita- 
ti) GuiccUrdiDÌ  ^fia  ^Italia  Lib.  Lib.  II.  pag.  XV.  Paul»  Jorius  in  P'i'/A 
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lian!  con  ordine  di  assaltare  unitamente  Novara , servendosi 
delle  artiglierie  della  Rocca  che  si  conservava  per  essi.  No- 
vara fu  virilmente  battuta , e comechè  fosse  dal  Torniello 
con  molto  valore  difesa^  fu  presa  dopo  il  terzo  giorno  d’as- 
salto e saccheggiata. 

Ma  Prospero  Colonna  quando  intese  che  sì  gran  parte 
del  nemico  esercito  era  occupata  intorno  a Novara,  sollecitò 
con  lettere  il  Duca,  perchè  di  questa  occasione  si  preva- 
lesse, onde  venire  a Milano  colle  genti  Tedesche,  e gli  in- 
dicò il  modo  più  acconcio.  Il  perchè  lo  Sforza  verso  la  mezza 
notte  uscito  tacitamente  di  Pavia,  alla  guardia  della  quale 
pose  il  Marchese  di  Mantova  con  trecento  cavalli  c due 
mila  fanti,  lasciata  a parte  l’usata,  per  altra  strada  arrivò 
a Sesto  incontrato  da  Prospero  Colonna  che  il  condusse 
felicemente  a Milano.  Il  giubbilo  de’ Milanesi,  e gli  applausi 
all’arrivo  del  tanto  sospirato  lorDuca,  dal  quale  ben  diverso 
trattamento  aspettavansi  che  avuto  non  aveano  da’ Francesi, 
è più  facile  immaginarsi  che  esprimere  (0. 

Assai  dispiacque  a Lautrcc  Tarrivo  del  Duca  a Milano, 
pure  argomentando 'che  scarsa  guarnigione  fosse  rimasta  a 
Pavia,  mosse  l’esercito  verso  quella  città  e vi  si  accampò. 
Come  Prospero  Colonna  ciò  seppe,  sollecitamente  vi  mandò 
mille  fanti  Corsi,  e alcune  squadre  Spagnuole,  le  quali 
d’improvviso  con  impeto  grande  entrate  negli  alloggiamenti 
Francesi,  passarono  combattendo  per  mezzo  ad  essi,  c dopo 
aver  molti  uccisi  de’ nemici,  salve  si  ricoverarono  dentro 
Pavia.  Malgrado  di  ciò  Lautrcc  fatte  piantare  le  artiglierie 
cominciò  con  molto  vigore  a batterne  le  mura,  trenta  braccia 
delle  quali  avendo  atterrate , diede  1’  assalto.  Ma  egli  trovò 
sì  feroce  riscontro , che  cominciò  a disperar  dell’  impresa , 

(i)  Galeazzo  Cappella  Comment.  Storia  d' Italia  Lib.  XIV.  p3g.  7**^ 
Ltb.  II.  iàc.  XV  e scg.  Guicciardiai  c scgucoli. 
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Unto  più  che  mancava  di  vettovaglie  che  a stento  e in  pic- 
cola quantità  erano  condotte , a motivo  delle  dirotte  piogge 
che  avendo  ingrossato  il  (lume,  erano  d’impedimento  alle 
barche  che  doveano  marciar  contro  la  corrente  troppo  im- 
petuosa dell’  acque , e le  strade  per  terra  erano  impraticabili. 
Ma  Prospero  per  assicurar  Pavia,  ove  si  mancava  fra  le  altre 
cose  di  munizioni  e di  artiglieria,  venne  calla  maggior  parte 
dell’esercito  alla  Certosa,  cinque  miglia  distante,  cosa  che 
obbligò  il  Lautrcc  a levare  il  campo  c ad  andare  a Lan- 
dijano,  donde  pure  dopo  poche  ore  parti,  per  fuggir  la  ne- 
cessità di  combattere,  e venne  a Monza  (■)• 

Quivi  stette  attendendo  i danari  che  sapea  essere  stati 
spediti  di  Francia  onde  contentare  gli  Svizzeri,  i qua!  più 
volte  r aveano  minacciato  di  abbandonarlo',  ove  delle  paghe 
non  li  soddisfacesse  già  da  gran  tempo  scadute.  E il  difetto 
appunto  dei  danari  fu  il  principale  motivo  a questa  volta 
della  mina  de’ Francesi  in  Italia.  Perciocché  l’indefesso  Gi- 
rolamo Morene,  avendo  avviso  che  le  somme  onde  pagare  gli 
Svizzeri  del  campo  Francese  erano  in  viaggio,  mandò  An- 
chisc  Visconti  con  cinquecento  fanti  e buon  numero  di  ca- 
valli leggieri  a Busto  per  dove  passar  doveano,  acciocché  o 
se  ne  impadronisse,  o impedisse  chi  le  portava  di  procedere 
innanzi.  Di  fatto  i danari  arrivarono  ad  Arona,  ma  chi  li 
avea , venuto  a notizia  dell’impedimento  d’Anchise,  non 
ebbe  ardire  d’ innoltrarsi  e quivi  stette.  Gli  Svizzeri  come 
ciò  seppero , sollecitarono  il  Maresciallo  Lautrcc  a condurli 
prontamente  ad  Arona,  sforzando  il  campo  nemico:  a che  si 
oppose  il  Gomandante  dell’ esarcito  Veneziano,  il  qual  pro- 
testò eh’  egli  non  si  sarebbe  mai  tanto  allontanato  dalle 
frontiere  della  sua  Repubblica,  e che  se  gli  Svizzeri  si  se- 

(l)  Cappolla  !.  c.  fac.  XVI.  Guio  Ferdinandi  Dav.  Piscar.  Llb.  II.  pag» 
«larrlloi  1.  c.  pag.  709.  JoTtUS  la  /'ira  3I3  t aeg. 
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paravano , egli  pure  colle  sue  genti  si  sarebbe  ritirato  sul 
Veronese.  Malgrado  dipelò  gli  Svizzeri  altamente  dicliiara- 
rono  che  il  giorno  vegnente  determinati  erano  di  partire  , 
non  sentendosi  punto  disposti  a perire  tutti  di  fame.  Ma  ac- 
ciocché la  loro  determinazione  di  abbandonare  l’ esercito 
non  fosse  attribuita  a viltà  e a timor  de’  propinqui  nemici , 
essi  si  offrivano  il  giorno  seguente  di  andar  soli  ad  attac- 
carli. Aggiugneano  che  si  prometteano  di  vincere  gli  Spagnuoli 
in  quella  guisa  medesima  che  aveano  vinto  più  volte  i Fran- 
cesi , i quali  comcchò  per  astuzia  e per  fraudi  fossero  agli 
altri  inferiori  , non  credean  già  che  il  fossero  per  coraggio 
e valore,  che  quasi  sempre  dau  la  vittoria. 

L’assoluta  determinazione  degli  Svizzeri  conturbò  mollo 
il  Maresciallo  Lautrcc,  perchè  conoscea  cosa  d’esito  incerto 
anzi  molto  arrischiata  l'assaltar  gl'imperiali  nel  loro  allog- 
giamento fortissimo  , quale  era  stato  riconosciuto  da  Crequì 
Signor  di  Pontdormy. 

Prospero  Colonna,  poiché  ebbe  liberata  Pavia,  elesse  ad 
accampare  il  suo  esercito  tal  situazione  da  promettergli  la 
vittoria  nel  caso  che  fosse  attaccato,  come  prevedea  e come 
desiderava,  dall’ inimico.  II  perchè  venne  a piantare  gli  al- 
loggiamenti alla  Bicocca  villa  tre  miglia  discosta  da  Milano, 
ov’  era  una  casa  grande  assai , circondata  all'  intorno  da  spa- 
ziosi giardini  cinti  di  profondi  fossi  , e in  appresso  da 
campi  intersecati  da  rivi  ad  arte  condotti  per  dar  acqua  ai 
prati.  Alla  fortezza  naturale  del  luogo , aggiunse  Prosperò 
nuovi  ripari  eh’  ei  forn'i  di  grossa  artiglieria. 

Lautrec  tentò  novellamente  tutte  le  vie  onde  distornare 
gli  Svizzeri  dall’  idea  di  assaltare  i nemici  alla  Bicocca, 
impresa  piena  di  pericoli , mostrando  loro  che  se  avessero 
soprasseduto  ancor  qualche  giorno,  o sarehbono  giunti  i da- 
nari , o i nemici  che  pativano  difetto  di  vettovaglie,  sareb- 
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boDO  usciti  delle  loro  triricce,  e si  sarebbono  potuti  allora 
attaccar  con  vantaggio.  Ma  essi  che  aveano  sperimentate  piti 
volte  vane  le  promesse  del  Maresciallo,  più  risoluti  che  mai 
dichiararono  , che  ove  di  presente  non  Tesser  condotti  al 
nemico,  di  presente  si  partirebbono',  ma  che  nel  primo  caso 
collocati  esser  voleano  nell’  avanguardia. 

Allora  Lautrec , conoscendo  che  inutile  sarebbe  stalo  ogni 
altro  tentativo  per  svolgerli  dal  loro  proposito , volle  tentar 
la  fortuna,  anzi  che  colla  partenza  degli  Svizzeri  che  for- 
mavano la  miglior  parte  del  suo  esercito , senza  far  pruova 
dell’  armi,  darsi  per  vinto.  Il  perchè  ai  aa  di  Aprile  (qualche 
scrittore  afferma  che  ai  aj))  mosse  da  Monza  rcscrcito  verso 
la  Bicocca,  ove  a rinforzar  grimperiali  era  arrivato  il  Duca 
di  Milano  con  sei  mila  fanti  e quattrocento  cavalli  in  gran 
parte  composti  di  giovani  Milanesi,  desiderosi  di  esporre  la 
loro  vita  in  difesa  del  proprio  Principe,  i quali  collocati 
furono  alla  guardia  del  Ponte , per  cui  si  entrava  negli  al- 
loggiamenti. 

Lautrcc,  argomentando  che  i nemici  con  tanto  vantaggio 
accampati  non  sarebbono  usciti  de'  loro  trincicramenti , or- 
dinò nel  modo  seguente  l’assalto.  Agli  Svizzeri  diede  l’in- 
cumbenza  di  sforzar  coll’  artiglieria  la  fronte  dell’  alloggia- 
mento nemico,  alla  cui  difesa  erano  i Tedeschi  capitanali  da 
Giorgio  Frundsbergh  , e d'impadronirsi  de’  loro  cannoni. 
Commise  al  Signor  de  l’Escu  che  dalla  sinistra  marciasse 
all’assalto  del  Ponte,  guardato,  com’ è detto,  dalla  gioventù 
Milanese  , e a sè  riserbava  l’assunto  con  alcuni  squadroni 
di  cavalleria  e buon  numero  di  fanti  di  penetrare  nel  campo 
nemico  più  coir  inganno  che  colla  forza:  perciocché  avea 
fatto  ai  suoi  soldati  cambiare  la  croce  bianca  segnale  del- 
l’esercito Francese  che  portavasi  sulla  sopravvesta,  in  rossa, 
ch’era  propria  degl’imperiali. 
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Gli  Svizzeri  colla  nativa  loro  ferocità,  senza  voler  aspet- 
tare clic  gli  altri  s’avviassero,  s’ erano  accostati  alla  fronte 
degli  alloggiamenti  nemici,  determinati  d’impadronirsi  delle 
artiglierie;  ma  trovando  queste  troppo  alte,  perchè  più  pro- 
fonda era  la  fossa  che  non  s’ erano  immaginati , si  sforza- 
vano di  superarle,  e comechè  in  gran  numero  fossero  dalle 
batterie  feriti  e morti,  non  abbandonavan  l'impresa.  D’altra 
parte  il  Signor  de  l’Escu  avea  assaltato  il  Ponte,  ma  dalla 
gioventù  Milanese  con  tanta  animosità  fu  ricevuto,  e con 
tanta  uccisione  ributtato , che  fu  costretto  di  mettersi  in  fuga. 
Nel  medesimo  tempo  il  vigilante  Prospero  Colonna,  avendo 
scoperto  l’ artifizio  del  Maresciallo  di  Lautrec  nel  far  cam- 
biare ai  suoi  soldati  la  croce  bianca  io  rossa , avea  ordinato 
alle  sue  milizie  che  si  cingessero  il  capo  con  fasci  d’erbe 
c di  spighe  onde  toglier  luogo  all’  equivoco.  Per  la  qual 
cosa  tutto  il  peso  della  battaglia  rimase  agli  Svizzeri,  i quali 
faccaoo  sforzi  incredibili  per  superare  la  profondità  del  fosso, 
donde  poteano  poco  danno  recare  agli  avversar),  dai  quali  ne 
riceveano  grandissimo:  ma  trovando  eguale  alla  loro  la  co- 
stanza e la  resistenza  dell’  inimico , ed  essendo  colpiti  anche 
alle  spalle  dagli  archibusicri  Spagnuoli , che  tacitamente  si 
erano  nascosti  nelle  biade  più  alte,  dopo  avere  lasciato  sul 
campo  tre  mila  morti,  si  determinarono  finalmente  essi  pure 
di  cedere,  e ben  chiusi  negli  ordini  loro,  ai  Francesi  già 
ritirati  si  unirono  e ritornarono  a Monza,  senza  essere  punto 
inseguiti  dagli  Imperiali,  che  non  vollero  perdere  il  frutto 
della  vittoria  , col  mettere  alla  disperazione  milizie,  che  dalle 
sconfitte,  al  contrario  dell’ altre,  non  si  lasciavano  punto  avvi- 
lire. Nè  si  trattennero  gli  Svizzeri  a Monza , ma  presa  la  vìa 
del  Bergamasco  ritomaruno  ai  loro  paesi  più  dolenti  di  quella 
sconfitta,  che  della  perdita  di  tanti  valorosi  compagni  P). 

(s } Guicciardioi  5(or.'a  Lil>.  \IV.  709  t scg,  Calcaiao  Gap- 
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Il  Maresciallo  Lautrcc  avendo  cercato  indarno  d' Indurre 
gli  Svizzeri  a restare,  desideroso  qual  era  di  tentar  nuova- 
mente la  fortuna  deU’arDii,  onde  riparare  i danni  sofferti  c 
l’onore,  andò  a Cremona,  ove  lasciato  presidio  sotto  il  co- 
mando del  Signor  de  l’Escu,  e ordinato  che  si  fortificasse 
Lodi , prese  la  via  di  Francia  onde  personalmente  giustificare 
presso  il  suo  Re  la  perdita,  in  si  breve  spazio  di  tempo,  di 
presso  clic  tutta  la  Lombardia  (>). 

Non  furono  lenti  gl' Imperiali  a cogliere  i frutti  della  loro 
vittoria,  perciocché  avvicinatosi  il  Marchese  di  Pescara  colla 
fanteria  alla  città  di  Lodi , ove  tutta  non  era  ancora  entrata 
la  guarnigione  che  la  dovea  difendere,  e la  parte  che  v’era, 
non  ancor  distribuita  ai  suoi  posti , assaltò  uno  de’  sobborghi 
e l’occupò  sì  d’improvviso  che  i Francesi  si  diedero  a fug- 
gire disperatamente  verso  il  Ponte  che  avean  gittato  sull’Adda. 
Ciò  diede  comodità  al  Marchese  d’ entrar  nella  città , c di 
far  prigionieri  i Capitani  che  invano  tentarono  di  nascondersi , 
eccettuati  Federico  da  Bozzolo , e il  Bonneval.  Gli  Spagnuoli 
al  solito  abusarono  deUa  loro  fortuna  col  mettere  a sacco 
quella  citta,  al  qual  flagello  per  non  soggiacere,  Pizzighettone 
aperse  loro  spontaneamente  e con  buoni  patti  le  porte  (a). 
Era  nel  tempo  stesso  Prospero  Colonna  andato  a Cre- 
mona , e tutte  le  disposizioni  avea  fatte  per  assediarla.  11 
Signor  de  l’ Escu  che  la  guardava,  comcchò  fosse  ben  pro- 
vista di  genti,  e di  vettovaglie,  pure  non  credendo  che  i 
soccorsi  che  il  Re  di  Francia  allestiva  onde  recuperare  la 
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Lombardia  giugnesscro  in  tempo,  incbinò  1’ animo  ad  una 
concordia  che  non  fosse  per  lui  disonorevole  , alla  quale 
accondiscese  volentieri  anche  Prospero , perchè  desiderava  di 
volgersi  all’  impresa  di  Genova  , prima  che  nuovo  esercito 
nemico  arrivasse  ad  impedirla.  Il  perchè  stipulossi  fra  le  due 
parti  un  trattato  del  seguente  tenore.  Il  Signor  de  l' Escu 
dopo  quaranta  giorni , i quali  spiravano  il  di  vcntisei  di 
Giugno,  uscirebbe  di  Cremona  colle  sue  genti  e cogli  onori 
militari,  e la  consegnerebbe  agli  Imperiali  unitamente  a tutti 
i luoghi  del  Ducato  Milanese,  eccettuati  i castelli  e di  quella 
città  , e di  Milano  e Novara,  nel  caso  che  dentro  questo 
termine  non  venisse  soccorso  di  milizie  si  forte  , da  pren- 
dere una  città  dello  Stato  Milanese  che  fornita  fosse  di  guar- 
nigione (') 

Stabilita  cosi  la  convenzione,  e consegnati  gli  ostaggi, 
l'esercito  Imperiale  si  mosse  per  alla  volta  di  Genova,  la 
qual  fu  investita  da  due  parti  : da  quella  del  Codifaro  dal 
Marchese  di  Pescara  co’  fanti  ^Spagnuoli  ed  Italiani  , c dal 
Bisagno  da  Prospero  Colonna  colle  genti  d’arme,  e co'  fanti 
'Tedeschi.  Era  Doge  di  quella  città,  ove  le  parti  c il  desi- 
derio d'iudependenza  non  erano  ancora  estinti , Ottaviano 
Fregoso,  il  quale  arca  per  difesa  due  mila  fanti,  scarso  ajuto 
a tanto  bisogno.  Il  perchè  egli  credette  bene  di  muover  pa- 
role d’accordo,  le  quali  però  furono  sospese  per  Timprov- 
viso  arrivo  in  quel  Porto  di  Pietro  Navarro  mandato  dal  Re 
di  Francia  con  due  galee  sottili  al  soccorso.  Ma  avendo  il 
Marchese  di  Pescara  cominciato  con  grande  impeto  a batter 
le  mura,  e diroccatane  anche  una  parte,  il  Doge,  che  non 
vedea  ne’  cittadini  ninna  disposizione  a difendersi , riprese 
il  trattato  che  a si  buon  termine  fu  condotto  , che  già  si 

(t)  GuìccUrdiai  Storia  ^Italia  Lib.  LÌb>  II.  fiic.  XX,  JoTÌnt  in  fHta  Ferd. 
XIV.  pag.  71  a.  Cappella  Comment,  Dovali  PUcar.  Lib.  III.  pag.  343. 
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priisava  a Tennarlo.  Quando  il  giorno  trenta  di  Maggio  i 
fanti  Sp'igiiuoli,  rhe  batleano  una  Torre  vicina  ad  una  delle 
porte,  la  quale  era  forse  negligentemente  difesa  per  la  spe- 
ranza dilla  concordia  , d'improvviso  se  ne  impadronirono, 
e parte  per  essa,  parte  per  il  muro  v’entrarono,  seguiti  po- 
scia dalle  milizie  di  Prospero.  Grande  fu  Io  scompiglio  di 
queir  infelice  città  ebe  fu  abbandonata  al  sacca,  non  ad  al- 
tro pensando  la  guarnigione  c i cittadini  che  a fuggire  e met- 
tersi in  salvo.  Il  Doge,  per  infermità  obbligato  al  letto,  spon- 
taneamente si  costituì  prigioniero  del  Marchese  di  Pescara  , 
e poco  appresso  mori.  Pietro  Navarro  medesimamente  fu  pri- 
gioniero. L’ avidità  de’  soldati  potè  saziarsi  coll'  immensa 
preda  fatta  in  quella  città  ricco  emporio  di  merci  d’ ogni 
maniera.  Per  la  pietà  de'  cittadini  che  grosse  somme  di  da- 
nari sborsarono,  rimase  immune  la  Chiesa  e la  Sagrestia  di 
S.  Lorenzo , ove  conservavasi  il  tanto  celebre  o prezioso 
catino. 

Restituita  la  tranquillità  nella  spogliata  Genova , fu  eletto 
a Doge  Antnniotto  Adorno,  di  fazione  opposta  ai  Fregnsi, 
il  quale  fatte  venire  da  Pisa  le  artiglierie , s’ impadroni  poscia 
della  Cittadella  e degli  altri  luoghi  forti  (<). 

In  questo  mezzo  avendo  Prospero  Adorno  saputo  che  in 
Piemonte  era  entrato  un  corpo  di  quattrocento  uomini  d’arme, 
e sei  mila  fanti  condotti  da  Claudio  Duca  di  Longhevillc, 
per  soccorrer  Genova  e rendere  vana  la  convenzione  di  Cre- 
mona , andò  a quella  volta.  Ma  il  Duca  giunto  a Villanova 
presso  Asti,  intesa  la  caduta  di  Genova,  non  trovandosi  con 
tali  forze  da  tentare  una  battaglia  onde  liberare,  Cremona  , 
fece  ritorno  in  Francia.  Per  la  qual  cosà  quella  città,  passato 

(t)  Guicciardini  Scoria  ri* If alia  hìh.  fcrMn.  Dovali  Piscar.  pag.  344'^*^' 
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essendo  II  termine  stabilito,  fu  consegnata  agl’ Imperiali , 
coli'  eccezione  dei  tre  Castelli , di  che  si  è detto.  Se  non 
che  quello  di  Novara  poco  appresso  si  rese,  ma  il  più  im- 
portante, cioè  quel  di  Milano  si  ostinava  a resistere,  seb- 
bene a picciolissimo  numero  condotta  ne  fosse  la  guarni- 
gione. Ma  travagliato  da  tutte  le  parti , e d’  ogni  cosa  man- 
cando , si  rese  finalmente  a’  patti  il  giorno  decimoquarto  di 
Aprile  dell’anno  iSaS.  Per  tale  avvenimento  si  fecero  grandi 
allegrezze  in  Milano,  le  quali  maravigliosamente  si  accreb- 
bero quando  si  seppe  che  la  possessione  di  quel  Castello 
per  ordine  di  Cesare  era  conceduta  al  Duca  Francesco 
Sforza  (0  , in  favore  del  quale  parea  che  cominciassero  a 
volgersi  tutte  le  cose.  Perciocché  sapendosi  che  il  Re  di 
Francia  facea  grandissime  provvisioni  per  ritornare  in  Italia , 
si  trattò  una  possente  Lega  contro  di  lui,  in  conseguenza 
della  quale  credevasi  ch’egli,  vedendosi  abbandonato  anche 
da’  suoi  Alleati , e minacciato  da  nuovi  nemici  che  medita- 
vano d’ assaltarlo  nel  centro  del  suo  Regno  medesimo,  do- 
vesse usare  delle  sue  forze  anzi  che  ad  Difendere  altrui,  a 
difender  sè  stesso. 

E i primi  a dar  Tcsempio  agli  altri  nell’alienarsi  da  lui  furono 
i Veneziani,  mal  contenti  d’aver  sagrificato  per  esso  gravissime 
somme,  senza  ch’egli  avesse  mostrato  di  tenerne  gran  conto.  Il 
perchè  sul  terminar  del  mese  di  Luglio  si  strinsero  in  Lega 
con  Cesare,  coll’ Arciduca  Ferdinando  e col  Duca  di  Milano, 
e poco  appresso  col  Pontefice  Adriano  VI , coi  Re  d’ Inghil- 
terra e d’Ungheria,  coi  Genovesi,  Fiorentini  e Sanesi.  Sta- 
bilita la  Lega,  e le  condizioni  d’essa,  General  Comandante 
di  tutte  le  forze  destinate  alla  difesa  d’ Italia  fu  eletto  Pro- 
spero Colonna,  con  grave  sdegno  del  Marchese  di  Pescara , 


(i)  Gulccijrdini  Storta Lib.  pclla  Conunent.  Lib.  II.  fac.  XXI  e 
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DIgitized  byGoogle 


^n.  l5aX  LIBRO  DECIMOSETTIMO.  4^* 

il  quale  veggcndosi  sempre  posposto  a questo  da  lui  ab- 
borrito  rivale,  ricusò  di  servire  sott’esso,  e si  ritirò  alla 
Corte  Imperiale  (*). 

Parca  che  dopo  una  I^cga  sì  formidabile  l’Italia  respirar 
dovesse  alcun  poco,  e riaversi  da  tanti  danni  sofferti:  ma 
se  questo  avvenne  deU’  altre  provincie,  noi  fu  della  Lom- 
bardia e segnatamente  della  città  di  Milano. 

Prima  ancora  che  si  stipulasse  la  Lega,  di  che  abbiam 
detto,  avea  Prospero  Colonna,  per  alleggerirne  il  Milanese, 
mandata  gran  parte  dell’ esercito  nell’ Astigiano:  ma  quelle 
milizie  che  da  gran  tempo  mancavano  delle  paghe  ( stile 
lor  famigliare  ) si  ammutinarono , e dopo  aver  barbaramente 
saccheggiato  tutto  quel  Contado  vennero  a Vigevano  , non 
senza  minacce  di  procedere  innanzi  a prendere  i loro  sti- 
pendi a Milano.  11  perchè  que’  cittadini  a cessar  tanto  flar 
gello  si  determinarono  di  mettere  insieme  la  somma  che  da' 
quelle  milizie  era  richiesta , che  furono  cento  mila  ducati  (*). 

Ma  non  sì  tosto  i Milanesi  liberati  furono  da  questo  pe- 
ricolo, che  in  altro  incorsero  assai  maggiore.  Era  il  Duca 
di  Milano  nel  mese  di  Agosto  stato  alcuni  giorni  a Monza , 
donde  volendosi  partire  per  ritornare  alla  città , ordinò  alle 
guardie  di  seguitarlo  in  qualche  distanza  per  fuggire  la  noja 
della  polvere,  e procedette  egli  innanzi  iu  compagnia  di  Bo- 
nifazio Visconti  suo  Cameriere.  Era  costui  fieramente  sde- 
gnato col  Duca,  perchè  gli  avea  tolto  il  comando  d’ una 
compagnia  di  fanti,  e negata  la  Podesteria  della  Valle  di 
Sesia,  e più  ancora  perchè  credea  ch’egli  avesse  acconsentito 


(l)  Guiccianlloi  Storia  d'Italia  Lib. 
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alla  morte  datasi  per  opera  di  Girolamo  Morene  ad  Astore 
Visconti  suo  congiunto,  clic  per  essere  stalo  Aliale  di  S.  Celso 
cliiamavasi  il  Monsignorino.  Il  perchè  quando  venuti  furono 
ad  un  quadrivio , credendo  Bonifacio  giunto  il  momento 
propizio  per  vendicarsi,  con  un  pugnale  assali  il  Duca  alle 
spalle;  se  non  che,  credendo  di  colpirlo  nella  testa,  per  es- 
sersi il  Duca  incurvato,  venne  a ferirlo  in  un  braccio.  Trasse 
egli  allora  furioso  la  spada,  ma  i moti  violenti  del  suo  ca- 
vallo eh’  crasi  spaventato  non  gli  permisero  di  percuotere 
il  Duca  di  punta,  com’era  suo  divisamento,  ma  di  taglio, 
onde  la  ferita  fu  leggerissima.  Come  in  questo  mezzo  verso 
lui  già  correvano  molti  per  airestarlo,  dato  di  sprone  al 
cavalla  Turco  ch’egli  montava,  si  pose  in  fuga,  seguitato 
invano  verso  il  Piemonte,  ove  pervenne  a salvamento.  Il 
Duca  temendo  che  ciò  proceduto  fosse  per  qualche  congiura 
tramatasi  a Milano,  fece  cosi  ferito  ritorno  a Monza.  Ma 
quantunque  a Milano  per  ordine  di  Prospeni  Colonna  e del 
Moroue  fossero  molle  persone  a Bonifacio  congiunte  di  sangue 
arrestate  , e segnatamente  Pallaviciuo  Visconti  Vescovo  di 
Alessandria  Fratello  di  Monsignorino , nella  casa  del  quale 
dicessi  essersi  maturata  quella  congiura  ; nulla  potè  trarsi 
che  certo  fosse,  e s’ebbe  anzi  per  fermo,  ciò  che  Bonifacio 
stesso  in  processo  di  tempo  affermò  a molli  , eh’  egli  solo 
avesse  divisato  in  sua  mente,  e tentato  quel  assassinio. 

Ristabilitosi  il  Duca  in  pochi  giorni  dalle  sue  ferite , 
venne  a consolar  di  sua  presenza  i Milanesi , i quali  con 
tanto  maggiori  dimostrazioni  di  giubbilo  il  ricevettero,  quanto 
in  sulle  prime  si  era  sparsa  la  nuova  della  sua  morte,  alla 
quale  credendo  Galeazzo  Birago  Milanese,  ma  partigiano  dei 
Francesi,  seguitato  da  molti  suoi  aderenti,  unitosi  ad  alcune 
milizie  alloggiate  io  Piemonte,  andò  a Valenza,  e introdotto 
per  tradimento  del  custode  della  Fortezza  nella  Terra,  se 
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nc  impadronì.  Ma  venuto  ciò  a cognizione  di  Antonio  da 
Leva  , clic  con  una  parte  de’  cavalli  e fanti  Sp.ngnuoli  era 
in  Asti , sollecitamente  vi  andò  a campo  prima  che  i ne- 
mici avessero  avuto  il  tempo  di  fortificarvisi , e piantale  lo 
artiglierie  la  prese  d’assalto  il  secondo  giorno.  Molli  de’  ri- 
belli rimasero  in  quella  fazione  estinti  , e molli  più  prigio- 
nieri , e fra  questi  lo  stesso  Galeazzo  Birago  capo  di  quella 
rivolta  (>), 

Ma  il  Re  di  Francia  Monarca  di  elevati  spiriti  e gene-  ^ 
rosi,  tanto  più  fermo  nel  suo  proposito,  quanto  più  insor- 
montabili  pareano  gli  ostacoli  che  vi  si  opponevano,  in  luogo 
di  sgomentarsi  per  la  distruzione  del  suo  esercito  alla  Bi-  di'ii.“ìbni 

• vr  • dei  Dvra  4i 

cocca*  e per  la  possente  laeoa  tormalasi  contro  di  lui,  si  Hurbun*  n*  iffid» 
dctcrminò  di  riconquistare  la  Lombardia  , c non  ignorando  Aamire^iM 
qual  differenza  sia  per  il  buon  esito  di  un’  impresa  il  co- 
mandar del  Monarca  stesso  al  proprio  esercito  , che  può 
subito  punire  i vili  e premiar  gli  animosi,  io  luogo  che  af- 
fidarlo ad  un  Capitano,  spesso  contraddetto,  o invidiato 
o in  dispregio  avuto , avea  risoluto  di  mettersi  egli  stesso 
alla  testa  delle  sue  milizie.  E già  tutte  le  provvisioni  erano 
fatte,  e le  genti  postesi  in  viaggio,  quando  nel  momento 
stesso  ch'egli  s’era  incamminato  per  seguitarle,  a turbare  e a 
cambiare  i suoi  disegni  scoppiò  la  ribellione  del  Gran  Conte- 
stabile Carlo  Duca  di  Borbone:  ribellione  prima  sospettata  , 
poi  rciiduta  certa  dalla  fuga  del  Duca,  che  in  abito  men- 
tito andò  in  Germania  agli  stipendj  dell'  Imperatore,  e 
passò  quindi  io  Italia.  A noi  non  s'appartiene  il  riferire  i 
motivi  che  indussero  quel  peisouaggio  s\  strettamente  con- 


ili Guicclardìnt  iSrorra  W/ratia  Lib. 
XV.  pag.  799  e scg.  Gairazzo  Cnp|>clla 
Comment.  Lib.  111.  pag.  XXIV.  Giu* 
«eppe  Volpi  Storia  dot  ^itconti  e delle 


cote  avvenute  sotto  di  essi  Par.  I.  pag. 
393.  Memoires  de  Ma/tin  du  Bellay 
Liv.  II.  pag.  2B1.  IWIcariut  Comment, 
Ber.  Gallic.  Lib.  XV11>  pag.  53a  e ang. 
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giunto  colla  Famiglia  reale  a macchiarsi  di  un  tradimento  si 
nero  (>)•  Ci  basti  il  dire  che  il  Re  sulla  strada  di  Lione  ebbe 
notizia  della  fuga  del  Duca  , onde  temendo  di  qualche  se- 
greta cospirazione  nel  Regno,  abbandonò  l’idea  di  condurre 
egli  stesso  l'esercito  in  Italia,  per  attendere  a disordinare 
i disegni  de’  suoi  nemici,  come  fece  molti  imprigionando 
de’  più  sospetti  suoi  sudditi,  e impadronendosi  di  tutte  le 
fortezze  che  appartenevano  al  Duca.  Ma  non  avendo  egli 
per  questo  rinunziato  al  suo  disegno  , elesse  a comandar 
l’esercito  che  procedeva  in  Lombardia  Guglielmo  di  Gluf- 
fier  Ammiraglio  di  Francia  , conosciuto  sotto  il  nome  di 
Bomiii’et  personaggio  più  illustre  c caro  al  Monarca  per  ama- 
bilità di  modi , e d’ingegno  atto  a nutrire  le  conservazioni  e 
animarle,  e per  valor  personale,  che  per  le  qualità  che  ne- 
cessarie sono  ad  un  condottiero  di  eserciti.  A far  risolvere 
il  Re  a questa  scelta  , conferì  molto  l’essere  l’Ammiraglio 
nemico  acerbo  del  Duca  di  Borbone , onde  non  avea  a te- 
mere (poiché  ancora  ignora  vasi  tutta  l’estensione  della  con- 
giura) ch’egli  ne  fosse  partecipe. 

L’esercito  di  cui  fu  dato  all’ Ammiraglio  il  comando  era 
^ composto  di  mille  e ottocento  lance,  due  mila  Grigioni , 

due  mila  Vallesi,  sei  mila  fanti  Tedeschi,  dodici  mila  av- 
venturieri  Francesi , e tre  mila  Italiani  (a).  Con  queste  mi- 


(1)  I molirt  del  tradimento  del 
Borbone  furono,  secondo  che  si  di* 
vulgo,  l'aver  Icoulo  il  Re  poco  conto 
di  lui,  dundo  sd  litrt  il  comaudo  degli 
eserciti:  « una  lite  dalla  Madre  del  Re 
ausciUtagU  contro  nel  Parlamento  di 
Parigi,  colla  (fu<ile  pretendeva  una  gran 
parte  dell*  eredità  della  Moglie  di  luì 
morta  poc'  ansi . La  i|ual  lite  il  Re , 
aei>bvne  pregatone,  non  avea  voluto 
8c>p|ii’iinere.  flfrmaires  de  A/oitìn  du 
B*.Uajr  Liv<  !•  pag.  14^»  et  Liv.  U> 


pag.  a6i.  Arnoldl  Feronii  Aer.  OaUie. 
Lib.  VII.  pag.  i36.  Guicciardiui  iStoria 
d' Italia  Libro  decimoquiuto , pagina 
settecento  trenta.  Davila  Delle  Guerre 
CììhU  dì  Fi  ancia  Libro  primo,  pag. 

a seg.  Edia.  di  Milano  , anno  1807. 
Nardi  &oria  Fiorentina  Libro  settimo, 
pag.  t8l. 

(A)  Guicciardini  Storia  tf  Italia  Lib. 
XV.  pagina  73o  e seguenti.  Cappella 
CommenU  Libro  III.  |>agiiia  XV.  Jo« 
vius  in  /'ila  Ferdin.  Ùa>>aU  Libra  Ul. 
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lizie  nel  principio  di  Settembre  passò  egli  i monti  , e col 
solo  avvicinarsele  indusse  la  città  di  Novara  ad  arrcnder- 

segli,  essendosi  ritirata  la  scarsa  guarnigione  nella  Cittadella:  i 

lo  stesso  fece  Vigevano,  e tutti  i paesi  che  son  situati  al 
di  là  del  fiume  Ticino. 

Prospero  Colonna  che  era  persuaso,  dopo  la  possente 
Lega  formatasi  contro  di  lui,  e la  ribellione  del  Contestabile  lIIsu* 

Borbone,  che  il  Re  di  Francia  non  pensasse  ad  assaltare  la 
Lombardia,  avea  fatti  pochi  provvedimenti  a difesa,  nè  avea 
riunite  le  genti  in  varj  alloggiamenti  divise:  il  perchè  quando 

seppe  l'esercito  nemico  tanto  propinquo,  le  richiamò  pron-  , 

temente  premuroso  d’ impedire  ai  nemici  il  passaggio  del 
Ticino,  e nel  tempo  stesso  ricercò  ai  Veneziani  i convenuti 
soccorsi,  i quali  inviarono  nel  Bergamasco  cinquecento  lance, 
cinque  mila  fanti  e cinquecento  cavalli  leggieri  capitanati  da 
Francesco  Maria  Duca  d’ Urbino,  con  ordine  di  rivolgersi 
a quella  parte  che  Prospero  Colonna  avesse  ordinato.  Venuti 
essendo  anche  sei  mila  fanti  spediti  dall’Arciduca  Ferdi- 
nando , Prospero  Colonna , cui  un'  infermità  sopraggluntagli 
impediva  il  cavalcare,  fattosi  portare  in  lettiga  , congregò 
r esercito  nelle  vicinanze  del  fiume  Ticino  in  un  luogo  si- 
tuato fra  Àbiategrasso  e Buffalora,  egualmente  opportuno  ad 
accorrere  alla  difesa  di  Milano  e di  Pavia.  Ma  i Francesi 
venuti  io  distanza  di  quattro  miglia  dal  campo  Imperiale, 
trovando  il  fiume  di  molto  assottigliato , cominciarono  a pas- 
sarlo a guazzo,  essendo  anche  loro  riuscito,  in  un  luogo  la- 
sciato senza  difesa,  di  gittate  un  Ponte,  sopra  il  quale  tran-  ' 

sitarono  le  artiglierie.  Per  questo  accidente  che  non  fece 
punto  onore  alla  consueta  sua  vigilanza.  Prospero  fu  co- 
stretto, mandato  Antonio  da  Leva  con  cento  uomini  d’arme 

pagina  354  • Kgopnti.  Ammiralo  Sto*  348*  ParuU  «Stona  Veneziana  Lib.  V. 
ria  l'iorentàuz  Libro  X\l\.  pagina  pag.  319. 


G«§ttized  by  Google 


HobrI»**  f*lV  *• 
•t'T'il»  *4  «A 
•4>  tn  dl*t«Bfl»  <U 
■Ui'«  I ttuodi  poi 
Il  ritira. 


ì 


t 

43G  dell’istokia  m MILAKO  ^n.  i5i3 

e tre  mila  fanti  alla  guardia  di  Pavia,  col  resto  deU’csercito 
di  ridursi  a Milano  ove  la  costernazione  era  somma.  Quivi 
i Capitani  chiamati  a consulta  concordemente  deliberarono , 
che  se  i nemici,  a che  pareano  disposti,  si  avvicinassero, 
fosse  da  ritirarsi  o a Pavia  o a Como,  da  che  era  irapos' 
sibile  difender  Milano,  i cui  bastioni  erano  in  gran  parte  at- 
terrati, c ruinati  i ripari,  la  restaurazione  de' quali  per  quanto 
fosse  sollecita,  sarebbe  stata  l’opera  di  tre  giorni.  Fu  non- 
dimeno conchiuso  che  si  desse  subito  mano  ai  lavori,  e se 
i nemici  avanzassero,  come  credessi  per  certo,  prima  che 
fosser  compiuti,  le  milizie  stessero  pronte  per  la  partenza, 
hia  o la  negligenza,  o l’ignoranza,  o la  viltà  dell’ Ammi- 
raglio furono  di  gran  favore  agli  Imperiali,  perciocché  stette 
egli  tre  giorni  appunto  immobile  al  Ticino,  aspettando  che 
le  genti  eh’ erano  rimaste  addietro  arrivassero,  cosa  che  ria- 
nimò il  coraggio  alquanto  abbattuto  di  Prospero,  il  quale 
pose  in  opera  gran  numero  di  guastatóri,  arrolò  nuovi  fanti, 
fece  provvisione  abbondantissima  di  vettovaglie  : e in  quel 
caso  fu  molto  utile  lo  zelo  di  Girolamo  Morone  instancabile 
nel  sollecitare  i lavoratori,  nel  rinfrescare  nel  popolo  l’odio 
contro  i Francesi,  e nel  distribuire  le  armi,  onde  tutti  al  bi- 
sogno n’usassero  a ripulsarli. 

Essendosi  finalmente  riunite  tutte  le  genti,  l’Ammiraglio 
Bunnivet  si  mosse,  e non  trovato  ostacolo  alcuno,  venne  a 
S.  Cristoforo  luogo  un  miglio  distante  da  Milano  situato 
tra  Porta  Ticinese  e Porta  Romana,  ove  fatte  le  spianate,  e 
fatta  p.assar  1’ artiglieria  nella  vanguardia , mostrava  d’essere 
deliberato  di  assaltar  la  città.  Se  non  che  veggendo  le  fatte 
fortificazioni,  e sapendo  che  alla  difesa  d’essa,  oltre  il  po- 
polo armato,  erano  ottocento  uomini  d’aruic,  ottocento  ca- 
valli leggieri,  quattro  mila  fanti  Spagnunii,  sei  mila  cin- 
quecento Tedeschi  e tre  mila  Italiani,  cambiato  improvvìsa- 
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mente  consiglio , levò  il  campo , e andò  ad  alloggiare  alla 
Badìa  di  Cliiaravalle,  ove  fece  guastar  le  mulina,  e fornire 
di  guardie  i passi,  onile  impedire  che  vettovaglie  non  fossero 
portale  a Milano,  risoluta,  poiché  non  pntea  colla  forza, 
di  travagliare  quella  città  col  blocco  e culla  fame. 

fiiel  tempo  stesso  mandò  alcune  squadre  ad  occupare 
Monza,  Federico  da  Bozzolo  e il  Cavaliere  Bayard  con  tre- 
cento lance,  e ottomila  fanti  all'assalto  di  Lodi,  ov’ era 
entrato  a difesa  con  cinquecento  fanti,  e cinquecento  cavalli 
il  Marcitesc  di  Mantova,  il  quale,  conoscendo  che  s'i  scarso 
presidio  non  avrebbe  potuto  resistere  a tante  forze,  n’uscì, 
ed  andò  colle  sue  genti  a Cremona. 

Federico  da  Bozzolo  avuto  Lodi,  alla  cui  guardia  lasciò 
il  Cavaliere  Bayard,  andò  a Cremona  io  ajuto  del  presidio 
di  quel  Castello  che  si  teoea  tuttavia  pei  Francesi,  ma  che 
era  così  angustiato  dalla  fame,  che  avea  promesso  di  ren- 
dersi , ove  ad  un  certo  determinato  tempo  non  ricevesse 
soccorso.  Federico  dopo  aver  fatto  entrar  viveri  nel  Castello , 
si  diede  a battere  colle  artiglierie  la  città,  risoluto  d’ impa- 
dronirsene. E gli  riuscì  di  rovesciare  alcune  braccia  di  muro. 
Le  diede  quindi  1’  assalto  che  rinnovellò  più  volte  ma  senza 
frutto,  perchè  fu  sempre  ributtato  con  perdita  dai  difensori 
molti  in  numero  e forniti  di  gran  fermezza  e coraggio.  Es- 
sendo quindi  sopravvenute  le  piogge  che  duraron  più  giorni, 
e ingrossarono  i fiumi,  Federico  si  risolvette  di  abbando- 
nare l’Impresa,  e di  ritirarsi  ('). 

L’ Ammiraglio , riusciti  vani  i tentativi  contro  Cremona-, 
deliberò  di  stringere  ognor  più  la  città  di  Milano,  la  cui 


fi)  Guicciardini  i5ìoria  4" Italia  Ub. 
XV.  73 1 e segueoti.  Caparli* 
Commenta  Lib.  IH.  lac.  XXV  e 
Parutft  Stona  f^encttana  Lib.  V. 
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condizione  era  mollo  peggiorata  per  la  scarsezza  delle  vetto- 
vaglie, le  quali,  attesa  la  vigilanza  de* nemici,  vi  erano  in  poca 
quantità  e con  grande  dilHcultà  condotte,  e sopra  tutto  per 
la  mancanza  di  danari , che  dopo  la  morte  del  Pontefice 
Adriano  VI , avvenuta  il  giorno  decimoquarto  del  mese  di 
Settembre,  più  non  erano  come  per  l’ innanzi  mandati  da 
Roma.  E nondimeno  tanta  era  la  volontà  di  difendersi  nei 
Milanesi,  e tanta  la  costanza  delle  milizie,  che  sostenevano 
tutte  le  privazioni  senza  lagnarsi.  Aveano  i Francesi , come 
è detto  , minati  i mulini  situati  fuori  della  città , e distor- 
nato il  corso  dell* acque  che  vi  entravano,  onde  si  stette  più 
giorni  senza  pane:  ma  si  fabbricarono  di  nuovi  mulini,  e 
s’ebbe  quindi  copia  di  farina  macinata  a braccia,  e d’altra 
parte  la  guarnigione  con  frequenti  sortite  favoriva  l’introdu- 
zione delle  vettovaglie,  c nelle  varie  fazioni  coi  Francesi  ne 
ritornava  ognor  vittoriosa:  onde  si  scemava  ne*  cittadini  lo 
spavento,  e si  aumentava  la  brama  e la  fiducia  di  vincere. 

Se  non  che  ciò  che  principalmente  salvò  Milano,  fu  la 
determinazione  presa  da  Prospero  Colonna  di  mandare  a 
Pavia  con  parte  dell’esercito  il  Marchese  di  Mantova,  per 
l’arrivo  del  quale  temendo  l’ Ammiraglio  che  non  venisse 
occupato  il  Ponte  fatto  da  lui  fabbricar  sul  Ticino,  per  cui 
passavano  i viveri  eh’ eran  condotti  al  suo  esercito,  ordinò 
alla  guarnigione  di  Monza  di  abbandonar  quella  Terra,  e che 
parte  andasse  alla  difesa  del  Ponte,  parte  si  distribuisse  fra 
Melegnano  e Abiategrasso.  Non  furono  lenti  gl’  Imperiali  ad 
occupar  Monza,  avuta  la  quale  cominciarono  dalla  Brianza 
ad  essere  trasportate  in  grande  abbondanza  le  vettovaglie 
in  città. 

Ma  l’Ammiraglio  veduta  la  dilHcultà  di  prender  Milano 
colla  forza  e colla  fame,  il  tentò  colle  insidie,  e segreta- 
mente corruppe  Morgantc  da  Parma , uno  de’  capi  squadra  di 
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Ci<ivaiini  de’ Medici,  il  quale  avea  promesso  che  si  tosto 
che  gli  fosse  caduta  in  sorte  la  guardia  del  bastione  d’una 
Porta,  egli  vi  avrebbe  introdotte  le  milizie  Francesi,  che  a 
tal  uopo  doveano  trovarsi  pronte  in  quelle  vicinanze.  Ma 
avuto  dal  Medici  odor  della  trama,  fece  prendere  il  reo  uni- 
tamente ai  complici  e ai  consapevoli,  i quali  convinti  e cou- 
fessi  puniti  furono  colla  morte. 

Per  tutte  queste  cose  l’ Ammiraglio  disperando  oggimai  L'A««iir.  u. 
dell’Impresa,  venuto  il  Novembre,  e caduta  essendo  in  gran  tV.lr.'' 

copia  la  neve  che  incomodava  molto  i soldati,  per  la  maggior 
parte  malvestiti,  tumultuando  gli  Svizzeri,  e sentendo  che 
con  nuove  genti  e danari  si  aspettava  da  Napoli  il  Signor 
di  Lannoy  Viceré  destinato  a succedere  a Prospero  Colonna 
dalla  sua  infermità  minacciato  di  morte,  deliberò  di  levar 
l’esercito,  e di  condurlo  agli  alloggiamenti  d’inverno.  Prima 
però  di  muoversi  fece  ricercare  agl’ Imperiali  tregua  da  durar 
sino  al  mese  di  Maggio  , ma  gli  fu  negata  sotto  colore  che 
non  poteano  deliberar  cosa  alcuna  senza  il  consentimento 
del  Viceré  Lanuoy,  che  di  momento  in  momento  aspetta- 
vasi.  Malgrado  di  questa  risposta  Bonnivet  il  dì  37  di  No- 
vembre si  mosse,  ma  procedendo  cautamente  e in  ordine 
di  battaglia,  facendo  precedere  le  artiglierie,  disposto  a com- 
battere ove  fosse  assaltato.  £ ad  assaltarlo  agognavano  i 
Milanesi  pieni  di  mal  talento  contro  i Francesi,  il  qual  fu 
accresciuto  dall’  aver  questi  ultimamente  con  efferata  crudeltà 
bruciato  Caravaggio  e tutti  i dintorni,  e dello  stesso  parere 
d’assaltarlo  erano  anche  i Capitani  dell’esercito;  ma  di  sen- 
timento contrario  fu  Prospero  Colonna,  il  qual  protestò  che 
non  volca  in  sul  morire  con  un’azione  imprudente  oscurar 
la  gloria  delle  passate  sue  geste,  né  raddoppiai;^ , col  pro- 
vocarle, le  forze  ad  un  nemico , cui  altro  scampo  non  rimauea 
che  difendersi. 
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L’Ammiraglio  divise  in  due  corpi  l’ esercito;  con  l’uno 
andò  egli  ad  alloggiare  ad  Ahiategrasso , l'altro  mandò  a 
Rosate,  e in  quelle  circonsianze,  concedendo  a molti  fanti, 
segnatamente  Savoiardi  e Guasconi,  che  di  quella  stagione 
gli  erano  inutili,  il  ricercato  congedo;  e in  quella  vece  spedi 
Legati  agli  Svizzeri,  per  ottener  da  quella  Inazione  un  rin- 
forzo di  sei  mila  uomini  (i). 

Era  in  questo  mezzo  succeduto  nella  Cattedra  di  S.  Pietro 
ad  Adriano  VI,  il  Cardinal  Giulio  de’ Medici , che  prese  il 
nome  di  Clemente  VII.  Per  questa  elezione,  avvenuta  il 
giorno  19  di  Novembre,  si  rallegrarono  tutti  gl’italiani  perchè 
ad  UDO  straniero,  qual  fu  Adriano  VI,  era  succeduto  un  na- 
zionale, e si  rallegrarono  pur  gl'imperiali  e perchè  credevano 
di  trovare  in  lui  un  nemico  acerbo  di  Francia  , e perchè 
mancando  essi  ognor  di  danari  speravano  di  trarne  da  lui 
in  non  minor  quantità,  che  ne  traessero  ne’ bisogni  loro  da 
Leone  X. 

Mori  finalmente  ai  trenta  del  mese  di  Decembre,  dopo 
un’infermità  di  otto  mesi,  da  altri  attribuita  a veleno,  da 
altri,  secondo  la  credulità  di  que’ tempi,  a pozione  ama- 
toria, Prospero  Colonna  Capitano  di  grandissima  fama,  e 
per  perizia  ed  esperienza  nelle  cose  militari  a ninno  secondo, 
ma  forse  il  primo  nel  procedere  cautamente  e con  rifles- 
sione, e nel  risparmiare,  quanto  era  in  lui,  disprezzandole 
dicerie  della  plebe,  senza  però  nuocere  all’iinpresa,  il  sangue 
de’ suoi  soldati:  onde  il  glorioso  soprannome  si  meritò  di 
Cantatore.  Era  già  arrivato  a Pavia  il  suo  successore  Lannoy 
Viceré  di  Napoli,  il  quale,  udita  la  prossima  fine  di  lui  già 


(1)  Guicciartliai  Storia  ^ luiliii  Lìb. 
XV.  pJg.  733  e leg.  Cappella  Com- 
metìt.  Lib.  III.  fac.  XXVI  e aeg.  Pa> 
ruta  Storia  Venesituìa  Lib.  V.  pag. 
3tS  e seg.  Ammiralo  Storia  Fiorerà 
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alienato  da’  sensi,  venne  a Milano  per  assistere  ed  onorare 
in  morte  un  personaggio  di  grande  celebrici,  che  in  vita 
avea  tanto  odiato  (’l. 

Ma  mentre  Tarmi  posavano  dal  rigore  impedite  della  sta- 
gione, non  gustavano  già  di  alcun  riposo  i Milanesi,  perchè 
le  milizie  Imperiali  che  da  gran  tempo  non  eran  pagate,  mi- 
nacciavano o di  sbandarsi,  o di  prendere  colla  forza  ciò  che 
lor  si  dovea:  a contentare  i quali  non  bastando  a gran  pezza 
lo  scarso  contingente  delle  Potenze  confederate,  si  ebbe  ri- 
corso al  Duca  , e questi  al  Consiglio  Generale  della  città. 

I Milanesi  considerando  che  si  trattava  di  difendere  il 
proprio  loro  Principe,  il  quale  quanto  più  era  lor  contra- 
stato, come  suol  sempre  accadere,  tanto  era  loro  più  caro, 
promettendosi  che  col  terminar  della  guerra,  avrebbono  an- 
che fine  tante  gravezze,  di  tutta  la  quantità  di  danari  lor 
ricercata,  che  furono  novanta  mila  ducati,  senza  resistenza  e 
nè  tampoco  lagnanza,  a titolo  di  prestito  fecero  sborso  (*). 

Intanto  il  Viceré  disponeva  le  cose  per  la  prossima  cam- 
pagna, c sollecitava  i Veneziani  perchè  colle  loro  milizie 
passassero  T Adda , e alle  Imperiali  si  unissero , e medesi- 
mamente Papa  Clemente  invitava,  acciocché  ad  esempio  del 
suo  antecessore  soccorso  inviasse  d'  uomini  e di  danari.  Cle- 
mente però  ne’  primi  giorni  del  suo  Pontificato  erasi  pub- 
blicamente espresso  di  non  voler  dichiararsi,  come  conve- 
nivasi  al  suo  ministero  di  pace,  in  favore  o dell’ una  o del- 
l’altra parte,  e nondimeno,  segretamente  però,  fece  pervenire 
al  Viceré  venti  mila  ducati  per  sua,  ed  obbligò  i Fiorentini 
a sborsarne  altri  trenta  mila  per  parte  loro  (3). 


(l)  Gnicciardìni  Storia  ^Italia  Lib. 
XV.  pag.  74^*  Cappella  Comment.  Lìb. 
111.  fac.  XX(X.  Mrmoires  de  Afartin 
Ju  Brllay  Liv.  11.  pag.  309.  Bene» 
<]<’tto  Varchi  Stona  Fiorcnima  Lib.  IL 


pa^.  IO.  Edizione  di  Milano»  180.I. 

{%)  Cappella  1.  c.  Guicciardini 
ria  iFItalia  Lib.  XV.  pag.  743. 

(3)  Guicciardini  Storia  d'Italia  Lib. 

XV.  pag.  743- 
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Il  Lannoy  non  aspettava  per  uscire  in  campagna  che 
l’arrivo  di  sei  mila  Tedeschi  mandati  dall’Arciduca  d'Au- 
stria , c intanto  per  avanzar  tempo  inviò  Giovanni  de’  Me- 
dici all’assalto  di  Melegnaoo , che  senza  opporre  resistenza 
si  rese  unitamente  alla  Cittadella.  Poco  appresso  il  Marchese 
di  Pescara,  che  all’annunzio  della  prossima  morte  di  Pro- 
spero Colonna  era  ritornato  al  campo  , inteso  che  a Ro- 
becco,  luogo  due  miglia  distante  da  Abiategrasso , ov’cra  il 
quartier  generale  de’ Francesi,  alloggiava  il  Cavaliere  Bayard 
con  trecento  cavalli  leggieri  e buon  numero  di  fanti , in 
tempo  di  notte  andò  con  Giovanni  de’  Medici  e tre  mila 
Spaglinoli  a quella  volta.  I Francesi  che  si  trovarono  se- 
polti nel  sonno  fatti  furono  prigionieri,  tranne  il  , Cavaliere 
Bayard  e qualche  altro  uhziale  che  disperatamente  combat- 
tendo si  posero  in  salvo. 

Questa  fazione  s\  felicemente  e con  tanta  celerità  ese- 
guita , conciliò  al  Marchese  di  Pescara  grandissima  stima , 
e si  ebbe  come  un  fortunato  presagio  dell’  esito  di  quella 
Campagna  (>). 

D’ultra  parte  anche  l’Ammiraglio  aspettava  ad  uscire  che 
i sei  mila  Svizzeri  ricercati  fossero  giunti,  e avea  ordinato 
che  le  genti  alloggiate  a Rosate  si  congiugucssero  con  lui, 
e inumo  facea  correre  la  sua  cavalleria  a saccheggiare  i 
paesi  circostanti  e a bruciarli. 

Essendo  finalmente  arrivati  i Tedeschi,  l’esercito  Cesa- 
reo forte  di  mille  e seicento  uomini  d’arme,  di  mille  cin- 
quecento cavalli  leggieri,  sette  mila  fanti  Spagnuoli,  dodici 
mila  Tedeschi  e mille  e seicento  Italiani,  avendo  alla  testa 
il  Duca  di  Milano,  il  Duca  di  Borbone  dall’ Imperatore  dc- 


(1)  Galeazzo  Cappella  Commini.  Lib. 
III.  fac.  XXX.  Gnicciard.  Slor.  d'ital, 
Lib.  W.  pa-.  744.  JoviiM  in  Kua 
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corato  del  titolo  di  suo  Luogotenente  in  Italia,  il  Vicuù  di 
^Napoli  e il  Marchese  di  Pescara , lasciati  alla  guardia  di  Mi- 
lano quattro  mila  fanti,  andò  ad  accamparsi  aBiiiasco,  ove 
pochi  giorni  dopo,  essendo  venuto  ad  uuirsi  con  lui  il  Duca 
d’Urbiuo  General  Comandante  delle  milizie  Venete  con  sei- 
cento uomini  d’arme,  seicento  cavalli  leggieri  e sei  mila 
fanti,  s’indirizzò  a Casera,  Terra  cinque  miglia  distante  da 
Abiategrasso,  ove  ricevette  la  nuova  che  il  Castello  di  Cre- 
mona, essendo  quella  guarnigione  Francese  ridotta  alle  ul- 
time estremità  per  la  fame,  crasi  reso. 

Ma  rAmmiraglio  Bonnivet,  malgrado  della  propinquità 
de’  nemici,  comechò  seco  avesse  ottocento  lance,  otto  mila 
Svizzeri  , quattro  mila  fanti  Italiani  e due  mila  Tedeschi , 
non  credette  bene , insino  a che  arrivati  non  fossero  i nuovi 
soccorsi  e dalla  Svizzera  e dalla  Francia  , di  abbandonar  la 
forte  sua  posizione,  ove  non  polca  senza  grande  difGcuIlà 
e pericolo  per  essa  dalla  parte  avversa  essere  assaltato,  c avea 
intanto  distribuite  Ira  Lodi,  Novara  c Alessandria  dugeuto 
lance  e cinque  mila  fanti. 

Gl'Imperiali,  veggendo  i nemici  risoluti  di  non  abban- 
donare il  forte  loro  alloggiamento , stati  alcuni  giorni  in  dub- 
bio se  passar  doveano  il  Ticino  , temendo  di  non  espor 
Milano  a qualche  sorpresa,  finalmente  risolverono  di  pas- 
sarlo , e per  intercettare  ai  nemici  le  vettovaglie  e i soccorsi 
che  aspettavano  di  Francia.  E per  assicurare  Milano  ottennero 
dal  Duca  eh’  egli  con  Giovanni  de’  Medici , e i molti  vo- 
lontari Milanesi,  che  l'aveano  accompagnato,  ritornassero  alla 
guardia  di  quella  città. 

Cos'i  disposte  le  cose,  gl’ Imperiali  il  giorno  secondo  di 
Marzo  passarono  il  fiume  Ticino  sotto  Pavia  sopra  tre  Ponti, 
e una  parte  dell’ esercito  alloggiò  a Gambalò,  l’altra  ne’ cir- 
coustauti  villaggi. 
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L’Ammiraglio  come  seppe  ebe  i nemici  aveano  passato  il 
Ticino,  spedi  Renzo  di  Ceri  alla  difesa  di  Vigevano,  per 
non  essere  in  pericolo,  perdendo  quella  Terra,  di  perdere  tutta 
la  Lomcllina,  e lasciati  alla  custodia  d'Àbiategrasso  cento 
cavalli  c mille  fanti,  accampò  la  Vanguardia  nelle  vicinanze 
di  Vigevano,  e il  resto  dell’  esercito  a Mortara,  due  miglia 
in  distanza  da  Cambalò,  ove  facilmente  ricevea  le  ^vettovaglie 
dal  Monferrato,  Vercelli  e Novara. 

Mentre  1’  esercito  Cesareo  era  accampato  a Cambalò  , il 
Duca  d'Urbino  colle  genti  Veneziane  andò  a Garlasco  ca- 
stello fortissimo , il  quale  impediva  il  passaggio  de’ viveri  clic 
da  Pavia  eran  condotti  agl'  Imperiali.  Fecero  vigorosa  resi- 
stenza i quattrocento  Italiaui  che  v’ erano  a guardia,  ma  tale 
fu  r impeto  delle  bombarde  e la  ferocità  degli  assalitori, 
che  fu  preso  a forza  e saccheggiato.  Per  lo  stesso  motivo 
fu  del  Duca  d'Urbino  assalito  il  Castello  di  Sartirana  si- 
tuato di  qua  dal  Po,  e preso  il  giorno  medesimo  coll’ucci- 
sione di  presso  che  tutto  il  presidio , e la  prigionia  de’  Co- 
mandanti Ugo  de’  Pepoli , e Giovanni  Birago. 

Avea  per  ben  due  volte  l’Ammiraglio  (ridotto  a tal  con- 
dizione che  il  tempo  era  il  maggior  suo  nemico)  offerta  la 
battaglia  agl’imperiali,  ma  essi  quantunque  si  conoscesser 
più  forti,  non  vollero  affidare  alla  sorte  la  quasi  certa  vit- 
toria , tanto  più  che  per  lettere  intercettate  erano  venuti  iu 
cr  imrtrua  oo-  cognizione  che  i Francesi  mancavano  di  danaro.  Il  perchè 
condussero  l' esercito  sotto  Vercelli  , ove  sapeano  che  la 
maggior  parte  de’  cittadini  per  essere  di  fazione  Ghibellina 
erano  ad  essi  aifezionati,  e senza  contrasto  vi  furono  ricevuti: 
acquisto  che  molto  loro  agevolò  1’  abbondanza  delle  vetto- 
vaglie. 

L’Ammiraglio  che  cominciava  a temer  dell’impresa  venne 
ad  alloggiare  a Novara:  una  sola  speranza  il  confortava,- ed 
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era  riposta  in  quindici  mila  fra  Grigioni  e Svizzeri  che  colla 
massima  sollecitudine  avea  ricercali , c già  cinque  mila  dei 
primi  arrivali  erano  nel  Bergamasco,  con  ordine  di  congiu- 
gnersi con  Federico  da  Bozzolo , che  con  un  grosso  corpo 
di  genti  Italiane  era  a Lodi,  c di  rivolgersi  contro  Milano, 
onde  obbligare  gl' Imperiali  ad  abbandonare  la  Lomelliua,  per 
accorrere  alla  difesa  di  quella  città.  Ma  il  Duca  di  Milano 
ciò  prevedendo,  mandò  Ciovaimi  de’ Medici  con  cinquecento 
uomini  d’arme,  trecento  cavalli  leggieri,  e tremila  fanti  ad 
unirsi  ad  un  altro  grosso  corpo  di  genti  Veneziane  ad  assal- 
tare i Grigioni,  che  arrivati  erano  a Caprino,  villaggio  situato 
tra  i 6umi  dell’ Adda  c del  Brembo,  otto  miglia  discosto 
da  Bergamo.  Per  tre  giorni  continui  con  iscorrerie  e scara- 
mucce molestati  furono  que’ Grigioni , i quali ,.  sotto  colore 
che  non  aveaiio  trovali  a Gravina  i danari  stati  loro  pro- 
messi , ritornarono  addietro , e poco  appresso  mandarono 
Legati  al  Duca  di  Milano  a ricercargli  la  pace,  che  fu  an- 
che loro  accordata. 

Tolto  r impedimento  de’ Grigioni,  Giovanni  de’ Medici 
s’ impadron'i  di  Caravaggio,  e passato  il  fiume  Adda,  ruinò 
colle  artiglierie  il  ponte  che  i Francesi  aveano  gittato  a Buf- 
falura.  Rimaneva  ancora  ad  essi  fra  Milano  c il  Ticino  l’im- 
portante  Terra  di  Abiategrasso , la  quale  impediva  il  trasporto 
per  quelle  parti  delle  vettovaglie  agl’imperiali.  Era  essa  di- 
fesa da  mille  fanti  comandati  da  Girolamo  Caracciolo  iNa- 
politano.  All'  impresa  d’  impadronirsene  si  volse  il  Duca 
Francesco  Sforza  con  grandissimo  numero  di  que’  giovani 
Milanesi,  che  spontanei  si  ofTcrscro  di  accompagnarlo.  11  per- 
chè egli,  unitosi  colle  genti  di  Giovanni  de’ Medici , diede 
l’assalto  a quella  Piazza,  che  sostenne  i colpi  delle  arti- 
glierie molte  ore.  Ma  finalmente  I’  audacia  de’  giovani  Mila- 
nesi , ansiosi  di  farsi  onore  sotto  gli  occhi  del  loro  Principe, 
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la  vinse,  perché  tutti  animati  anche  dall’ esempio  di  Gio- 
vanni de' Medici,  altri  ne' fossi  pieni  d’acqua  gittandosi , 
altri  scalando  le  mura,  se  ne  impadronirono  con  molta  ucci- 
sione de’ nemici,  e la  prigionia  del  Comandante.  La  Rocca 
non  aspettò  l'assalto,  c si  rese  a’ patti.  Questa  vittoria  però 
fu  fatale  ai  Milanesi:  perciocché  avendo  essi  saccheggiata  la 
Terra , dal  ricco  bottino  conquistatovi  contrassero  la  pesti- 
lenza, originata  dalla  lunga  stanza  fattavi  dalla  numerosa  guar- 
nigione in  troppo  angusti  luoghi  stivata.  Le  nemiche  spoglie 
portate  a Milano  vi  propagarono  quel  crudcl  morbo  che  nella 
calda  stagione  fece  progressi  terribili. 

L’ .Ammiraglio  Bonnivet  dopo  tante  perdite,  partitosi  da 
Mortara,  era  venuto  a Novara  coll’esercito  assai  diminuito 
per  la  continua  deserzione  non  solamente  de' fanti,  ma  eziandio 
degli  uomini  d’armi,  che  avviliti  e non  pagati  ritornavano 
in  Francia,  e non  altro  aspettava  che  di  congiugnersi  con 
dicci  mila  Svizzeri  già  arrivati  nelle  vicinanze  d’ Ivrea;  e ciò 
più  per  potersi  ritirar  sicuramente  con  essi,  che  perchè  spe- 
rasse di  restituire  a migliore  stato  le  cose  a si  rovinoso  ter- 
mine già  condotte. 

Ma  gl'imperiali,  che  voleano  ad  un  tempo  ed  impedir  la 
congiunzione  de’ Francesi  cogli  Svizzeri,  ed  intercettare  loro 
le  vettovaglie,  occupate  le  Terre  vicine  a Novara,  e messo 
grosso  presidio  in  Vercelli  perchè  non  fosse  sorpreso  dagli 
Svizzeri,  erano  venuti  ad  accamparsi  a Biandrate  luogo  tra 
Vercelli  e Novara  in  alloggiamento  fortissimo,  perchè  cir- 
condato da  alberi , fossi  e canali. 

Erano  in  questo  mezzo  gli  Svizzeri  venuti  a Gattinara 
nella  Valle  che  dal  fiume  prende  il  nome  di  Sesia , ma  tro- 
vandovi Tacque  grossissime  per  le  piogge  di  que’ giorni  ca- 
dute in  gran  copia,  non  osarono  di  passarlo.  L’Ammiraglio 
a tale  avviso  levò  il  campo  da  Novara,  e andò  ad  alloggiare 
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a Romagnano  luogo  il  fiume  meilesimo  della  Sesia  , segui- 
tato dagl’ Iiui>eriali  che  da  Biaodrate  erano  Tenuti  a Biioue, 
luogo  due  sole  miglia  da  Romagnano  discosto. 

Ma  rAtnmiragliu  vedendosi  d' ora  in  ora  abbandonato 
da  intere  squadre  de’  suoi  soldati,  patendo  difetto  di  vetto- 
vaglie , e non  veggendo  comparire  gli  Svizzeri , sebbene  il 
fiume  fosse  di  molto  abbassato,  fatto  con  massima  celerità 
gittar  un  ponte  fra  Romagnano  e Gattinara,  non  senza  timore 
d'essere  da' nemici  sorpreso  (i  quali,  se  a questa  volta  più 
vigilanti  stati  fossero,  riporlavau  compiuta  vittoria),  nel  bujo 
della  notte  senza  molestia  il  passò. 

Saputo  dagl’  Imperiali  che  i nemici  aveano  passata  la 
Sesia , molli  cavalli  leggieri  e molti  fanti  condotti  dal  Duca’ 
di  Borbone  c dal  Marchese  di  Pescara  si  mossero  per  se- 
guitarli , e trovato  un  guado  del  fiume  da’  nemici  non  guar- 
dato, il  passarono,  e ne  sorpresero  la  retroguardia,  cui  re- 
carono gravissimi  danni.  In  quella  scaramuccia  i Francesi, 
che  credettero  d’essere  seguitati  da  tutto  l’esercito  Imperiale, 
lasciarono  sul  campo  sei  pezzi  di  artiglieria,  ed  ebbero  molli 
motti  e feriti,  tra  i quali  ultimi  lo  stesso  Comandante  Ge- 
nerale Bounivet  colpito  in  un  braccio,  il  Signore  di  Van- 
deucssc  fratello  del  la  Palice,  e ciò  che  fu  più  di  danno 
alla  Francia,  quell’ ufiziale  di  eterna  memoria,-  il  Cavaliere 
Bayard , che  pochi  momenti  dopo  mori  (>). 


Fra»> 

t«i«  M»pr«  pià  di' 
la  de» 
••niiKit  d«’  «ul* 
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n«nt*  di  n»ti*  I» 
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(i)  Dì  questo  esimio  Gisaliere  »i 
ruccoota,  cUe  mentre  sUv*  per  spir«r 
r ultimo  fiato»  riconobbe  il  Duca  dì 
Borbone,  che  colla  faccia  chinala  so* 
pra  di  luì  il  riguardava  e U com* 
piangra.  JVbn  compiangete  me , io 
tuono  fermo  gli  disse,  che  muojo  ono- 
iato , e a’  miei  lioycri  compìenfio  » 
compian^fe  /tesso , com'  io  di 
cuor  vi  tumpiango  , che  combattete 
tonti  o la  \H>*tra  Patiiaf  conti  o il 


vostro  Re  f e contro  la  fede  de*  gii^ 
ramenti.  Meaeraj  Hìstoire  de  Franco 
T.  11.  pag.  44^-  Mrmoires  da  Chev. 
Bayard  Cbap.  LXIV  e LXV. 

E a questo  proposito  un  altro  Ìo* 
signe  esempio  Uccr  non  vogliamo,  cho 
mostra  che  il  Iradimculo  è obbro- 
brioso auche  agli  occhi  di  coloro  , 
iu  vantaggio  de'  quali  egli  torna.  Es- 
sendo il  Duca  di  Borbone  dopo  la 
batUgUa  di  Pa>ia  delia  qual  dirvak- 
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B«o«  !•  Fruicia. 


KuT*r«.  Ln4ì  « 
AUMAiMria  M<laa»« 
b«  «fi' 


PatiiUm  « rana 
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Le  (llsconlie  fra  ì Capitani  Cesarei,  e forse  ancora  la 
congiunzione  de’ Francesi  cogli  Svizzeri,  feccr  s\  che  non 
si  pensasse  a molestare  piti  a lungo  la  lor  ritirata  verso  la 
Francia,  a render  la  quale  più  sollecita,  lasciarono  essi  u 
Sant’Agata  la  loro  Artiglierìa  guardata  da  trecento  Svizzeri: 
la  qual  poco  appresso  venne  in  potere  degl’ Imperiali. 

Dopo  la  partenza  de*  Francesi  si  resero  senza  molta  di f- 
ficultà  agli  Alleati  Novara,  Lodi,  Alessandria:  c le  guarni- 
gioni che  le  occupavano,  anche  quelle  composte  di  soldati 
Italiani,  ebbero  la  HbeftÀ  di  andarsene  in  Francia,  cosa  che 
tornò  poi  in  grande  utilità  di  quel  Re  (0. 

Ma  r allegrezza  che  tutta  Milano  risenti  per  1*  espulsione 
de*  Francesi  dalla  Lombardia,  c per  1* esaltazione  del  proprio 
Principe,  fu  crudelmente  amareggiata  dalla  pestilenza,  la  quale 
propagandosi  rapidamente  a misura  che  le  cose  depredate 
ad  Abiategrasso  passavano  di  mano  in  mano,  nello  spazio 
di  quattro  mesi  uccise  dentro  le  mura  della  sola  città  cin- 
quanta mila  persone.  Il  Duca,  per  non  esserne  contaminato, 
andò  a chiudersi  co*  suoi  cortigiani  nel  Castello  di  Trezzo, 
e il  Graa-Canccliierc  Girolamo  Morone  col  Senato  e le  al- 


qDantoprÌDM.  «odalo  alla  Corte  del- 
r loip«rator  Carlo  V per  trallare  dei 
inoi  aflàrìy  fó  da  quel  Monarca  r>- 
ccmlo  eoo  singolari  atleslali  di  stitna 
e di  affer.ione  , ma  non  già  coti  dai 
principali  cortigiani  , che  come  da 
p«i-M>na  iofame  e traditore  del  pro- 
prio suo  Uè  da  lui  sì  dilungavano  , 
ansi  uno  d'  essi , ricercato  dall'  Im- 
peratore di  voler  concedere  il  suo  Pa- 
lagio per  alioggiamcnlo  al  Borbone, 
fece  a Sua  Blacità  questa  meraorabil 
risposta  : non  poter  dinegare  a Ce- 
sare  tfuatuo  voleva  : ma  che  sapesse, 
che  come  Borbone  se  ne  fosse  par- 
tito , C abbrucierebbe  come  Palano 
infeuo  dalia  infamia  di  Borbone,  e 


indegno  (C  estere  alntato  da  uomini 
tf  onore.  Guicciardini  «Storia  tCIlalia 
Lib.  XVI.  pag.  8oi. 

{t}  Guicciardini  Storia  <T Balia  Lib. 
XV.  pag.  744  ^ Cap|>eUa  Com- 
menl.  Lib.  iU.  pag.  XXX  e seg.  Jo- 
VÌU8  in  t'ita  Ferdm.  Ihtvrdi  Ptscar, 
Lib.  III.  pag.  SS6  e seg.  Parola  Storia 
Fenetìana  Lib.  V.  pag.  SaS.  Am- 
mirato Storia  Fiorentina  Lib.  XXX. 
pag.  35a.  Varchi  Storia  Fiorentina 
Lib.  II.  pag.  ao.  Belcar.  Comment. 
Ber.  Gaiiic.  Lib.  XVIII.  pag.  S41 
e seg.  Mcieray  /fistoìie  de  Frane* 
T.  II.  pag.  439  e seg.  Metnoires  de 
Afartin  w Bellaj  Liv.  IL  pag*  3 1 1 
a seg. 


tre  Magistrature  a Monza.  L’esempio  loro  fu  seguitalo  tl.a 
un  gran  numero  di  cittadini  che  a ricoverarsi  andarono  alle 
loro  ville , onde  la  cittì  squallida  rimase  e deserta.  E alla 
pestilenza  l'altro  seguace  flagello  si  aggiunse,  cioè  la  fame, 
perciocché  viveri  non  vi  si  portavano  che  in  piccola  quan- 
tità, e perchè  questi  erano  consumati  in  gran  parte  dai  Fuor- 
usciti , e perchè  la  poveraglia  rimasa  uon  era  in  islato  di 
pagarli,  e perchè  pochi  erano  che  volessero  esporsi  portan- 
doveli  a contrarre  il  morbo.  E poco  mancò  che  non  nasces- 
sero tumulti  c ogni  cosa  andasse  a ruba;  se  non  che  il  Mo- 
ronc  provvide  che  giornalmente  fosser  recate  in  città  le  cose 
più  necessarie  alla  vita,  c il  Duca  ordinò  che  de'  danari  del 
pubblico  fossero  pagate  {•). 

Ma  l’Imperatore  recuperata  la  Lombardia,  mosso  dalle 
suggestioni  del  Duca  di  Borbone , di  forsennato  ed  empio 
odio  ardente  contro  il  Re  Francesco  già  suo  Sovrano,  si 
risolvette  di  portar  la  guerra  in  Francia,  promettendosi,  se- 
condo che  dal  Borbone  era  assicurato,  che  un  numero  gran- 
dissimo de’  suoi  partigiani  si  sarebbe  unito  all'esercito,  e 
che  il  Re  d'Inghilterra  non  gli  avrebbe  mancato  de’ pattuiti 
soccorsi  e in  uomini  ed  in  danari.  F'u  determinato  di  as- 
saltar la  Provenza , la  quale  dovea  essere  data  in  premio  al 
Borbone.  Il  comando  generale  dell’esercito  Cesareo  fu  dato 
al  'darchese  di  Pescara,  il  quale  ebbe  istruzione  di  deferire 
nelle  sue  operazioni  agli  avvisi  del  Duca  di  Borbone.  Nel 
tempo  stesso  Cesare  proponevasi  di  assaltare  la  Guienna, 
c s’era  convenuto  col  Re  d’Inghilterra  ch’egli  facesse  il  me- 
desimo della  Picardia. 

Passarono  il  Marchese  di  Pescara  e il  Duca  di  Borbone 
le  Alpi  nel  mese  di  Luglio  con  un  esercito  di  sci  mila 


li 

fÌMl*e  di  p«rt«r  tk 
guerra  la  Francia 
eoa  aBÌiao  4i  ai- 
iilrar  U norgOgK» 
e 1«  Caiaana,  «•»■- 
tt«  il  R*  d*Ia|tKil> 
(arra  kiiaUkl»*  U 

Pieartlia. 


Ci*  Imperiali  ai^ 

•irfiaa  Macsiglik. 


(t)  Galctzzcj  Cippclla  CemmerU.  Libro  III.  Le.  XXXIU  t teguenl/. 
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fanti  Spagnuoli  , sette  mila  Tedeschi  , due  mila  Italiani  e 
seicento  cavalli  leggieri,  che  doveaoo  essere  seguitati  dal 
Viceré  di  Napoli  con  mille  uomini  d’arme.  Entrati  senza 
trovar  ostacolo  alcuno  io  Provenza,  vennero  ad  accamparsi 
sotto  la  città  di  Marsiglia,  che  fu  cinta  d'assedio  dalla  parte 
di  terra,  nel  tempo  stesso  che  Don  Ugo  di  Moncada  Am- 
miraglio dell’  armata  Cesarea  dovea  fare  il  medesimo  con 
sedici  galere  dalla  parte  di  mare,  e ciò  contro  il  sentimento 
del  Duca  di  Borbone,  che  avrebbe  voluto  che  si  assaltasse 
Lione  città  propinqua  a’  suoi  Stati , ove  si  prometteva  che 
i sudditi  suoi  sollevati  si  sarebbono  In  suo  favore.  Ma  l'Im- 
peratore volle  che  si  tentasse  di  aver  Marsiglia,  Porlo  uti- 
lissimo a molestar  colle  armate  navali  la  Francia,  e a passare 
dalla  Spagna  in  Italia. 

Era  Marsiglia  difesa  da  sci  mila  fanti  Italiani , e da  tre- 
cento lance  Francesi  capitanate  da  Renzo  di  Ceri  e da  Fe- 
derico da  Bozzolo , i quali  mossi  da  generosa  ambizione 
di  far  conoscere  agli  stranieri  che  l’italico  valore  non  era 
spento  , si  diedero  a fortificarla  dalla  parte  di  terra  e di 
mare,  proponendosi  di  non  abbandonarne  la  difesa  che  colla 
vita.  I cittadini  medesimi,  che  per  antiche  ragioni  odiavano 
gli  Spagnuoli,  e detestavano  il  Borbone  come  traditore  della 
Patria  e del  Re , le  fatiche  divider  vollero  co’  soldati  , nel 
tempo  stesso  che  il  Re,  ridottosi  ad  .Avignone,  facea  spo- 
gliare i paesi  circonstanti , onde  togliere  le  vettovaglie  al 
nemico. 

Per  quaranta  giorni  gl'  Imperiali  durarono  a batter  la 
Piazza  , e più  volte  atterrarono  molte  braccia  di  muro  c 
fecer  mine , ma  a tutto  solleciti  e vigilanti  riparavano  gli 
assediati  con  nuovi  ripari  ed  argini  più  forti  de’  primi.  Niente- 
dimeno i Cesarei,  sempre  animati  alla  costanza  degli  ordini 
dell’Imperatore,  persistevano  nell’impresa,  malgrado  che  non 
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ignorassero  che  l’armata  di  Don  Ugo  di  Moncada  era  stata 
assalita  dalla  (lotta  Francese  sotto  il  comanda  di  Andrea 
Doria  Capitano  d’inestinguibil  memoria,  il  quale  avea  presa 
una  galea  sopra  cui  era  il  Principe  d' Grange , ne  avea 
disalberate  tre  altre,  e costretto  alla  fuga  l’Àmmiraglio,  che 
ricoverato  erasi  nel  Porto  di  Monaco. 

II  Re  di  Francia',  approGttando  del  tempo  che  la  bella 
difesa  di  Marsiglia  gli  avea  lasciato  , avea  riunito  un  formi- 
dabile treno  di  artiglieria,  e un  numeroso  esercito  in  cui 
erano  otto  mila  cavalli , quattordici  mila  Svizzeri , sei  mila 
Tedeschi,  e dieci  mila  fra  Francesi  e Italiani  con  idea  di 
soccorrer  Marsiglia  , e poi  di  opporsi  ai  tentativi  del  Re 
d’Inghilterra  in  Picardia  , c dell’ Imperatore  nella  Cuienna. 

Ma  il  Re  d’ Inghilterra  come  seppe  che  il  Duca  di  Bor- 
bone avea  solennemente  protestato,  in  caso  che  si  fosse  im- 
padronito della  Provenza,  di  non  volerla  riconoscere  in 
feudo  da  lui  ( per  gli  antichi  diritti  che  i Re  Inglesi  pre- 
tendono di  aver  sulla  Francia  ),  di  ciò  sdegnoso , si  credette 
disobbligato  dalle  convenzioni,  e non  mandò  nè  danari,  nè 
genti.  Medesimamente  l’ Imperatore  avendo  dalle  Corti  di 
Castiglia  il  rifiuto  di  quattrocento  mila  Ducati  che  avea  loro 
richiesti,  fatto  qualche  tentativo  di  piccol  momento,  dovette 
rinunziare  al  progettato  assalto  della  Provincia  di  Cuienna. 

Avuta  di  tutte  queste  cose  notizia  i Cesarei  che  asse- 
diavan  Marsiglia,  il  ^larcbese  di  Pescara,  chiamati  i Capitani 
a consiglio,  dichiarò  loro  che  altro  partito  non  v’era  per 
essi,  che  giò  di  vettovaglie  come  di  danari  mancavano,  che 
levar  prontissimamentc  l’esercito,  e ritornare  in  Italia,  e 
malgrado  delle  opposizioni  e proteste  del  Duca  di  Borbone 
il  levarono  in  sul  tenninar  di  Settembre  ('). 

(i)  Cuicciarèinì  jSrorm  rf/fatt'a  Lib.  mtnt.  Lib.  IV.  fiic.  XXXV.  Joviai 
W.  pBg.  748  c irg.  CjpjH-'lla  Com»  io  yua  FerHin.  Davali  Piscar.  Lib. 
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'Il  He  di  Francia  insuperbito  di  veder  da  una  triplice 
minacciata  invasione  liberato  il  suo  Regno , trovandosi  alla 
testa  di  un  poderoso  esercito,  si  determinò  d’appro6ltaruc 
col  condurlo  aH’assallo  di  Lombardia  rimasta  senza  difesa, 
ed  afflitta  dalla  pestilenza  e dalla  carestia.  Si  proponeva  colla 
celerità  di  prevenire  il  nemico  esercito , e anche  non  preve- 
nendolo poco  temea  di  lui,  già  dal  cattivi  successi,  e dalle 
durate  fatiche  avvilito  e scemo.  Invano  i più  saggi  Ministri , 
e i Capitani  più  esperti  tentarono  di  farlo  rinunziare  ad  un 
progetto  di  quella  stagione  pericoloso,  e con  un  esercito  in 
gran  parte  composto  di  Svizzeri  e di  Tedeschi,  secondo  il 
capriccio  de’  quali  avrebbe  dovuto  dirigere  le  sue  operazioni  -. 
il  Re  ostinato  perseverò  nel  suo  proposito,  anzi,  sapendo 
che  la  Regina  TiUigia  sua  madre  s*  era  alla  sua  volta  mossa 
per  distornamelo,  accelerò  la  sua  partenza  per  non  vederla, 
e per  consolarla  di  questo  insulto , la  nominò  nel  tempo 
della  sna  assenza  Reggente  del  Regno.  É fama  ( se  pur  tali 
memorie  non  sono  disconvenienti  alla  severità  della  Storia) 
che  l’Ammiraglio  Bonniret,  uomo  di  cervello  leggiero,  e d 
cuore  ardente,  confermasse  il  Re  nella  sua  risoluzione  enco- 
miandogliela come  generosa  , mosso  dal  desiderio  in  che 
era  di  rivedere  una  vezzosa  Donna  da  lui  conosciuta  a Mi- 
lano, della  quale  era  invaghito  , e che  il  suo  medesimo  ar- 
dore teansfuso  avesse  nel  Re , che  già  sappiamo  altronde 
che  agli  amori  era,  più  che  non  sarebbe  stato  bisogno , in- 
chinato (<),  Che  che  fosse  di  ciò,  colla  possibile  maggiore 
sollecitudine  passò  egli  il  Moncenisio. 

Il  Marchese  di  Pescara  che  coll'  esercito  era  stato  obbli- 


rv.  t»g.  365  e seg.  Memoires  de  Ltb.  Wltl.  p»g.  544*  Varchi  •Storia 
hiattin  Ha  Bellay  Liv.  H.  3S7.  Fiorentina  Lib.  II.  pag.  ai. 

Mctcraj  tìist.  de  Franca  T.  11.  pag.  (t)  firanUnoe  Oeuvre»  T.  VI.  pag. 
44>*  CooMient.  Rcr.  GÒUiC*  a53. 
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gatn  a prender  la  via  più  lunga  e più  disastrosa  di  Monaco 
e del  Finale,  informato  dei  disegni  del  Re,  aflrettù  egli  pure 
quanto  potè  il  suo  viaggio,  al  qual  fine  fece  io  pezzi  e ca- 
ricò sui  muli  le  artiglierie,  e giunse  in  Alba  il  giorno  me- 
desimo che  a Vercelli  il  Re,  il  quale  istrutto  dall' errore 
di  Bonnivet  nella  passata  campagna  , senza  frapporre  indugi, 
e senza  nè  tampoco  tentare  Alessandria,  ove  il  Viceré  avca 
lasciati  due  mila  fanti  a difesa,  alla  volta  s’indirizzò  di 
Milano. 

Era  quivi  poc’anzi  arrivato  il  Marchese  di  Pescara  nella 
determinazione  a tutto  suo  poter  di  difendersi.  Ma  trovando 
quella  città  cangiata  affatto  dalla  prima  sua  condizione , 
perchè  vòta  in  gran  parte  di  popolo  spento  per  la  pesti- 
lenza, partiti  presso  che  tutti  i cittadini  più  facoltosi,  avviliti 
quelli  ch’eran  rimasti,  nessuna  provvigione  di  vettovaglie  e di 
munizioni,  cambiò  parere,  e avendo  inteso  che  il  Re  era  già 
pervenuto  al  Ticino,  consultati  i suoi  Capitani,  abbracciò 
il  consiglio  datogli  da  Girolamo  Morone,  di  abbandonar  Mi- 
lano e di  attendere  alla  difesa  di  Pavia,  ove  avea  lasciato 
a guardia  Antonio  da  Leva  con  trecento  uomini  d’arme,  e 
sei  mila  fanti  Tedeschi,  inaino  a che  almeno  venuti  fossero 
i nuovi  rinforzi  che  si  aspettavano  c dal  Regno  di  Napoli  e 
dalla  Spagna.  Per  la  qual  cosa  fatte  entrar  nel  Castello  quelle 
poche|  vettovaglie  che  si  poterono  tumultuariamente  adunare, 
e settecento  fanti  Spagnuoli , il  giorno  aC  di  Ottobre  usci 
coll’esercito  di  Milano  per  Porta  Romana,  prendendo  la  via  ru- 

di Lodi , nel  tempo  stesso  che  i Francesi  per  Porta  Ticinese 
e Vcrccllina  vi  entravano  (>). 


(i)  Guicriardioi  Storia  d'ItaUa  Lib. 
XV.  pag.  7$!  e seg.  Cappella  Cortf 
meni.  Lib.  IV.  (ac.  XXXV  e leg.  Jo- 
vius  io  f'ii/a  Ferdin.  Da\‘oli  Pitcur, 
Lib.  IV  c V.  pag.  374  ^ 
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Il  Duca  Francesco  Sforza,  cui  il  Marcliese  di  Pescara 
avea  fatto  invitare  a Milano,  per  rianimare  colla  sua  pre- 
senza il  coraggio  di  que’  cittadini  e la  volontà  di  difendersi , 
s' era  mosso  da  Pizzighettone,  ma  inteso  per  via  la  subita 
partenza  da  quella  città  degl’  Imperiali , e l’ arrivo  in  essa 
dei  Francesi,  era  ritornato  addietro,  e avea  presa  la  strada 
di  Cremona. 

Il  Re  di  Francia  arrivato  ne’ sobborghi , non  volle  entrar 
nella  città  di  Milano,  e per  compassione  di  quel  popolo  afUitto 
dalla  pestilenza,  cui  ordinò  che  non  fossero  recate  molestie, 
e per  timore  d’incontrare  quel  morbo, ma  fece  fare  i necessari 
provvedimenti  perchè  fosse  assediato  il  Castello.  É comune 
opinione  degli  Storici,  che  se  il  Re,  in  luogo  d’intertcnersi  in- 
torno al  Castello,  si  fosse  posto  a seguitar  le  genti  Imperiali, 
stanche  per  il  lungo  cammino  con  tanta  celerità  fatto,  onde  in 
gran  parte  avean  gittate  sui  carri  le  armi  per  esser  meno  gra- 
vate, egli  le  avrebbe  sicuramente  oppresse  e terminata  la  guerra. 
Ma  egli,  seguendo  ciecamente  i consigli  deU’.\mroiraglio  Bon- 
nivet,  in  cui  tutta  la  sua  confidenza  avea  posta,  il  quale  gli 
rappresentò  che  non  era  della  gloria  e dell’  onore  d’un  Re  di 
seguitare  un  nemico  che  fuggiva , ma  che  la  sua  potenza  do- 
vea  rivolgere  contro  chi  ardiva  resistergli , si  determinò,  poi- 
ché l’assedio  al  Castello  fu  posto,  di  andare  ad  accamparsi 
sotto  Pavia,  risoluto  di  non  partirsene,  insino  a che  ridotta 
non  l’avesse  in  sua  podestà. 

In  questo  mezzo  il  Marchese  di  Pescara  si  era  accampato 
a Lodi  con  due  mila  fanti,  e il  Viceré  guarnito  di  presidio 
Como  e il  Castello  di  Trezzo , unitosi  col  Duca  di  Milano 
alloggiava  a Soncino,  e comeché  penuriassc  di  danari,  pro- 
messi si,  ma  non  sborsati  dagli  Alleati,  pur  tanti  ne  trasse 
dalle  sue  entrate  di  Napoli,  e tanti  dal  Duca  di  Borbone,  il 
qual  vendette  le  proprie  giojc,  che  potè  provvedere  ai  pre- 
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senti  bisogni,  e mandare  in  Germania  il  Borbone  medesimo 
ad  assoldarvi  sei  mila  Taoti. 

Avea  alcun  poco  ravvivate  le  speranze  dcgrimperiali  l’an- 
data del  Re  sotto  Pavia,  dalla  vigorosa  resistenza  della  qua 
città  die  si  promettevau  sicura,  l’esito  per  essi  fortunato 
credean  dipeudere  di  quella  campagna.  Di  fatto  Antonio  da 
Leva,  uomo  di  singniar  fermezza  , vigilanza  e prudenza,  avea 
approlittalo  dagli  indugi  del  Re,  per  mettere  io  istato  di  di- 
fesa la  Piazza , avea  fortificate  le  mura,  fabbricati  mulini  a 
braccia , coniata  in  moneta  l’ argenteria  delle  Chiese  e dei 
cittadini,  riunite  e date  in  deposito  le  vettovaglie,  acciocché 
con  misura  e secondo  i bisogni  fossero  distribuite,  e prov- 
veduto a tutto  ciò  ch’era  necessario  per  evitare  ogni  tumulto 
e sorpresa. 

Venuto  il  Re  Francesco  I a Pavia,  avendo  seco  due  mila 
lance,  otto  mila  fanti  Tedeschi,  sei  mila  Svizzeri,  sei  mila 
avventurieri  la  maggior  parte  Francesi,  e quattro  mila  Ita- 
liani , il  giorno  aB  di  Ottobre  fece  occupare  dalla  vanguardia 
il  sobborgo  di  S.  Antonio,  e dopo  essersi  impadronito  d'un 
Punte  del  Ticino  da  una  Torre  guardato,  la  cui  guarnigione 
fu  passata  a fil  di  spada,  egli  andò  ad  alloggiare  all’Abbazia 
di  S.  Lanfranco  dall’  altra  parte  del  fiume , da  Pavia  un 
miglio  distante.  Fatti  piantare  i cannoni,  per  due  giorni  in- 
teri battè  in  due  luoghi  le  mura,  che  furono  in  gran  parte 
ruinate,  e ordinò  quindi  l’assalto.  Ma  la  resistenza  degli 
assaliti  fu  si  vigorosa  anzi  tanto  feroce,  che  i Francesi  fu- 
rono ributtati  con  perdita,  oltre  la  minuta  gente,  di  molti 
ufiziali  di  conto  che  rimasero  uccisi. 

Veggendo  il  Re  malagevole  essere  il  prendere  d’assalto  una 
città  con  tanto  valore  difesa,  avuto  gran  numero  di  guastatori, 
ordinò  trincee,  cavalieri  e mine,  e per  consiglio  di  periti 
ingegoieri  tentò  di  deviare  il  corso  d’ un  canale  del  fiume 
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Ticino  ch’era  di  difesa  alla  città:  nella  quale  operazione 
consumò  molto  danaro  ed  affaticò  molta  gente,  e sarebbe 
per  avventura  riuscito,  se*  le  piogge  che  caddero  in  gran- 
dissima quantità  non  avessero  a tale  ingrossato  il  fiume , che 
l'impeto  deir  acque  atterrò  in  un  momento  l’opera  di  più. 
settimane. 

Nel  tempo  stesso  rinfaticabile  Antonio  da  Leva,  sempre 
precedendo  col  proprio  esempio,  ai  lavori  de’  Francesi  ad 
offesa,  altrettanti  ne  opponeva  a difesa,  e a ritardare  i loro 
e anche  a distruggerli , eseguiva  frequenti  improvvise  sortite , 
e presso  che  sempre  con  grave  lor  danno.  Malgrado  di  ciò 
ostinandosi  il  Re  a continuarne  l’assedio,  e non  veggendosi 
che  il  Viceré  e gli  altri  capi  alcun  movimento  facessero  per 
liberamela,  universalmente  credeasi  che  quella  città  fosse 
in  breve  costretta  ad  arrendersi.  Di  questo  parere  fra  gli  altri 
era  il  Pontefice  Clemente  VII,  il  quale  insia  qui,  almeno 
nelle  dimostrazioni  esteriori,  s’era  serbato  fra  i due  conten- 
denti Monarchi  neutrale,  e avea  tentato  più  volte,  ma  in- 
darno, d’essere  mediator  di  concordia.  Nientedimeno  consi- 
derando la  gran  potenza  dell’ Imperator  Carlo  V,  dovendo 
uno  dei  due  esser  Padrone  di  Lombardia  , avrebbe  più  vo- 
lentieri sofferto  che  il  fosse  il  Re  Francesco  I , il  quale  non 
avea  altri  possedimenti  in  Italia,  e a procacciarsene  di  nuovi 
sarebbe  stato  impedito  da  Carlo.  Per  la  qual  cosa  mandò 
Giammatteo  Gibcrti  Vescovo  di  Verona  suo  Datario  c con- 
fidente, personaggio  di  non  minor  sagacità  che  prudenza  , al 
campo  del  Viceré  a Soncino  a confortar  lui  e gli  altri  Ca- 
pitani alla  pace,  non  dissimulandogli  ch’egli  avea  commis- 
sione di  teutar  Io  stesso  col  Re  di  Francia.  Ma  i Cesarei 
che  per  la  vigorosa  difesa  di  Pavia,  e per  gli  ajuti  che  di 
momento  in  momento  aspettavano  di  Germania  sicura  si 
promettevano  la  vittoria,  francamente  risposero  che  non  avreb- 
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boDO  trattato  di  concordia  col  Re,  se  non  se  allora  ch'egli 
levato  il  campo  da  Pavia  si  disponesse  a ritornarsene  in 
Francia,  e a rinunziar  ai  diritti  ch’ei  credeva  d’avere  sulla 
Lombardia.  Il  Vescovo,  avuta  questa  risposta,  colle  mede- 
sime proposizioni  pacifiche  andò  al  Re,  il  quale  cosi  sicuro 
teoevasi  di  aver  fra  non  molto  in  suo  potere  Payia , che 
non  gli  tacque  il  suo  disegno,  ottenuta  che  avesse  la  Lom- 
bardia, di  passare  all’ assalto  del  Regno  di  Napoli.  Allora  il 
Vescovo  adempiè  a quella  commissione  la  quale  era  vera- 
mente il  principale  motivo  per  cui  era  stato  spedito , e pro- 
pose per  parte  del  Pontefice  un  segreto  trattato  di  neutra- 
lità, col  quale  Clemente  VII  obbligava  sè,  e per  l’autorità 
che  avea  in  Firenze  la  Casa  de’ Medici,  i Fiorentini,  a non 
dar  ajuto  alcuno  nè  manifesto  nè  occulto  ai  nemici  del  Re, 
a condizione  che  questi  la  difesa  assumesse  degli  Stati  della 
Chiesa  e della  Repubblica  Fiorentina,  promettendogli  di  ot- 
tenergli dal  Duca  di  Ferrara , ciò  di  che  il  Re  scarseggiava , 
gran  quantità  di  polvere  e di  palle,  e dodici  cannoni  di 
bronzo  (0. 

Lietissimo  il  Re  per  questo  accordo  , che  toglieva  all’Im- 
peratore due  Alleati,  e a sè  apriva  sicura  la  strada  pei  loro 
Stati  onde  inviar  milizie  a Napoli,  si  determinò  senza  aspet- 
tar che  Pavia  si  rendesse , di  tentar  subito  l’ assalto  di  quel 
Regno , tre  cose  da  ciò  sperando , dell’  una  delle  quali  si 
teneva  sicuro,  o d'impadronirsi  subito  di  quel  Regno  ch’era 
con  poca  difesa , a di  obbligare  i Cesarei  ad  abbandonar  uno 
Stato  che  loro  era  conteso  e in  parte  occupato  , per  non 
perder  quello  che  già  possedevano  , o di  ottenere  la  pace  , 


(i)  Galccìardioì  Storia  d* Tlalìa  Lib. 
XV.  pag.  7$6  e Capprlla  Com- 
meni.  Lib.  IV.  Ùic.  XXXVIII.  ParuU 
S:oria  Feneziana  Lìb,  V>  pag.  3^5, 
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ma  a condizioni  per  lui  ouorevoli.  Par  la  qual  cosa  distaccò 
dal  suo  esercito  dugento  lance , seicento  cavalli  leggieri  c 
otto  mila  fanti  sotto  il  comando  di  Giovanni  Stuard  Duca 
d'Albania,  al  quale,  poiché  fu  a Lucca,  altri  tre  mila  fanti 
s’unirono  condotti  da  Renzo  da  Ceri,  e malgrado  delle  pro- 
teste io  contrario  di  Clemente  VII , che  con  ciò  vedea  ma- 
nifestarsi all’Imperatore  la  sua  convenzione  col  Re,  li  mandò 
all'  assalto  del  Regno.  Ma  ben  tosto  si  conobber  fallaci  le 
coDgbietture  e i giudicj  del  Re  di  Francia.  Perciocché  quan- 
tunque fosse  parere  del  Viceré,  e cosi  pure  di  molti  altri  Ca- 
pitani di  accorrere  alla  difesa  del  Regno  , fu  di  sentimento 
contrario  il  Marchese  di  Pescara,  il  quale  mostrò  che  il  de- 
stino dell’ altre  parti  d’Italia  dipendeva  dall’ esito  che  avrebbe 
avuta  la  guerra  di  Lombardia  , vinta  la  quale,  sì  sarebbouo 
facilmente  scacciati  i nemici  anche  dal  Regno.  Osservò  ancora 
che  essendo  il  Regno  abbondante  di  ben  gucrnitc  Fortezze, 
colle  poche  forze  che  avea  potea  difendersi  per  qualche 
tempo , nel  quale  intervallo  la  intera  conquista  di  Lombardia  , 
dopo  che  il  Re  avea  di  tanto  diminuito  il  suo  esercito,  era 
sicura.  11  parere  di  un  Capitano  di  espcrimentato  valore , 
prudenza  e sagacità  qual  era  il  Marchese  dì  Pescara  fu 
finalmente  abbracciato  da  tutti  , e perciocché  produsse  ot- 
timi effetti,  fu  dichiarato  in  appresso  eccellente  da  tutta  Eu- 
ropa (').  Per  la  qual  cosa  il  Viceré  mandò  a Napoli  il  Duca 
di  Traietto  , acciocché  fatta  qiunta  maggior  potesse  provvi- 
sione di  danari , assoldasse  nuove  milizie  , e attendesse  co- 
gli altri  Capitani  alla  difesa  di  quelle  Provincie. 

Ma  in  questo  mezzo  era  Pavia  a cattivi  passi  condotta  , 
perciocché  cominciava  a mancar  di  vettovaglie  e di  muni- 

Jotìqs  in  yìut  Feri.  Davaìi  Piscar. 
Lìb.  V.  ptg»  38 1 e srg.  Arnmirnlo 
Storia  Fior.  Ltb.  XXX.  354* 


(1)  Guicciardini  Storia  Italia  Lib. 
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mcrUe  Lib.  IV.  pag.  XXXIX  « »eg. 
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zloni , c i Tedeschi,  che  si  gran  parte  erano  della  guarni- 
gione, minacciavano,  ove  lor  non  fossero  contati  danari,  di 
abbandonar  la  città,  e a gran  fatica  eran  tenuti  in  dovere 
da  Antonio  da  Leva  , il  quale  per  mostrar  loro  almeno  la 
buona  sua  volontà  di  contentarli , convenutosi  coi  Capitani 
Imperiali  alloggiati  a Soncino  , gli  riuscì  col  mezzo  di  ven- 
ditori di  vino  venuti  nel  campo  francese,  d’introdurre  in 
città  , coll’  occasione  di  una  sortita  , tre  mila  ducati. 

Intanto  il  Marchese  di  Pescara,  avuto  notizia  che  i Te- 
deschi assoldati  dal  Duca  di  Borlione  si  avvicinavano  , per 
non  avere  l' impedimento  nelle  imprese  che  meditava  d’  al- 
cuna Piazza  nemica,  andò  ad  assaltare  Cassano,  il  quale 
sostenuto  qualche  tempo  1’  impeto  delle  artigberie  , si  rese 
a’ patti.  Passò  quindi  a Lodi,  ov’era  venuto  anche  il  Viceré, 
al  fine  di  unirsi  ai  Tedeschi  che  arrivati  erano  in  numero 
di  dodici  mila  fanti,  e cinquecento  cavalli  Borgognoni,  nu- 
mero assai  maggiore  del  ricercato;  a che  contribuì  molto  lo 
zelo  e i danari  del  Duca  di  Borbone,  la  cui  salute,  come 
suddito  ribelle  del  Re  di  Francia,  dipendea  dalla  vittoria 
degl’  Imperiali. 

Poiché  riposate  furono  le  nuove  milizie,  si  pensò  subito 
a marciare  al  soccorso  di  Pavia  , ridotta  alle  ultime  estre- 
mità per  la  mancanza  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita. 
Ma  nell’atto  di  muoversi  tali  difficoltà  si  opposero,  da  rui- 
nare  l’ impresa.  Le  vecchie  milizie  così  Tedesche  come  Spa- 
gnuole  negavano  di  mettersi  in  viaggio,  se  non  erano  loro 
sborsate  le  paghe,  delle  quali  già  da  più  mesi  andavano  cre- 
ditrici , e Io  stesso  protestavano  gli  uomini  d’  arme  c i ca- 
valli leggieri  divisi  nelle  terre  del  Cremonese  e della  Chiara- 
dadda,  vivuti  insin  qui  alle  spese  delle  popolazioni,  ma  che 
seguendo  l’ esercito  avrebbono  dovuto  pagar  le  vettovaglie 
a danari.  Se  non  che  l’eloquenza  del  Marchese  di  Pescara, 
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e di  Girolamo  Morone,  e la  compassione  verso  il  Duca  Fran- 
cesco Sforza  a questa  volta  la  vinsero  , a tale  che  in  gene- 
rosità emulando  e Spagnuoli  e Tedeschi  e Italiani , ricevuta 
una  piccola  somma  , rimisero  il  resto  a guerra  terminata , 
c alle  loro  iusegue  si  unirono  ('). 

Si  mosse  l’esercito  Imperiale  da  Lodi  il  giorno  ao  Cen- 
uajo  dell’anno  i5a5,  e il  di  medesimo  andò  a Mclegnano 
con  dimostrazione  di  procedere  verso  Milano,  o per  impau- 
rire le  genti  che  custodivano  quella  città,  ed  indurle  ad  ab- 
Landouarla  , o muovere  il  Re  di  Francia  a levar  il  campo 
da  Pavia  per  soccorrerla.  Ma  non  veggendo  che  alcun  mo- 
vimento si  facesse  nè  dall'una  parte  nè  dall’altra,  gli  Impe- 
riali passato  il  Lambro  vennero  ad  accamparsi  a S.  Angelo 
Castello  situato  tra  Lodi  e Pavia,  per  agevolare,  occupandolo, 
la  condotta  delle  vettovaglie  che  da  Lodi  si  sarebbono  in- 
viate all’esercito.  Era  quel  Castello  assai  bene  fortificato,  c 
v’era  a guardia  Pirro  Gonzaga  con  ottocento  fanti  Italiani,  e 
dugento  cavalli.  Ma  tanta  fu  la  viltà  de’ difensori,  che  appena 
scaricati  alcuni  colpi  d’  artiglieria  contro  le  mura  , e ruinati 
alcuni  merli , abbaudonaron  l’ impresa  , e si  ritirarono  nella 
Rocca , la  qual  medesima  il  giorno  stesso  si  rese  a’  patti. 

Divulgatasi  nel  campo  Francese  la  notizia  che  l’esercito 
Imperiale  si  avvicinava,  il  Re  chiamò  da  Milano  i Signori 
de  la  Tremolile  e Lescuns  , e convocò  un  consiglio  di 
guerra  , per  deliberare  qual  fosse  il  partito  nella  presente 
condizione  più  utile  a prendersi.  I Capitani  più  vecchi  e 
più  esperimentati  come  il  nominato  Trcmoille,  la  Palice, 
Galeazzo  Sanseverino,  e il  Bastardo  di  Savoja  opinavano  che 


(i)  Gaìcclurdiuì  Storia  {Tlcaiia  Lib. 
XV.  p.g.  76»  e 8cg.  CappelU  Com^ 
mcnt.  Lib.  IV.  pag.  XLII  e icg.  Jo« 
vitu  io  ^ua  i’erdin.  Da^U  Putar. 
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^n.  l5»5  LIBRO  DECIMOSCTTIMO.  48l 

si  dovesse  solleciumentc  levar  il  campo  da  Pavia,  per  noa 
esporsi  ad  essere  presi  in  mezzo  da  una  valorosa  guarni- 
gione, e da  un  esercito  più  numeroso  del  proprio,  e andare 
o al  Monastero  della  Certosa,  o a Sinascn,  alloggiamenti  for- 
tissimi per  i molti  canali , fossi  ed  alberi.  Rappresentavano 
che  per  tal  modo  la  vittoria  si  potea  aver  per  sicura,  per- 
ciocché l’esercito  nemico,  mancando  di  danari,  e veggendo 
andare  le  cose  in  lungo,'  o si  sarebbe  ammutinato  e disciolto  , 
o diviso  io  varj  luoghi  per  rubare  le  vettovaglie  che  non 
era  in  islato  di  pagare  a 'contanti.  Che  i Tedeschi  ch’erano 
a Pavia,  i quali  tante  volte  tumultuato  aveano,  levato  che  fosse 
l’assedio,  e tolta  loro  la  speranza  del  ricco  bottino,  sostenuti 
dalla  quale  aveao  tollerata  per  molti  mesi  la  mancanza  dei 
pagamenti,  veggeodosi  delusi,  moverebbono  qualche 'perico- 
loso tumulto:  laddove  il  venire  a battaglia  con  essi,  come 
inevitabile  era  all’  approssimarsi  dell’  esercito  che  procedeva 
al  loro  soccorso  , era  un  farsi  incontro  al  loro  desiderio. 
Finalmente  conchiusero  che  la  ritirata,  in  luogo  d’essere  at- 
tribnita  a timidezza  e a viltà,  sarebbe  giudicata  prudente  e 
sagace,  perchè  produrrebbe  la  vittoria  con  risparmio  del  san- 
gue de’  proprj  soldati,  e con  danno  maggior  de’ nemici.  In- 
tanto verrebbono  i nuovi  soccorsi  che  dalla  Francia  si  aspet- 
tavano e dalla  Svizzera  , e allora  il  Re  sarebbe  in  caso  di 
assaltare  in  luogo  d’essere  assaltato,  onde  rendersi  quindi  in 
piccioi  tempo , con  gloria  immortale,  padrone  di  Lombardia. 

Ma  disgraziatamente  per  esso,  a questi  saggi  consiglj, 
suggeriti  dalla  prudenza  e dall’esperienza,  prevalsero  nella 
mente  del  Re  le  suggestioni  dell’  Ammiraglio  Bonnivet , 
il  quale  affermava  che  non  tutto  ciò  che  ad  un  semplice 
Generale  conveniva , era  permesso  ad  un  Re.  Che  era  cosa 
indegna  della  maestà  e della  gloria  di  un  gran  Monarca  il 
fuggire  innanzi  ad  un  nemico  che  viene  a provocarlo  , e 
T.  UT.  0i 
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«ka  aeca<Icji»  al  H* 
4i  Francia. 


r abbandonare  un’ impresa  cbe  aìi' Europa  tutta  avea  pro- 
messo di  condurre  al  suo  termine  a costo  ancor  della  vita. 
A ciò  si  aggiunga  die  il  Re  assai  più  numeroso  credea  il 
suo  esercito  che  di  fatto  non  era,  c ciò  per  la  negligenza 
per  uua  parte,  e per  la  fraude  per  l'altra  de’ Ministri  nei 
quali  si  riposava , che  manteneano  sulle  liste  i soldati  che 
morti  erano  , o non  erano  mai  stati  nel  campo;  onde  tutte 
le  compagnie  erano  mancautu 

Molti  credettero  clic  Bonnivet  desse  questo  consiglio  al 
Re,  o perchè  non  ardisse  di  opporsi  a ciò  che  sapea  essere 
suo  desiderio,  o perchè  amasse  di  giustificare,  o almen  di 
coprire  le  proprie  precedenti  sconfitte  con  quella  di  lui. 
Certo  è che  fu  risoluto  di  aspettar  il  nemico  sotto  le  mura 
di  Pavia  (>). 

Se  non  che  molti  avvenimenti  conferirono  alla  disgrazia 
del  Re  di  Francia.  Avea  egli  chiamati  da  Savona  per  unirsi 
al  suo  esercito  due  mila  fanti  Italiani  sotto  il  comando  del 
Marchese  di  Saluzzo  , che  molto  si  erano  segnalati  nel  di- 
fendere Marsiglia.  Costoro  arrivali  stanchi  dall’accelerato  viag- 
gio, furono  improvvisamente  assaliti  da  Gasparre  del  Maino 
ch’era  alla  guardia  d'Alessandria  , e costretti  ad  abbassare 
le  armi.  Medesimamente  Gian-Lodovico  Pallavicino  che  con 
quattrocento  cavalli  e due  mila  fanti,  dopo  essersi  impadro- 
nito di  Casalmaggiore,  disertava  i circostanti  paesi,  e inter- 
cettava le  vettovaglie  che  andavano  al  campo  Cesareo , fu 
sorpreso  e sconfitto  da  Ridolfo  da  Camerino,  con  prigionia 
di  una  gran  parte  delle  sue  milizie , e dispersione  delle 
altre  (»). 


(l)  Gutcclardlm  Aorta  ^ItaUa  Lil». 
XV.  pag.  763.  Cappella  Cornment» 
lalb.  IV.  fac.  XLIII.  Mcntoircs  de  la 
TremodU  Cbap.  XXI« 


(a)  Goicclardioi  1.  c.  pag.  76$  Cap- 
pella Com/M/ìt.  Lib.  tv.  pag.  XLIII  e 
aeg.  Memoires  de  Martin  du  Bellay 
|vag.  383  e acg. 
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Ma  il  danno  maggiore , e ciò  che  contribuì  a spargere 
lo  sbigottimento  iicll’csercito  Francese,  fu  l'impresa  di  Cian- 
Jacupo  de’ Medici  Milanese,  poi  Marchese  di  Melegnano.  A 
costui,  che  Castellano  era  di  Musso,  riuscì  con  uno  stra- 
tagemma d'impadronirsi  della  Terra  e della  Rocca  di  Chia- 
Tcnna  , per  la  qual  rosa  le  Leghe  de'  Grigioni  rivocarono 
sollecitamente  i loro  sei  mila  fanti  cU'erano  nel  campo  Fran- 
cese («). 

E nondimeno  il  Re  da  tante  disgrazie  non  scoraggiato, 
la  sicurezza  della  vittoria  ponendo  nella  mancanza  di  danari 
nella  quale  sapea  essere  i nemici,  con  impazienza  oggimai 
riceveva  gli  avvisi  de'  Capitani  che  il  consigliavano , mentre 
ancora  era  In  tempo  , di  ritirarsi. 

Era  gii  l'esercito  Cesareo  venuto  il  giorno  terzo  di  Feb-  B.ii.giì>  sì  ri- 
brajo  ad  accamparsi  a fronte  di  quel  de’  Francesi  in  tanta  r*i*fvìio  Fr,nr.*. 
vicinanza  che  potean  molestarsi  colle  artiglierie.  Avea  il  Re  Fr»ì«.»’i  tu» 
cambiato  il  pnmo  suo  alloggiamento  col  così  detto  Barca 
di  Pavia,  e l’avea  fortificato  con  argini  e fossi  e di  fronte 
c alle  spalle,  e al  fianco  sinistro,  ma  non  così  al  destro  , 
creduto  da  lui  abbastanza  difeso  da  un  muro  fortissima  che 
lo  cingea.  Così  stettero  più  giorni  i due  eserciti  ad  osser- 
varsi, scaramucciando  talvolta,  ma  risoluti  di  non  combat- 
tere che  quando  vi  avessero  conosciuto  il  proprio  vantaggio. 

Meno  impazienti  di  battaglia  erano  i Capitani  Imperiali,  perchè, 
oltre  che  occupando  tutte  le  Terre  circonslauti  da  S.  Laz- 
zaro verso  Belgiojoso  insino  al  Po,  ricevevano  io  abbon- 
danza le  vettovaglie,  era  riuscito  all’ infaticabile  Marchese  di 
Pescara , cui  era  stata  affidata  la  cura  di  tutte  le  cose  io 
questa  campagna,  di  far  entrare  io  Pavia  munizioni  delle 
quali  affatto  mancava,  non  meno  che  un  piccolo  convoglio 

(j)Ga!cci«rèinil.c.  CappclULc.  fac.  XI,IV.N4rèi5(c»r./7or.Lib.VlI.p.i83. 
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di  viveri.  Nel  tempo  stesso  recava  pur  grave  danno  ai  ne- 
mici ctdlo  spingersi  innanzi  con  fossi  e bastioni.  E Antonio 
da  Leva  con  frequenti  impetuose  sortite  ruinava  i lavori  degli 
assedianti,  c facea  preda  della  loro  artiglieria,  e fu  in  una 
di  queste  sortite  che  rimase  ferito  in  una  gamba  il  valoroso 
Giovanni  de’  Medici,  che  corrotto  dai  danari  del  Re  avea 
abbandonato  i Cesarei,  che  quel  conto  non  faceano  di  lui  che 
gli  parca  meritarsi.  La  mancanza  di  un  tanto  Capitano  che 
fu  obbligato  di  farsi  portar  a Piacenza,  cosi  abbassò  l’animo- 
sità de’  Francesi , che  in  tutte  le  scaramucce  eh’  ebber  poi 
luogo  furono  sempre  perdenti. 

Ma  il  rumore  di  nuovi  soccorsi  che  venivano  in  ajulo 
del  Re,  e le  tumultuose  richieste  de’ Tedeschi  e SpagnuoU 
che  domandavano  o battaglia  o danari,  determinarono  il 
Marchese  di  Pescara  ad  attaccare  i Francesi.  Era  nel  bel 
mezzo  del  Barco  situato  il  Palazzo  di  Mirabello , luogo  di 
delizia  dei  Duchi  di  Milano.  Quivi  il  Re  come  in  luogo  più 
lontano  dai  pericoli  avea  fatto  entrare  i Ministri , i Consi- 
glieri, e le  cose  sue  più  preziose.  IL  Marchese  si  diviso  di 
sforztf  Mirabello  dopo  «sser  penetrato  nel  Barco,  non  assal- 
tando quelle  parti  d’esso  che  difese  erano,  comò  detto,  da 
forti  trincieramenti,  ma  quella  che  non  avea  per  riparo  che 
il  grosso  muro.  Per  riuscir  nell’ impresa  era  necessario  che 
l’esercito  entrasse  nel  Barco,  prima  che  i Francesi  avessero 
sospetto  di  ciò  che  far  volea,  acciocché  non  accorressero 
alla  difesa  del  muro.  Per  la  qual  cosa  la  notte  che  prece- 
dette il  d'i  24  di  Febbrajo,  giorno  natale  di  Cesare,  per 
risvegliar  l’emulazione  fra  le  diverse  Nazioni,  il  Marchese 
divise  in  sei  schiere  tutto  l’esercito , due  di  cavalli , e quattro 
di  fanti,  la  prima  de’ quali  ultimi  era  composta  di  sci  mila 
fra  SpagnuoU,  Tedeschi  e Italiani  sotto  il  comando  del  Mar- 
chese del  Guasto,  la  seconda  di  soli  Spagimoli  condotti  da 


y/n.  l'iS  unno  DECIMOSETIIMO.  4^5 

lui,  la  terza  e la  quarta  di  Tedeschi  capitanati  dal  Viceré 
e dal  Dura  di  Borbone. 

Cosi  ordinato  l’ esercito , fece  dare  più  volle  all'  armi 
con  grande  strepito  di  tamburi  e di  trombe , c fatta  dimo- 
strazione di  voler  da  più  parti  assaltare  il  campo  nemico  , 
e per  istancar  i Francesi,  e per  distrar  la  loro  attenzione  e 
vigilanza  da  quella  per  la  quale  volessi  veramente  attaccare, 
mandò  il  Marchese  la  prima  schiera  a quella  parte  del  Barco 
ch’era  guardata  solamente  dal  grosso  muro,  il  quale  da 
un  gran  numero  di  zappatori  coU’ajuto  ancor  de'  soldati 
era  stato  per  ordin  suo  guastato  di  forma,  che  al  comparir 
delle  milizie,’ sottratti  i puntelli,  minò  in  gran  parte.  Per 
quella  vasta  apertura  entrò  la  schiera  indirizzandosi  all’ as- 
salto di  Mirabello,  mentre  le  altre  andarono  verso  il  campo. 
Quando  il  Re  seppe  che  gl’imperiali  erano  entrati  nel  Barco, 
supponendo  che  tutti  andati  fossero  a Mirabello , fatto  dare 
all' armi,  uscì  de’  forti  suoi  Irincieramenti  per  combattere  alla 
campagna,  credendo  che  ciò  fosse  per  tornare  in  utilità  sua 
che  in  cavalleria  si  conoscea  superiore  ai  nemici.  Di  fatto 
ordinato  avendo  che  piantale  fossero  le  artiglierie,  queste  bat- 
tendo per  Ranco  i nemici  recarono  non  lieve  danno  al  retro- 
guardo,  mentre  a lui  che  ferocemente  pugnav.1,  assistito  da 
uno  squadrone  di  Svizzeri , era  riuscito  di  mettere  in  fuga  la 
cavalleria  leggiera  Spagnuola,  e d’impadronirsi  eziandio  di 
alcuni  cannoni.  Ma  esscnilo  opportunamente  arrivati  il  Viceré 
c il  Duca  di  Borbone  coi  Tedeschi,  questi  con  tanta  fe- 
rocità combatterono,  che  ruppero  gli  Svizzeri,  de’ quali  ua 
gran  numero  rimase  ucciso. 

Il  Re  circondato  dalle  genti  d’arme,  mentre  e co' gesti 
e colla  voce  cercava  di  riordinare  e di  far  volger  la  fronte 
ai  fuggitivi,  fu  leggiermente  ferito  nel  volto  e in  una  mano, 
e noudimcuo  niente  di  ciò  curando,  con  grande  animosità 
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atu-iidcva  a ferire  e a difendersi , e a far  rientrare  nelle  loro 
ordinanze  i soldati  clie  già  erano  tutti  io  disordine:  ma  es> 
scndogli  caduto  il  .cavallo  ferito  in  più  parti  ed  egli  rimastovi 
sotto,  con  un  braccio  che  solo  avea  libero  come  potea  di- 
fendevasi.  Finalmente  essendo  presso  che  tutti  uccisi  gli 
uGziali  che  combattevano  al  fianco  suo,  e fra  questi  lo  stesso 
Ammiraglio  Bonnivet,  due  soldati  Spagnuoli,  l'uno  chiamato 
Diego  Abila , Tallro  Giovanni  d’Urbicta,  che  noi  conosce- 
vano, far  il  volcano  prigioniero.  Ma  essendo  sopraggiunto  in 
quel  momento  la  Mutile  Hennuyer,  che,  malgrado  della  ferita 
nel  viso,  il  raffigurò,  gli  propose  di  rendersi  prigioniero  al 
Duca  di  Borbone.  Inorridì  il  Re  Francesco  al  nome  di  quel 
ribelle  suo  suddito,  c ordinò  che  fosse  chiamato  il  Viceré 
Lannny,  al  quale  fattosi  conoscere  consegnò  la  sua  spada. 
Il  Viceré  inginocchiatosi  gli  baciò  la  mano,  e ricevuta  la 
spada  di  lui  trasse  la  sua  e gliela  presentò , dicendo  che  a 
un  Monarca  sì  grande  non  si  conveniva  di  star  disarmato 
alla  presenza  di  un  suddito  del  suo  nemico. 

lu  questo  mezzo  il  Marchese  del  Guasto  avea  fugata  la 
cavalleria  eh’  era  a Mirabello  , e Antonio  da  Leva  uscito  di 
Pavia  avea  assaltoti  alle  spalle  i Francesi , i quali  veggen- 
dosi  presi  in  mezzo,  gittate  le  armi,  si  diedero  precipito- 
samente a fuggire  : ma  furono  io  gran  parte  presi  , e dalla 
crudeltà  degli  Spagnuoli  molli  anche  uccisi. 

lu  questa  feroce  battaglia  otto  in  dicci  mila  Francesi  pe- 
rirono , c tra  questi,  oltre  l’-Ammiraglio  Bonnivet,  il  Mare- 
sciallo Jacopo  Chabanes , il  Signor  de  la  Palice  , il  Signor 
de  la  Tremoille , il  Signor  de  1’  Escu , Galeazzo  Sansevc- 
rino  , il  Signor  d’Aubignì  , il  Conte  di  Tonnerre,  c più  al- 
tri Capitani  di  vaglia.  Fra  i prigionieri,  per  tacere  del  Re 
di  Francia,  il  Re  di  Navarca,  il  Bastardo  di  Savuja,  il 
Conte  di  Saint  Poi , il  Principe  di  Tclmont , il  Maresciallo 


' i 

I 

I 

I 


Digita- 


LlBliU  DLCI.MoSErrlMO.  ,'(87 

di  MoaUnoruncy , Federico  da  Bozzolo  , B;.rnaLò  Tisconti  , 
Filippo  di  Chabot,  Levai,  Chandicu,  Ainbricourt , Fleuran- 
ges  , la  Ferie,  ec.  ec.  Ben  salvossi  di  tutto  ri-aercito  Carlo 
Duca  d’Alcnfon  cognato  del  Re  che  comandava  il  retro- 
guardo,  il  quale  senza  combattere,  e senza  essere  punto  as- 
saltato, come  vide  la  battaglia  piegare  in  danno  de' suoi,  si 
diede  vergognosamente  a fugg're.  Ma  venuto  a Lione,  veg- 
gcndosi  mostrato  a dito  da  tutti  qual  vile  c traditore  , Tu 
da  tanto  dolor  sopraffatto  , che  pochi  giorni  dopo  mori. 
Degli  Imperiati  perirono  settecento  circa  , e un  solo  ufiziale 
di  nome  , cioè  Ferdinando  Caslriola  Marchese  di  S.  Angelo 
ucciso  dal  Re.  Frutto  di  s\  segnalata  vittoria  per  gl’impe- 
riali fu  tutta  l'artiglieria  de’ nemici  c tanto  buttino,  che  ogni 
semplice  soldato  arricchì.  Pervenuta  a Milano  la  fama  della 
piena  sconfitta  de’ Francesi  , Teodoro  Trivulzio,  ch’ivi  co- 
mandava la  guarnigione  ridotta  a sole  quattrocento  lance, 
se  uc  partì  alla  volta  di  Musocco,  per  quindi  ritornarsene 
in  Francia. 

Il  Re  il  giorno  appresso  fu  trasportato  nel  forte  Castello 
di  Pizzigheltone , ove  essendo  ben  custodito  , era  nell’  altre 
cose  trattato  nel  mudo  che  si  conveniva  all’  eminente  suo 
grado  (■).  E fu  per  avventura  da  questo  luogo  eh’  egli 
scrisse  , siccome  è fama  , la  lettera  alla  Regina  sua  Madre , 


(1)  Gaicciurdini  Sfona  iT/mlia  Lil». 
XV.  7(»6  e wg.  Cappella  Com- 
riienf.  Lib.  IV.  fac.  XIA  c »fg.  Jo«* 
TÌu*  in  ^'ita  FenUn»  tUwaii  Pacar, 
Lib.  VI.  pag.  39-$  c srg.  Manli  Sto^ 
tia  Fiorentina  Lib.  VII.  pag.  184  t 
aeg.  Ammiratu  S><»na  F'torenùna  Lìb. 
XXX.  pag.  354.  Varchi  Sfoiia  Fio- 
rentina Lib.  II.  pa;;iaa  24>  Mt-zcraj 
Jliitone  tir  Fntnce  T.  II.  pag.  445 
e 8(fg.  PvlriMarljiris  Atij’itìriae  Eptst# 


DCCCV  e DCCCX.  Brantome  Fier 
des  fìommei  IlUistres  efraagieres  a 
l'articlo  Marqais  de  Pescayre  et  da 
Aiarquis  de  AFeregnan.  Lettere  dei 
Principi  24  Feb.  T.  (.  fol.  i5i.  Pa- 
rata &oria  Fenexiana  Lib.  V.  pag. 
341*  RajOildi  AnruiL  Ecclet.  ad  an- 
Dum  j525.  N.*  LXXX  e seg.  pag. 
541  e segutoli.  Arìosto  Orlando  Fu- 
rioso Canio  XXXUI , fUosa  e 
•egucolL 
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DELl’iSTOMA  di  KILAN'O,  «C. 

iu  cui  erano  quelle  celebri  e generose  parole  ; t Signora 
€ tutto  è perduto  per  me , fuor  che  1’  Onore  • t Madame 
tout  ett  perda,  fors  tllonneur. 


AVCASSIVS-MF'OVF 
CACVRlVSSIBl-LTArlLlAE 
AANDVILLAE-VXORI-ET 
M-CASS  IO-BRCXTHOEI  1 .10 

eT-l-cass  io-donato-fIl 

I NFRP-XX- 1 N AG  RP-X  X- 


DELL’  ISTORIA 

DI  MILANO 


LIBRO  DEaMOTTAVO. 

Lja  strepitosa  vittoria  di  Pavia  se  sparse  il  giubbilo  fra  i 
popoli  della  Germania  e delia  Spagna , quasi  ne  venisse  ad 
essi  aumento  di  gloria  e d’ utilità , empì  di  terrore  i Prin- 
cipi Italiani  che  disarmati  in  balìa  si  vedevano  dell’  Impe- 
ratore , il  quale  a non  equivoci  indizj  mostrava  sua  mira 
essere  il  dominio  di  tutta  Italia.  Tale  sospetto  era  accresciuto 
dalla  condotta  de'  Ministri  Cesarei , i quali  con  assoluta  au- 
torità governavano  la  Lombardia,  dilTerendo,  contro  la  fede 
T.  in.  Ca 
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de' Trattati’,  a darne  l’Investitura  al  Duca  Francesco  Sforza, 
e promettendogliela  quindi  a condizione  eh’  egli  sborsasse 
un  milione  e dugento  mila  ducati  d’oro , pagamento  nella 
presente  condizione  di  quella  estenuata  Provincia  alTatto  im- 
possibile. Ma  più  che  tutti  gli  altri  per  sè  temeva  il  Pon- 
telìce , che  d' un  modo  ambiguo  si  era  coll'  Imperatore  con- 
dotto , al  quale  era  già  palese  l’ accordo  da  lui  conchiuso 
col  Re  di  Francia.  Per  la  qual  cosa  desiderava  egli  arden- 
temente di  placar  quel  Monarca , e dopo  avere  a lungo  trat- 
tato co’  Veneziani  che  gli  aveano  offerto  di  stringersi  in  lega 
con  esso  , col  Duca  di  Ferrara  c coi  Fiorentini  onde  porre 
un  qualche  argine  alla  smodata  potenza  di  Carlo  V,  accon- 
discese alle  esibizioni  del  Viceré  di  Napoli.  Era  questi  con- 
dotto a mal  partito  dalle  milizie  segnatamente  Tedesche  , le 
quali  ammutinatesi , dopo  aver  saccheggiati  i Contadi  di 
Parma  e Piacenza  soggetti  alla  Chiesa,  minacciavano  di  far 
Io  stesso  della  Lombardia,  se  non  erano  loro  sborsate  le  paghe 
di  cui  creditrici  andavano  da  più  mesi.  Il  perchè  egli  al  solo 
bue  di  trarne  grossa  somma,  il  primo  giorno  del  mese  di 
Aprile,  col  mezzo  di  Gian-Bartolomraco  da  Gattinara  Mi- 
nistro di  Cesare  a Roma,  stipulò  una  convenzione  fra  l'Im- 
peratore e il  Pontefice,  nella  quale  compresi  pur  furono  i 
Fiorentini , del  seguente  tenore  : l’ Imperatore  e il  Pontefice 
le  loro  forze  univano  alla  difesa  del  Ducato  di  Milano,  del 
quale  dovea  investirsi  solennemente  Francesco  Sforza.  L’Im- 
peratore prendea  la  protezione  degli  Stati  della  Chiesa  e 
della  Repubblica  Fiorentina,  e restituiva  al  Pontefice  la  città 
di  Reggio  e la  Terra  di  Rubiera  dal  Duca  di  Ferrara  usur- 
pate dopo  la  morte  di  Adriano  VI,  e ricevea  dal  Pontefice 
e dai  F'iorentioi  la  somma  di  dugento  mila  ducati  d' oro. 
L’esempio  del  Pontefice,  e più  il  timore  mossero  gli  altri 
Principi  Italiani  a mcrcar  essi  pure  la  propria  lor  sicurezz 
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dal  Viceré:  il  perchè  il  Duca  di  Ferrara  cinquanta  mila  du- 
cati, quindici  mila  il  Marchese  di  Motiferrato,  dieci  mila  i 
Lucchesi  , quindici  mila  i Sariesi  sborsarono.  Sola  la  Repub- 
blica Veneziana  non  volle  macchiarsi  di  tanta  ignominia  , 
perchè  la  sola  Potenza  Italiana  che  avesse  un  ben  discipli- 
nato esercito  composto  di  mille  uomini  d'arme,  seicento  ca- 
valli leggieri,  e dieci  mila  fanti  capitanati  dal  Duca  d’Ur- 
bino  (■).  Ed  essendo  in  questo  mezzo  arrivati  di  Spagna 
dugento  mila  ducati,  con  questa  e le  altre  somme  riscosse, 
e con  quelle  che  per  liberarsi  da  nuove  molestie  ebbe  a 
sborsare  il  Duca  di  Milano,  il  Vberè  potè  pagare  e con- 
gedare le  milizie  Tedesche  (»). 

La  partenza  di  queste  genti  rallegrò  alcun  poco  l'Italia, 
perchè  mostrava  le  disposizioni  pacifiche  dell’Imperatore,  c i«. 

più  ancor  rallegrò  la  Lombardia  l’arrivo  di  Lopes  de  Ur-  31“.%“».,^'°'''^^ 
tado , spedito  da  Cesare  coi  privilegi  dell’  Investitura  del 
Ducato  di  Milano  a Francesco  Sforza.  S’era  l’Imperatore  a 
ciò  mosso  perchè  non  ignorava  quanta  mala  contentezza  avesse 
cagionata  ne'  popoli  d’ Italia  e segnatamente  ne’  Veneziani  e 
nel  Pontefice  la  tardanza  di  questi  Privilegi , tanto  più  che 
egli  s’era  in  sulle  prime  protestato,  che  non  ad  altro  fine 
avea  mossa  la  guerra  al  Re  di  Francia,  che  per  rimettere 
Francesco  Sforza  sul  Trono  de'  suoi  Maggiori.  Se  non  che 
quest'investitura  a sì  dure  condizioni  fu  conceduta,  che  quel 
Duca  veniva  ad  essere , anzi  che  vassallo  dell'  Impero , sud- 
dito di  Carlo  V.  Perciocché  si  esigeva  eh’  egli  pagasse  subito 
centomila  ducati,  altri  cinquecento  mila  in  varj  termini,  c 
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oltracciò  si  obbligasse  a prendere  i sali  dall’Arciduca  Fer- 
dinando fratello  dell'  Imperatore.  A ciò  si  aggiunga  che  co- 
mecliè  si  fossero  congedate  le  genti  Tedesche , rimanevano 
però  nella  Lombardia  le  Spagnuole  sotto  il  comando  del 
Marchese  di  Pescara,  onde  il  Duca  era  nelle  forze  dell'Im- 
peratore, c dipendea  dal  capriccio  de’ Ministri  di  lui  ('). 
Per  la  qual  cosa  se  questo  avvenimento  rallegrò  alcun  poco 
il  popolo  Lombardo,  empiè  di  sollecitudine  e di  sospetti 
coloro,  che,  conoscendo  la  sagace  politica  di  Cesare,  e la  sua 
illimitata  ambizione , temeano  eh’  egli , gii  possedendo  il 
Regno  di  Napoli  e tenendo  un  esercito  in  Lombardia,  non 
aspettasse  che  l’occasione  propizia,  per  dilatare  le  sue  con- 
quiste anche  nell’altre  parti  d’Italia.  E questi  timori  furono 
maravigliosamente  accresciuti  dal  non  aver  egli  voluto  sotto 
vani  pretesti  approvare  l’accordo  fatto  in  nome  suo  dal  Viceri 
di  Napoli  col  Pontefice,  sebbene  non  restituisse  i danari  che 
questo  e i Fiorentini  sborsati  aveano,  e piò  ancora  dalla 
condotta  da  lui  tenuta  coi  Re  prigioniero.  Perciocché  quan- 
tunque egli , avuta  la  notizia  della  vittoria  dalle  sue  genti 
riportata  a Pavia  e della  prigionia  dei  Re  di  Francia,  mo- 
strasse nelle  apparenze  grande  moderazione , e ringraziatone 
l’Altissimo  col  recarsi  solennemente  alla  Chiesa,  proibito 
avesse  tutte  l’altre  profane  dimostrazioni  di  giubbilo,  dicendo 
che  queste  al  tempo  dovean  riserbarsi  ch'egli  avesse  trionfato 
dell’  armi  degl’  Infedeli:  si  condusse  però  nell’  altre  cose  per 
forma , che  palesemente  mostrava  eh’  egli  volea  trar  tutto 
quel  frutto  che  potea  dalla  sua  vittoria.  Perciocché  egli  avea 
spedito  al  Re  a Pizzighettone  Buren  Signor  di  Roeux  ad 
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olTrirgli  la  libcrlà  alle  seguenli  condizioni;  clic  rinunziasse 
a timi  i diritti  che  pretcndea  egli  d’avere  sul  Ducato  di  u 
Milano  e il  Regno  di  Napoli,  che  cedesse  all' Imperatore  la 
Borgogna  e le  Fiandre  , al  Duca  di  Borbone  la  Provenza  *"*"*'*■ 
e il  Dclfinato,  le  quali  Provincie  da  quindi  innanzi  costi- 
tuissero un  Regno  indcpcndcnte  dalla  Francia,  con  altri  ca- 
pitoli riguardanti  il  Re  d’Inghilterra  e l’Impero,  tutti  one- 
rosi per  la  Francia.  Il  Re  fu  commosso  gravemente  a sdegno 
al  recitare  di  simili  proposizioni,  e rispose  esser  disposto  a 
lasciar  anzi  la  vita,  che  smembrare  il  suo  Regno  nel  modo 
che  si  ricercava,  cosa  che  non  gli  era  nè  tampoco  permessa, 
senza  il  consentimento  de’  suoi  Parlamenti  ne’ quali  stava  la 
suprema  autorità  di  tutto  il  Regno.  Che  in  quanto  a sè  of- 
friva di  collegarsi  con  Cesare , di  rinunziare  alla  Lombardia 
e al  Regno  di  Napoli,  di  restituire  al  Duca  di  Borbone  i 
suoi  Stati , di  sborsare  al  Re  d’ Inghilterra  una  somma  in 
danari,  e altra  ancora  maggiore  a Cesare  per  il  riscatto  di 
sua  persona  (■). 

Ma  il  Re  che  dal  proprio  giudicava  del  cuore  dell’  Im- 
peratore, si  persuadette  che  la  durezza  delle  ricerche  fat- 
tegli  non  procedesse  da  Carlo  , ma  fosse  dettata  dalla  se- 
vera  politica  de’  suoi  Consiglieri  , e quindi  si  prometteva , 
ove  potuto  avesse  abboccarsi  con  lui , di  trovarlo  più  ge- 
neroso c più  ragionevole.  Per  la  qual  cosa  sollecitò  viva- 
mente il  Viceré  acciocché  trattolo  dal  Castello  di  Pizzighet- 
tone,  il  conducesse  in  Ispagna.  Il  Viceré  che  vedea  non 
troppo  sicura  la  stanza  di  un  tanto  Monarca  in  quella  For- 
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tczza,  lemondo  di  un  qualche  colpo  di  mano  segnatamente 
de’ Veneziani,  che  aveano,  chiedendo  tempo  a risolversi,  dif- 
ferito infin  qui  a collegarsi  con  Cesare  , applaudì  alla  de- 
terminazione del  Re  , e il  confermò  nel  suo  desiderio.  Lu- 
singava eziandio  la  sua  ambizione  l’ esser  custode  e guida 
di  sì  gran  Principe  , e il  condurlo  quasi  in  trionfo  in  Ispa- 
gna.  Il  perchè  segretamente  con  lui  convenutosi  , fatto  cre- 
dere al  Duca  di  Borbone  e al  Marchese  di  Pescara  che  per 
maggiore  sicurezza  e cautela  il  conduceva  a Napoli , si  pose 
egli  coir  illustre  suo  Prigioniero  io  via , c giunto  il  giorno 
settimo  di  Giugno  a Portofino  nel  Genovesato,  trovò  sei  galee 
dal  Porto  di  Marsiglia  quivi  spedite  dalla  Madre  del  Re , 
che  dai  Parlamend  anche  di  Francia  era  stata  riconosciuta 
Reggente  del  Regno,  sulle  quali,  armate  di  fanti  Spagnuuli , 
ed  unite  a più  altre  mandate  da  Cesare , fece  vela  verso  la 
Spagna  , ove  per  ordine  dell’  Imperatore  fu  il  Re  condotto 
nella  Fortezza  di  Madrid,  remota  ad  un  tempo  c dal  ma^e 
e dai  confini  di  Francia  {0. 

Quando  contro  all' aspettazione  universale  si  seppe  in  Italia 
che  il  Re  in  luogo  che  a Napoli  era  stato  condotto  in  Ispa- 
gna,  fu  grande  la  commozione  presso  tulli  i Principi,  i quali 
prevedevano  che  l’ Imperatore  con  lui  accordandosi , olile 
la  rinunzia  alle  sue  pretensioni  sopra  il  Regno  di  Napoli  c 
la  Lombardia,  grossissime  somme  in  danaro  (unica  merce 
della  qual  sempre  mancava)  ottenute  avrebbe,  colle  quali, 
possessore  di  sì  gran  parte  d'Italia,  avendo  in  essa  già  forza 
armata  , non  avrebbe  mancato  di  travagliare  il  rimanente. 
E che  questa  fosse  la  sua  determinazione  persuadeva  il  ve- 
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dcrc  il  modo  con  che  era  trattato,  anche  dopo  la  conferi- 
tagli Investitura , il  Duca  di  Milano , che  di  Duca  non  avea 
che  il  nudo  nome  , perciocché  lo  Stato  governavasi  in  ogni 
cosa  da’  Ministri  Imperiali.  Perchè  divulgatosi  che  il  Re  d' In- 
ghilterra erasi  collegato  colla  Reggente  di  Francia  , onde  co- 
stringere rimperalorc  a mettere  il  Re  in  libertà}  i Veneziani, 
il  Pontefice  ed  altri  Principi  si  erano  dati  a meditare  i modi, 
prima  che  1’  accordo  fra  il  Re  e 1'  Imperatore  avesse  luogo, 
di  cacciare  i Cesarei  d’ Italia,  e aveano  spediti  segretamente 
loro  Ambasciatori  alla  Regina  Reggente  per  confortarla  a strin- 
gersi in  lega  con  essi , a rifiutare  costantemente  tutte  le  con- 
dizioni che  oscurassero  la  gloria  del  Regno , e a riconoscere 
per  parte  sua  l’ independcnza  Italiana  (i). 

Anima  e promotore  di  questa  unione  fu  il  più  volle  no- 
minato Girolamo  Morone  Gran-Cancelliere  del  Duca  di  Mi- 
lano , uomo  di  sagace  ingegno,  di  molta  eloquenza,  e forte 
ne’  casi  avversi , ma  ambizioso  e quindi  incauto  e precipi- 
toso non  menu  ne’ suoi  giudicj  che  nelle  sue  determinazioni, 
il  qual  lusingato  dall’idea  di  liberare  l’Italia  dal  giogo  stra- 
niero , pose  in  opera  lutti  i suoi  talenti  per  ben  riuscire  in 
sì  glorioso  divisameuto , ad  affrettare  il  quale  conferì  molto 
la  pericolosa  malattia  che  in  que’  giorni  affliggeva  il  Duca, 
la  cui  morte  avrebbe  dato  a Cesare  un  apparente  pretesto 
di  dichiararsi  assoluto  Padrone  di  Lombardia.  Il  Morone  as- 
sicuratosi della  concorde  volontà  di  tutti  i Potentati  Italiani 
di  stringersi  in  lega  contro  l’Imperatore,  conobbe,  accioc- 
ché l’impresa  sortisse  un  esito  fortunato,  che  necessario  era 
di  eleggere  un  Capitano  supremo,  il  quale  per  valore,  per 
esperienza  e per  gloriose  geste  operale,  meritasse  la  confi- 
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(leii7..i  di  tulli,  e per  l’utilità  propria,  oltre  la  gloria  che  ne 
trarrebbe , mosso  fosse  a lealmente  condursi.  Ed  egli  non 
seppe  trovar  personaggio  che  a ciò  più  fosse  adatto  del  Mar- 
chese  di  Pescara,  rimasto  solo  al  comando  delle  genti  Im- 
periali dopo  la  partenza  del  Viceré  per  la  Spagna  , e del 
Duca  di  Borbone,  andato  egli  pure  colà  per  vegliare  ai  proprj 
interessi. 

Era  il  Marchese  di  Pescara  altamente  sdegnato  contro  il 
Viceré  c contro  l’Imperatore;  contro  il  primo,  perché  senza 
sua  partecipazione  avea  condotto  il  Re  di  Francia  in  Ispa- 
gna  ; contro  il  secondo,  perché  essendo  egli  stato  l’autore 
principale  della  gran  vittoria  di  Pavia , non  ne  l’ avea  ri- 
compensato in  quel  modo  che  a lui  parea  meritarsi,  e avea 
ad  altri  affidata  la  custodia  del  Re  prigioniero,  che  a sé  solo 
credea  appartenersi.  Ké  si  contentava  Ì1  Marchese  di  covare 
in  seno  questi  motivi  di  amarezza  , che  anzi  li  manifestava 
alle  persone  di  sua  confidenza  , ed  in  ispezieltà  al  Morone 
che  gli  era  famigliarissìmo.  E il  Morone  facendo  uso  della 
sua  molta  eloquenza , ingrandiva  ed  esagerava  questi  motivi , 
ed  eccitava  lui  a risentirsene , e a far  avveduto  cosi  1’  uno 
che  r altro  che  i pari  suoi  non  si  offendevano  impunemente. 
Dopo  che  più  e più  volte  ebbe  intcrtenuto  il  Marchese  su. 
questo  argomento  , e che  a lui  parve  eh’  egli  altro  oggimai 
non  ricercasse  che  un’  occasione  opportuna  di  vendicarsi , 
gli  disse  che  avea  un  progetto  a manifestargli,  eseguendo 
il  quale  egli  trarrebbe  compiuta  vendetta  de’  torti  fattigli  , e 
si  renderebbe  nel  tempo  stesso  immortale.  Il  progetto  era 
di  liberare  l’ Italia  dal  giogo  degli  stranieri , ed  il  modo  di 
ciò  ottenere  era  il  seguente.  Si  stringesse  Lega  tra  la  Reg- 
genza di  Francia,  il  Re  d’ Inghilterra , gli  Svizzeri  e tutti  i 
Principi  e le  Repubbliche  d’Italia , e di  questa  Lega  Capitano 
Generale  fosse  il  Marchese  di  Pescara.  Che  questi  dopo 
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aver  fatte  entrare  nel  suo  partito  le  genti  Spagnuole  eh’  ci 
cnniamlava  , le  separasse  da  quelle  che  ubbidivano  ad  An- 
tonio di  Leva,  che  avea  la  seconda  autorità  nell’esercito, 
le  quali  sarebbono  svaligiate  e scacriatc  e io  parte  uccise 
dal  popolo,  che,  per  le  tante  loro  angherie  e violenze  , siti- 
bondo era  del  loro  sangue.  Che  colle  forze  di  tutti  gli  Al- 
leati andasse  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli,  del  quale 
il  Pontefice  si  obbligava  di  concedergli  l'Investitura  per  lui 
e per  i legittimi  suoi  Successori  , cosa  che  riuscirebbe  ca- 
rissima ai  Napoletani,  i quali  ainercbbono  meglio,  più  tosto 
che  da  genti  straniere  e insolenti , d’essere  governali  da  un 
illustre  loro  concittadino,  il  quale  e di  presente  e presso  la 
posterità  il  glorioso  soprannome  vcndicherebbesi  di  Liberatore 
della  Patria.  11  Marchese  stette  con  attenzione  ad  ascoltare  n Mirciir»  .u 
l’ardimentoso  progetto  delMorone,  e contesero  lunga  pezza  ili 

• i**!!*!*  ««  ««eettar*  il 

in  sua  mente  per  una  parte  1 idea  di  tradire  un  Monarca  , a»  d«ic 
che  il  comando  affidato  gli  avea  delle  sue  milizie,  e per  l'altra 
lo  splendore  d’  un  Trono  che  gli  era  offerto.  Ma  come  ac- 
cade il  più  delle  volte  , quando  vengono  in  coiillitto  l’am- 
bizione e 1’  onore  , 1’  utile  e 1’  onesto  , che  prevagliono  i 
primi,  così  avvenne  pur  questa.  E nondimeno  il  Pescara,  a 
non  meritarsi  troppo  palesemente  la  taccia  di  traditore,  ri- 
spose che  sarebbe  disposto  ad  abbracciare  il  progetto,  quando 
da  abili  Jureconsulli  e Canonisti  gli  fosse  mostrato  che  ciò 
si  potea  , salva  la  fede  e 1’  onore.  Per  la  qual  cosa  colla 
possibile  maggior  segretezza  , e colla  soppressione  de’  nomi 
fu  consultato  il  caso  a Milano  e a Roma  e in  più  altre 
cKtà  da  molli  accreditati  Dottori  , e come  è facile  imma- 
ginare, fu  giudicato  per  essi  che  essendo  il  .Marchese,  prima 
che  fosse  Capitano  di  Cesare , nvll.i  sua  qualità  di  citta- 
dino Napolitano,  suddito  del  Pontefice  che  di  quel  Regno 
era  supremo  Signore  , non  solamente,  ove  ciò  da  lui  gli 
T.  IH.  63 
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fosse  ordinato > potoa  senza  infamia  conquistarlo,  ma  era 
tenuto  (»). 

11  perchè  il  Morene  , col  consentimento  del  Marchese , 
spedì  in  Francia  Sigismondo  Sanzio  Segretario  d'Alberto  da 
Carpì,  uomo  sagace  c confidente  del  Pontefice,  per  conchiu- 
dere con  quella  Reggente , che  vi  si  era  mostrata  dispostis- 
sima , la  progettata  Lega  colle  Potenze  Italiane.  Ma  avvenne 
che  Sigismondo,  postosi  in  viaggio  nelle  vicinanze  del  Lago 
d’isco,  rimase  ucciso,  non  si  seppe  bene  se  daMadroni  per 
derubarlo , o da’  Capitani  Imperiali  entrdti  in  sospetto  del 
motivo  di  sua  spedizione,  e nel  tempo  stesso  si  divulgò  che 
la  Reggente  di  Francia,  intenta  più  tosto  per  vìa  di  Trattalo 
amichevole  , che  non  colla  guerra  ad  ottener  la  libertà  del 
Re,  non  si  mostrava  più  come  prima  desiderosa  di  stringersi 
in  lega  colle  Potenze  Italiane.  Per  la  qual  cosa  il  Pescara 
cominciò  a riflettere  seriamente  sulle  difficulta  della  sua  im- 
presa, e a meditare  i modi  di  sciogliersi  dall’ impegno,  e 
sotto  varj  colori,  occultando  i suoi  segreti  pensieri,  ne  dif- 
feriva r esecuzione.  Se  non  che  accadde  che  per  parole  uscite 
di  bocca  di  Antonio  da  Leva  entrasse  egli  in  sospetto,  non 
forse  costui  qualche  sentore  avesse  della  cospirazione , per 
notizie  tratte  dalle  lettere  che  per  avventura  si  fossero  trovate 

( I ) Comechè  questa  progettata  lega , 
o congiura  li  tenesse  segreta,  qualche 
rumore  ne  pervenne  agli  orecchi  di 
Vittoria  Colonna  consorte  del  Mar- 
chese di  Pescara , non  meno  celebrai 
per  r eccellenia  della  Poesia  alU  quale 
pervenne,  che  per  roocslà,  e per 
tutte  quelle  doti  di  cuore  c di  spi- 
rilo che  onorano  una  Matrona.  Do* 
lente  e<sa  che  il  Marito  suo  per  ser- 
vire air  ambizione , potesse  con  un 
brutto  tradimento  macchiarsi  d' itifa- 
mia , gli  scrisiie  pregandolo  di  non 
volere  con  una  sola  turpe  azione  spe- 


gnere la  fama  dì  tante  passate  gloriose 
sue  geste  : che  in  quanto  a lei  poco 
si  curava  d’  essere  moglie  d'  un  ite , 
ma  suo  desiderio  essere  di  trovarsi  a 
leale  e fedele  uomo  congìutila  : che 
non  le  rìcchette,  i tìtoli  e i regni  al- 
rìmmortaliU  cooducrvano,  ma  la  fede, 
la  sincerità  e le  altre  virtù  dell’animo. 
Dalie  quali  parole  dì  quella  Illustre  st 
può  giudicare  eh*  essa  persuasa  fosse 
che  il  suo  Marito  a commettere  si  ap- 
p-vrecchiasse  un  delitto.  Vedi  Varchi 
(Storta  I''torenUna  Lib.  II.  pag.  3o  « 
seguenti. 
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io  dosso  al  Segretario  d'Alberto  da  Carpi,  il  che  se  fosse,  An- 
tonio da  Leva  non  avrebbe  raancatd  di  darne  avviso  all’ Im- 
peratore , il  quale  a buona  ragione  avrebbe  incolpato  lui  o 
d’  acconsentirvi  , o per  lo  meno  di  negligenza  a non  porvi 
riparo.  Si 'determinò  dunque  di  spedire  a Cesare  il  suo  Se- 
gretario Giambatista  Castaldo  con  lettere  nelle  quali  gli  dis- 
velava tntta  la  trama  ordita , e gli  confessava  di  essersi  ab- 
bassato a far  in  essa  la  figura  d’  uno  de’  principali  attori  al 
solo  fine  di  meglio  conoscerla  , e di  farla  più  facilmente 
sventare.  Ad  affrettare  questa  sua  determinazione  contribuì 
la  infermità  del  Duca,  la  quale,  ognor  più  aggravandosi,  fiacca 
credere  vicinissima  la  sua  morte.  Teneva  il  Marchese  per 
fermo  che  morto  il  Duca  , l’ Imperatore  avrebbe  il  possesso 
preso  dello.  Stato  Milanese,  e a lui  ne  avrebbe  affidato  il 
governo  io  premio  del  geloso  segreto  scopertogli , premio 
che  se  era  meno  splendido  del  Regno  propostogli , si  otte- 
neva da  lui  senza  pericolo , e senza  che  la  sua  reputazione 
fosse  macchiata. 

Mostrò  grande  soddisfazione  l’ Imperatore  della  scoperta 
fatta  dal  Pescara , della  quale  qualche  dubbio  cenno  giù  gli 
avea  dato  Antonio  da  Leva , encomiò  la  fede  del  Marchese , 
e gli  ingiunse  di  continuare  ancora  nella  dissimulazione  onde 
meglio  chiarirsi  di  tutto  , e gli  diede  ampia  autorità  di  usar 
quindi  di  tutti  que’  mezzi  che  cred|psse  più  acconci  a ro- 
vesciare e distruggere  i disegni  de’  suoi  nemici.  Il  Pescara 
che  si  conosceva  reo  di  avere  tradito  se  non  con  1’  opera  , 
certo  con  l’ intenzione  il  Monarca  , si  propose  da  quindi  in- 
nanzi di  ben  servirlo  , e , come  un  delitto  conduce  ad  un 
altro  ed  a molti,  di  ben  servirlo  colla  seduzione  e coll’ in- 
ganno. Il  perchè  egli  comunicata  ad  Antonio  da  Leva  tutta 
la  storia  della  congiura  , acconlatosi  con  lui  intorno  a ciò 
eh'  era  da  farsi , fatto  entrar  forte  presidio  in  Pavia  ed  in 
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'Lodi , diede  segreti  ordini  percliè  !c  genti  eli’  erano  allog- 
giate in  Piemonte  e nel  Marchesato  di  Saluzzo  venissero 
sollecitamente  a Novara  , i v'  egli  o per  vera  o per  simulata 
malattia  obbligato  trovavasi  al  letto. 

Dopo  ciò  scrisse  al  Moroiie  ch’era  a Milano,  di  venire  a lui 
senza  indugio  perchè  avea  cose  a comunicargli  della  mag- 
giore importanza.  Volca  il  Pescara  col  far  sostenere  il  Mo- 
rene, togliere  agli  Alleati  il  principale  strumento  delle  pra- 
tiche loro,  e il  consigliere  più  avveduto,  e col  convincere 
costui,  ch'era  il  primo  Ministro  e l’arbitro  della  volontà  del 
Duca,  di  fellonia,  avere  un  qualche  pretesto  onde  giustificare 
la  già  deliberata  occupazione  del  Ducato  di  .Milano  in  nome 
di  Cesare.  11  Morene  ricevute  le  lettere  del  Marchese  stette 
alcun  tempo  sospeso;  gl'indugi  di  lui  a prestare  il  suo  as- 
senso al  Trattato,  e i colorati  pretesti  onde  giustificarli,  Paveano 
fatto  entrare  in  qualche  sospetto.  E nondimeno  cumechè  i 
suoi  amici  a gara  nel  disuadcsscro,  cd  egli  stesso  già  da  gran 
tempo  della  fede  del  Marchese  formato  avesse  sinistro  con- 
cetto <’),  si  risolvette  di  andare,  non  potendo  mai  farsi  a 
credere  che  il  Marchese  s’inducesse  a hrutumentc  tradirlo, 
dopo  tanti  attestati  datigli  di  confidenza , e della  piò  cor- 
diale amicizia.  Andò  il  Morene  a Novara  il  giorno  decimo- 
quarto  del  mese  di  Ottobre,  e fu  ricevuto  colle  piò  cor- 
diali dimostrazioni  d'affetto  dal  Marchese  che  a letto  giaceva, 
il  quale  affermando  che  venuto  era  il  tempo  di  conchiudere 
Qualmente  ciò  che  aveano  divisato  di  operare,  ricercò  che  il 
Morone  tutto  1’  ordine  gli  ripetesse  del  concertato  progetto. 
Avea  il  Pescara,  prima  che  il  Morone  entrasse,  dietro  a’ panni 


(i)  Fraocetco  Guicciardini  non  mra 
4ifno$o  Storico  che  Ministix»  di  Stato 
narra  , che  ragionando  rglt  con  Gì- 
roUmo  Morone  alcuni  anni  prima, ca- 
dalo eisendo  U diacorM  iotomo  al 
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d’  arazzo  che  coprivan  le  mura  della  stanza  ov’  egli  era  , 
fatto  nascondere  Antonio  da  Leva,  il  quale  uditi  i ragiona- 
menti , quando  il  Mon>ne  tolto  congedo  dal  Marcliese  usci 
della  stanza,  il  fece  da'  suoi  soldati  prendere,  e condurre 
nel  Castello  di  Pavia  (0. 

Mentre  queste  cose  accadevano,  il  Duca  di  Milano  era 
sempre  stato  aggravato  dalla  sua  infermitlt,  onde  sembra  poco 
vcrisimile  ch’ei  potesse  aver  parte  alcuna  nella  cospirazione 
contro  r Imperatore;  e nondimeno  il  Moronc,  nel  processo 
formatosi  contro  di  lui,  al  quale,  cosa  clic  par  quasi  incre- 
dibile , volle  esser  presente  il  Marchese  di  Pescara  a far  le 
parti  di  giudice,  non  solamente  svelò  tutto  l' ordine  della 
congiura,  ma  affermò  eziandio  che  uno  de’ principali  attori 
d'essa,  cosa  che  si  desiderava  d'intendere,  era  il  Duca  di 
Milano:  la  qual  confessione  vera  o falsa  che  fosse  nuoce 
molto  alla  buona  fama  di  quel  Ministro,  sebbene  questa  non 
sia  punto  disfurme  da  molte  altre  precedenti  sue  azioni.  Il 
Marchese  di  Pescara  che  altro,  com’ è detto,  non  ricercava 
che  un  qualche  motivo  onde  procedere  contro  il  Duca,  fece 
a quel  Principe  richiedere  le  fortezze  dello  Stato  in  clepo- 
sito,  promettendogli  che,  ove  gli  fosse  riuscito  di  giustificare 
la  sua  innocenza , gli  sarebbono  resiilnitc. 

Il  Duca  sopraffatto  da  questa  domanda  , povero  di 
consiglio  e di  forze  qual  era,  accondiscese,  non  ritenendo 
per  sè  che  i soli  Castelli  di  Cremona  e di  Milano,  nel 
qual  ultimo  facea  la  sua  residenza.  Ma  il  Pescara  che  in 
sulle  prime  , avendo  già  forza  armata  io  Pavia  , non 


(l)  GuirciardinI  Sforia  /flta/ta  Lib. 
XVI»  |Mtg.  794  ^ CappcUa  Com- 
mtfm.  Lib.  V.  fac.  XLIX  ett-g.  Paul! 
Jovii  in  A'affl  Fer/f.  Da^'ali  Piscar. 
Lib  VII.  pag.4'^  Varchi  ^To- 

rta l'ufrtìUina  Lib.  il.  pag.  a8.  Ciardi 
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avea  ricercato  che  le  Fortezze  di  Trezzo  , di  Lodi  e di 
Pizzighettone  , e avea  promesso  che  avute  queste  cesse- 
rebbe da  ogni  molestia,  da  poi  che  le  ebbe,  entrato  d'im- 
provviso coir  esercito  a Milano,  e distribuiti  per  le  case  i 
soldati,  fece  ricercare  al  Duca  anche  il  Castello  di  Cremona, 
e di  poter  senza  ostacolo  cingere  di  steccato  quel  medesimo 
di  Milano , onde  passar  quindi  all’  assedio , quando  altra- 
mente non  comandasse  1’  Imperatore;  e a questa  ricerca  ag- 
giunse pur  quella  che  gli  Tossero  dati  nelle  mani  i due  Sc- 
gretarj  del  Duca  e di  Girolamo  Morene,  Gianangelo  Riccio 
il  primo,  Poliziano  il  secondo,  per  essere  posti  essi  pure 
all’  esame.  Negò  il  Duca  di  accondiscendere  a questa  nuove 
ricerche , afl'ermando  che  volea  prima  intendere  quale  fosse 
la  volontà  dell’Imperatore,  per  sapere  la  quale  e per  dare 
pruove  della  sua  innocenza,  egli  avrebbe  spedito  un  Legalo 
in  Ispagna.  Se  non  che  il  Marchese  fermo  nel  suo  proposito 
non  solamente  ordinò  l’assedio  del  Castel  di  Cremona,  ma 
chiuse  con  forti  trincee  anche  quel  di  Milano  ov’era  il  Duca 
con  soli  ottocento  fanti  di  guardia,  e quelle  vettovaglie  che 
tumultuariamente  vi  si  poterono  far  entrare,  e colla  forza 
costrinse  i Milanesi  a giurar  fedeltà  all’ Imperatore,  cosa  che 
empiè  quella  città  della  più  cupa  mestizia  (0. 

La  scoperta  delle  pratiche  contro  Cesare  , e l’occupazione 
del  Ducato  di  Milano  fecero  grande  impressione  nell’animo 
de’ Principi  Italiani,  e diedero  loro  a conoscere  l’urgentis- 
sima necessità  di  apparecchiarsi  a vigorosamente  difendersi  con- 
tro un  nemico  possente  e irritato,  il  qual,  levata  la  maschera, 
ogni  opportunità  coglierebbe  onde  procedere  alla  loro  mina. 
Per  la  qual  cosa  i Veneziani  troncarono  le  trattative  che  insia 

(l)  Culcciarillni  jiroria  ii’/la/.a  Lib.  Storia  Fiorentina  Lìb.  II.  pag.  3a  c 
XVI.  pig.  799  e 9cg.  C-ppelU  Com~  scg.  Nardi  Stona  Fiorentina  lab.  VII. 
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qui  aveano  mantenute  colla  Corte  Cesarea,  cosa  cbe  mosse 
il  Marchese  di  Pescara  a minacciarli  di  guerra  , la  quale 
avreblre  avuto  anche  luogo,  se  l’Imperatore  non  fosse  stalo 
occupato  da  altri  pensieri,  e se  il  Marchese  stesso,  oltre  che 
avrebbe  voluto  impadronirsi  prima  del  Castello  di  Milano , 
non  fosse  stato  sorpreso  da  si  grave  infermità,  che  il  con- 
dusse a morte  il  giorno  trentesimo  di  Novembre  all' età  di 
3G  anni,  compianto  segnatamente  dagli  Spaglinoli  cui  era 
carissimo,  ma  più  ancora  dalla  sua  Consorte  la  celebre  Vit- 
toria Colonna , che  oo'  suoi  versi  immortali  rendette  anche 
immortale  presso  i gentili  spiriti  la  memoria  di  lui.  E senza 
questo  era  egli  uomo  di  si  straordinario  valore  nell’armi,  di 
SI  maturo  consiglio  , e di  tanta  esperienza , che  niuno  a lui 
superiore  potea  vantare  allora  l’Italia,  e certo  a lui  dovette 
Cesare  e la  vittoria  di  Pavia , e le  altre  tutte  riportale  negli 
anni  innanzi.  Ma  egli  oscurò  questi  pregi  colla  smodata  am- 
bizione, colla  malignità,  colla  seduzione  e col  tradimento  (>). 

La  morte  del  Marchese  di  Pescara  accrebbe  il  fervore 
de’  Potentati  Italiani,  e la  volontà  di  unirsi  insieme  a co- 
mune difesa,  i quali  rinnuvcllarono  più  calde  che  mai  le 
pratiche  colla  Reggente  di  Francia  e con  Arrigo  Vili  Re 
d’ Inghilterra  iusiem  collegati. 

In  questo  mezzo  languiva  nella  Fortezza  di  Madrid  il  Re 
Francesco  1,  più  angustiato  nell’animo  per  le  durezze  del- 
l’Imperatore, che  per  la  sua  condizione  di  prigioniero.  Avea 
egli,  come  veduto  abbiamo,  ogni  sua  speranza  riposta  in  un 
abboccamento  che  si  prometteva  d’avere  con  Carlo  , ma  an- 
che questo  abboccamento  gli  fu  negato  , perciocché  non  s'i 
tosto  egli  entrò  nel  Castello  di  Madrid  , che  Carlo  per  non 
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vederlo  andò  a stabilire  la  sua  residenza  a Toledo  , sotto 
colore  di  assistere  all’  Assemblea  degli  Stati, 
il  a*  Il  Re  di  carattere  fiero,  c di  cuor  sensitivo,  a tal  fu  com- 

di  ^r■•l*i•  , I 1 1 . y»  I 

iM«  mosso  da  un  trattamento  cosi  severo*  cné  cadde  in  profonda 

TÌMUtO  «UU'tilI]**»  ^ ^ ^ 

r.tor*  fii»  Il  e«»-  mclancoDia  , a cui  succedette  la  febbre  e il  delirio , nella 
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violenza  del  quale  altamente  l.ignavasi  degli  oltraggi  che  di- 
cea  ricevere  , e della  crudeltà  dell’  Imperatore  in  negargli 
una  visita  da  lui  tante  volte  cercatagli.  I Medici  fecero  a 
Cesare  rappresentare  ch'essi  disperavano  della  vita  del  Re, 

• s’egli  perseverava  a non  accondiscendere  al  suo  desiderio. 

L’Imperatore,  temendo  colla  vita  di  lui  di  perdere  il  frutto 
t della  vittoria  di  Pavia,  si  mosse  da  Toledo  per  visitarlo. 

Trovò  l’Illustre  prigioniero  in  uno  stato  da  muover  compas- 
sione, il  percliè  si  diffuse  egli  molto  in  protestazioni  di 
stima  c rii  affetto,  lo  confortò  ad  attendere  alla  sua  guari- 
gione, gli  promise  che  in  breve  recupererebbe  la  sua  libertà, 
e intanto  verrebbe  trattato  d’  un  modo  conveniente  alla  sua 
condizione.  Dopo  questa  visita  il  Re,  leale  e generoso  qual 
era,  prestato  avendo  piena  fede  alle  parole  di  Carlo,  rimase 
sì  consolato,  clic  in  pochi  giorni  recuperò  le  forze  e la  pri- 
miera sua  sanità. 

Ma  la  Lega  della  Francia  col  Re  Arrigo  Vili,  c la  co- 
spirazione delle  Potenze  Italiane,  sebbene  a tempo  scoperta, 
aveano  fatta  molta  impressione  sull’animo  di  Cesare,  e gli 
aveano  dato  a conoscere  la  necessità  di  accomodarsi  col  Re, 
prima  che  tutte  le  forze  d’Europa  si  rivolgessero  contro  di 
lui.  Si  cominciarono  dunque  le  pratiche  dell’ accordo,  ma  co- 
mechè  r Imperatore  disposto  fosse  a rinunziare  ad  alcuna 
delle  prime  suo  pretensioni,  sul  volere  la  cessione  della 
Borgogna  era  iuflcssibilc,  e malgrado  che  il  Re  alfermasse 
che  non  era  in  sua  podestà  lo  smembrare  il  suo  Regno  di 
una  porzione  tanto  importaulc,  perchè  le  leggi  fondamentali 
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dello  Stato  vi  si  sarebbono  opposte,  egli  non  si  lasciò  punto 
smuovere,  e furono  egualmente  inutili  le  preghiere  e le  sup- 
pliche della  Duchessa  d’Alen(on  venuta  a vedere  il  Re  suo 
Fratello,  e medesimamente  le  insinuazioni  e le  proteste  che 
col  mezzo  de’  suoi  Ambasciatori  gli  fece  fare  il  Re  Inglese. 

Allora  il  Re  Francesco,  mosso  da  generoso  dispetto,  fece 
la  magnanima  risoluzione  di  cedere  la  Corona  con  tutti  i 
diritti  d’essa  al  Delfino  suo  primogenito  , e di  terminare  i 
suoi  giorni  in  prigione , anzi  che  comperare  la  sua  libertà 
con  una  ingiustizia,  e con  pregiudizio  s\  grande  del  Regno. 
E questa  rinunzia  volle  che  registrata  fosse  in  tutti  i Parla- 
menti del  Regno,  e l’atto  solenne  d’essa  leggiam  pubblicato 
dall’Abbate  Raynal  ('). 

La  determinazione  del  Re  di  Francia  di  rinunziare  alla 
Corona  sbalordì  l’ Imperatore , il  qual  finalmente  conobbe 
esser  vero  ciò  che  alcuni  de’ suoi  Ministri,  o il  più  avve- 
duto fra  essi  Mercurio  di  Gattinara  suo  Gran-Cancelliere 
avea  preveduto,  cioè  ch’egli  col  troppo  pretendere  tutto  il 
frutto  perduto  avrebbe  di  sue  vittorie:  per  la  qual  cosa  si 
era  proposto  di  concedere  a Francesco  la  libertà  a condi- 
zioni assai  più  moderate.  Se  non  che  la  leggerezza  e la  na- 
turale incostanza  del  Monarca  Francese  risparmiò  a Carlo, 
personaggio  d’altiero  ed  ioQesaibil  carattere,  l’umiliazione  di 
cedere.  O che  il  Re  pentito  fosse  di  ciò  che  avea  fatto,  non 
potendo  o non  volendo  adattarsi  alle  noje  e ai  disagi  d'una 
perpetua  prigionìa,  o che  i Francesi  medesimi  segretamente 
ne  l'avessero  dissuaso,  o perchè  informato  fosse  della  possente 
Lega  che  contro  l' Imperatore  si  formava  in  Italia , si  risol- 
vette di  accondiscendere  a tutto  ciò  che  Carlo  volea,  pro- 
ponendosi in  mente,  riavuta  la  sua  libertà,  di  riacquistare 

(])  Memoires  historiquet  et  po^  titiquet  Tom.  IT.  pag.  l5l  e seg. 

T.  in. 
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coir  armi  ciò  die  di  presente  costretto  dalla  violenza  cedea. 
11  perchè  il  giorno  decirooquarto  di  Gennajo  dell’anno  i5aG 
fu  sottoscritto  in  Madrid  da  amendue  i Monarchi  quel  Trat- 
tato, in  cui  fra  le  altre  cose  Francesco  cedua  a Carlo  la  Bor- 
gogna , le  sue  pretensioni  sulla  Lombardia  e sul  Regno  di 
Napoli,  sulle  Fiandre  e l’Artois,  c ad  assicurare  l’esecuzione 
di  questi  e di  altri  capitoli,  egli  nell’atto  di  riacquistare  la 
sua  liberti,  consegnava  nelle  mani  degli  Agenti  di  Cesare 
il  Delfino  e il  Duca  d' Orleans  suoi  figliuoli.  Vero  è però 
che  il  Re,  prima  di  fermare  questa  convenzione,  avea  chia- 
mati tutti  i Consiglieri  ch’eran  con  lui,  e dopo  d’aver  fatto 
loro  con  solenne  giuramento  promettere  rigoroso  silenzio,  avea 
protestato  io  iscritto  alla  presenza  di  pubblici  Notai  che  l’ac- 
cordo che  in  breve  fermato  avrebbe,  essendogli  dalla  forza 
estorto,  considerar  dovessi  qual  nullo,  e che  come  tale  egli 
l’avrebbe:  il  qual  artifizio  di  negare  con  quella  medesima 
mano  ciò  che  pochi  momenti  dopo  dovea  concedere,  potrò 
esser  giustificato  e tenuto  innocente  da  qualche  Casista,  ma 
non  cosi  dall’onore,  dalla  ragione  e dalla  coscienza  più  au- 
torevoli di  tutti  i Casisti  (<). 


(i)  Bjmer  y/rfa  T.  XIV.  pag.  3o8. 
t-Hoa  F^ita  delC  Imperatore  Carlo  V 
pag.  I oa  e Goicciardìnì  Stona 
ti'halia  Lih.  XVI.  pag.  807  e »eg. 
Galfatso  Capprlla  Commenf.  fac.  LI. 
Varchi  Sto/ia  /•'lorentina  Libro  IL 
pag.  36  e >«g.  Ammirato  Storia  Aio- 
rentina  Lib«  XXX.  pag.  356  e srg. 
Nardi  Storia  Fiorentina  Libro  VII. 
pag.  186  e aeg.  Brlcarìut  Commenta 
Un,  GaUic.  Lib.  XVIII.  pag.  571, 
Metcraj  Histoùe  de  Franco  Lib.  IL 
P«R.  403  e $eg. 

Questo  Trattato  di  Madrid  fu  pob» 
blicato  dal  Du  Moot  Corps  Diploma^ 
tufite  T.  IV.  jtar.  I.  pag.  899,  Num. 
GLXXVIIId  o mcdciimaaienlc  la  prò* 


testa  del  Re  di  Francia  folla  oolllU 
di  queito  Trattato.  Tomo  cil.  pag.  4 1 9. 
N.**  CLXXIX.  Moosieur  Rousset  od 
fuo  Su/rplement  au  Corps  Diploma^ 
tique  de  Monsieur  du  Aloni  T.  IH. 
par.  I.  pag.  loo.  N.®  XXXVIII  ha 
inserito  un  opuscolo  che  ha  per  ti- 
tolo Ut  de  Justit-e  y ove  von  le  ra- 
gioni del  Re  esposte  alle  Camere  e 
ai  De|ialali  dei  Pai  lamenti,  in  vigor 
delle  quali  sì  credea  sciolto  dalf  ob- 
bligo ili  osservare  le  cose  promesse  nel 
Tralliito  dì  Madrid , e od  N.**  se- 
guente XXXIX.  pag.  10$  la  sentenaa 
dei  Deputati  dei  Parlamenti  che  as- 
solvoao  il  Re  da  ogni  ubbligaaioue 
verso  ]'  Imperatore  C4H9  V ^ e lo 
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In  questo  mezzo  continuava  l’ assedio  del  Castello  di  > «f- 

pr«i«i  Miaititi 

Milano  con  molto  vigore:  ma  il  Marebese  del  Vasto  e An-  ■». 

^ tawltai»»(  p«i  tr«iv> 

ionio  da  Leva  , clic  dopo  la  morte  del  Marchese  di  Pescara,  ■. 
oltre  il  comando  dell’ armi,  assunto  aveano  Tamministrazione 
dello  Stato  , mancavano  di  danari  onde  pagar  le  milizie,  Il 
perchè,  oltre  all'avere  distribuiti  I soldati  nelle  case  degli 
abitanti  cos'i  di  città  come  di  campagna,  coll’ obbligo  di  man- 
tenerli alle  proprie  loro  spese  , aveano  anche  imposto  ai  più 
benestanti  gravosissime  tasse,  alle  quali  se  non  soddisfacevano 
di  presente  erano  cacciati  io  prigione,  donde  non  uscivano 
che  dopo  il  pagamento.  I Milanesi  , comechè  simili  tratta- 
menti non  fossero  loro  nuovi,  spedirono  all' Imperatore  a la- 
gnarsi dell'acerbità  e tirannia  de’ suoi  Ministri,  ma  la  risposta 
che  n'ebbero  fu  in  termini  generali,  e senza  provvedimento 
ninno.  Per  la  qual  cosa  facendosi  ognor  più  numerose  le  gra- 
vezze arbitrarie,  que’cittadini  condotti  alla  disperazione  si  ac- 
cordarono insieme  in  questa  risoluzione,  cioè  che  al  segno  con- 
venuto d’uno  fra  essi  di  violenza  usatagli  dai  soldati  Spagnuoli, 
tutti  gli  altri  armati  accorressero  a difenderlo  e a vendicarlo.  E 
a tale  uopo  si  erano  divisi  in  compagnie  scelte  in  tutta  la 
città,  e Capitani  aveano  deputati  che  le  ordinassero  e le  coman- 
dassero. Ora  avvenne  che  fossero  mandati  esattori  alla  casa  d'un 
Fabbro  per  costringerlo  colla  forza  a pagar  la  somma  di 
cinquecento  fiorini  già  impostagli.  Il  perchè  egli  chiamò  nel 
divisato  modo  i vicini  a difenderlo  , al  rumore  de’  quali 
sopravvenendo  I più  lontani  , in  breve  ora  tutta  Milano  fu 
sull’  armi  e in  tumulto.  Ed  essendo  per  sedarlo  accorsi  An- 
tonio da  Leva  e il  Marebese  del  Vasto  in  compagnia  d' al- 
cuni de' più  saggi  Gentiluomini  della  città,  vi  riuscirono  a 
condizione  che  i Capitani  Cesarei  promettessero  di  conten- 

aulorìuADO  • levar  due  milioni  d’oro  per  ottenere  U libertà  de*  due  suoi 
iuUa  Chiesa  > U Nobiltà  e U Popolo  ^ lì^liuoli  prigiooicri. 
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tarsi  delle  pulililiche  entrate  , senza  imporre  nuove  arbitrarie 
gravezze,  e di  non  accrescere  il  numero  de’ soldati  eh’ erano 
allora  in  Milano.  Ma  poche  ore  durò  questa  concordia , per- 
ciocché spargendosi  la  nuova  che  altre  milizie  erano  in  cam- 
mino , il  popolo  con  più  furore  che  prima  , e con  ordine 
maggiore  e concordia  si  armò , con  idea  di  assaltar  gl’  Im- 
periali che  s'i  visibilmente  violavano  i patti.  È fama  che  An- 
tonio da  Leva  c il  Marchese  del  Vasto  spaventati  a tal  vista 
risoluto  avessero  di  abbandonare  precipitosamente  quella  città, 
e che  ciò  fatto  avrebbono  , se  il  Popolo  , dopo  avere  eoa 
vigore  assaliti  gli  Spagnuoli , che  nel  tempo  stesso  erano  ca- 
ricati alle  spalle  dalla  guarnigione  del  Castello , vinto  dal 
desiderio  di  preda,  non  fosse  andato  ad  assaltare  e saccheg- 
giare il  Palazzo,  ove  albergava  il  Capitano  di  Giustizia  con 
pochi  fanti.  Ben  seppero  di  questo  intervallo  approBttare  gl’im- 
periali, i quali,  ripreso  animo,  sbarrarono  le  strade,  e chia- 
mate le  milizie  che  leneano  assediato  il  Castello , nel  quale 
era  già  rientrato  il  presidio  , si  riordinarono  c si'  posero  in 
tale  stato  da  poter  resistere  al  popolo , ove  osato  avesse  di 
ritornare  contro  essi  ostilmente.  Ma  molti  della  plebe  carichi 
essendo  di  preda  , più  vogliosi  si  mostrarono  di  porla  in 
salvo  che  di  combattere  , e gli  altri  veggendosi  abbandonati, 
a gran  pena  ubbidivano  e si  lasciavano  strascinare  da’  lur 
Capitani,  e presso  che  tutù  sgomeiitaù  erano  dal  feroce  con- 
tegno di  quelle  milizie  che  li  aspettava.  Per  la  qual  cosa  di 
buon  grado  si  arresero  alle  proposizioni  lor  fatte  da'  Coman- 
danti Cesarei,  i quali,  riserbando  la  vendetta  a più  opportuna 
occasione,  loro  promisero  di  far  uscire  della  città  di  Milano 
• del  Contado  tutte  le  milizie , eccettuate  le  Tedesche  ebe 
teneano  assediato  il  Castello.  Così  per  1’  avidità  intempestiva 
e inconsiderazione  degli  uni  , e per  1’  accortezza  degli  altri, 
inutile  si  rendette  un’impresa,  che  ben  condotta  potea  prc- 
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servare  Milano  da  tanti  mali  maggiori,  cui  poscia,  come  ve- 
dremo , soggiacque  (■). 

I Principi  Italiani  che  conoscevano  che  il  Castello  di 
Milano  , ove  sollecitamente  non  fosse  soccorso  , astretto  era 
ad  arrendersi  , e arrendendosi,  perciocché  il  Ducato  esausto 
era  e di  danari  e di  vettovaglie  , 1’  esercito  Imperiale  non 
pagato  sparso  sarebbesi  per  tutta  Italia  a saccheggiarne  i 
paesi  e le  campagne , si  'affrettarono  a conchiudere  quella 
da  tanto  tempo  meditata  Lega  che  sola  potea  salvarli.  Il 
perchè  loro  Oratori  spedirono  al  Re  di  Francia  per  ralle- 
grarsi della  recuperata  sua  libertà  , e per  esortarlo  a non 
voler  punto  rispettare  il  Trattato  di  Madrid  come  ingiusto 
ed  estorto  dalla  forza,  e a stringersi  in  lega  con  essi,  onde 
porre  un  freno  all’esorbitante  potenza  dell'Imperatore  che 
ad  altro  oggimai  non  mirava  che  alla  Monarchia  universale. 

II  Re  di  Francia  era  già  risoluto  , pom’  è detto  , di  non 
osservare  il  Trattato  di  Madrid,  e nondimeno  essendo  i suoi 
figliuoli  nelle  mani  di  Cesare  , avrebbe  amato  meglio  di 
accordarsi  con  lui,  anzi  che  procedere  all' armi,  onde  intcr- 
teneva  con  buone  speranze  gli  Ambasciatori  de'  Veneziani  , 
del  Pontefice  e del  Re  d' Inghilterra  , senza  venire  ad  una 
conchiusione  finale.  Ma  l’ Imperatore,  nel  cui  animo  aveano 
ingerito  molti  sospetti  le  dilazioni  interposte  dal  Re , dopo 
la  libertà  recuperata , alla  ratificazione  del  Trattato  di  Ma- 
drid , avea  a lui  spedito  a Cognac  Carlo  di  Lannoy  Viceré 
di  Napoli , acciocché  si  adoperasse  perchè  questa  ratifica- 
zione avesse  luogo.  Onde  il  Re  vedutosi  astretto  a dichia- 
rarsi, rispose  , esser  ora  a lui  assolutamente  impossibile  l’os- 
servar  cosa  di  tanto  pregiudicio  al  suo  Regno  , com’  era  la 

(i)  CnIceUrdinI  Storta  ^JiùUaXÀh.  Burìgotio  Cionaca  di  Milano  MSS* 
XVII.  pi»g.  4 c ieg.  Galeatio  C»p|M>IU  Nardi  Storia  Fiorentina  ^Lib*  Vili. 
Comment,  Lib.  Va  LIV  e leg.  p«g.  c Mg. 
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^ cessione  della  Borgogna  , perciocché  i Deputati  di  quella 

Provincia  a nome  de’  Popoli  aveano  protestato  altamente  , 
che  ove  il  Re  si  risolvesse  di  staccarli  dalla  Corona , con 
I tutte  le  loro  foT2e  vi  si  sarebbono  opposti  , risoluti  di  spar- 

I gerc  il  sangue  e perder  la  vita,  anzi  che  sottoporsi  a domi* 

, nazione  straniera.  Aggiugneva  il  Re  che  per  mostrare  la  sua 

buona  inclinazione  a mantenere  1'  amicizia  con  Cesare  , era 
disposto,  in  luogo  della  Borgogna  , a pagargli  due  milioni 
di  scudi  , e di  osservare  nel  resto  i capitoli  della  Confede- 
razione di  Madrid , protestando  che  questa  offerta  facea  egli 
spontaneamente,  e mosso  dalla  sua  naturale  inclinazione  alla 
pace  , e non  da  timore  strascinatovi , da  che  d'  altra  parte 
tutti  i suoi  sudditi,  il  Pontefice,  i Veneziani  e il  Re  d’In- 
ghilterra s’ erano  offerti  d’armarsi  a sua  difesa. 

L’Imperatore  avuta  questa  risposta  si  sdegnò  fieramente, 
c tanto  più  quanto  contro  il  parere  de’  suoi  più  assennati 
Ministri  avea  condotto  il  Re  a quella  Convenzione  sforzata, 
onde  ne  fu  ad  un  tempo  offeso  il  suo  amor  proprio  e le 
sue  mire  deluse , e quindi,  poiché  disfogato  ebbe  la  sua  pas- 
sione con  espressioni  ingiuriose  alla  fama  del  Re  , il  fece 
. richiedere  formalmente  di  costituirsi  di  bel  nuovo  suo  pri- 

gioniero, cosa  a che  s’era  obbligato  nel  caso  che  non  avesse 
osservati  i capitoli  dell’  accordo. 

t .Fu  allora  che  Francesco  conobbe  che  non  ali  rimaneva 

•"‘•'"'*""•'1"-  altro  partito  che  quello  di  entrar  nella  Lega  tante  volte  of- 
il  m’™  fertagli  dal  Pontefice  e dai  Veneziani,  della  quale  volle 

k/jì  pure  far  parto  il  Duca  di  Milano,  dichiarandosi  la  prima  volu 

pubblicamente  nemico  di  Cesare,  e dopo  che  Cesare  col 
I mezzo  de’  suoi  Ministri  trattato  avea  lui  come  avversario. 

- Fu  questa  Lega  conchiusa  c fermata  il  giorno  aa  di  Mag- 

gio a Cognac , e fu  appellata  Santa  , per  esserne  stato  di- 
chiarato Capo  il  Pontefice.  Scopo  d’essa  era  in  primo  luogo 
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di  obbligar  Cesare  a restituire  a Francesco  Sforza  libero  il 
Ducato  di  Milauo,  ai  suoi  diritti  sul  quale  il  Re  rinunziava, 
contentandosi  d’ un’ annua  pensione,  del  Contado  d’ Asti  e 
della  sovranità  di  Genova  ; in  secondo  luogo  di  ottenere 
la  libertà  ai  figliuoli  del  Re  , mediante  una  somma  di  da- 
naro da  sborsarsi  all’  Imperatore , la  qual  somma  determi- 
nata sarebbe  dal  Re  d’Inghilterra.  Nel  caso  poi  che  l’Im- 
peratore , cui  sarebbe  intimata  la  Lega  , e accordatagli  la 
libertà  di  entrarvi  dentro  tre  mesi  , ricusasse  di  soddisfare 
ai  due  accennati  Capitoli  , il  Pontefice , i Yeneziani  e il 
Duca  di  Milano,  si  tosto  che  fosse  libero,  si  obbligavano  ad 
armare  un  esercito  di  due  mila  cinquecento  uomini  d’arme, 
tre  mila  cavalli  leggieri  , c trenta  mila  fanti , col  quale  dopo 
avere  scacciati  gl’  Imperiali  dalla  Lombardia  , al  medesimo 
effetto  procederebbono  nel  Regno  di  Napoli  , del  quale  sa- 
rebbe iuvestito  Re  chi  meglio  piacesse  al  Punti  fice,  purché 
fosse  di  nazione  Italiano,  il  quale  pagherebbe  al  Re  di  Fran- 
cia un  annuo  canone  di  settantacinque  mila  fiorini  in  com- 
pensazione de’ diritti  suoi  sopra  d’esso.  E il  Re  di  Francia 
per  parte  sua  prometteva  di  mandare  in  Italia  cinquecento 
lance  , e di  far  la  guerra  a Cesare  di  là  da’  monti  con  un 
esercito  non  minore  ^di  due  mila  lance,  dieci  mila  fanti  e 
ricco  treno  d’artiglieria.  Se  dopo  tutto  ciò  l’Imperatore  non 
avesse  restituito  i figliuoli  del  Re  , gli  altri  .Alleati  obbli- 
gavansi  a passar  coll’  esercito  1’  Alpi  , per  unirsi  alle  forze 
di  Francia.  Di  questa  Lega  fu  dichiarato  Protettore  e Con- 
servatore il  Re  d’ Inghilterra  , e il  Pontefice  poich’  ebbe  la 
ratifica  del  Re  di  Francia , fece  a lui  pervenire  l’assoluzione 
dai  giuramenti  e dalle  promesse  che  all’  Imperatore  avea 
fatte  ('). 

(l)  f/iftoirinU  la  Diplomatie  Fraa~  GulcriarJiai  Scoria  tVllalta  LlIi-XVIt. 

coise  T.  1.  Lir>  1(1<  340  e scg.  7 e Mg.  Cj|ipcll«  Comment.  Hic* 
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Gli  Alleali  Italiani,  sperando  che  il  Re  di  Francia  mosso 
dal  suo  proprio  interesse  avrebbe  redclroentc  compiuto  ai 
Capitoli  della  Lega,  si  dierono  con  gran  calore  ad  appa- 
recchiarsi alla  guerra,  onde  soccorrere  il  Castello  di  Milano 
alle  ultime  necessità  condotto , e il  Pontebee  spedi  a Pia- 
cenza il  Conte  Guido  Rangone  in  qualità  di  Governatore 
Generale  delle  milizie  Ecclesiastiche,  e medesimamente  Vi- 
tello Vitelli  c Giovanni  de’  Medici  cogli  uomini  d’ armo  e 
co’  fanti  de’  Fiorentini.  Nò  meno  solleciti  furono  i Vene- 
ziani, i quali  dato  il  comando  delle  loro  genti  a Francesco 
Maria  Duca  di  Urbino,  gli  ordinarono  di  accamparsi  a Chiari 
nel  Rresciano,  e concertate  le  cose  coi  Capitani  PonliGcj  , 
di  procedere  speditamente  ai  danni  degl’imperiali  (>). 

D'altra  parte  l’Imperatore  anche  prima  d'aver  notizia 
della  conchiusa  Lega  contro  di  lui,  avea,  perchè  la  sospet- 
tava, ordinato  al  Duca  di  Dorbone,  da  lui  eletto  d<ipo  la 
morte  del  Marchese  di  Pescara  suo  Luogotenente  Generalo 
in  Italia,  di  andare  in  Lombardia,  c poiché  ebbe  certezza 
della  convenzione,  colle  artilìziosc  sue  pratiche  delle  quali 
era  sagace  fabbro,  si  studiava  di  spargere  i semi  di  discordia 
fra’  suoi  nemici , o di  ritardarne  almeno  le  operazioni.  Ma 
già  queste  procedeano  freddamente , per  colpa  del  Duca  di 
Urbino,  cui  per  la  qualità  sua  erano  tutti  gli  altri  Capitani 
subordinati,  il  quale  si  era  proposto  di  non  passar  l’ Adda, 
e di  non  unirsi  alle  genti  Ecclcsiasticbc  alloggiate,  com’è 
detto,  a Piacenza,  insino  a che  arrivati  non  fossero  cinque 

LI  e wg.  Paolo  ParuU  Storia  fona- 
ziana  Lib.  V.  i58  e teg-  Varchi 
Storia  Fiorentuia  Libro  If*  pag.  38. 

Ammirato  Storia  luorent.  Lib.  XXX. 
pag.  358  e teg.  Nardi  Storia  Fior. 

Lib.  Vii.  pag.  i8ó  e aeg.  Mezeraj 
de  France  T«  II.  pag.  .:^58  c lOg. 
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(1)  Guicciardini  Storia  d*  Italia 
Libro  XVI.  pagina  la.  Paolo  Pa- 
nila Storia  Veneziana  libro  V.  pa* 
giua  359. 


Digitized  b/  Googlc 


lóikC 


UBAO  DCCIMOTTAVO. 


DI  J 


mila  Svizzeri  che  la  Lega  avea  mamlati  ad  assoldare  , e 
così  diede  tempo  ai  Capitani  Cesarei  ch'orano  in  Lombardia 
di  apparecchiarsi  a ben  riceverlo.  Erano  costoro , condizione 
lor  famigliare,  senza  danari,  a che  aggiugnendosi  l'odio  iu 
che  il  Popolo  Milanese  per  la  loro  superba  e violenta  con- 
dotta gli  avea,  è cosa  certa  che  se  dall'esercito  alleato  fos- 
sero siali  allora  assaliti,  conveniva  loro  o perire,  o mettersi 
in  fuga.  Ma  essi  appioGtlaudo  del  tempo  ch’era  loro  accor- 
dato, per  non  aversi  a trovare  fra  due  fuochi,  si  divisarono 
di  disarmare  i Milanesi  e di  metterli  nell'impossibilità  di  loro 
nuocere.  Già  si  è veduto  che  que’  cittadini,  non  potendo 
feggere-alle  sempre  nuove  gravezze,  e alla  crudeltà  degl’ Im- 
periali, s’ erano  tumultuariamente  armati  due  volte,  e non 
aveano  posate  le  armi  che  a condizione  che  cessassero  gli 
aibitrarj  balzelli,  c uscissero  della  città  le  milizie  non  ne- 
cessarie aH'assedio  del  Castello.  Ma  ora  essendosi  divulgata 
la  voce  che  l’esercito  degli  Alleati  si  avvicinava  per  resti- 
tuire al  Duca  di  Milano  la  libertà,  i Capitani  Cesarei  risol- 
vettero di  scacciare  dalla  città  i cittadini  più  facoltosi,  e co- 
loro tutti  che  fama  aveano  d’ essere  affezionati  alla  Casa 
Sforza , c d' essere  stati  autori  delle  precedenti  sommosse. 
Penetrata  dal  Popolo  questa  determinazione , si  propose  di 
non  permettere  che  alcuno  de’  suoi  Capi  fosse  esiglialo  , ma 
prima  di  armarsi  fece  olTrire  ni  Capitani  Imperiali  un  dcier- 
luiualo  numero  di  statichi,  clic  mallevadori  fossero  della 
pacifìca  condotta  di  tutti.  Ma  di  ciò  essi  non  contentandosi 
e persistendo  nel  preso  consiglio  , il  Popolo  annossi  ondo 
inqicdire  , a costo  ancor  della  vita,  che  a cittadino  alcuno 
non  fosse  fatta  violenza.  E come  è proprio  della  plebe  che  Nf»,. 
provocata  e mossa  una  volta  non  conosce  piu  ragio/ic,  ne  uno.ch«è 
tollera  freno,  ove  o ìu  SpagnuoH  o in  Tedeschi  ìncoulravasi  i« 
divisi  dagli  altri,  Segnatauieute  di  notte,  barbaramente  uc- 
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ciJcvali,  e de'  loro  corpi  facea  scempio  orrendo.  Per  la  qual 
cosa  Antonio  da  Leva  e il  Marchese  del  Vasto,  dati  segre« 
tamente  ordini  alle  milizie  alloggiate  ne*  circonstanti  luoghi 
perchè  s’ avvicinassero  alla  cittè,  fecero  prendere  alcuni  dei 
più  facinorosi  popolani  che  puniron  di  morte,  dichiarando 
che  la  violazione  delle  promesse  fatte  proccdca  dalla  cat- 
tiva condotta  de'  Milanesi.  Tanto  bastò  perchè  tutta  Milano 
tumultuasse;  di  che  approfittando  i Cesarci  fatte  entrar  nella 
città  quelle  squadre  che  prima  s' erano  avvicinate  alle  porte  , 
le  rivolsero  contro  la  moltitudine,  ed  ebbe  luogo  una  zuffa 
che  durò  molte  ore,  ma  con  gravissimo  danno  de' Milanesi, 
per  mancanza  di  Capi  agguerriti  ed  esperti  che  li  dirigesse. 
L mentre  si  combatteva,  i Tedeschi  ad  impedire  che  dalle 
finestre  e dai  tetti  non  venissero  scagliati  loro  sopra  colpi  o 
d'archibuso  o di  sassi,  appiccarono  il  fuoco  alle  case,  onde 
una  gran  parto  della  città  sarebbesi  ridotta  in  cenere , se  al- 
cuni cittadini  di  più  maturo  giudicio  non  si  fossero  intro- 
messi, e non  avessero  promesso  ai  Capitani  Cesarei  di 
deporre  le  armi , di  permettere  la  partenza  delle  persone 
sospette,  e di  sottoporsi  da  quindi  innanzi  a tutti  gli  ordini 
loro.  Dopo  queste  condizioni  giurate,  Antonio  da  Leva  e il 
Marchesa  del  Vasto  mandarono  le  nuove  milizie  ai  loro  al- 
loggiamenti, e fecero  ritirare  le  altre  che  già  erano  propinque. 
Premeva  anche  ai  Cesarei  la  conservazione  della  città,  ove, 
essendo  senza  danari,  alloggiavano  e pascevano  gratuitamente 
l'esercito,  e molte  altre  comodità  ritraevano.  Ma  fu  spetta- 
colo luttuosissimo  la  partenza  di  tanti  illustri  e magnanimi 
cittadini,  vittima  de' principj  lor  generosi,  e dell'amore  alla 
Patria  e al  proprio  loro  Principe,  co' quali  si  accompagnarono 
moltissimi  altri  che  non  aveano  avuto  ordine  di  partire,  i 
quali  amaron  meglio  l' esigilo , che  un  giogo  tirannico  (>). 
(i)  GaUasxo  Cappella  Commenta  Lib.  V.  làc.  LV  e »eg.  Zertera  Pnn-, 
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Rimase  la  città  tutta  preda  di  soldati  iosolenti  ed  ingordi , 
i quali  andati  ad  alloggiar  nelle  case  cbc  parvero  loro  più 
agiate,  non  solamente  il  vitto  abbondante  e lauto  si  faceano 
somministrar  dai  Padroni,  ma  il  vestito  eziandio,  nel  die 
se  trovavano  difiicultà , o renitenza,  usavano  del  bastone  e 
d’altri  strappazzi.  Per  fuggir  questi  insulti  avvenne  ebe  molti 
altri  andarono  ad  accrescere  il  numero  de'  Fuorusciti  : cosa 
per  cui  molte  di  quelle  case  abbandonate,  erano  poi  da 
quegli  ospiti  crudeli  atterrate  e distrutte  (i). 

Se  non  che  mentre  con  tanta  lentezza  anzi  con  grave 
suo  danno  procedevano  le  operazioni  della  Lega , accadde 
cosa  che  rianimò  il  coraggio  de’  nemici  di  Cesare  , e fece 
loro  presagire  il  buon  esito  dell’  impresa.  Era  alla  guardia 
di  Lodi  con  mille  e cinquecento  fanti  Napoletani  il  Colon- 
nello Fabrizio  Maramaldo , un  Calabrese  niente  dissimile 
nella  durezza  e brutalità  dagli  Spagnuoli  , il  quale  permet- 
tendo alle  sue  milizie  le  stesse  avanle  e crudeltà  che  si 
permettevano  a Milano  , avea  empiuto  anche  quella  città 
di  mestizia  e di  lutto.  Mosso  a compassione  della  mi- 
seria della  sua  Patria  Lodovico  Vestarioo  , si  divisò  di 
liberarla  da  quel  ferreo  giogo , e comechè  fosse  soldato 
di  Cesare,  credette  di  poter  ciò  eseguire  senza  offendere 
l’onore  e la  fede,  perchè  affermava  di  aver  prima  chiesto 
ed  ottenuto  il  suo  congedo , sotto  colore  di  non  poter 
mantenere  per  difetto  di  danari  i fanti  ai  quali  comandava. 
Oude  tenne  segrete  pratiche  col  Duca  d’Urbino,  per  intro- 
durre iu  quella  città  le  genti  de’  Veneziani,  e scacciarne 
quelle  dell’Imperatore.  Per  la  qual  cosa  il  Duca  al  a4  di 
Giugno  inviò  con  tre  mila  fanti  Veneziani  Malatesta  Ba- 
rici T.I.pag.  106  e Hg.Guìcciarj.jiror.  (1)  Gateaiio  Cappelli  Comment. 

W’/ra/.  Lib.  XVU.  pag.  i4eseg.  Nardi  Lib.  VI.  tic.  LVL  Nardi  Storia  /i'e- 
Soria  £wr.  Lib.  Vili,  pag*  1S7  e seg.  rentina  l.  c. 
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glione  nelle  vicinanze  di  Lodi,  il  quale  nel  più  bujo  della 
notte  si  accostò  ad  un  bastione  , ove  il  Vestatino  avea  uc- 
cise le  poche  guardie  che  il  custodivano  senza  esser  sen- 
tito da  alcuno,  e fattolo  scalare  alle  milizie,  entrò  con  esse 
in  città.  Il  Maramaldo  che  udito  il  rumore  venuto  era  con 
una  parte  delle  sue  genti  per  iscacciare  i nemici , conosciu- 
tosi troppo  inferiore,  andò  a chiudersi  nel  Castello.  Le  altre 
milizie  sparse  per  Lodi  furono  svaligiate,  c fatte  prigioniere. 
Era  intanto  accorso  il  Duca  d’Urbino  per  soccorrere,  ove 
bisogno  fosse,  il  Bagliouc , ma  trovato  avendo  ch’egli  s’era 
già  impadronito  della  città,  vi  lasciò  un  grosso  corpo  di 
nuove  genti  a difesa,  prevedendo  che  gl’imperiali  che  te- 
nevano ancora  il  Castello  , tontorebbono  di  recuperarla.  Nè 
s’ingannò  in  questo  avviso,  perciocché  il  Marchese  del  Va- 
sto, avuta  notizia  di  questo  accidente,  andò  sollecitamente  colà 
con  alcune  squadre  di  cavalli  leggieri  e tre  mila  fanti  Spa- 
gnuoli,  e introdottosi  colla  fanteria  nel  Castello  discese  nella 
città,  e venne  sulla  piazza,  ove  s’ erano  ridotte  le  genti  Vene- 
ziane, e combattè  con  esse  gagliardamente.  Ma  o che  tros'alo 
avesse  maggior  numero,  o maggior  resistenza  che  non  cre- 
deva, o entrato  fosse  in  sospetto  non  tutto  l’esercito  Veneziano 
si  avvicinasse,  voltate  improvvisamente  le  spalle,  si  ritirò  con 
poco  suo  onore  a Milano.  Allora  il  Maramaldo,  non  piò  spe- 
rando soccorso,  venuta  la  notte  abbandonò  colle  sue  genti 
il  Castello , e seguitò  le  tracce  degli  altri  (>). 

Avutasi  r importante  città  di  Lodi , facilmente  potè  ese- 
guirsi r unione  fra  le  genti  Veneziane  ed  Ecclesiastiche  , 
che  un  esercito  formavano  di  ventimila  fanti,  e quattro  mila 
cavalli , e la  risoluzione  del  maggior  numero  de’  Capitani 

(i)  Goiociardioi  Lib.  &or./7or.Lib.II.p.39.PauIasJofiuiin 

XVII.  pag.  i5  e arg.  Cappella  Com-  f^ila  Pomyei  Columnae  ^g.  lS5,  Pa> 
mcnt.  Lib.  Vb  iac.  LVll  e arg.  Varciù  ruta  Sior.  / cnex.  Lib.V.  pag.  36o  e se^'. 
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era  di  procedere  sollecitamente  a • Milano  al  soccorso  di 
quel  Castello  pcrieolante.  Si  teneva  per  fermo  cbc  gl'  Impe- 
riali che  tanto  erano  in  forze  inferiori , non  avendo  che 
scarso  numero  di  cavalli,  tre  mila  fanti  Tedeschi  , c cinque 
in  sei  mila  Spagnuoli,  non  oscrebbono  di  farsi  loro  incontro 
e abbandonerebbero  la  guardia  del  Castello  e d'una  città,  i cui 
abitanti  sapeano  esser  loro  feroci  nemici.  K nondimeno  il 
Duca  d'Urbino,  cui  anche  gli  Lcclesiastici  avean  deferita 
la  suprema  autorità,  si  ostinava  a non  volere  tentar  quell’im- 
prcsa  , se  prima  non  erano  arrivati  gli  Svizzeri  , e ciò  sotto 
colore  che  il  suo  esercito  era  composto  in  gran  parte  di 
milizie  collettizie , che  non  avrebbono  saputo  resistere  all’im- 
peto degli  Spagnuoli,  e si  sarebbono  disordinate.  Pure,  più 
por  accondiscendere  ai  voti  degli  altri  che  ai  proprj , con- 
dusse r esercito  a Melegnano , ma  fermo  in  sua  mente  di 
non  muoversi  di  là,  insino  a che  giunti  non  fossero  gli  Sviz- 
zeri. Ma  venendo  sempre  nuovi  avvisi  per  parte  del  Duca 
di  Milano  che  la  guarnigione  del  Castello  a tale  estremità 
d' ogni  cosa  necessaria  alla  vita  era  condotta  , che  se  non 
era  sostenuta  dalla  speranza  di  pronto  soccorso  sarebbesi 
arresa,  il  Duca  d’Urbino,  vergognandosi  d'essere  il  solo  che 
si  opponesse  al  sentimento  di  tutti  gli  altri  , mosse  l’ eser- 
cito il  giorno  quinto  di  Luglio  alla  volta  di  Milano,  e giunto 
nelle  vicinanze  di  Porta  Romana,  Giovanni  de’ Medici , che 
la  vanguardia  guidava,  fece  piantar  tre  grossi  cannoni , e co- 
minciò a batterla  vigorosamente,  ordinando  che  fossero  alle 
mura  accostate  le  scale , con  intenzione  di  darvi  1’  assalto. 
Ma  gl’  Imperiali  accorsi  prontamente  a quel  luogo  opposero 
costante  resistenza  , e usciti,  ebbero  lungo  alcune  calde  fa- 
zioni , che  tutte  in  danno  tornarono  degli  Alleati  , comechè 
riuscito  loro  fosse  di  respingere  i nemici  in  città.  Ma  mentre 
Giovanni  de’  Medici  il  giorno  appresso  con  più  calore  che 
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mai  disponeva  le  cose  per  ritentare  1’  assalto  , con  suo  stu- 
pore e dispetto  ebbe  ordine  dal  Duca  d’ Urbino  di  riti- 
rarsi, il  qual  ordine  fu  pubblicato  a tutto  l'esercito.  Molte 
sono  le  opinioni  degli  Scrittori  onde  spiegare  il  motivo  di 
questa  improvvisa  e vergognosa  risoluzione,  la  quale  fu  uni- 
versalmente condannata  da  tutti  i Capitani  non  che  d'Italia, 
d' Europa.  La  maggior  parte  si  accordano  in  dire  che  derivò 
dall’  odio  che  il  Duca  d’ Urbino  covava  in  seno  contro  la 
Casa  de’  Medici , da  cui  ricevuti  egli  avea  gravissimi  torti  , 
onde  abborriva  che  prospero  fine  sortissero  le  armi  del  Pon- 
tefice Clemente  VII  , mosso  anche  dal  timore  che  questi 
non  ne  abusasse  , per  Ispogliar  lui  de'  suoi  Stati , come  spo- 
gliato ne  l’avea  Leone  X.  £ che  tal  ritirata  punto  non  fosse 
necessaria  , come  per  giustificarla  mostrava  il  Duca  , appari 
poscia,  perciocché  essendosi  incamminato  di  notte  l’esercito 
per  ritornare  al  primo  suo  alloggiamento  di  Melegnano,  solo 
Giovanni  de’  Medici  colla  fanteria  Fiorentina  rimaner  volle 
insino  allo  spuntar  del  sole  , vergognandosi  di  mostrar  di 
partire  sconfitto  da  un  luogo  , ove  s'era  promesso  di  riportar 
sicura  vittoria.  E pure  quando  si  mosse  per  seguitar  gli  altri , 
ninno  movimento  fecero  gl’  Imperiali  per  assaltarlo.  A ciò  si 
arroge  che  si  sparse  la  lama , che  gl’imperiali,  veggendo  sotto 
Milano  un  sì  fotte  esercito  , diffidando  de’  cittadini , da  cui 
sapeaoo  essere  riguardati  come  nemici , aveano  già  deliberato , 
e dati  gli  ordini  opportuni  d’ abbandonar  quella  città  (■). 

Ma  la  vergognosa  ed  arcana  ritirata  dell’  esercito  della 
Lega  , fu  cagione  agl’  infelicissimi  Milanesi  di  nuovi  e piò 
crudeli  alTanni.  Gl’  Imperiali  lietissimi  d’ esser  riusciti  ad  al- 
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lontanare  con  sì  poca  fatica  un  esercito  tanto  possente,  pre- 
venir vollero  la  congiunzione  con  esso  degli  Svizzeri , col 
fortificare  la  città,  i cui  sobborgliì  erano  senza  difesa,  e in  al- 
cuni luoghi  anche  aperti  , e collo  stringere  più  che  mai  il 
Castello  d’ assedio.  Per  la  qual  cosa  in  città  richiamarono 
tutti  i soldati  eh’  erano  sparsi  nelle  circonstanze,  oltre  otto- 
cento Spagnuoli  venuti  di  fresco  col  Luogotenente  Ce* 
neralc  Cesareo  Duca  di  Borbone.  Queste  feroci  milizie  che 
medesimamente  pagate  non  erano  , alloggiate  nelle  case  dei 
cittadini  , non  contente  del  vitto  e del  vestito  , voleano 
eziandio  arbitrarie  somministrazioni  in  danaro,  e se  queste 
erano  loro  negate , brutalmente  procedevano  ad  ogni  ma- 
niera d’ insulto.  Perciocché  sotto  colore  di  cercare  le  armi 
nascoste , obbligavano  i servi  col  ferro  alla  gola  ad  aprire 
loro  i luoghi  più  riposti , e se  trovavano  o danari  o altre 
cose  di  prezzo  , di  presente  se  ne  impadronivano  , e il  la- 
gn.irsi  di  ciò  o il  portarne  accusa  era  lo  stesso  che  perder 
la  vita.  A questa,  altra  indegnità  non  meno  odiosa  si  ag- 
giunse. Attendendosi  con  molto  calore  a rifare  gli  argini  e 
i bastioni  della  città  , si  costringevano  colla  forza  al  lavoro 
lutti  quelli  che  incontravansi  per  le  vie  , o nobili  fossero  o 
popolani  , femmine  o fanciulli , cosa  che  indusse  moltissimi 
d'amendue  i sessi  o a nascondersi  ne’ luoghi  sotterranei,  o 
di  notte  a uscir  travestiti  della  città,  lugubre  spettacolo  riu- 
scendo al  campo  degli  Alleati  ove  andavano  a ricoverarsi 
quasi  in  asilo.  Ma  a cessar  quella  fuga  ch’era  loro  di  danno, 
seppero  provveder  per  l’ innanzi  gli  Spagnuoli , i quali  si 
diedero  a porre  in  catene  i loro  albergatori,  o a prender  in 
ostaggio  le  mogli  e le  figliuole  , con  discapito  dell’  onestà 
c dell’  innocenza. 

Era  l'aspetto  di  quella  città  un  tempo  così  fiorente,  ol- 
tre ogni  credere  luttuoso.  Chiuse  le  botteghe  , spogliate  le 
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Chiese,  vóte  di  passeggieri  e colme  d’immondezze  le  con- 
trade, abbattute  in  gran  parte  le  case;  tutto  squallore  e cupo 
silenzio.  ErasI  sparsa  a Milano  la  voce  , che  l’ Imperatore , 
licir  atto  di  mandar  in  Italia  il  Duca  di  Borbone  , gli  avea 
promesso  di  dargli  Tlovcstltura  del  Ducato  di  Milano,  da  cui 
era  per  la  pretesa  sua  ribellione  decaduto  Francesco  Sforza. 
Il  perchè  alcuni  di  que’ Gentiluomini  Milanesi  eh’ erano  ri- 
masti in  patria,  persuasi  che  quel  Duca  non  volesse  la  mina 
d’  una  città , di  cui  dovea  egli  essere  Signore  , insieme  ac- 
cordatisi a lui  andarono  , c fattagli  una  descrizione  patetica 
de’  mali  che  senza  lor  colpa  doveano  soflrire  , il  supplica- 
rono colla  sua  autorità  di  farli  cessare,  dando  questo  primo 
attestato  di  umanità  c di  giustizia  a coloro  che  doveano  essere 
suoi  sudditi.  Il  Duca  mostrò  commozione  c piefà  de'  inali 
de’ Milanesi , e protestò  che  tutto  quello  che  fatto  s’era,  era 
contro  la  volontà  dell’Imperatore,  c degli  stessi  Capitani 
Cesarei,  i quali  aveano  dovuto  tutto  permettere,  per  non  ve- 
dere sciolto  e dissipato  I’  esercito  che  da  tanto  tempo  non 
era  pagato.  Che  a vero  dire  egli  avea  portala  seco  qualche 
somma  di  danaro  da  Spagna  , ma  che  questa  non  era  ba- 
stante al  bisogno.  Pure  era  s'i  grande  il  desiderio  ch’egli 
nutriva  di  consolare  i suoi  Milanesi,  che  ov’essi  riusciti  fos- 
sero a mettere  insieme  trenta  mila  ducali  che  servir  doveano 
per  le  paghe  d’un  mese,  egli  prometteva  loro  con  giura- 
mento di  condor  fuori  della  città  la  maggior  parte  dell’eser- 
cito , onde  liberar  le  case  dall’  alloggiameuto  dei  militi.  H 
perchè  maggior  fede  si  desse  al  suo  giuramento  , aggiunse , 
e in  ciò  fu  Profeta,  che  ov’ egli  l’avesse  violalo,  pregava 
Iddio  che  il  primo  colpo  lanciato  dalle  artiglierie  de’  nemici 
quel  fosse  che  a lui  togliesse  la  vita. 

Fie’  tempi  della  prosperità  di  Milano  la  somma  di  trenta 
mila  ducati  sarebbe  stata  lieve  cosa  a pagarsi , ma  nella 
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comlizionc  prpscnie,  in  cui  ogni  commercio  era  cessalo, 
esaurite  tutte  le  casse , parliti  i Signori  più  facultosi , si 
miileva  ngnor  più  malagevole,  tanto  più  che  la  sola  opU 
ninne  (li  posseder  danari  provocava  le  persecuzioni  e le  du- 
rezze degl' ingordi  soldati.  Tuttavia  il  desiderio  ardentissimo 
di  cacciar  dalle  case  quegli  ospiti  brutali  fece  trovar  quella 
somma.  Ma  coincchè  alcune  milizie  fossero  mandate  ad  al- 
loggiar ne'  sobborghi  , la  maggior  parte  di  coloro  che  alber- 
gavano nelle  famiglie  vi  rimasero  , niente  diminuendo  della 
loro  alterigia  e rapacità,  e nel  tenere  ben  guardati  i Padroni 
peri  liò  non  fuggissero,  e ciò  o perebè  il  Borbone  promesso 
avesse  con  intenzione  di  mancar  di  fede,  o perchè,  com’egli 
affermava  scusandosi , non  potesse  farsi  ubbidire  da  quella 
soldatesca  indisciplinata  e insolente.  Per  la  qual  cosa  molti 
cittadini  non  sapendo  più  a chi  rivolgersi,  c veggendusi  im- 
pedita la  fuga  , vinti  da  un  disperato  furore,  altri  si  preci- 
pitavano dalle  Gnestre  , altri  si  gittavan  ne’  pozzi  , altri  si 
sospendevano  a un  laccio,  amando  meglio  una  pronta  morte, 
che  una  vita  tanto  angosciosa  (■). 

In  questo  mezzo  gli  assediati  nel  Castello  aveano  presso 
che  tutte  consumate  le  vettovaglie,  e vedeano  con  cuor  pal- 
pitante avvicinarsi  il  momento  di  arrendersi  ; e nondimeno 
per  prolungarlo  quanto  potevano  , da  che  eran  sempre  ali- 
mentali dalla  speranza  d' esser  soccorsi,  il  giorno  17  di  Lu- 
glio fecero  uscir  di  quella  parte  che  chiusa  era  dalle  solo 
trincee  e non  guardata  dalle  milizie  tutte  le  persone  inutili 
ai  servigi  , come  donne , fanciulli  , vecchi  e soldati  infermi 
in  numero  di  trecento,  le  quali  rendute  coraggiose  dal  pe- 
ricolo , riuscirono  , non  essendo  od  osservate , o curate  , a 

(fi  GuiccÌBrdÌDi  fT/'d/ia  Lib.  Fiorentina  Lib.  Vili.  pag.  187  e 
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superar  quelle  trincee  cli’eran  deboli,  c a condursi  salve  a 
Mclegnauo  nel  campo  degli  Alleati.  Quivi  rappresentarono 
vivamente  le  ultime  estremità  del  presidio  del  Castello,  l’as- 
soluta necessità  di  subito  soccorso  , e la  facilità  di  farvelo 
entrare.  Per  la  qual  cosa  essendo  già  arrivati  cinque  mila 
Svizzeri  condotti  da  Gian-Jacopo  de’  Medici  Castellano  di 
Musso  , non  avendo  più  il  Duca  d’Urbino  pretesto  alcuno, 
senza  grave  suo  carico,  di  ritardare,  mosse  (inalnienle  l’eser- 
cito il  giorno  aa  dell’indicato  mese,  e venne  ad  accamparsi 
a Lambrate  lungo  situato  tra  il  fiume  Lambro  e la  Badia  di 
Casarcto,  ma  camminando  s'i  lentemente  che  impiegò  quattro 
giorni  in  un  viaggio,  che  un  uomo  che  speditamente  proceda, 
foruisce  in  meno  di  quattro  ore.  Quivi  il  Duca  arrivato,  spedi 
alcuni  squadroni  all’  assalto  di  Monza  , che  seuza  dilficultà 
si  rese  , ma  non  cos'i  la  Cittadella  , la  qual  però  il  giorno 
appresso  fu  presa  d’  assalto. 

Ma  mentre  nel  campo  alleato  si  disputava  sul  modo  di 
far  entrar  vettovaglie  nel  Castello  di  Milano , e che  il  Duca 
d’ Urbino  opponeva  sempre  novelle  difficultà,  ed  esagerava 
il  pericolo  di  assaltar  le  trincee,  ed  ora  un  progetto  propo- 
nendo, ora  un  altro,  impediva  ogni  deliberazione,  venne  d’im* 
provviso  la  nuova  che  gli  assediati  aveano  offerta  la  resa. 
Il  Duca  di  Milano,  essendo  il  Castello  a tale  condotto  che 
appena  vi  avea  per  un  solo  giorno  da  vivere  , veggendo  che 
gli  Alleati  giunti  da  due  giorni  nelle  vicinanze  non  faceano 
alcun  movimento  , conchiusc  col  Duca  di  Borbone  quelle 
pratiche  , che  alcuni  d'i  prima  avea  cominciato  , e il  d'i 
fu  sottoscritto  da  amendue  le  parti  lo  strumento  di  capito- 
lazione ai  patti  seguenti  che  furono  i più  importanti.  Fosse 
libera  al  Duca  e al  presidio  1’  uscita  del  Castello  colle  ba- 
gaglie.  Che  al  primo  fosse  assegnata  per  residenza  la  città 
di  Como  con  rendita  di  trenta  mila  annui  ducati,  inaino  a 
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che  Cesare  Tavcsse  dichiarato  innocente  dalle  accuse  dategli 
di  ribellione.  Che  gli  si  consegnasse  salvocondotto  , onde  , 
quando  a lui  piacesse  , condursi  alla  presenza  dell'  Impera- 
tore. Che  gl'  Imperiali  sborsassero  alla  guarnigione  del  Ca- 
stello per  le  paghe  incorse  venti  mila  ducati. 

Uscito  che  fu  il  Duca  del  Castello,  dopo  esservi  rimaso 
chiuso  ulto  mesi,  mentre  iiicamminavasi  alla  volta  di  Como, 
nella  qual  città  avea  deliberato  di  porre  suo  proprio  presi- 
dio , ebbe  avviso  che  i Capitani  Cesarei  aveano  protestato , 
che  ben  gli  aveano  accordata  Como  per  luogo  di  sua  resi- 
denza , ma  non  già  promesso  di  trame  le  genti  Spagnuole 
eh’  erano  ivi  a dilesa.  Per  la  qual  rosa  egli  entrato  giusta- 
mente in  sospetto  che  non  macchinassero  di  quivi  tenerlo 
qual  prigioniero  , mutato  consìglio  , prese  la  via  di  Lodi  , 
che  gli  fu  consegnala  dagli  Alleati  libera  come  ad  assoluto 
Sovrano.  Quindi  veggendo  che  gl’ Imperiali  a niuno  de’ Ca- 
pitoli dtdia  Convenzione  soddisfacevano,  ove  quello  si  ec- 
cettui d’ averlo  lasciato  andar  libero  con  tutti  i suoi  , con 
pubblico  strumento  ratilìcò  la  Lega  stabilita  dal  Ponleticc 
e dai  Veneziani  in  Cognac  (‘I. 

Poiché  il  Castello  di  Milano  fenduto  s’era,  il  Duca  d’Ur- 
Lino  ritornò  al  primo  suo  alloggiamento  di  Melegnano , e 
mentre  s’attendevano  nuove  milizie  dalla  Svizzera , volle  ten- 
tar l’assalto  della  città  di  Cremona  , l’espugnar  la  quale  si 
credei  agevole  impresa,  possedendosi  la  Cittadella,  non  mai 
dal  Duca  Francesco  Sforza  voluta  cedere  , malgrado  delle 
ricche  offerte  fattegli  dagl’imperiali.  Andò  a quella  volta  il 
valoroso  Malatesta  Baglioiie  cou  trecento  uomini  d’armi,  tre- 


(1)  GoicciaréÌDi  Storia  ft* Italia  Lib. 
XVI[>  (Mig.  e Ca|>[»plU 
ffu/iX.  Lib.  VI.  fac.  LIX  t Mtg.  Varchi 
Scoria  Fiorentina  Ub.  IL  pag.  40. 


Nardi  Storia  Fiorentina  Lìb.  Vti!. 
pag.  187  c Parata  Stoiia  Fe^ 
neziana  Lib.  V.  psg.  S65  c acg.  Me- 
»eray  Uist.  de  Ff  altee  X.  IL  p-»g-  4^ 


Il  Daea  di  MU 
Ubo  ■ Lodi , ovo 
U Lo|«  A» 

Co|B»a. 


Gli  AlUaiI  •* 

podronieo-'B» 
aiuà  Al  CcontiBo. 


Sai  DtLL’lSTOM.'  AVI  MILANO  ^ij.l5a« 

cento  cavalli  leggieri  , e cinque  mila  rami.  Ma  quantunque 
alla  ililesa  ili  quella  città  uun  fo-ssero  clic  ecnlu  uuiului  d’ac- 
me, dugciito  cavalli  leggieri,  mille  r.iiiti  Tedeschi  e trecento 
Spagnuoli,  pure  Tu  tanto  il  valore,  e dc'Tcdcsehi  segnaUimcnte, 
in  direndersi,  che  lutti  i renici  assalti  dati  dal  taglione,  rurono 
sempre  ributtati  con  perdila.  E già  cominciava  egli  a du- 
bitar del  buon  esito  dell'impresa  : se  non  che  csscnilo  arri- 
vati al  campo  di  Mclegnano  i3  mila  Svizzeri,  il  Duca  d'Ur- 
bino  , senza  levar  il  blocco  di  Milano,  con  buon  numero 
di  milizie  venne  a Cremona  , deliberato  , a reintegrazione 
del  suo  onore  , d’impadronirsi  di  quella  città.  Il  perchè  si 
diede  a molestarla  incessantemente  non  solo  colle  batterie, 
ma  col  minare  cui  mezzo  di  gran  numero  di  guastatori  le 
trincee  e gli  argini  con  grande  maestria  lavorati  dai  nemici, 
tentando  di  penetrare  nella  Fortezza.  Ma  gl' Imperiali  con  im- 
provvise sortite  e di  giorno  e di  notte  recavano  gravissimi 
danni  al  suo  esercito  , e ne  distruggevano  in  gran  parte  i 
lavori.  Malgrado  di  ciò  essendo  a lui  riuscito  di  sorprendere 
un  bastione,  c di  uccider  le  guardie  che  lo  custodivano,  ed 
avendo  nel  tempo  stesso  la  guarnigione  del  Castello  fatto 
fuoco  sulle  genti  nemiche  che  accorrevano  ad  impedii  l’avan- 
zamento degli  assalitori,  i Capitani  Imperiali  disperando  og- 
gimai  di  più  sostenersi,  mandarono  ai  a3  di  Settembre  ad 
olTrire  agli  Alleati  la  citta  , quando  dentro  il  mese  non  ot- 
tenessero soccorso,  il  quale  non  essendo  arrivato,  la  conse- 
gnarono al  Duca  d’Urbiiio  , dal  qual  fu  poi  rimessa  in  po- 
destà del  Duca  Francesco  Sforza  (0. 

Ma  ad  intiepidire  i progressi  dell’ esercito  della  Lega, 
oltre  alla  lentezza  ed  alle  continue  incertezze  del  Duca 
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tl’ Urbino,  conferì  mollo  la  freddezza  mostrata  dal  Re  di 
T rancia  , il  quale  a grande  stento  soddisfaceva  alle  conven- 
zioni alle  quali  si  era  obbligato  nel  Congresso  di  Cognac  , 
c ommetteva  con  varj  pretesti  la  principale,  eli’ era  quella 
di  muover  guerra  all'  Imperatore  di  là  da’  monti.  Rispar- 
miando egli  le  proprie  forze  e il  proprio  erario , volea  ap- 
profittar degli  sforzi  degli  Alleati,  onde  indur  Cesare  a re- 
stituirgli i figliuoli  , e ad  unirsi  con  lui.  Più  di  tutto  però 
fu  dannosa  agli  Alleati  la  tregua  che  il  Pontefice  si  trovò 
in  necessità  di  conchiudere  coi  Capitani  di  Cesare.  Avea 
più  volte  r Imperatore  tentato  indarno  d'indurlo  a distaccarsi 
dalla  Lega  , c a tale  eflettu  avea  ultimamente  a Roma  in- 
viato Don  Ugo  da  Moncada,  die  in  assenza  del  Viceré  go- 
vernava il  Regno  di  Napoli  , uomo  per  cupa  politica  e per 
perfidia  ben  degno  d’essere  dalla  scuola  uscito  del  Duca 
Valentino.  Costui  mostrandosi  persuaso  c convinto  dalle  ra- 
gioni dal  Pontefice  addotte  per  non  distaccarsi  dalla  Lega , 
acciocché  la  sua  venuta  a Roma  non  fosse  del  tutto  inutile, 
gli  si  ofl'crsc  mediatore  di  pace  fra  lui  e la  possente  Fami- 
glia dei  Colonncsi  nemici  antichi  della  Sede  Apostolica,  pro- 
mettendo d'indurli  a restituire  alla  Chiesa  Anagni  e le  altre 
terre  da  essi  usurpatele.  Il  Pontefice  , il  quale  , nel  mante- 
nere le  genti  eh’  erano  nel  campo  degli  Alleati  , e quelle 
che  dovea  tenere  in  Roma  a propria  difesa  , avea  esausto  il 
suo  erario,  accettò  volentieri  l’olferla  del  Moncada,  e fu 
stipulata  il  giorno  ii  di  Agosto  la  couvctizione  di  pace  fra 
lui  c i Colonncsi  , fra  i patti  della  quale  era  che  restituis- 
sero Anagni , c mandassero  tutte  le  loro  milizie  nel  Regno 
di  Napoli.  Il  Pontefice  fidando  in  questo  Trattato  , licenziò 
le  genti  d’arme  , e la  maggior  parte  de’  fanti  che  stipen- 
diava in  Roma.  Ma  i Culounesi,  tra  i quali  Ascanio,  quel 
medesimo  che  a nome  degli  altri  di  sua  famiglia  avea  sti- 
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palato  e fermato  l’accordo,  a ciò  istigati  da  Don  Ugo  Moncada 
tncdesinio,  radunati  in  Agnani  ottocento  cavalli  e tre  mila  fanti, 
diiusc  tutte  le  strade , accioccliè  gli  annunzj  non  precedes- 
sero a Roma , la  notte  del  vigesimo  giorno  di  Settembre  si 
posero  in  via  per  quella  volta,  ove  pervenuti  occtiparon  tre 
porte,  ed  entrati  per  quella  di  S.  Giovanni  Laterano,  avendo 
seco  il  Moncada,  s’avvicinarono  al  Palazzo  Vaticano,  ove 
sopralfatto  da  questo  movimento  il  PonteGce  , abbandonato 
essendo  dagli  uomini,  implorava  l’ajuto  di  Dio,  nè  di  ri- 
soluzione alcuna  era  capace.  Ma  crescendo  il  pericolo , dai 
Cardinali  ivi  concorsi  quasi  a forza  fu  condotto  nel  Castello 
di  S.  Angelo  , ed  ivi  rinchiuso  colle  poche  genti  che  avea. 
In  questo  mezzo  entrati  erano  i Colonnest  col  loro  seguito 
nel  Palazzo  Vaticano  che  fu  messo  a ruba , e spogliata  pure 
de’ più  preziosi  arredi  la  Basilica  di  S.  Pietro,  come  fu  anche 
saccheggiata  da  quelle  depredatrici  milizie  una  parte  del  Borgo 
li uovo  , non  tutto  , per  non  essere  offese  dalle  artiglierie 
che  incessantemente  facean  fuoco  dal  vicino  Castello.  Ma  non 
si  era  avuto  tempo  di  far  entrar  vettovaglie  iu  esso,  per  la 
qual  cosa  il  PonteGce  fu  arrendevole  alle  proposizioni  di 
tregua  offertegli  da  Don  Ugo  di  Moncada , il  quale , assu- 
mendo il  tuono  di  vincitore  , la  conchiuse  per  quattro  mesi 
in  noiiic  anche  di  Cesare  ( condizione  senza  la  quale  ne- 
gava accordarla  ),  e i più  importanti  capitoli  furono  che  il 
PonteGce  richiamasse  di  presente  le  sue  milizie  ch'eran  nel 
campo  degli  Alleati  sotto  Milano  , perdonasse  ai  Cnlonnesi 
e a tutti  gli  altri  che  autori  erano  stati  e partecipi  di  quel 
movimento  , i quali  ritirati  si  sarebbono  subito  nel  Regno 
di  Napoli.  Cosi  il  Moncada  tradi  ad  un  tempo  c il  Ponte- 
Gce, e i Colonnesi  medesimi,  che  da  c|ueir impresa  altro 
frutto  non  trassero  che  eterna  infamia  (*). 

(l)  Gaiccùnlìnt^^oria  d’/fati'a  Lib.  XVII.  41  c *eg-  Cappella  Con»~ 
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La  partenza  delle  gonli  PontICcie  dal  campo  degli  Al- 
leali non  fu  punto  compensata  dall’  arrivo  in  esso  di  quat- 
tro mila  Guasconi,  cinquecento  uomini  d'arme , e altrettanti 
cavalli  leggieri  mandati  dal  Re  di  Francia  sotto  il  comando 
del  Marchese  di  Saluzzo , perchè  il  dipartirsi  dalla  Lega 
di  una  Potenza  qual  era  la  Pontificia  , diminuiva  il  fervore 
dell' altre, c l'animosilà  de* soldati  che  cessavano  d'esser  mem- 
bri d’una  Lega  , che  dal  Capo  denominavasi  Santa. 

E d'altra  parte  la  difllcultà  di  conseguir  Milano  era  di- 
venuta maggiore , perchè  gl’  Imperiali , nel  tempo  che  una 
parte  dell'esercito  degli  Alleati  era  stato  occupato  intorno 
a Cremona  , c il  blocco  di  quella  città  era  mcn  rigoroso  , 
eran  riusciti  a fare  entrare  in  essa  gran  copia  di  vettovaglie, 
e molte  altre  cose  utili  a sostener  lunga  pezza  l’ assedio. 
Nondimeno  il  Duca  d’Urbino , conoscendosi  per  numero  di 
milizie  superiore  ai  Cesarei,  ristduto  era  aH’arrivo  di  due 
mila  Crigioni  che  stava  attendendo  , di  stringere  da  due 
parti  la  città  e di  darle  l’assalto.  Ma  questi  suoi  disegni 
sospesi  furono,  e quindi  intermessi  daH’arrivo  in  Trento  di 
quattordici  mila  Tedeschi,  e cinquecento  cavalli  «he  Gior- 
gio Frundsberch , valoroso  Capitano  alTezinnato  a Cesare  o 
alla  gloria  di  sua  Nazione,  avea  alle  sue  spese  arrolati  , ai 
quali  si  aggiunsero  poi  due  mila  cavalli  c ricco  treno  di  ar- 
tiglieria per  parte  del  Duca  di  Ferrara  allealo  di  Cesare. 
Per  la  qual  cosa  il  Duca  d’Urbino  , seguendo  la  naturale 
sua  circonspczione  o timidità,  levò  l’esercito  da  Milano  e 
venne  ad  accamparsi  a Pioltello  in  distanza  di  sette  miglia, 
e ordinò  che  Monza  ben  presidiata  fosse  e munita,  onde  im- 
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pi: dir  die  vettovaglie  dalla  Brianza  non  fossero  portale  a quella 
città-  E il  niedesltno  far  volea  di  Abiategrassu  e di  Mele- 
guano.  Se  non  die  avendo  avviso  che  i Tedeschi,  non  im- 
pediti dai  Veneziani,  erano  arrivati  a Peschiera,  e di  molle 
castella  non  fortificate  si  erano  impadroniti  , e levavano  nei 
circoristanti  j^esi  viveri  e danari  , il  Duca  d’ Urbino  con- 
dusse l’esercito  a Vaprio,  donde  con  seicento  uomini  d’arme, 
buon  numero  di  cavalli  leggieri  e otto  mila  fanti,  avendo  seco 
Giovanni  de’ Medici , si  parti  il  giorno  19  di  Novembre,  la- 
sciando alla  guardia  di  quel  luogo  il  Marchese  di  Saluzzo 
cogli  Svizzeri  e co’ Francesi.  Volea  egli  impedire  che  i Tc- 
■ deschi  non  si  congiungessero  cogl'imperiali,  onde  avendo 

inteso  che  quelli  andavano  ad  accamparsi  nel  Serraglio  di 
Mantova,  marciò  egli  pure  a quella  volta,  e raggiuntili  a Bor- 
^o;.».i.»i  j.-M.-  goforle  cominciò  a molestarli  nella  lor  retroguardia.  Nel  qual 
incontro  avvenne  che  Giovanni  de’  Medici  più  celebre  assai 
per  il  valor  militare , e per  lo  straordinario  amor  dimostra- 
togli dalle  sue  milizie,  che  per  essere  stato  Padre  di  Co- 
simo primo  Granduca  di  Toscana,  essendosi  accostato  troppo 
da  vicino  ai  cavalli  leggieri  de’  nemici,  supponendo  che  non 
avessero  seco  artiglierie  , fu  percosso  in  una  gamba  da  un 
colpo  di  falconetto  che  gliela  ruppe.  Per  il  quale  accidente 
portalo  a Mantova,  il  giorno  trenta  di  Novembre  sotto  il  taglio 
della  gamba  spirò  alla  verde  età  di  ventollo  ne’  ventinove 
anni  (0,  nel  colmo  delle  più  belle  speranze  , e con  gravis- 
simo danno  delle  milizie  Italiane  (»). 


(l)  IS'on  lappiamo  indovinare  pei^ 
il  Signor  Sìsmootlo  dr’  Sisraondi 
•IiIm»  rpgi'flniio  U morie  di  GìotidoÌ 
dv'  Medici  ail'anoo  ^9  della  sua  dà, 
cioè  dieri  anni  |>er  lo  meoo  più  tardi. 
1/  jf.ttes  /ìeffub.  ffalifirt.  lìu  Moyen  d^e 
T.  XV.  |ta^.  237.  Noi  abblaro  seguito 
MI  ciu  1*  autonU  dv)  Guicciardiui  e del 


Varchi  (citati  anche  in  altre  occa» 
(ioni  dal  Signor  Sismondi)  ch’ebbero 
con  Gìovamii  de*  M^^dici  comune  la 
Patria , ed  erano  suim  cofitemporaori. 

(&)  Le  milisie  che  serrirono  sotto 
GioTauni  de'  Medici , dopo  la  morte 
di  lui , di  bianchi  che  prima  erano , 
caugiaroQO  in  nero  i loro  steodardi , 
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La  morte  di  s\  gran  Capitano , e 1’  essersi  scoperto  che 
i Tedeschi  non  mancavano  di  artiglierie,  in  tanto  raiTreddò 
r ardore  degli  Alleati  , che  cessarono  dal  molestarli , il  per- 
chè essi  passato  il  Po , dopo  avere  saccheggiati  c distrutti 
molti  paesi,  si  avviarono  nel  Piacentino  (■). 

Ma  i Cesarei  a Milano  , poiché  si  videro  liberati  dal 
blocco,  ricominciarono  a tribolare  que’ cittadini  non  tanto 
per  trarne  danari  , quanto  per  vendicarsi  dell’odio  in  cui 
erano.  E perciocché  i danari , da  loro  ricercati  in  grandis- 
sima quantità  , non  venivano  per  V assoluta  impotenza  di 
coloro  che  li  avrebbono  dovuti  sborsare  , sforzavano  le 
botteghe  ed  i fondachi  , votandoli  di  tutto  quel  che  vi 
avea,  e il  medesimo  faceano  nelle  Chiese  di  ciò  che  vi  era 
rimasto.  Oltracciò  arrestavano  tutti  coloro  nc’ quali  s’incon- 
travano per  via , solo  che  all’  aspetto  mostrassero  d’ essere 
agiati  , e con  istrappazzi  e crudeli  tormenti  obbligavanli  a 
redimere  la  loro  libertà  a peso  d’oro.  Ma  essendo  arrivati  a 
Milano  sei  mila  Tedeschi  di  que*  condotti  da  Frunsberch,  i 
quali , laceri  ne'  vestiti , sordidi  ed  alTamati , non  erano  stati 
p.asciuti  insin  qui  che  delle  promesse  d’  arricchirsi  col  bot- 
tino tratto  dal  sacco  de’  paesi  Lombardi  , c di  cinque  mesi 
di  paga  : il  Duca  di  Borbone  e Antonio  da  Leva  fece  di 
notte  sorprendere  e sostenere  i Prepositi  delle  diverse  Par- 
rocchie della  città,  ordinando  loro,  sotto  minaccia  di  morte, 
di  manifestare  i ricchi  arredi  che  in  oro  e in  argento  aveano 
nascosti  , e lo  stesso  fecero  di  tutti  que’  Negozianti  che  in 


in  dimostraEiooe  del  dolor  che  sco- 
ti rotto  per  la  pertUU  del  lor  Capi- 
tano» e a aentire  coatisnarooo  » da 
che  non  mutarono  mai  iosin  che  vl»- 
«cro  quel  colore.  Queste  milisie , le 
più  valorose  che  la  Italia  allor  fos- 
sero conosciute  erano  sotto  la  deno- 
mmaiione  di  Bandt  Nere,  Vedi  Nerli 

T.  ni. 
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prcilicnmenlo  erano  <U  danarosi.  Da  queste  violenze  ritras- 
sero grosse  somme,  delle  quali  servironsi  a sborsare  le  paghe 
a molti  soldati  , i quali  mandavano  poscia  a Pavia  a tra- 
vagliar anche  quella  città.  Ma  come  il  danaro  che  s’  era 
avuto  non  bastava  al  bisogno  , e modo  alcuno  d’  averne 
ancora  non  v’  era , il  Duca  di  Borbone  nuova  maniera  di 
farne  scaturire  avvisò , e fu  quella  di  concedere  la  libertà 
e la  vita  ad  alcuni  rei  di  Stato  già  sentenziati  a morte  , pur- 
ché si  redimessero  con  grossissime  somme.  Fra  questi  era 
il  famoso  Girolamo  Morone,  fatto,  com' è detto  , prigioniero 
1’  anno  innanzi  a tradimento  a Novara.  A lui  fu  annunziata 
la  sorte  che  gli  era  destinata,  e il  giorno  stabilito  a subirla, 
quando  non  si  redimesse  collo  sborso  di  venti  mila  ducati. 
Il  Morone  era  di  tal  famiglia  e di  tal  parte,  che  senza  molte 
difCcultà  al  termine  stabilitogli  ebbe  pronta  la  somma,  onde 
ottenne  la  vita  e la  libertà,  e in  pochi  giorni  colla  sagacità 
del  suo  ingegno,  col  lenocinlo  della  sua  eloquenza,  colla  fe- 
condità de’  ripieghi  e partiti  seppe  di  tal  maniera  conquistar 
fanimo  e ralfctto  del  Duca  di  Borbone,  che  di  suo  prigioniero 
divenne  in  pochi  giorni  il  più  accreditato  suo  consigliere  (>). 

Ma  le  somme  estorte  colle  minacce  e colle  violenze  dalla 
Lombardia  ( da  che  non  dobbiamo  credere  che  le  altre  città 
più  dolcemente  trattate  fossero  di  Milano)  erano  già  consu- 
mate , e r ottenerne  di  nuove,  anche  rinnovellaudo  gl'  in- 
sulti, non  era  da  sperare,  così  estenuati  e consunti  erano  i 


(l)  Oippclla  Galeazzo  Contment. 
Lib.  VII.  pa^;.  LXXI  e aeg.  Guicciar* 
diai  Stotia  (i* Italia  Lib.  XVII.  pag.  53. 
B«lcariua  Comntcnt.  /Icr.  Gailic.  Lib. 
XIX.  pag.  585. 

Noo  aappiam  dire  donde  il  Signor 
Kobertioo  , applaudito  scrittore  della 
Storia  deli*  Imperator  Carlo  ab- 
bia tratta  La  uotiaia  (^LìL.  lY.  pag.  S8) 


ebe  Girolamo  Morone,  (piando  ottenne 
la  libertà  foue  perrenuto  ali’ età  di 
ottanta  anoi.  F.^U  inori  tre  anni  doj>o» 
cioè  l’anno  i5z9,  mrotre  ai  trovava 
nel  campo  degli  Alleati  sotto  Firenze 
il  giorno  dccimoqainlo  dì  D(*cembre| 
all’  età  di  soli  Sp.  Vedi  Varebi  Stona 
Fiorentina  Lib.  X.  pag.  24$  e aeg.  Ai*- 
gellali  Bill.  Script.  I^IeJiul.  pag.  97^. 
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paesi.  D’ altra  parte  danari  di  Spagna  da  gran  tempo  più 
non  venivano,  c i Tedeschi  condotti  da  Frundsberch,  che 
in  gran  parte  alloggiati  erano  nel  Piacentino,  consumato  quel 
poco  che  vi  aveano  rinvenuto,  minacciavano  essi  pure  di  ve- 
nire a villano  colla  speranza  di  satollarsi.  Per  la  qual  cosa 
il  Duca  di  Borbone,  che  si  vedea  alla  testa  di  un  esercito 
insolente  e senza  disciplina  perchè  non  pagato,  seguendo, 
come  alcun  vuole,  l’avviso  datogli  dal  Morone,  deliberò  di 
lasciar  Milano  in  custodia  di  Antonio  da  Leva,  e delle  mi- 
lizie Tedesche , e di  andar  col  resto  dell’  esercito  ad  allog- 
giare in  paesi  nemici  che  fossero  stati  meno  travagliati  dai 
danni  della  guerra  , e più  in  caso  di  fornir  le  genti  delle 
cose  necessarie  alla  vita.  I paesi  de’  Veneziani,  come  più  vi- 
cini, stati  sarebbono  più  opportuni,  ma  quel  vigilante  Senato 
avea  provvedute  le  città  e le  fortezze  di  abbondanti  e valo- 
rosi presidj , e l’ impadronirsene  colla  forza  era  opera  lunga 
cd  incerta.  Onde  il  Borbone,  dopo  avere  tentato  indarno  di 
sorprender  Piacenza  , ove  quella  guarnigione  Pontificia  era 
stata  rinforzata  dalle  genti  del  Marchese  di  Saluzzo  , ai  io 
di  Febbrajo  dell’anno  i5i7  , unitosi  alle  genti  Tedesche 
che  stazionate  erano  a Firenzuola  sul  Piacentino,  confortato 
a ciò  dal'  Duca  di  Ferrara  che  il  forni  di  qualche  somma 
in  danaro,  si  mosse  ostilmente  per  alla  volta  di  Firenze,  e 
de’  Paesi  della  Chiesa.  E acciocché  il  numeroso  suo  esercito 
composto  di  tredici  mila  Tedeschi,  capitanati,  com’è  detto, 
da  Frundsberch , di  cinque  mila  Spagnuoli  , due  mila  Ita- 
liani, e cinquecento  uomini  d’ariue  e mille  cavalli  leggieri, 
non  ricusasse  di  seguitarlo,  e di  andare  incontro  a molti  di- 
sastri , gli  promise  che  gli  avrebbe  abbandonato  io  preda 
non  solamente  i pat’si  che  avesse  nel  suo  passaggio  sorpresi 
o conquistati  , ma  le  immense  ricchezze  di  Koraa  (’). 

(i)  GuìcciarJiuì  .Sforra cT/niàa  Lib.  XVUt.  png.  5j.  l^euere  de*  Principi 
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E TeratncDtc  il  Pontefice  avua  romiti  motivi,  onde  giusti- 
ficare in  qualche  modo  i movimenti  ostili  degl’  Imperiali  , 
perciocché  uscito  appena  del  Castello  di  Sant'  Angelo  , e 
arrivate  le  sue  genti  dal  campo  degli  Alleati , dopo  avere 
protestalo  altamente  che  la  convenzione  stipulata  con  Ugo 
di  Moncada  e coi  Colonnesi,  perchè  estorta  dalla  violenza, 
era  nulla  , ne  violò  anche  tutti  i capitoli  , perseguitando 
i Colonnesi  colle  armi  spirituali  scomunicandoli  , e colle 
temporali , facendo  abbattere  i loro  palagi  in  Roma  , ed 
impadronendosi  di  tutte  le  loro  Terre  che  non  aveano 
forte  presidio  a difesa.  Oltracciò  avea  spedito  Renato  Conte 
di  Vaudemont  con  una  flotta  nel  Regno  di  Napoli , U 
quale  congiuntasi  colle  navi  Francesi  s’ era  impadronita  di 
Castellamare  , di  Stabbia,  di  Sorrento  e di  Salerno,  nel 
tempo  stesso  che  Renzo  da  Ceri , altro  valoroso  suo  Ca- 
pitano, dopo  aver  costretto  il  Viceré  di  Napoli  con  grave 
suo  danno  ad  abbandonare  l’assedio  di  Frusinoue,  era 
entrato  nell’  Abruzzo  , avea  preso  a forza  Tagliacozzo  , e 
maggiori  progressi  avrebbe  fatti  , se  quella  stessa  mancanza 
di  danari  che  rendea  debole  il  Viceré  nelle  difese,  non  avesse 
costretto  pur  lui  a sospendere  le  offese,  e a ritornar  quindi 
a Roma  (>)• 

Mentre  queste  coso  accadevano  negli  Stati  della  Chiesa 
e nel  Regno  di  Napoli,  e che  il  Duca  di  Borbone,  sebbeno 
con  molla  lentezza,  e molti  ostacoli  superando,  marciava  con- 
tro Roma  , gl'  Imperiali  rimasti  a Milano  , più  crudelmente 
che  mai  affliggevano  que’ cittadini.  Quc’Tcdcschi  che  vi  erano 
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rimasti  sotto  Antonio  da  Leva  , doveano  essere  mantenuti 
alle  spese  non  di  que’  soli  abitanti  che  aveano  entrate  onde 
vivere  ( che  pochi  erano  perche  in  gran  parte  fuggiti  ),  ma 
di  que’ medesimi  che  colle  proprie  fatiche,  e coll’ esercizio 
di  qualche  arte  si  procacciavano  il  loro  sostentamento.  Cosa 
per  cui,  malgrado  della  militar  vigilanza,  non  avendo  i Te- 
deschi imitato  il  truce  esempio  degli  Spagnuoli  di  metter 
fra  ceppi  i Padroni  di  casa,  moltissimi  uscivano  della  città, 
onde  tutto  il  peso  del  mantenimento  delle  milizie  ricadea 
ne’ rimasti,  assolutamente  impotenti  a sostenerlo.  Ma  Antonio 
da  Leva  pensò  al  rimedio  , e pubblicò  Grida  che  minac- 
ciava la  confiscazionc  di  lutti  i beni  agli  assenti,  e,  ove  ve- 
nissero raggiunti,  la  morte,  quando  non  ritornassero , e se  non 
comparivano  al  termine  stabilito  , i loro  beni  e fondi  erano 
distribuiti  ai  soldati , senza  che  ascoltate  fossero  o giustifi- 
cazioni o richiami  : per  la  qual  cosa  mollissimi  de’  Fuor- 
usciti ripatriarono  (>). 

Intanto  il  Duca  di  Borbone  continuava  il  suo  cammino 
coir  esercito , il  quale  dovunque  lasciava  luttuosissimi  segni 
della  più  barbara  rapacità,  ed  era  seguitato  dagli  Alleali  con- 
dotti dal  Duca  d’Urbino,  il  quale  rrasi  protestato  che  qua- 
lunque fosse  la  mira  de’ nemici  o di  assaltar  Firenze  o Roma, 
egli  con  ogni  suo  sforzo  l’avrebbe  impedito.  Stette  più  giorni 
il  Borbone  nelle  vicinanze  di  Bologna,  per  attendervi  i soc- 
corsi di  danari  e di  artiglierie  promessigli  dal  Duca  di  Fer- 
rara allora  stipendiato  di  Cesare,  e da  Alberto  Pio  Signor 
di  Carpi,  lasciando  nell’ incertezza  gli  Alleati  sulla  direzione 
che  veramente  ei  fosse  per  prendere. 

Era  in  questo  mezzo  pervenuta  a Roma  la  nuova  dei 
movimenti  del  Borbone,  dalla  quale  sopraffatto  il  Poutefìce, 

(I)  CaleaiKo  CappelU  Commentati  dini  Storia  it  Italia  Libro  XYll^ 
Libro  VII.  iaceikta  LXV.  Guicciur  pogina 
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sospettaiido  uon  l'intendimento  di  lui  fosse  Firenze,  o Roina, 
inclinava  ad  aderire  alle  istanze  del  Viceré  di  Mapnli,  che 
più  volte  l’avea  confortato  ad  accordarsi  coll' Imperatole  , e 
Solo  le  preghiere  e le  assicurazioni  degli  Ambasciatori  de’  V'e- 
neziani  e del  Re  di  Francia  gli  erano  stati  d'impedimento 
a conchiudere.  Ma  i rumori  dell'  avanzamento  de’  nemici 
crescendo,  e avendo  notizia  che  il  Duca  d'Urbino  sorpreso 
da  malattia  avea  abbandonato  l’esercito,  e s’era  fatto  portare 
a Cazzuole,  non  vedendo  per  il  Re  di  Francia,  che  insino 
a qui  avea  mancato  ai  Capitoli  della  Convenzione  di  Cognac, 
farsi  provvisione  alcuna  fuor  che  di  parole , si  risolvette  h- 
nalmeute  di  trattar  col  Viceré  , col  quale  si  convenne  che 
per  otto  mesi  si  sospendessero  le  ostilità  , fossero  restituiti 
a vicenda  i paesi  alla  Chiesa,  all’ Imperatore  e ai  Colonnesi 
occupati.  Stipulata  e fermata  la  Convenzione  il  giorno  decimo- 
quinto  di  Marzo  con  Cesare  Ficramosca  e il  Sernone  a ciò 
delegati  dal  Viceré,  il  Pontefice  che  s' era  obbligato  a sbor- 
sare sessanta  mila  ducati  destinati  a pagar  l’esercito  del  Duca 
di  Borbone  , credendosi  oggimai  liberato  da  ogni  pericolo  , 
volle  alleggerirsi  dalle  spese  del  mantenimento  delle  mili- 
zie, e le  licenziò  tutte  , eccettuati  cento  cavalli  leggieri  , e 
due  mila  fanti  di  que’che  servito  aveano  sotto  il  prode  Gio- 
vanni de’ Medici,  che,  com’ è detto,  si  chiamavano  le  Bande 
Nere,  per  la  custodi.!  di  sua  persona  (').  Dopo  ciò  spedi  egli 
al  Duca  di  Borbone,  che  tuttavia  era  alloggiato  sul  Bolognese, 
Cesare  Feramosca  coi ‘capitoli  della  tregua,  acciocché  si  le- 
vasse coir  esercito  dal  territorio  Ecclesiastico. 

11  Borbone  mostrò  in  apparenza  d’  essere  contentissimo 


f t)  GuicciarJini  Storia  rP Italia  T,lb. 
XVHI.  6Ì  e fte^.  Cappella  Com- 
m^tìt.  Lib.  VI.  lac.  LXIV  o se^aeoU. 
Lettere  de  Piincifti  T.  11.  pjg.  6a. 


Ammirato  Storia  Fiorent.  Lib.  XXX. 

367.  Paolo  Paruta  Storia  Fenez, 
Lib.  V.  pig.  383  e aeg.  Marco  Guazzo 
Storia  de’  tuoi  ten^n  pag.  4^’ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTAVO. 


535 


An.  iSì'i 

dell’accordo,  e comechò  anche  dopo  Tarrivo  del  Ficramosca 
permettesse  alle  sue  milizie  i consueti  sacchcggiamcnti  , e 
continuasse  i lavori  necessarj  a cinger  d’ assedio  Bologna  , 
si  scusava  con  dire,  che  ciò  facea  per  mantenere  i soldati 
nella  speranza  di  procedere  innanzi  iusino  a che  giunti  fos- 
sero i danari  , colla  forza  de’  quali  li  avrebbe  indotti  ad 
approvare  la  tregua  , e ad  acconsentire  di  ritornarsene  in 
Lombardia. 

D’  altra  parte  il  Duca  d’  Urbino,  già  ristabilito  dalla  sua 
infermità,  come  fu  divulgato  l’accordo  del  Pontefice  cogl’im- 
periali , argomentando  che  questi  si  sarebbono  rivolti  contro 
lo  Stato  Veneto  , e cominciato  avrebbono  dal  Polesine  di 
Rovigo,  sollecitamente  passato  il  Po,  venne  coll’esercito  a 
Casaltuaggiore. 

Più  giorni  stette  ancora  il  Borbone  nelle  vicinanze  di 
Bologna  sempre  minacciando  quella  città,  ma  quando  seppe 
che  il  Pontefice  avea  disarmato , e che  1’  esercito  degli  Al- 
leati più  noi  seguitava,  scrisse  al  Viceré  che  malgrado  delle 
sue  disposizioni  pacifiche,  l’ostinazione  delle  sue  milizie, 
che  più  volte  tumultuato  aveano,  l’obbligavano  a procedere 
innanzi , e levato  il  campo  1’  ultimo  giorno  di  Marzo,  alla 
volta  si  mosse  della  Romagna  , ove  le  affamate  e furiose 
sue  genti  portarono  la  desolazione  e lo  spavento  , saccheg- 
giarono e bruciarono  Cotignola  , Meldola,  Russi  cd  altri  luo- 
ghi , ciò  non  potendo  colle  città  grosse , perchè  provvedute 
di  buon  presidio  fattovi  entrare  a tcnipo  dagli  Alleati.  Ma 
i Fiorentini,  che  temevano  che  quel  furioso  esercito  non  ve- 
nisse a scaricarsi  sopra  di  loro,  ricercarono  pronti  e vigorosi 
soccorsi  ai  Veneziani,  i quali,  cessato  veggendo  per  essi  il 
pericolo,  ordinarono  al  Duca  d’Urbino  di  levarsi  da  Casal- 
maggiore, c d’incamminarsi  per  la  più  spedita  via  alla'difesa 
di  Firenze , nella  quale  città  era  arrivato  anche  il  Viceré , 


S 


> 


I 


\ 


t 


DIgitized  by  Google 


n D«c«  4i  B«r> 

ingjciitft  il 
F*nr'fio«  r«l 
•trarftli  4i  v»)ar 
Oliai  vara  la  Con* 
Tantioua  , a lo  {■• 
diK'a  a diiar*«r»i 
dai  tuOo  f a paludi 
pié^ada  roll'  a*ar> 
oifo  cooir»  RuiatL, 


536  DFLl' ISTORIA  DI  MILANO  Alt.tS»ì 

e avca  rassicurati  i Fiorentini  col  mostrar  che  la  tregua  con- 
chiusa  col  PonteGce  era  comune  con  essi  , e collo  spedire 
araldi  al  Borbone  per  indurlo  nel  termine  di  cinque  giorni , 
dentro  il  quale  gli  sarebbntio  sborsati  sessanta  mila  ducati, 
ad  uscire  col  suo  esercito  dai  paesi  così  Ecclesiastici  come 
Toscani. 

Ma  quel  Duca  gii  fermo  nel  suo  proposito  , non  cre- 
dendosi subordinato  al  Viceré  , e conoscendo  per  avventura 
la  mente  di  Cesare  , si  facea  ognora  innanzi.  Per  la  qual 
cosa  il  Viceré,  o che  veramente  volesse  mantenuta  la  con- 
venzione, o che  d’accordo  col  Borbone  Gngesse,  andò  io 
persona  al  costui  campo  , ove  conosciuto  il  motivo  di  sua 
venuta  da  quelle  milizie  , potè  a gran  pena  colla  fuga  sal- 
varsi dal  loro  furore. 

Il  Borbone,  per  deludere  ognor  più  il  Pontefice,  e to- 
glierlo da  ogni  pensiero  di  difesa  , gli  spedì  un  suo  Legato 
per  confortarlo  a rimaner  fedele  alla  convenzione , e per  as- 
sicurarlo che  le  sue  mire  cran  pacifiche , e che  procedeva 
innanzi  per  non  poter  ciò  negare  alle  sue  milizie  , cui  suo 
intendimento  era  di  condurre  nel  Regno  di  Napoli  ; ben  il 
pregava  a voler  fare  qualche  maggior  sagrificio  di  danari, 
onde  meglio  con  essi  assicurarsi  la  quiete.  11  Pontefice  dopo 
questa  imbasciata,  e la  notizia  avuta  che  la  tregua  era  stata 
del  Viceré  riconfermata  a Firenze,  così  si  tenne  sicuro,  che 
volle  anche  alleggerirsi  dilla  spesa  delle  Bande  Nere,  che 
pressa  che  tutte  licenziò  alla  presenza  dell’Inviato  del  Duca 
di  B trbmie.  Sì  memorabile  o imprudenza  , o debolezza , o 
credulità  del  Pontefice  Clemente  VII,  dopo  tanti  csempj  che 
doveano  renderlo  accorto  e dilfidcnte,  fece  rompere  tutti  gli 
indugi  al  Duca  di  Borbone,  e fece  tollerare  con  maggior  pa- 
zienza alle  sue  milizie  la  necessità  di  tutte  le  cose.  E cono- 
scendo egli  che  troppo  beo  difesa  era  Firenze , prese  il  giorno 
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aG  di  Aprile,  dal  contado  d'Arczzo  partendosi,  il  cammino 
di  Roma  (a). 

Tardi  conobbe  il  deluso  Pontefice  gl’inganni  del  Duca  di 
Borbone,  e la  freddezza,  o la  malizia  del  Viceré,  il  poxhè 
quando  seppe  che  il  primo,  già  abbandonata  la  Toscana,  in- 
noltravasi,  sopraffatto  dallo  spavento  tumultuariamente  con- 
chiuse novella  lega  co’  Veneziani  e col  Duca  di  Milano  a 
que’ patti  che  a lui  piacque  d’imporre,  i quali,  come  non  eb- 
ber  poi  luogo,  non  verrem  recitando.  Pose  in  opera  molte 
pratiche  per  aver  danari,  e tenne  un  patetico  discorso,  onre 
incitare  il  popolo  Romano  ad  armarsi  e a difendere  la  città, 
ma  ninno,  o per  ispirito  di  parte,  o per  infingardaggine,  o 
per  paura , si  mosse.  Elesse  a General  Comandante  alla  di- 
fesa di  Roma  Renzo  da  Ceri  Capitano  valoroso  si , ma  poco 
esperto  nell’arte  di  comandare , il  quale,  a piccini  numero  di 
fanti  avvezzi  alla  milizia,  congiunse  molta  turba  imperita  com- 
posta di  artefici  della  più  vii  condizione , di  facchini  e di 
gente  da  stabbio.  Fece  egli  far  argini  e ripari  ai  sobborghi , 
promettendosi  con  simili  meschini  provvedimenti  di  poter  di- 
fendere quella  immensa  città  in  tanto,  che  ricusò  come  non 
necessario  il  soccorso  di  milizie  eh’eragli  stato  offerto. 

Pervenuta  a Firenze  due  giorni  dopo  la  nuova  della  mossa 


(i)  Era  nell’  esercito  del  Duca  di 
fiorbone  incamminato  contro  Roma, 
in  gli  altri  Capìlauif  il  celebre  Don 
Fen'ando  Gonzaga , quel  Don  Fer« 
rande  Gonzaga  che  vedremo  a suo 
tempo  Governator  di  Milano.  Era  al- 
lor  gios’inetto  dì  «enti  anni  circa*  e 
quaatnnque  desideroso  fosse  dì  segna- 
larsi nelle  imprese  militari , sapendo 
che  U suo  cugino  Duca  di  Borboue 
avea  promesso  alle  milizie  il  sacco  di 
Roma*  egli  ch’era  stato  allevato  ori 
principe  della  più  pura  morale  Cat- 
tolica* prevedendo*  verilicaudosi  il 

1\  liL 


sacco , i delitti  e i sacrilegi  di  cni 
avrebbe  dorato  essere  spettatore, stava 
per  domandare  il  suo  congedo  * ed  ab- 
bandonar queir  esercito.  Ma  ricordan- 
dosi che  si  trovava  a Roma  alloggiala 
nel  Palazzo  de*  Colonnesì  a S.  A]>o- 
ilolo  Isabella  da  Ette  sua  madre  * mu- 
tato consiglio  volle  procedere  innanzi  ^ 
promettendosi  di  poter  colla  sua  au- 
toriU*  come  fece*  difender  lei*  o con 
essa  molte  altre  matrone  e vergini  dagli 
insulti  di  una  soldatrM»  sfrenata.  Vedi 
Giuliano  Goseiini  F^ita  del  Pnncìfte 
Don  Ferrando  Gonzaga  pag.  A e svg. 
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dell’esercito  di  Boiboiie,  i Capilaui  degli  Alleali  dopo  lun- 
ghe consulte  deliberarono  che  Guido  Rangoni  co’  suoi,  e coi 
cavalli  del  Conte  di  Caiazzo  e cinque  mila  fanti  speditamente 
andasse  a Roma  , e che  quindi  il  rimanente  dell’  esercito  il 
seguitasse,  tenendo  per  fermo  che,  ove  Borbone  conducesse 
seco  artiglieria , Guido  sarebbe  arrivato  prima  di  lui,  e ove 
non  ne  conducesse,  per  piccola  resistenza  che  Roma  facesse, 
sarebbe  giunto  in  tempo  a difenderla. 

Ma  Q Borbone  che  tutto  avea  preveduto,  conoscendo  che 
dalla  celerità  dipendea  la  vittoria,  ed  essendo  in  ciò  con- 
forme la  volontà  delle  milizie,  lasciata  indietro  l’artiglieria, 
piuttosto  correndo  che  camminando,  saccheggiato  Acquapen- 
dente, S.  Lorenzo  alle  Grotte,  Ronciglione  e Viterbo,  venne 
il  giorno  quinto  di  Maggio  ad  accamparsi  nei  prati  dinanzi 
a Roma  , ove  sped'i  un  trombetta  a dimandare  il  passo  , af- 
fermando non  altro  avere  in  mira  che  di  condurre  l’esercito 
nel  Regno  di  Napoli.  Ma  non  ricevendo  risposta  soddisfa- 
cente , egli  si  trovò  angustiatissimo , perciocché  senza  vet- 
tovaglie, e con  una  città  nemica  a fronte,  e un  esercito 
numeroso  che  il  seguitava  alle  spalle.  Onde  prese  il  par- 
tito che  solo  rimaneva  ad  un  uomo  del  suo  valore  , o 
di  vincere,  o di  morire.  All’ apparire  dell'alba  del  giorno 
seguente  si  spinse  con  grand’  impeto  ad  assaltare  il  Borgo 
di  Santo  Spirito,  alla  cui  difesa  erano  Renzo  da  Ceri,  Ca- 
millo Orsini  ed  Orazio  Baglioni , e la  fortuna  in  ciò  cosi 
il  favori,  che  essendosi  levata  una  foltissima  nebbia,  il  suo 
esercito  coperto  da  essa  potè  avvicinarsi  alle  mura  senza 
che  veduto  fosse  da  coloro  che  dal  Castello  di  S.  Angelo 
doveano  dar  fuoco  all’ artiglieria.  Ma  mentre  egli  per  dare 
esempio  agli  altri  precede  nell’  assalto  e s accinge  a scalare 
le  mura  , un  colpo  d’ archibuso  il  feri  nell’inguine,  e il  gitto 
morto  a terra  ; giusta  pena , e da  lui  provocata  co’  suoi  sper- 
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giuri.  Per  tale  acfidente,  cosa  iosolita,  non  si  sgomentarono 
o iniiepiilirono  i suoi  soldati,  che  anzi  divenuti  più  ardenti 
di  tiesiderio  di  vendicare  quella  morte,  dopo  due  ore  di  cora- 
hnttimcnto  ostinato,  in  cui  mille  fra  essi  rimasero  morti,  vinti 
finaimcntc  i ripari  entrarono  ne’sobborghi,  de’quali,  essendo 
disordinatamente  fuggiti  i difensori,  s’impadronirono. 

Il  Pontefice  avuta  «tal  nuova , comechè  spaventato  ne 
fosse  , pure  sperando  che  la  morte  del  Borbone  gli  procu- 
rerebbe un  accordo  meno  infelice,  in  luogo  di  porsi  in  salvo, 
come  potuto  avrebbe  co’  cavalli  della  sua  guardia  , andò  a 
chiudersi  nel  Castello  Angelo. 

Gl’ Imperiali  trovato  senza  difesa  il  Transtevere,  alle  ore 
ventitré  della  sera  entrarono  nella  città , tutti  gli  abitanti 
fuggendo  loro  dinanzi , ove  si  eccettuino  alcuni  pochi  Car- 
dinali a Cesare  affezionati  , e alcuni  altri  cittadini  che  no- 
minanza avendo,  d’essere  Ghibellini,  premio  si  promettevano, 
anzi  che  pene  od  insulti. 

Noi  non  ci  difibnderemo,  perchè  troppo  nota  e non  vo- 
luta dal  nosuo  istituto  , nella  descrizione  delle  calamità  di 
quella  grande  e sventurata  Metropoli  : direm  solamente  che 
in  cgual  modo  trattati  furono,  senza  distinzione  di  età,  di 
grado  o di  sesso  , gli  amici  c i nemici  ,*  saccheggiati  tutti  ì 
palagi  e le  case,  sforzati  i monasteri,  violate  vergini  e spose, 
strascinati  con  derisione  per  la  città  Cardinali  e Prelati  j le 
sagre  reliquie  spogliate  de’  suoi  preziosi  ornamenti , le  ostie 
consacrate  gittate  da’ calici  e orrendamente  calpestate  co’ piedi, 
segnatamente  dai  soldati  Tedeschi  per  rabbia  Luterana  ed 
odio  al  Rito  Cattolico.  Infiniti  prigionieri , e molti  d'  essi 
periti  fra  i tormenti,  o perchè  non  aveano  danaro  da  riscat- 
tarsi , o perchè  manifestate  non  aveano  le  pretese  ricchezze 
nascoste.  Alcuni  tra  i Cardinali  e i Prelati  che  con  grossis- 
sime somme  riscattati  si  erano  dagli  Spagnuoli,  ripresi  furono 
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dai  Tedeschi,  e o macellati  dal  bastone,  o obbligati  a re- 
dimersi novellamente  con  altrettante  somme  o maggiori.  A 
grande  stento  dopo  quattro  giorni  Ìl  Principe  di  Grange  , 
che  dalle  milizie  medesime  fu  eletto  in  luogo  del  defunto 
Borbone  a comandarle , riusci  , non  già  a far  cessare  i de- 
litti che  durarono  tuttavia  più  mesi  , ma  a richiamare  sotto 
le  insegne  alcun  numero  di  soldati , per  procedere  all'  asse- 
dio del  Castello  di  S.  Angelo,  ov’era  il  Pontefice. 

E a questo  luogo  non  possiamo  dissimulare  le  acerbe  ma 
giuste  accuse  che  al  Duca  d'Urbino  date  furono  , per  avere 
amministrato  in  tutto  il  corso  di  questa  campagna  non  che  con 
freddezza,  con  poca  lealtà  la  guerra,  e segnatamente  in  questa 
occasione  , per  non  essersi  accinto  a liberare  la  persona  del 
Pontefice  , come  potea  facilmente.  Di  IVtto  era  giunto  , in- 
viato da  lui , al  Ponte  Salerà  il  Conte  Guido  Rangnnc  colle 
sue  genti  il  giorno  medesimo  che  gl’  Imperiali  aveano  preso 
Roma,  c pochi  giorni  dopo  egli  stesso  era  arrivato  ad  Or- 
vieto con  tutto  r esercito , e in  quel  tempo  che  i nemici 
sparsi  e divisi  per  tutta  Roma  erano  intenti  ( eccettuati  quei 
che  tenevano  assediato  il  Castello  ) altri  a predare  , altri  a 
custodire  i prigionieri  , molti  in  traccia  de’  tesori  nascosti  , 
senza  alloggiamenti,  senza  ubbidire  agli  ordini  de’  Capitani, 
senza  più  riconoscere  le  proprie  bandiere.  Per  la  qual  cosa 
s’egli  fosse  entrato  in  Roma,  non  solamente  avrebbe  potuto 
ottenere  la  libertà  al  Papa,  ma  discacciare,  nella  condizione 
in  che  erano,  gl’  Imperiali  da  Roma.  Ma  egli  dopo  essersi 
più  dì  raggirato  ne’  dintorni  , e fatte  varie  vane  dimostra- 
zioni di  voler  penetrar  nel  Castello  , improvvisamente , dopo 
avere  protestato  che  all’  assalto  di  quel  Castello  maggior 
nerbo  di  artiglierie  era  necessario  e di  genti  , e che  volea 
aspettar  gli  Svizzeri  che  già  erano  in  viaggio , si  levò , fre- 
mendo 1 suoi  Capitani , e si  ritirò  a Monteruosi.  L' Europa 
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tutta,  rsaminaiuìo  la  turpe  condotta  di  lui,  giudicò  eòe  al 
nobile  vanto  d’  essere  considerato  qual  Liberatore  di  Roma 
e d'  Italia  , il  vile  piacer  preponesse  di  vendicarsi  , com’  è 
detto,  della  Casa  de’ Medici,  die  l’avea  un  tempo  spogliato 
degli  aviti  suoi  possedimenti  (>). 

Ritiratosi  l'esercito  degli  Alleati,  il  PonteGce,  scaduto 
d*  ogni  speranza , mancando  di  mezzi  onde  difendersi  c di 
vettovaglie,  dovette  il  giorno  sesto  di  Giugno  fermar  cogl’Im- 
periali  quella  Capitolazione  medesima  che  alcuni  giorni  prima 
eragli  stata  olTerta,  la  sustaoza  della  quale  era  ch’egli  pagasse 
all'  esercito  Cesareo  quattrocento  mila  durati  , cento  di  pre- 
sente , cinquanta  mila  nel  termine  di  venti  giorni,  dugen- 
tocinquanta  mila  dentro  due  mesi.  Consegnasse  a Cesare 
Castel  5.  Angelo,  le  Fortezze  d'  Ostia , di  Civitavecchia 
e di  Cittì  Castellana , e medesimamente  le  città  di  Mo- 
dena, Parma  e Piacenza,  rimanesse  prigioniero  coi  tredici 
Cardinali  eh’ erano  seco  in  Castello  S.  Angelo,  insino  a che 
pagati  avesse  i primi  centocinquanta  mila  ducati , poi  andasse 
a Napoli  o a Gaeta  per  quivi  aspettare  le  determinazioni  dcl- 
l’ Imperatore  (»). 


(i)  Guicriardiai  «Stona  ^halia  Lib. 
XVllI.  pag.  6S  sioo  alla  pag.  8i.  Cap- 
pella Comment.  fac.  LXV  e seg.  Jo* 
viot  in  F^ita  Pompei  Columnae  pag. 
164  0 Varebi  Storia  Fiorentina 
Lib.  III.  pag.  10$  6 teg.  Segni  Storia 
Fiorentma  Lib.  I.  pag.  6 e acg.  Etiiz. 
Milao.  de’  Classici.  Ammirato  Sorta 
Fiorentina  Lib.  XXX.  pag.  371  e lu'g. 
Nardi  «Stona  Fiorentina  Lib.  Vili.  pag. 
19S  e srg.  àlemoires  de  Martin  au 
Bellajr  Liv.  111.  pag.  37.  Brantome 
Fìes  (ics  Hommet  Htustres  arlicie 
Monsieur  de  Bourbon.  ParuU  Sona 
Frnetiana  Lib.  V.  pag.  891  e seg. 
TJIoa  Fila  di  Carlo  F Irroratore 
Lib.  XI.  fol.  1 1.0.  Jacopo  Neri!  Coi»- 


mentarj  de*  Fatti  duiìi  occorsi  dentro 
la  città  di  Fircnee  Lib.VII.pag.  iSi. 

Intorno  alia  condotta  del  Duca  di 
Urbino  in  queata  campagna  '4  da  leg« 
gersi  il  Machiavelli  Spediùone  seconda. 
Francesco  Guicciardini  T.  VII.  pag. 
467  c seg. 

(a)  Guicciardini  Sorta  ^Italia  Ltb. 
XVIII.  pag.  8f.  Varchi  Sorta  Fior. 
Lib.  IV.  pag.  207.  Bclcarìos  Cominwt. 
Her.  Galtic.  Ltb.  XIX.  pag.  S97  e srg. 
Gnaxzo  Sona  de'  suoi  tempi  fol.  Si. 

La  Capitolazione  col  Pontefice  e 
gli  altri  atti  di  questo  avvenimento 
furono  pubblicali  dal  Du  Moni  Corps 
Diplomattaue  T.  IV.  par.  I.  pag.  4^^> 

N.*  CCXL 
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sir««.  La  presa  di  Roma , e le  barbarità  esercitatevi  che  in  i'ii- 

4«ll'  liRp*t*iur«  4>l' 

!ùTi”  ^ sfrenatezza  supcrarooo  quelle  de’  Vandali  e de’  Vi- 

''''  • Principi  d’  Europa  riscossero  , non  tanto  per 

compassione  de’  mali  altrui,  quanto  per  timore  e spavento 
de’  proprj  che  prevedevano  , ove  un  gagliardo  freno  non  si 
ponesse  alla  potenza  dell’  Imperatore  , il  qual  d' altra  parte 
all’  avviso  del  sacco  di  Roma  e della  prigionia  del  Ponte- 
fice , a far  credere  che  in  quegli  avvenimenti  non  era  con- 
corsa la  sua  volontà , diede  segui  di  disapprovazione.  Im- 
perciocché fece  vestir  la  sua  Corte  a bruno , sospese  le  feste 
che  incominciate  si  etano  per  la  nascita  del  suo  primoge- 
nito Filippo  , ordinò  che  in  tutte  le  Chiese  di  Spagna  si 
- facessero  preghiere  pubbliche  e processioni , onde  ottenere 
dall’Altissimo  quella  libertà  al  Pontefice,  ch’egli  con  un 
solo  tratto  della  sua  penna  gli  potea  dar  di  presente  (■}. 

Primi  ad  unirsi  in  lega,  onde  domar  quel  colosso,  fu- 
L.e« conuQ n».  Francia  e d’Inghilterra,  ai  quali  si  aggiunsero 

quindi  i Veneziani,  il  Duca  di  Milano,  e i Cardinali  ch’orano 
in  libertà  a nome  del  Sacro  Collegio  , e la  Repubblica  Fio- 
rentina. Questa  Lega  avea  per  ìscnpo  d’indurre  l’Impera- 
tore a mettere  in  libertà  il  Pontefice,  e medesimamente  i fi- 
gliuoli del  Re  di  Francia,  e a restituire  a Franeesco  Sforza 
il  Ducato  di  Milano.  Comandante  Generale  dell’esercito  dei 
Collegati  fu  eletto  il  tante  volte  nominato  CXleto  di  Foia 
Signor  di  Lautrcc  Maresciallo  di  Francia  (*). 


(i)  Alfonso  d’Uloa  f'àa  di  (Àtrio  V 
l^b.  IL  pag.  111.  Lotterò  Prin» 
tipi  T.  IL  p«g.  76.  ParoU  Storia 
netiana  Liù  VI.  p«g.  S99.  Mauro* 
•eoi  tìistoria  Veneta  Libro  terzo* 
pagina  dngfnto  dicci.  Segni  5'orta 
/Toreruirui.  Libro  prìmo»  pag.  IrcoU 
« oegoenti. 

{%)  CQÌicct$r6im  Storia  d’Italia  Lób. 


XVm.  pag.  84  e tcg.  Dq  Moni  Corps 
Dtplomauque  T.  iV.  par.  I.  pag.  Sii. 
tiS  CCXVUI.  Varchi  Storia  Pìoren^ 
tino  Lib.  V.  pag.  b.  Seguì  iStorùi  Fio^ 
retifina  Lib.  I.  pagina  36.  Davanzati 
Scifma  dln^hilterra  pag.  fta.  Nardi 
Storia  Ftor emina  Lib.  VUL  pag.  I97« 
Htstoire  de  la  Dìplomatie  Frartfoito 
T.  i.  pag.  33o.  CappelU  Commenta 
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Primi  ad  aprir  la  campagna  furono  i Veneziani,  i quali 
congiuntisi  colle  genti  Sforzesche  si  erano  accampali  a Me-  “ 
legnano  , per  intercettare  a Milano  le  vettovaglie  -,  ma  es- 
sendo uscito  contro  di  loro  con  numerosa  cavalleria  e mille 
e seicento  fanti  Antonio  da  Leva,  non  aspettalo  l'assalto, 
si  ritirarono.  Medesimamente  riuscì  ad  Antonio  di  disfare  a 
Carato  due  mila  cinquecento  uomini  capitanati  da  Oian-Ja- 
copo  de’  Medici  Castellano  di  Musso  stipendiato  del  Re  di 
Francia  (>). 

Ma  mentre  con  sì  poco  fausti  auspicj  erano  cominciale 
le  imprese  degli  Alleati,  era  calato  dall' Alpi  il  Signor  di 
I.autrec  con  un  esercito  composto  di  otto  mila  Svizzeri , 
tredici  mila  fanti  Francesi  , e tre  mila  Italiani  , il  qual  nel 
mese  d'  Agosto  pervenne  in  Asti.  Quivi  avuto  avviso  che  il 
Conte  Lodovico  di  Lodrone  , con  alcune  squadre  di  Te- 
deschi travagliava  il  Contado  Alessandrino  con  taglie  che  di- 
sertavano quegli  abitanti , si  volse  a quella  volta  per  disrac- 
ciarnelo.  Il  Lodrone  non  aspettalo  l'assalto,  si  ricoverò 
nel  Castello  del  Bosco,  ove  si  difese  con  istraordinario  valore 
dieci  giorni , ma  non  potendo  resistere  all'  impeto  delle  ar- 
tiglierie, e temendo  eziandio  dell’effetto  delle  mine,  si  rese 
a discrezione,  non  volendo  altramente  riceverlo  il  I.autrec,  il 
quale,  ritenuti  prigionieri  i Capitani  , donò  la  vita  e la  li- 
bertà ai  soldati  a condizione  di  non  militare  ai  danni  di 
Francia  (»). 

Nel  tempo  stesso  Andrea  Doria  Ammiraglio  di  Francia  , 
uscito  dal  Porto  di  Marsiglia  con  17  galere,  era  andato  a 
stringer  d'assedio  per  mare  la  città  di  Genova,  già  bloccata 


Lib.  VII-  f«c.  LXVI.  Ammirato  &o- 
rut  Ftoir^ntma  Lib.  XXX.  ptg.  374. 

(i)  Cap|>»*liri  1.  c.  Guicciardini 
ria  ifltaha  Ltb.  XVIll.  pav.  S5. 
Guicciardiiii  «Oreria  ^/(o^aLaik 


XVni.  paga  89.  Cappella  Commenta 
Lib.  VII.  fac.  LXVIC.  Varchi  Storia 
ììoront.  Lib.  V.  pag.  8.  Segni  Storia 
Fiorentina  Lib.  I.  pag  44.  Paruta 
Sfocia  FencMna  Lih.  VI.  pag.  407. 
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per  (erra  da  Pietro  Navarro,  e da  Cesare  Frcgoso  nemico 
acerbo  |di  quel  Doge  Adorno.  Era  grandissima  la  carestia 
siccome  per  tutta  Italia  anche  in  quella  popolosa  città,  mal- 
grado di  ciò  resistevano  quegli  assediati,  fidando  in  un  grosso 
convoglio  di  grani  portati  da  sette  navi  ed  altri  piccoli  legni 
Imperiali,  che  sapeano  essere  in  viaggio.  Ma  questo  convoglio, 
che  per  fuggire  alle  insidie  di  Andrea  Doria  ricoverato  crasi 
in  Porto  Fino,  fu  da  lui  quindi  assediato  e preso.  E quivi 
c a Genova  ebbero  in  quest’occasione  luogo  varie  fazioni 
sempre  colla  peggio  de'Genovesi,  i quali  finalmente,  scaduti 
d’ogni  speranza,  capitolarono  la  resa,  essendosi  il  Doge  An- 
toniotto  Adorno  ricoverato  nel  Castelletto.  Niun  danno  soffri 
quella  città  dai  Francesi,  ove  si  eccettui  il  Palazzo  yVdorno 
che  fu  saccheggiato,  c al  governo  d’  essa  per  ordine  del  Re 
di  Francia  fu  posto  Teodoro  Trivulzio  ('). 

D'altra  parte  Lautrcc  avuto  il  Bosco  condusse  1’  esercito 
sotto  Alessandria,  ove  erano  mille  e cinquecento  fanti  Te- 
deschi comandati  dal  Conte  Giambatista  di  Eodroue,  e cin- 
quecento Italiani  ultimamente  condottivi  da  Alberigo  da  Bei- 
gioioso  , i quali  lunga  pezza  fecero  vigorosa  resistenza.  Ma 
essendosi  raddoppiate  da  molte  parti  le  batterie  per  nuova 
artiglieria  venuta  colle  genti  de’ Veneziani,  e Pietro  Navarro 
molestando  la  Piazza  colle  trincee  e colle  mine  che  colla 
consueta  sua  celerità  facea  lavorare,  gli  assediati  finalmente 
si  resero,  salve  le  persone  c le  robe.  Eautrec  volea  in  quella 
città  metter  presidio  Francese  ; ma  i Ministri  dell’  altre  Po- 
tenze Alleate,  e segnatamente  il  Milanese  e il  Veneziano, te- 
mendo non  egli  con  ciò  contro  i patti  deU’alleanza  dichiarar 


(i)  GuiccìarJÌDÌ  Storia  ^ Italia  Lib. 
XVlIt.  pdg.  89.  Cappella  CommerU. 
I.1U  VII.  pag.  LXVK.  Agostino  Gìa> 
atiniani  AnnaU  di  Genova  Lib.  VI. 


cari.  CCLXXV'III  e wg.  Varchi  Storia 
J-'iorenUna  Ltb.  V.  pag.  8 e seg.  Segnj 
Stona  Fior.  Ltb.  I.  p^g.  44'  HoalaiJjo 
Anaalium  Gonuonsmm  Lib.  1.  pag.  J 8. 
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vnlessc  quella  città  soggetti  al  suo  Re  , tali  opposizioni  fc* 
cero  e tali  proteste,  ch’egli,  sebbene  a stento,  s' indusse  a 
permettere  che  vi  entrasse  presidio  Sforzesco  (i). 

Antonio  da  Leva,  veduti  i progressi  de’ Francesi,  era  in- 
certo sul  partito  che  prender  dovesse,  da  che  tutte  le  forze 
sue  consistevano  io  cento  e cinquanta  uomini  d' arme  , e 
cinque  mila  fanti  fra  Spagnuoli  e Tedeschi,  colle  quali  genti 
non  si  prometteva  di  poter  difendere  una  citta  di  si  ampio 
giro  qual  era  Milano , e quasi  inchinava  ad  abbandonarla 
per  ritirarsi  a Pavia , ov’  era  men  difficile  la  difesa.  Ma  sen- 
tendo che  quivi  mancavano  affatto  le  vettovaglie  , e riflet- 
tendo che  il  trar  danari  da  quegli  abitanti  era  più  ancor 
malagevole  che  da’  Milanesi , mandò  alla  guardia  di  Pavia 
con  mille  e dugento  fanti  Lodovico  da  Beigioioso  , e fece 
entrar  le  rimanenti  milizie,  che  alloggiate,  erano  ne’ sobbor- 
ghi, nella  citta,  distribuendole  nelle  case  de’ cittadini , con 
ordine  che  da  essi  fossero  nudiite  e pagate.  Come  molli 
dei  Milanesi  erano  a tale  povertà  condotti,  da  non  essere 
in  istato  di  pagar  quella  porzione  in  danaro  eh’  era  stata 
loro  assegnata  , questa  veniva  distribuita  di  più  ai  meglio 
agiati , e con  gran  rigore  riscossa.  Ma  nè  pur  queste  prov-  itura 

...i  111  «sa  . » <U  Antoni* 

Visioni  bastando  alla  presente  necessita , Antonio  trovò  un  Lem  per  fu 

I*  r J • • . . 4a*Bii  ia  Milai»». 

altro  espediente  per  far  danari , e fu  quello  di  ritirare  gli 
editti  ebe  proibivano  ai  cittadini  di  abbandonar  la  città  , e 
di  pubblicare  una  Grida  che  permetteva  a chiunque  I’  an- 
dare ove  meglio  piacesscgli , purché  pagasse  una  determinata 
somma  io  danaro,  che  fosse  in  proporzione  colle  sue  facultà. 

Se  la  mancanza  di  contanti  stata  non  fosse , Milano  rimasta 
sarebbe  vòta  d’abitatori,  si  abborrito  era  il  giogo  degl’lm- 

(i)  Gaiedardioi  Storia  iìjtaìia  Lib.  vlas  Rist,  sui  temp.  Lib.  XXV.  pag.  8. 

XV  lU.  p«g-  90.  Galeauo  C»pptflla  Varchi  «Storia  Koron/.  Lib.  V.  pag.  8. 

Lib.  V^U.  iac.  LXV^UL  Segai  ^rùi  /iorenf.  Lib.  I.  pag.  4V 

T.  III.  Cy 
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periali.  E nondimeno  tanti  partirono  , che  Antonio  da  Leva 
rastrellò  tal  somma  da  potere  sborsar  la  paga  di  due  mesi 
ai  soldati  (■). 

II  Maresciallo  di  Lautrcc,  partito  coll’ esercito  d’ Alessan- 
dria , s’ impradonì  di  Vigevano  e di  tutta  la  Lomcllioa , e 
quindi  gittate  un  ponte  sul  Tirino  si  accampò  alla  distanza 
di  otto  miglia  da  Milano  , con  disegno  di  procedere  contro 
quella  città:  ma  avendo  inteso  che  il  Deigioioso,  ch'era  alla 
difesa  di  Pavia , avea  la  notte  innanzi  inviato  a Milano  quat- 
trocento fanti,  onde  la  guarnigione  Pavese  erasi  assottigliata, 
cambiato  consiglio  e cammino  colà  speditamente  s’indirizzò 
coir  esercito  il  giorno  38  di  Settembre  , e tanta  fu  la  sua 
celerità,  che  impedì  il  poter  entrare  in  Pavia  a tre  bandiere 
di  fanti,  che  Antonio  da  Leva,  informato  del  cambiamento 
de’  disegni  dell'  inimico , vi  mandava  in  soccorso. 

I Pavesi , al  comparir  dell'  esercito  Francese  , pregarono  il 
Beigioioso  di  non  volere  con  si  piccola  guarnigione  inutil- 
mente espor  la  città  alla  vendetta  de’  nemici  ed  al  sacco  , 
ma  di  cercar  più  tosto  di  convenirsi  con  essi  a patti  onesti. 
Ma  egli  rispose  che  ciò  sarebbe  d’  eterna  ignominia  al  suo 
nome,  e protestò  di  volersi  difendere,  e ciò  fece  con  somma 
fermezza  per  quattro  giorni  , ne’  quali  continuò  il  Lautrcc  e 
di  di  e di  notte  a batter  le  mura.  Ma  essendosi  queste  in 
molti  luoghi  atterrate,  nè  il  picciol  numero  de’  difensori  ba- 
stando a ripararle  e a guardarle,  il  Beigioioso  scaduto  d’animo 
spedi  un  Trombetta  nel  campo  de’  nemici,  onde  convenir  della 
resa.  Se  non  che  avvenne  , che  mentre  si  andava  in  traccia 
di  Lautrec  per  intendere  ciò  che  risolvesse,  e non  si  trovava 
( fosse  ciò  a caso  o fatto  ad  arte),  i Francesi  accostatisi  alla 
città,  e fatto  impeto,  entrarono  per  le  brecce,  il  che  veduto 

(1)  Calcano  C«ppclU  Commonr.  Le.  Guiccìanlioi  Storta  ^Italia  loco  ctN 
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il  Belginiosn,  fiiUa  aprire  la  Porla  ne  usci,  e si  costituì  pri- 
gioniero del  Lautrec  , dal  quale  sotto  buona  guardia  a Ge- 
nova fu  mandato. 

Appena  otto  giorni  bastarono  a saziar  l’avidità  e la  ral  - 
bia  di  quella  soldatesca  insolente  c sfrenata  , la  quale  non 
contenta  di  uccidere  le  persone  e di  spogliare  di  tutte  le  su- 
stanze  le  case,  a moltissime  di  queste  appiccò  il  fuoco,  pro- 
testando che  volca  così  vendicare  l’ insulto  fatto  due  anni 
innanzi  in  quella  città  al  suo  Monarca,  quando  fatto  fu  pri- 
gioniero. Noi  copriamo  d’un  velo  gli  altri  orribili  eccessi  a 
cui  si  abbandonarono  segnatamente  i Guasconi  (>). 

Se  il  Maresciallo  Lautrec,  come  i Ministri  delle  Potenze 
Alleate  il  consigliarono,  avesse  subito  condotto  l’esercito  con- 
tro Milano  o contro  Como  , egli  sicuramente  ne  riportava 
compiuta  vittoria , sì  scarso  era  il  presidio  Imperiale  di  quelle 
città  , e tanta  l’ inclinazione  de’  Milanesi  e de’  Comaschi  di 
scuoterne  il  giogo  : ma  egli  affermando  che  gli  ordini  del 
suo  Re,  e i desiderj  di  quel  d'Inghilterra  erano  che  solle- 
citamente andasse  a Roma  a liberare  il  Pontefice,  e quindi 
che  s’ innoltrasse  nel  Regno  di  Napoli,  non  volle  procedere 
innanzi.  Si  credette  allora  che  non  piacesse  al  Re  di  Francia 
che  il  Duca  di  Milano  recuperasse  lo  Stato,  perchè  temeva 
non  egli  poiché  ne  fosse  al  possesso  si  accordasse  con  Ce- 
sare, e quindi  fosse  più  a lui  malagevole  d’ indur  questo  a 
restituirgli  i figliuoli  con  una  ragionevole  convenzione. 

Lautrec,  licenziati  gli  Svizzeri  che  seguitar  noi  vollero  a 
Roma,  andò  a Piacenza,  ove  si  trattenne  alcun  tempo  a to- 


(i)  Guicciardini  Storia  rFIfalia  Lib. 
XVItt.  pag.  90  c arg.  Cappella  Com~ 
meni.  Lib.  VII-  fac.  LXIX  e scg.  Var- 
chi Storia  Inorentina  LiL>.  V.  pag.  9. 
Segni  Storia  Jhiotent.  Lib.  I.  pag.  44* 
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glierc  le  dillGcuIti  che  aveano  insin  qui  impedito  ad  entrar 
Della  Lega  Alfonso  d’ Este  Duca  di  Ferrara,  e Federico 
Marchese  di  Mantova,  e per  aspettare  buon  numero  di  Te- 
deschi, che  in  luogo  degli  Svizzeri  il  Re  di  Francia  aveva 
assoldati  (■). 

Partiti  i Francesi,  Antonio  da  Leva,  non  temendo  più  per 
Milano,  n'usci,  e con  quattro  mila  fanti  e alcuni  pezzi  d’ar- 
tiglieria andò  a porre  l’assedio  ad  Abiategrasso,  il  qual  luogo, 
essendo  mal  provveduto  di  guarnigione  , il  giorno  seguente  si 
rese  a’  patti  ; ed  era  sua  intenzione  di  entrare  nella  Lomel- 
lina,  e recuperare  Vigevano  e Novara.  Ma  Lautrcc,  che  tut- 
tavia era  coll’  esercito  nel  Piacentino  , intesa  la  perdita  di 
Abiategrasso,  spedi  colò  Pietro  Navarro  co' fanti  Guasconi  e 
Italiani , all’  avvicinarsi  de’  quali  Antonio  da  Leva  inferiore 
in  forze  ritirossi  a Milano.  Pietro  Navarro  senza  molte  dif- 
ficultà  riebbe  Abiategrasso,  nel  qual  luogo  il  Duca  Fran- 
cesco Sforza  introdusse  più  gagliarda  guarnigione  , e gran 
numero  di  vettovaglie  (>). 

Più  che  non  pensava  egli  stesso  , comechè  arrivati  fos- 
sero i Tedeschi  che  aspettava , stette  Lautrcc  fra  Parma  e 
Piacenza,  e ciò,  come  si  credette,  per  ordine  lei  suo  Re, 
il  quale  avendo  pratiche  di  pace  coll’Imperatore,  gli  avea 
imposto  di  procedere  lentamente  nelle  offese.  Ma  poiché  ebbe 
notizia  che  al  Pontefice,  il  quale,  malgrado  delle  fatte  pro- 
messe poco  fidava  nella  lealtà  degli  Sqiagnuoli,  era  riuscito  il 
giorno  ottavo  di  Decembre  sotto  mentito  abito  di  fuggir  del 
Castello  di  S.  Angelo,  c di  mettersi  in  salvo,  e che  i congressi 
di  pace  fra  il  Re  di  Francia  e l’ Imperatore  si  erano  sciolti 
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XVIII.  p«g.  Q%.  Cappella  Co*HfìtMt, 
1-ib.  VII.  fjc.  LXIX  e seguenti*  Varclii 
Sfoi  ia  ftorenUtta  Lib.  V.  pag.  9 e srg. 
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con  mutua  dichiarazione  di  guerra,  Il  giorno  ai  di  Gen- 
naio dell’anno  i5a8  si  mosse  prendendo  la  strada  del  Ra- 
gno di  Napoli  (■}. 

Allora  Antonio  da  Leva  , per  provvedere  alla  fame , che 
già  si  cominciava  a sentir  a Milano  fierissima , perchè  gli 
Alleati  che  occupavano  i paesi  circonstanti  Impedivano  che 
vi  fossero  condotte  vettovaglie,  fece  uscir  di  città  i fanti  Spa- 
gnuoli  e Italiani , acciocché  andassero  in  traccia  di  che  nu- 
trirsi, e nel  tempo  stesso  s’impadronissero  de’ luoghi  men 
forti,  onde  agevolare  la  comunicazione  della  città  con  essi, 
e il  passaggio  de’  viveri.  Occuparono  essi  il  Contado  del 
Seprio  , e,  col  mezzo  di  Filippo  Torniello,  Novara,  la  cui 
fortezza  teneva  ancora  per  I’  Imperatore.  Se  non  che  di 
questi  vantaggi  poco  godeva  Milano,  perciocché  i soldati 
quelle  vettovaglie  consumavano  eh’ erano  destinate  per  essa, 
e sulla  strada  assassinavano  coloro  che  le  portavano  , trat- 
tando di  tal  foggia  più  acerbamente  gli  amici  che  non  i 
nemici  (»). 

E nondimeno  per  la  città  di  Milano  fu  di  grande  con-  .« 

forte,  sebben  momentaneo,  il  tradimento  di  Gian-Jacopo  M.’iic*"'* 
de'  Medici  Castellano  di  Museo  , che  amico  e stipendiato 
essendo  degli  Alleati,  passò  d’improvviso  a favorir  gl’inte- 
ressi dell’  Imperatore.  Avea  costui  con  seicento  fanti  posto 
l'assedio  a Lecco,  Castello  situato  nell’ estremità  del  Lago 
di  Como,  con  speranza  di  ottenerlo  (sebbene  a Girolamo 
Morone  appartenesse  ) in  feudo  dal  Duca  di  Milano.  Anto- 
nio da  Leva,  ciò  non  potendo  per  acqua,  perché  il  Medici 
di  tutte  le  barche  s’  era  impadronito  eh’ erano  a Como , per 

(1)  Caicdardtni  Storia  (VJtaliaVÀh. 

XVni.  p«g.  94  e 8cg.  Sfagni  Storia 
ytv!  cntina  Lib.  I.  pagina  4^  ^ 

Varchi  Storia  l’\oront.  Lib.  V.  pag. 
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la  via  Ji  terra  si  mosse  a quella  volta , e mandò  innanzi 
Filippo  Torniello  perchè  tentasse  ogni  via  d'introdurvi  genti 
In  soccorso.  Gian-Jacopo  intesa  la  mossa  de’  nemici , avute 
nuove  milizie  dai  Veneziani  e dal  Duca  di  Milano,  alTorzò 
tutti  i posti,  c alla  guardia  de’  più  aspri  e diIBcili  collocò 
i militi  Veneti.  Gl'  Imperiali  impadronitisi  del  monte  che 
dalla  parte  opposta  sovrasta  a Lecco,  dopo  avere  tentato  in- 
darno di  passare  in  più  luoghi , riuscirono  a sforzar  quelli 
che  custodivano  i Veneziani,  ed  entrarono  nel  Castello  as- 
sediato. Allora  il  Medici  fatte  caricar  sollecitamente  sulle 
navi  le  artiglierie,  colle  sue  milizie  si  ritirò  di  presente.  Era 
egli  entrato  in  sospetto  non  le  genti  Veneziane  avessero  fatta 
debii  difesa  contro  gl’Impcri.ili,  per  far  cosa  grata  al  Duca 
di  Milano,  cui  non  piacesse  ch’egli  s’impadronisse  di  Lecco. 
Per  la  qual  cosa  si  divisò  di  ottenere  per  convenzione  quello 
che  non  avea  potuto  coll’ armi,  e di  trattar  cogli  Imperiali, 
i quali , conoscendo  il  suo  valore  e la  sua  costanza  nelle  più 
diffìcili  imprese  , l’avcano  più  volte  sollecitato  ad  abbandonare 
la  causa  degli  Alleali  e ad  abbracciare  la  loro.  Trovò  dispo- 
stissimo a favorirlo  Antonio  da  Leva,  che  avea  avuto  fresche 
lettere  dal  Principe  d’Orange  General  Comandante  dell’escr- 
cilo  Cesareo,  nelle  quali  gli  ordinava  di  tentare  tutte  le  vie 
di  staccar  d.igli  Alleati  Gian-Jacopo  de’  Medici.  Era  stato  il 
Principe , a cosi  scrivere  indotto  da  Girolamo  Morone  , il 
quale,  costante  nell’ abitudine  di  abbracciar  quella  parte  che 
meglio  favorisse  i progetti  del  proprio  ingrandimento  , ora 
Francese,  ora  Sforzesco  si  dimostrava,  e ultimamente  fervo- 
roso Cesareo,  e per  tale  vie  meglio  dimostrarsi  cedette  in 
favore  di  Gian-Jacopo  la  possessione  di  Lecco  , che  com’è 
detto  , a lui  appartenea.  La  sustanza  della  convenzione  fra 
Antonio  da  Leva  e il  Medici  fu  che  questi  possedesse  Lecco , 
favorisse  la  parte  Imperiale  , sborsasse  trenta  mila  ducati , 
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e inviasse  all’  alTamata  cittì  «li  Milano  tre  mila  sacelli  di 
biade  (0. 

I progressi  de’  Francesi  in  Lombardia  , e quelli  anche 
maggiori  che  faceano  nel  Regno  di  Napoli,  del  quale  presso 
che  tutto  , ove  si  eccettui  la  Capitale  e Gaeta,  s’erano  im- 
padroniti, mossero  Cesare  ad  inviare  in  Italia  un  nuovo  eser- 
cito, in  cui  erano  seicento  cavalli  e dieci  mila  fanti  Tedeschi 
comandati  da  Arrigo  Duca  di  Brunsvich  Capitano  di  gran 
valore  ed  esperienza.  I Veneziani,  che  non  si  sentivano  forti 
abbastanza  da  misurarsi  in  battaglia  campale  con  que’  Te- 
deschi , aveano  ordinato  di  assicurar  le  cittì  con  forti  prc- 
sidj , e di  fortiBcar  il  passo  della  Chiusa  per  il  quale  si  viene 
dal  Tirolo  a Verona. 

II  Duca  di  Brunsvich  partito  da  Trento  , passò  il  fiume 
Adige  il  giorno  dieci  di  Maggio,  e tentato  indarno  la  Chiusa, 
cambiata  strada,  entrò  nella  Valle  di  Cavrlno,  c nella  Riviera 
dei  Lago  di  Carda  prese  Peschiera  per  convenzione,  e più  al- 
tre Terre  nelle  quali  impose  grossissime  taglie,  e diede  quindi 
ampia  licenza  alle  sue  milizie  di  saccheggiare  e bruciare  i 
luoghi  senza  difesa  del  Bresciano  e del  Bergamasco,  con  in- 
finito spavento  c danno  dì  quelle  infelici  popolazioni  (*). 

In  questo  mezzo  le  calamiti  di  Milano  a tale  erano  per- 
venute, che  quella  cittì,  un  tempo  s'i  ricca  e si  fiorente,  era 
divenuta  squallida  c deserta  , e vi  si  era  speso  e consumato 
in  una  sola  vernata  per  la  rapacità  e la  violenza  de’ soldati 
quello  che  in  tempi  tranquilli,  e sotto  l’auspicio  delle  leggi, 
non  si  sarebbe  in  quattro  anni.  Onde  molti  che  per  l’ in- 
nanzi, se  non  doviziosi,  erano  agiati,  non  solamente  non  erano 
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in  istato  di  alimentar  le  milizie  , ma  nè  tampoco  sé  mede- 
simi, e nondimeno  alcuni  d’essi  si  faceano  gemere  nelle  car- 
ceri ove  anche  perivano  , per  costringerli  a manifestar  quel 
danaro  che  non  aveano.  Altri,  quantunque  per  nuova  Grida 
r abbandonar  quella  città  fosse  proibito  sotto  pena  della  morte, 
a questo  estremo  pericolo  si  esponevano , e se  loro  riusciva 
di  mettersi  in  salvo  , all'  umiliante  partito  eran  condotti  di 
andar  per  le  città  d'Italia  il  pane  mendicando  onde  vivere, 
mentre  i beni  loro  erano  conhscatì  e dati  in  preda  ai  sol- 
dati. Ma  essendo  giunte  a Milano  anche  le  milizie  condotte 
dal  Duca  di  Brunsvich  , Antonio  da  Leva  si  determinò  di 
raccogliere  tutte  le  poche  vettovaglie  che  ancora  vi  rimane- 
vano, tutti  i cittadini  colla  forza  obbligan  doa  manifestarle , 
e unitele  in  un  magazzino  , a coloro  le  vendea  a carissimo 
prezzo  che  si  presentavano  per  comperarle.  Ma  non  bastando 
il  danaro  ritrattone  a compier  le  paghe  che  si  doveano  ai 
soldati,  questi  si  compensavano  coll’ entrar  armati  ne’ Mo- 
nasteri e ne’  Chiostri,  per  ispogliarli  di  tutto  ciò  che  la  pietà 
e la  cautela  vi  aveano  riposto.  Malgrado  di  ciò,  era  spetucolo 
di  tutti  i giorni , l’ incontrar  per  le  vie  oggiraai  coperte  in 
gran  parte  di  pruni  e d’ortiche,  corpi  morti  o moribondi  per 
la  fame  (*). 

Ridotte  le  cose  a tale  estremità  , Antonio  da  Leva  non 
perchè  fosse  mosso  a compassione  de’  mali  de  Milanesi , che 
di  s'i  nobile  sentimento  non  era  capace  il  suo  cuore , ma  per 
non  vedere  la  sua  soldatesca  vittima  essa  pur  della  fame,  si  ri- 
solvette di  condurla  fuori  della  città,  acciocché  si  procacciasse 
di  che  vivere  colla  depredazione  del  Contado  , e col  tentar 
qualche  impresa.  Sapea  egli  che  la  città  di  Pavia  era  negli- 
geutemente  guardata  da  Pietro  da  Longhena , il  quale  avea 
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in  essa  quattrocento  cavalli  e mille  fanti  Veneziani  , e da 
Annibale  Piccinardi  con  altri  trecento.  Il  perchè  aspettata  la 
notte  , colà  cui  possibile  maggior  silenzio  si  volse  Antonio , 
e fatte  da  tre  parti  applicar  allo  mura  le  scale  , senza  essere 
punto  sentito  discese  nella  città.  Pietro  da  Longhena  con  più 
altri  fu  fatto  prigioniero  , e la  città  fu  saccheggiata  e spo- 
gliata di  quel  poco  che  vi  aveano  lasciato  i Francesi  (<).  An- 
tonio da  Leva,  dopo  aver  si  felicemente  ottenuta  Pavia,  con- 
dusse r esercito  ad  Abiategrasso , la  cui  guarnigione  poiché 
ebbe  sostenuti  alcuni  colpi  d’artiglieria,  disperando  d’essere 
soccorsa  , si  rese  a’  patti  (*). 

Si  era  in  questo  mezzo  congiunto  con  Antonio  da  Leva 
anche  il  Duca  di  Rrunsvich  co’  suoi  Tedeschi , non  già  per 
trattenersi  io  Lombardia  , ma  per  passare  nel  Regno  di  Na- 
poli. Se  non  che  meditando  Antonio  di  assaltare  la  città  di 
Lodi,  pregò  il  Duca  di  accompagnarlo  a quell’ impresa,  mo- 
strandogli che,  ov’  essa  sortisse  un  esito  fortunato  , sarebbe 
stata  di  grande  utilità  agl’  interessi  dell’  Imperatore  io  Italia. 
Avendo  il  Duca  di  Brunsvich  a ciò  acconsentito,  l’esercito 
Imperiale,  forte  di  venticinque  mila  uomini  e di  ricco  treno 
d’artiglieria,  si  mosse  a quella  volta  il  giorpo  venti  di  Giu- 
gno. Il  Duca  Francesco  Sforza,  che  trovavasi  indisposto  della 
persona,  alla  fama  dell’ avvicinarsi  degl’imperiali  s’ era  par- 
tito di  là  e andato  a Brescia,  lasciando  alla  guardia  di  Lodi 
Gian-Paolo  Sforza  suo  fratello  naturale  con  tre  mila  fanti. 

Gl’Imperiali,  piantate  le  artiglierie,  da  due  parti  batterono 
le  mura  che  furono  cos'i  danneggiate  , che  Antonio  da  Leva 
volle  dar  1’  assalto  co’  suoi  Spagnuoli  da  quella  parte  ov’era 
maggior  la  mina.  Durò  tre  ore  feroce  il  combattimento,  ma 
con  gravissima  perdita  degli  assalitori,  che  finalmente  furono 
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rlbultiti , i quali,  scaduti  dalla  speranza  di  ottenere  quella  città 
colla  forza,  si  divisarono  di  vincerla  colla  fame,  il  che  parca 
dover  facilmente  accadere  , perchè  non  essendosi  ancora  ta- 
gliate le  biade,  era  nella  città  tal  carestia  di  pane,  che  quel 
poco  che  v’ era  non  si  distribuiva  che  ai  soldati,  onde  cor- 
revan  pericolo  que' cittadini,  non  volendosi  arrendere,  di  pe- 
rirvi di  fame.  Ma  accadde  per  la  salvezza  di  Lodi  che  si 
manifestasse  ne’Tcdeschi  di  Brunsvich  la  pestilenza,  che  co- 
minciata l’anno  innanzi  avea  presso  che  tutta  disertata  l' Italia, 
da  cui  molti  essendo  rimasti  uccisi  , si  spaventarono  gli 
altri,  i quali,  altronde  sdegnosi  di  non  essere  pagati  nè  dal 
Duca  di  Brunsvich,  nè  da  Antonio  da  Leva,  ai  i3  di  Lu- 
glio, giorno  stabilito  a rinnovellare  l’assalto,  si  ammutina- 
rono , e mille  d’  essi  presero  la  via  di  Como , e gli  altri  , 
ritirate  le  artiglierie , si  dispersero.  Il  Duca  abbandonato  veg- 
gendosi  dalle  sue  milizie,  e trovando  la  guerra  d’ Italia  più 
dilBcile  che  non  credeva , confortato  anche  a ciò  da  Antonio 
da  Leva , che  andata  a vóto  l’ impresa  di  Lodi  non  amava 
di  aver  quel  compagno  e partecipe  delle  sue  depredazioni , 
deposto  il  disegno  di  Napoli  , ritornò  con  poco  suo  onore 
in  Germania  (1). 

Ma  mentre  in  Lombardia  declinavano  le  cose  degl’  Im- 


(t)  GoicciinSìm  5rona<f/r<i/iaLib. 
XlX<  pag.  117  e 9eg.  Galeaito 
|>eUji  Commoni.  Lib.  VII.  fac.  LXXXlll 
• BCg.  Segni  Storia  Fiorentina  Lìb.  II. 
p«g.  93.  Paulus  Jovìof  in  Hùt.  sui 
temp.  T.  IL  Lib.  XXVI.  p«g- S7.  Be- 
rifdeUo  Varchi  iStorùi  F)orenl.  T.  IL 
Libro  VI.  pagiiM  las,  del  Dtaco  dì 
£roDsvicb  panando,  acrire  cosi: 

Era  costui  ci  udelissìmo  : non  gU 
hastando  di  torre  ngiì  uomini  owun^ 
que  egU  andava  insieme  colla  vita 
la  roba , Jaceva  ancor  metter  fuoco 


neUe  case , e tutto  quello  che  eg/c 
trovat^a,  ardeva  harhatissimamente  , 
0 al  Duca  di  Urbino  che  gli  mandò 
a domandare , qual  modo  di  guerra 
fosse  quello,  rispose  sé  aver  commif» 
sìone  da  Sua  Ma^U  di  dover  cosi 
fare  a tutti  coloro,  ì quali  obbedir 
Don  la  volevano  ; perchè  il  Duca  gli 
fece  rispondere  che  non  aiaravigliasae 
poi,  se  Ciceodo  egU  fuoco,  eaeo  cno> 
cerebbe  l'arrosto,  affermando  che 
rebbe  per  I*  innaou  tutti  abbnietar*, 
quanti  potesse  pigliare  de’  Tedeschi 
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periati  , quelle  de’  Francesi  nel  Regno  di  Napoli  ruinavano.  ^ r..([r-ei  a.i 
Già  si  è detto  che  il  Maresciallo  di  Lautrec  di  tulle  quasi  r“aiNiH>.  • 

* ^ui*a(  l«t«  ditgT«> 

le  città  che  il  cuniponevano  s’ era  iinpudronito  , ove  si  ec- 
celtiiino  Gaeta  c Napoli,  alla  difesa  delle  quali  s‘era  mosso 
r esercito  che  avea  saccheggiato  Roma , comandato  dal  Prin- 
cipe d'Oraiige.  Nè  nien  fortunato  deH'esereito  di  terra  era 
stata  l’armata  di  mare  Franecsc.  Perciocché  il  Capitano  d'essa 
Filippino  Dulia  avea  attaccata  la  flotta  Imperiale  comandata 
da  Don  Ugo  di  Moncadu,  sostituito  nciruficio  di  Viceré  di 
Napoli  al  defunto  Imnooy,  e l’avca  interamente  distrutta  colla 
morte  dello  stesso  Viceré  , di  Cesare  Fcramosca,  di  Jacopo 
d’Altamura,  e colla  prieionia  del  Marchese  del  V’asto,  di  Asca- 
nio  e Camillo  Colonna,  del  Principe  di  Salerno,  e di  più 
altri  Capitani  di  nome.  Dopo  si  felici  successi , Lautrec  avea 
posto  l'assedio  alla  città  di  Napoli,  superata  la  quale  avrebbe 
egli  terminata  l'impresa  con  gloria  immortale.  Ma  non  volle 
egli  tentarne  l’assalto,  credendolo  pericoloso  per  la  virtù  c 
costanza  a lui  ben  nota  de’  difensori , e perchè  sperava  che 
in  breve  tempo  la  mancanza  delle  vettovaglie  e de’  danari 
avrebbono  astretti  gli  assediati  ad  offrirgli  a'  patti  la  resa. 

£ tanto  si  prometteva  certa  la  vittoria , eh’  era  negligente  in 
quelle  cose  che  la  assicurano:  perciocché  scarseggiando  egli 
di  cavalli  leggieri,  i quali  impedissero  que’ de’ nemici,  che  in 
gran  numero  uscivano  a far  incetta  di  carni  e d’  altri  com- 
mestibili, consigliato  ad  arrolarne  di  nuovi  non  volle,  come 
non  volle  far  venir  nuove  genti  che  la  perdita  ristorassero  di 
quelle  che  uccidea,  o in  istato  riduceva  da  non  poter  servire, 
un’infermità  iutru<lottasi  nell’esercito.  Avea  questo  morbo 
avuta  origine  dalla  corruzione  dell’aria  prodotta  dall’acqua 
sparsa  e stagnante  nella  pianura  , per  aver  voluto  il  Lautrec 
tagliar  gli  acquedotd  di  Poggio  Reale,  onde  togliere  agli  as- 
sediati il  modo  di  macinare.  Ma  più  che  tutto  a strappar  la 


T 


Aa^r^a  Dorìa  ab» 

bauAooa  il  Mrvi|ri« 
Aa'  Faaarraat  , t ao« 
«mila  gU  aiipaBilj 
liapariaii  i n»<ptÌTÌ 
4i  (al  «uo  cambia» 
•tato. 
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vittoria  dalle  maDÌ  de’ Francesi  contribuì  T improvviso  cam- 
biamento di  parte  del  celebre  Andrea  Doria,  il  quale,  com- 
piuto avendo  il  termine  di  sua  condotta  , ricbiaiuò  dal  Re- 
gno di  Napoli  a Lerici  la  sua  flotta,  di  cui  avea  aflidalo  il 
comaudo  a Filippino  Doria  suo  nipote,  e col  mezzo  del 
Marchese  del  Vasto , fatto  com’  è detto  prigioniero  da  Fi- 
lippino , trattò  di  condursi  ai  servigi  di  Cesare.  Molte  con- 
ghietture  si  addussero  per  ispiegar  questa  sua  non  preveduta 
deliberazione.  Le  più  verisimili  furono  ch’egli  era  mal  con- 
tento dei  Re  di  Francia,  perchè  pareagli  che  picciol  conto 
tenesse  di  lui,  per  aver  conferito  l’ufizio  di  Generale  Ammi- 
raglio, che  credea  a sò  dovuto,  a Frane  <co  de  la  Rochefoucault 
Signore  di  Barbesieux,  personaggio  in  ver!  meriti  a lui  molto 
inferiore.  Lagnavasi  pure  che  non  gli  fossero  stati  pagati 
i suoi  stipendi , c che  non  fosse  ai  Genovesi  restituita  Sa- 
vona, stata  per  l’ innanzi  sempre  ad  essi  soggetta.  Vero  è però 
che  se  si  può  argomentare  dai  fatti  posteriori  il  motivo  della 
sua  antecedente  condotta  , ciò  che  il  mosse  ad  abbandonare 
la  parte  di  Francia  fu  il  desiderio  ardentissimo  di  rimettere 
in  libertà  Genova  sua  patria , nel  che  anche  riuscì  tra  non 
molto  , rendendo  per  tutti  Ì venturi  secoli  glorioso  il  suo 
nome 


(i)  Nìqdo  ba  mfglio,  a quel  che 
crediacDO , esposti  i motivi  che  indns- 
«ero  il  grande  Andrea  Dorìa  ad  abban- 
donare il  Ra  di  Francia,  per  condursi 
agli  itipendj  dell'  Impcrator  Carlo  V , 
di  Agostino  Mascardi  ai  Sartana,  caldo 
a nervoso  scrittoi'C,  nella  bella  opera 
fua  che  ha  per  titolo  Congtuta  dot 
Cortte  Gio,  Luigi  de*  Fieichi.  (^uesto 
libro  era  più  ignoto  che  raro  in  Ita- 
lia , in  queir  Italia,  ove  o si  conosce, 
o si  cerca , e ai  traduce  e ristampa 
con  enlosiasmo  ogni  ineria  straniera. 
11  merito  d’  averlo  latto , direm  quasi 


rivivere,  dobbiamo  all' egregio  Signor 
Bartolommeo  Gamba , per  varie  sue 
proprie  produuoni  gii  illustre,  il 
quale  il  riprodusse  coi  torchi  dì  AU 
visopoli  In  quest'anno  i8uo. 

Mentre  lodiamo  il  libro  di  Agostino 
Mascardi , di  cui  raccomandiamo  la 
lettura  ai  culti  ingegni,  non  ignoriamo 
punto  che  altri  senti  diversamente  fU 
noi.  11  celebre  Apostolo  Z.eiio  ( Ai*" 
not.  alla  Btbl.  del  Fontanini  T.  11. 
pag.  ia3),  dopo  avere  encomiala  l’altra 
più  voluminosa  opera  del  Mascardi, 
che  ha  per  titolo  1 Arte  luonca,  sog- 
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La  TÌtiràta  della  flotta  di  Andrea  Doria  fu  di  grave  danno 
ai  Francesi , perciocché  essendo  da  essi  mal  guardato  il  mare, 
era  più  agevole  l’ introduzione  delle  vettovaglie  in  Napoli , 
ma  maggiore  anche  fu  il  danno  che  lor  derivò  dalla  pesti- 
lenza, che  da  Napoli,  ove  da  qualche  tempo  infieriva,  intro- 
dotta nel  campo  francese  da' soldati  che  infetti  d'essa,  o ad 
arte,  o veramente  ribellatisi  sgrimpcriali,  dimaudavan  quivi 
un  asilo.  Questo  morbo  unito  aH'cpidcmia  che  già  v'era,  si  pro- 
pagò rapidamente  in  tjnto,  che  ciascun  giorno  in  gran  numero  i 
soldati  rimanevano  estinti.  Nè  rispettava  nè  tampoco  i Capitani: 
Pietro  Navarro,  Vaudemont  che  mori  poco  appresso,  e molti 
altri  caddero  infermi,  e finalmente  lo  stesso  Comandante  Ge- 
nerale Lautrec.  Serbò  egli  anche  durante  la  malattia  molta 
costanza  e coraggio , e spedi  in  Abruzzo  Renzo  da  Ceri  ad 
assoldar  nuovi  fanti  e cavalli  leggieri , ma  io  questo  mezzo 
cosi  aggravossi  nel  male  che  il  giorno  16  d'Agosto  rimase 
estinto.  Questa  morte  sparse  la  costernazione  nelle  milizie , 
e benché  d'  esse  prendesse  il  comando  il  Marchese  di  8a- 
luzzo , il  qual  cercò  di  confortarle  e animarle  non  più  all'of- 
fesa ma  alla  difesa,  eran  parole  gittate:  perchè  la  pestilenza 
si  facea  ognor  più  micidiale,  e l'esercito  che  un  mese  prima 
era  forte  di  aS  mila  soldati  , verso  la  metà  d' Agosto  non 
ne  contava  quattro  mila  che  fossero  in  caso  di  portar  armi. 

D'altra  parte  gl'imperiali  fatti  più  baldanzosi  s' erano  im- 
padroniti di  Capua  e di  Nola  , e aveano  occupate  tutte  le 
strade  per  le  quali  poteano  esser  condotte  vettovaglie  ai  Fran- 
cesi. Per  la  qual  cosa  il  Marchese  di  Saluzzo  si  determinò 
di  levar  il  campo  , e con  que'  vestigi  d'  esercito  ritirarsi  ad 


giugne  : H saggio  Hi  Sloria  che  gue^ 
9to  Maestro  deiC  Arto  ha  ditmLgato 
colla  Congiura  de'  Fieschì , ha  fatto 
dire  che  e^i  fosse  f>iii  abile  ad  in- 
segnarla che  a praticarla.  Noi  non 
sappiamo  inJoviuare  it  U giadiùo  che 


TeaiiDio  Apostolo  Zeno  proonnzia  per 
altrui  bocca,  fosse  anche  il  suo  : di- 
rem solamente  ebe  lo  splendore  dei 
nomi  non  può  abbagliarci  per  forma, 
da  spegnere  il  nostro,  <{Qalunque  egli 
sia , ìntimo  sentioiento. 
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An.  1 5a8 


Il  Cont*  4>  $••!>(• 

|’4t>l  <Nin  t>aov« 
•«rtrit»  Pri*c*««  in 
lulia. 


Aversa.  Ma  molestato  per  via  Ja’  nemici , oltre  molli  clic  fu- 
rono uccisi,  perdette  alcuni  uGziali  che  rimasero  prigionieri, 
e fra  questi  Pietro  Jiavarro.  Pervenuto  ad  Aversa  fu  quivi 
assediato  : ma  essendo  in  una  fazione  rimasto  ferito , privo 
de’ mezzi  di  difesa  qual  era,  cedette  alle  suppliche  degli  ahi- 
tanti  d’ Aversa,  c capitolò  co'ncraici  la  resa  a durissimi  patti, 
perclocchò  dovette  costituirsi  con  tutti  gli  ufiziali  prigioniero, 
abbandonando  loro  bagaglie  , munizioni  , artiglierie,  armi  e 
cavalli  (>). 

I Cesarei,  avuta  Aversa,  senza  dilGcultò  alcuna  recupera- 
rono tutte  le  altre  città  e luoghi  forti  del  Regno  (*). 

II  Maresciallo  di  Lautrec  , dopo  i primi  non  meno  ra- 
pidi che  felici  progressi  nel  Regno  di  Napoli,  avea  promesso 
con  soverchia  fidanza  al  Re  di  Francia,  che  in  pochi  giorni 
gliel  avrebbe  consegnalo  libero  da’  suoi  nemici:  ma  poi  che 
si  fu  introdotta  nel  suo  esercito  quella  micidiale  epidemia  , 
di  che  è detto,  e fu  sparsa  la  fama  che  al  soccorso  degl' Impe- 
riali con  nuovo  esercito  era  in  viaggio  il  Duca  di  Brunsvich  , 
gli  avea  novellamente  scritto,  che  ad  assicurar  la  vittoria  neces- 
sario era  che  altre  genti  si  spedissero  di  Francia  da  contrap- 


(i)  Poco  sopr«Tvìs«e  alla  sua  scon- 
i)(U  il  M^ixhese  (Il  Saluaio*  Pietro 
Navarro,  cui  per  ordioc  tieU* Impera- 
tore Carlo  V Jovea  esser  UgUaU  U 
testa  , fu  condotto  a Naj>oli  io  quel 
Castello  medesimo,  ove  prigioniero  dei 
Francesi , era  stato  dimenticato  dai 
Cesarei  tre  anni.  E'a  di  quel  Castello 
Governatore  Praocesco  Hi|ir,  ti  quale 
con  polendo  patire  che  un  uomo  tanto 
lllmlre,  qual  era  Pietro  Navarro,  fosse 
bo»U>  nelle  mani  di  un  carnefice,  gli 
uie<le  di  sua  mano  la  morte.  Varebi 
Ko»'.  T.  II-  Ed*-  VI.  pag.  i58  e 
aeg.  Ulna  V ita  delt Ìmperoìar  Corto  V 
L»1>.  II.  pag.  Il  5.  Segni  ^oria  Fior» 
l,ib.  IL  ptg.  loo.  Bonfadio  AunaL 


Genuens.  Lib.  I.  pag.  ay  e ceguenti. 

(ai  Guìcciartlìni  Gloria  df  Italia  Lib. 
XVUL  pag.  io8  , e Lib.  XIK.  pa^. 
Ili  sino  alla  pagina  ia6.  Galeaaio 
Cappella  Commenl.  Lib.  VUI.  pag. 
LXXVIII.  Varchi  S<oria  Fiorentina 
JLib.  VI.  pag.  iSo  e »eg.  Segni  Storia 
Ftorentitui  Lib.  11.  pag.  88  e »cg. 
Jovìus  iìfxt.  sui  temp,  T.  II.  Lib. 
XXV  e XXVI.  Giosllniani  Annali 
di  Genova  Lib.  VI.  cart.  CCLXXX 
e seguenti.  Meaeraj  Hitt>  de  Franca 
T.  IL  pag.  471  e seguenti.  Brantome 
Fies  des  Hommes  lUustres  Francis 
article  LtonVec.  Giannone  Storia  ri- 
vite del  di  Napoli  Lib.  XXXI. 

Cap.  IV. 
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porre  a quelle  del  Duca  di  Brunsvicli , e però  il  Re  avea 
ordinato  a Francesco  di  Borbone  Conte  di  Saint-Paul  di  ap- 
parecchiarsi al  viaggio  d’Italia,  seco  conducendo  quattrocento 
lance,  cinquecento  cavalli  leggieri,  cinque  mila  fanti  Fran- 
cesi, due  mila  Svizzeri  e due  mila  Tedeschi,  con  ordine 
d'impedire  al  Duca  di  Brunsvich  il  passaggio  nel  Regno,  di 
cacciare  Antonio  da  Leva  da  Milano,  e gllmperiali  di  Lom- 
bardia, e quindi  di.  unirsi  al  Maresciallo  di  Lautrec,  per  as- 
sisterlo alla  recupcrazione  del  Regno  di  Napoli.  Ma  s'i  lenta 
fu  la  riunione  delle  genti  che  dovean  seguitarlo,  per  man- 
canza di  danari  onde  pagarle , che  il  Conte  di  Saint-Paul 
seppe  il  ritorno  del  Duca  di  Brunsvich  in  Germania,  prima 
ch’egli  avesse  passate  le  Alpi.  Arrivato  nel  mese  d’Agosto  in  a.i 

I ^ Il  1*  i>  j I n C«nte  *ul 

Italia,  prese  alcune  Terre  e Castella  di  la  dal  Po,  e venne  ìm  ubUm«1ì*. 
quindi  ad  unirsi  al  Duca  d' Urbino  a Piacenza,  per  conve- 
nirsi con  lui  intorno  ai  modi  di  amministrar  quella  guerra. 

Fatta  l’unione  delle  genti  nel  Lodigiano,  passarono  il  Po 
nelle  vicinanze  di  Cremona,  cosa  che  costrinse  Antonio  da 
Leva,  assai  di  forze  inferiore,  ad  abbandonare  la  Chiaradadda, 
e,  aumeutato  il  presidio  di  Pavia  e di  S.  Angelo,  a ritirarsi 
a Melegnano,  con  animo  di  chiudersi  con  tutto  l’esercito  a 
Milano,  ove  avea  fatta  entrare  grandissima  quantità  di  vet- 
tovaglie. 

I Milanesi,  che  i suoi  disegni  aveano  preveduti,  temendo 
in  tale  occasione  le  solite  avauic  e crudeltà,  rinnovellarono 
all’  Imperatore  le  suppliche  tante  altre  volte  fattegli  inutil- 
mente, la  descrizione  tessendo  de’ mali  che  aveano  sofferti 
insin  qui,  e implorando  dalla  sua  giustizia  ed  umanità  ch’ei 
desse  tali  ordini,  onde  ottenere  che  la  sua  città  di  Milano 
non  fosse  interamente  distrutta.  Rispose  l’Imperatore  collo 
stile  consueto  a tutti  i Principi , cioè  con  parole  piene  di 
dolcezza  e di  clemenza,  confortando  que’ cittadini  a tollerare 
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ancora  per  poco  quelle  molestie  che  conseguenze  necessarie 
erano  della  guerra , assicurandoli  che  quaudo  che  sia  cesse- 
rebbono  , e che  intanto  i suoi  Milanesi  starebbono  sempre 
profondamente  impressi  nel  paterno  suo  cuore,  e che  altro 
con  più  ardor  non  bramava  che  la  quiete  d’Italia  (>). 

Ma  Antonio  da  Leva,  quasi  il  cambiar  modo  di  tormen- 
tare fosse  un  beneficio,  trovò  nuova  maniera  di  far  danari, 
e pubblicò  una  Grida  culla  quale  proibi  a chiunque,  pena 
la  vita  e la  confiscazione  de'  beni , il  far  pane , o tener  fa- 
rina in  casa,  a meno  che  pagando  fiorini  tre  per  ogni  moggio: 
gli  altri  tutti  doveano  comperarlo  a caro  prezzo  a’pubbliri  forni, 
sul  quale,  per  distinguerlo  dal  frodolento,  era  un’Aquila  im- 
pressa (a).  Con  questo  mezzo  raccolse  gran  quantità  di  da- 
nari, onde  pagare  per  più  mesi  i fanti  Spagnuoli  e Tedeschi 
alloggiati  nella  città.  Le  altre  milizie , accantonate  a Novara 
c nei  paesi  della  Lomcllina , volle  che  mantenute  fossero  alle 
spese  degli  abitanti,  chiudendo  poi  un  occhio  su  tutte  le  vio- 
lenze e i ladronecci  che  vi  esercitavano 

Veggendo  i Collegati  come  Antonio  da  Leva  avea  .assi- 
curato Milano,  deposta  l’idea  d’assaltare  allora  quella  città, 
deliberarono  di  rivolgersi  contro  Pavia  guardata  da  soli  du- 
gento  fanti  Tedeschi  e ottocento  Italiani , e mandato  un  di- 
staccamento di  fanti  di  là  dal  Ticino  a prender  Vigevano , 
ai  9 di  Settembre  s’  accamparono  intorno  ad  essa.  Piantate 
le  artiglierie  fu  battuta  virilmente  un  giorno  intero  e una 


(t)  OppelU  Comrnf‘nt. 

Llb.  VIU.  fol.  LXXVI  c Kg.  Ivi  » 
leggono  le  lettere  dei  Mtljaeti  all'  Iin* 
peratore.  c del)’ Imperatore  ai  MilaoesU 
(A)  In  pro|>osito  delP  Aquila  im> 
pretM  nel  pane  che  facea  vendere 
Antonio  da  Leva , un  bello  spirito 
milanese  ebbe  a dire  « che  Antonio 
da  Leva  a molti  chiari  titoli  dati 


alt  Imperatore  avea  aggiuntone  uno 
più  necessario , sehben  meri  degno 
«iegb  altri , cioè  di  Fornaio  ^ non  ai 
trovando  nè  Ibrao  nè  pan  cotto  elle 
maocaSK  del  suggello  dell*  Aquila. 
Segui  Storia  Ftor.  Lìb.  II.  }»ag.  io&* 
Burigoaxo  Cron.  Milan.  MSS. 

(3)  Cappella  Commenta  Lib.  YIIL 
iàc.  L^XVIl  e Mg. 
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Dotte,  e aperte  furono  le  brecce  da  tre  parti  de!  basdoni.  Si 
passò  quindi  all’  assalto  che  fu  ferocissimo  per  il  valore  e 
la  costanza  degli  assediati , e in  tale  incontro  fu  mortalmente 
ferito  da  un  colpo  di  archibugio , di  cui  pochi  giorni  dbpo* 
mori , Pietro  Birago  egregio  Capitano  del  Duca  di  Milauo, 
il  quale  non  volle  mai  esser  levato  di  terra,  acciocché  i suoi 
soldati,  vedutolo  in  quello  stato,  non  abbandonassero  la  bai* 
tagl  ia.  Finalmente  rlmasa  essendo  in  gran  parte  uccisa  quella 
guarnigione,  l'esercito  collegato  rinnovellò  l’assalto  il  di  19, 
ed  entrò  nella  città  nel  punto  medesimo  che  i pochi  soldati 
rimasti  vivi,  con  alcuni  fra  i cittadini  entravano  nel  Castello. 

Pavia  fu  saccheggiata,  ma  con  poca  utilità  pe’ saccheggiatori , 
perchè  già  impoverita  ne’  due  primi  saccheggiamenti.  Il  Ca- 
stello poco  appresso  si  rese  a’  patti  (>)■ 

Presa  Pavia,  era  intenzione  degli  altri  Capitani  di  proce- 
dere contro  Milano  : ma  di  contrario  parere  fu  il  Conte  di 
Saint-Paul,  che  avea  avuta  la  notizia  della  perdita  fatta  dai 
Francesi  per  opera  di  Andrea  Doria  della  città  di  Genova: 
il  perchè  quantunque  il  Duca  di  Urbino  ricusasse  di  accom- 
pagnarlo colà,  dopo  più  giorni  di  serie  disputazioni,  che  poco 
mancò  che  non  degenerassero  in  aperta  inimicizia,  a quella 
volta  si  mosse  colle  sole  sue  genti  con  animo  di  recuperarla. 

Andrea  Doria,  abbandonato,  com’ è detto,  per  le  cagioni  >,4».  n.,» 
accennate  il  servigio  del  Re  di  Francia,  accordatosi  con  Ce-  c.l'.‘raV 
sare,  si  determinò  di  togliere  dalle  mani  dei  Francesi  Ge- 
nova, impresa  che  a lui  parve,  malgrado  delle  piccole  forze 
che  avea , di  facile  riuscimcnto  , e per  1’  avversione  conce- 
puta  dai  Genovesi  contro  i Francesi  che  usurpata  aveano  loro 
Savona  , e perchè  essendo  entrata  anche  in  quella  città  la 
pestilenza  , era  stata  abbandonata  da  molti  non  che  de’  cit- 

(i)  Cappella  I.  c.  Guicciarèiai  jlto-  aeg.  Varebi  Storia  Fiorente  Lìb. 
ria  d’Italia  Lib.  XIX.  pag,  is8  e pag.  l^S. 
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n C«ntt  dì  Stìnt* 
F*ul  Mcoria  j*4T 

MC«|>«rmr*  C*o»- 
V* } gìwnl«  « Cavi 
irovaad»  i p«MÌ 
Chioii  AbbMdo*)» 
l'  ì*pc*l«. 


Udini  , ma  de’  soldati  medesimi  die  doveano  diTenderla  , o 
dallo  stesso  Kegio  Governatore  Teodoro  Trivulzio  die  riti- 
rato crasi  nella  Cittadella.  Andrea  Doria  si  avvicinò  il  giorno 
ta  di  Settembre  a quella  città  con  i3  galere  , sulle  quali 
non  avea  che  cinquecento  soldati.  Non  era  già  sua  idea  con 
sì  piccole  forze  di  assaltarla  , ma  di  sorprenderla , se  gli 
venisse  fatto,  col  favore  de’ suoi  aderenti,  che  molti  n'avea. 
Se  non  che  i suoi  nemici  medesimi  maravigliosamente  il  fa- 
vorirono ne’  suoi  disegni.  Perciocché  l' Ammiraglio  Signor  di 
Barbesieux,  che  colla  flotta  Francese  era  in  quel  Porto  , te- 
mendo non  gli  fosse  chiusa  la  via  di  ritornarsene  io  Fran- 
cia, senza  prendersi  pensiero  alcuno  di  difendere,  come  po- 
trà , quella  città , sollecitamente  si  ritirò  verso  Savona.  Andrea 
Doria  di  ciò  approfittando  accostatòvisi,  trovata  pochissima  re- 
sistenza ne’  Francesi  che  si  ritirarono  nel  Castelletto,  entrò 
nel  Porto  fra  mille  applausi  , e tutti  i luoghi  forti  occupò. 
Fu  allora  che  Teodoro  Trivulzio,  Il  quale,  coni’ è detto,  si 
era  ritirato  nella  Fortezza,  scrisse  al  Conte  di  Saint-Paul  ac- 
ciocché gli  accordasse  solamente  tre  mila  fanti,  co’ quali,  sì 
poche  erano  le  forze  di  Andrea  Doria , si  prometteva  di  re- 
cuperar la  città.  I contrasti  che  Saint-Paul  ebbe  col  Duca 
d’ Urbino  ritardarono  alcuni  giorni  la  sua  spedizione,  c so- 
lamente il  primo  dì  d’Ottobre  arrivò  a Cavi  con  cento  lance 
e due  mila  fanti.  Ma  i passi  della  montagna  cran  già  cu- 
stoditi , in  Genova  erano  entrati  settecento  fanti  Corsi , e il 
Castelletto  era  assediato.  Per  la  qual  cosa  egli,  che  confidan- 
dosi d'un  pronto  fortunato  successo,  non  avea  seco  condotto 
vettovaglie,  né  trovandone  in  que’  paesi  sterilissimi,  mancando 
di  danari , e quindi  abbandonato  dalla  maggior  parte  delle 
milizie  che  ritornarono  in  Francia  , si  ritirò  il  giorno  dieci 
del  mese  stesso  in  Alessandria  , dopo  avere  spedilo  il  suo 
Luogotenente  Montejean  con  trecento  uomini  a 'Savona  a 
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rinforzar  quel  prcsidin.  Ma  Mootejcan  non  sorti  miglior  esito  , 
perché  già  Savona  era  da’  Genovesi  si  strettamente  assediata  , 
che  il  giorno  ai  capitolò,  come  capitolò  poco  appresso  an- 
che il  Castelletto  di  Genova,  donde  potè  uscir  libero  Teodoro 
Triviilzio  colle  sue  milizie.  I Genovesi  empierono  quindi  il 
Porto  di  Savona  di  sassi  per  renderlo  inutile,  ed  atterrarono 
il  Ca.stclletto  della  loro  città,  per  distruggere  con  esso  ogni 
memoria  di  Servitù  ('). 

Era  di  gran  favore  agl'  interessi  di  Cesare  che  Genova 
fosse  tolta  ai  Francesi  , il  perchè  egli  avea  offerto  ad  An- 
drea Doria  di  riconoscerlo  Principe  di  quella  città  , e con 
tutte  le  sue  forze  di  mantenervelo.  Ma  egli  ricusò  con  sin- 
golare fermezza  quell’onore,  e colla  sua  autorità  intese  a ri- 
formar quel  Governo  , e a dettare  una  nuova  Costituzione 
più  libera  che  mai  fosse  stata , e con  esempio  da  tutti  lo- 
dato e da  ninno  imitato,  non  volle  accettar  nò  tampoco  il  ti- 
tolo di  Doge,  contento  di  regnare  sul  cuore  de’ suoi  concit- 
tadini, e d'essere  chiamato  Liberatore  della  Patria:  monumento 
più  glorioso  e più  durevole  di  quella  marmorea  statua  che 
a suo  onore  fu  eretta  sulla  pubblica  Piazza  di  quella  città  (a). 


(i)  Guicciardiaì  Storia  Italia  Lib» 
XIX.  [Mg.  jaR  e «eg.  Cappella  Com~ 
tnent,  Lib.  Vili.  fac.  LXXIX  e leg. 
Varchi  Storia  Fiorentifta  Lìb.  VII. 
pag.  171  e scg.  Segni  Storia  Fioren- 
Una  Lib.  II.  pag.  104  e.teg.  Jovioa 
Jhst.  sui  temp.  T.  II.  Lib.  XXVI.  pag. 
3a  e »eg.  Agoitino  Mascardi  Congiura 
di  Ciò.  Luigi  Fteschi  pag.  i5  e aeg. 
Giustiniani  Annali  di  Genoi^  Lib.  VI. 
iac.  CCLXXXI  e scg.  Paolo  Paruta 
Storia  Vettet.  Lìb.  VI.  pag.  45i.  l*i- 
tere  dF  Principiò.  i33.  Bon* 

iadio  Annal.  Gesù  Lib.  1.  pag.  3a  e »eg. 

(1)  Poco  mancò  che  rìmmortale  An* 
drea  Doria  non  fosse  in  cpic’  giorni 
\illima  della  >eodeUa  de  Francesi. 


MoDtejean  noramalo  poc*  anzi , e Val* 
lacerca  altro  Capitano  Francese  che  sa- 
peano  che  Andrea  abitava  io  tm  suo 
bel  Palagio  che  guarda  il  narc , ed 
è quasi  cuuliguo  alle  mura  di  Geuora  » 
a*  divisarono  di  sorprenderlo  e di  oc* 
cìderlo,  o di  farlo  prigioniero.  Il  per- 
ché partiti  alle  ore  veulìdue  della  sera 
da  Vitade,  luogo  distante  da  Genova 
veulìdue  miglia,  s'avviaroDo  a quella 
volta  cOD  due  mila  Cinti  e cinquanta 
cavalli.  Ma  la  lungheaia  del  cammioo 
fece  •)  che  oon  an-ivarooo  di  notte , 
com*  era  stato  loro  intcudimcnlo,  ma 
gii  fatto  giorno.  Onde  Aodrra  Dona 
sentito  il  l'umore,  dalla  parte  op[>osta 
saluto  io  uoa  barca  si  pose  iu  salvo» 


6«t«b»  è pr*(à 
dai  Cet.avirii. 


Anttr'a  DorU  ri* 
rtiM  dVsMr  Friik- 
eìp«  di  , • 

c«lU  «MB  •Bioriid 
1*  reàtituitc*  r«jw 
t»«à  *11»  iailtpM* 
dcBM. 
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L’ Imperatore , avuto  notizia  che  i Francesi  intendevano 
alla  recupcrazionc  di  Genova  , avea  spediti  duo  mila  Spa- 
gnuoli  a quella  volta  con  commissione  di  difenderla  ove  fosse 
bisogno,  c in  caso  contrario  di  uniisi  alle  milizie  di  Antonio 
da  Leva,  che  di  nuovi  soccorsi  l'avea  ricercato.  Ad  incon- 
trar questi  fanti,  e ad  istruirli  della  via  che  tener  doveano, 
fu  mandato  Lodovieo  Beigioioso  fuggito  poc’  anzi  alle  mani 
de’  Francesi.  Vennero  questi  Spaglinoli  sotto  Genova , e cer- 
carono d'  esservi  ammessi , ma  quel  popolo  che  recuperata 
la  sua  libertà , si  sentiva  forte  abbastanza  da  non  abbiso- 
gnare del  sempre  sospetto  ajuto  straniero,  ricusò  d'ammetterli, 
ond’ essi , seguendo  le  commissioni  avute,  s’incamminarono 
verso  Milano. 

Il  Conte  di  Saint-Paul , presentito  il  loro  disegno,  per  im- 
pedir che  si  unissero  ad  Antonio  da  Leva,  avea  mandate  mi- 
lizie ad  occupar  i luoghi  del  Tortonese  e dell'Alessandrino, 
NiHni  Sp^nu-ii  donde  egli  pensava  che  dovessero  passare.  Ma  essi  avendo  a 

ti'Botn  ■ 1 'I  T>  1 * * • *«  1 *s  l'/V* 

«ht  ••laiiiisano  i guida  il  15clgioioso  , preso  cammioo  piu  lungo  e piu  dita- 
cile  per  le  montagne  del  Piacentino,  passato  il  Po,  si  con- 
giunsero con  Antonio  a Landriano , e con  esso  entrarono 
a Milano,  molto  contribuendo  ad  accrescere  gli  affauni  di 
quell’ infelice  città.  Erano  questi  Spagnuoli  denominati  Bi- 
sogni, e veramente  alla  loro  denominazione  tutto  corrispon- 
deva , perciocché  laceri  , scalzi , e per  la  fame  intiSichiti. 
Toccò  ai  Milanesi  a sfamare  queste  novelle  arpie.  Ma  percioc- 
ché la  città  era  esaurita , e il  pane  col  suggello  dell’Aquila 
si  vendea  a carissimo  prezzo,  essi  seppero  alle  loro  neces- 
sità provvedere  da  sé  medesimi , col  girare  armati  di  notte 

e pag.  44*  Varchi  Storia  Fiorentina 
Lib.  VII.  p«g.  SOI  e MgucDtì.  Boa- 
£t<lio  AnnaL  Gen.  Lii>.  1.  pag.  13  e 
aigacotù 


« solamente  il  sno  PaUgio  andò  a ruba. 
Gaicciardini  «Sroria  Lib.  XIX 

pag.  i3i.  Cappelloni  Fila  del  Prin» 
cipe  Andrea  Ùoria  pag.  3(  e s«>g. , 
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per  la  città , c assaltar  quanti  incontravano  per  via  spoglian- 
doli ignudi  ; c perciocché  si  tenevano  chiuse  le  porte  delle 
case,  essendosi  provveduti  di  scale,  dalle  finestre  e da’ tetti 
entravano  in  esse  , e di  tutto  ciò  che  vi  trovavano  s’ impa- 
dronivano , coloro  senza  pietà  uccidendo , che  avvisati  si  fos- 
sero di  oppor  resistenza  (<). 

In  questo  mezzo  gli  Alleati  avean  risoluto  di  procedere 
all’assalto  di  Milano;  il  perche  il  Conte  di  Saint-Paul  ap- 
profittò del  tempo  necessario  alla  riunione  di  tulle  le  genti, 
coll’aprirsi  una  comunicazione  con  Piacenza,  donde  doveano 
essere  inviale  le  vettovaglie  all'  esercito , ed  espugnò  il  Ca- 
stello di  S.  Angelo,  ed  ebbe  a’  patti  S.  Colombano,  quindi 
Novara  , Mortara  , il  Castello  di  Vigevano  ed  altri  luoghi , 
a tale  che  gl'  Imperiali  di  là  dal  Ticino  non  possedevano 
che  le  due  sole  Fortezze  di  Cagliate  e di  Abiategrasso. 
Ma  fattasi  quindi  a Lodi  la  revista  di  tutte  le  genti,  si  trovò 
eh’ erano  assai  meno  numerose  che  non  s’eran  credule,  per- 
ciocché i Veneziani  appena  aveano  inviata  la  metà  de’  fanti 
che  secondo  le  convenzioni  doveano  mandare.  Per  la  qual 
cosa  il  Duca  d’ Urbino,  malgrado  delle  opposizioni  in  con- 
trario del  Conte  di  Saint-Paul,  dichiarò  che  abbandonava  il 
pensiero  di  assaltare  Milano,  e che  limitato  sarebbesi  ad  af- 
famarlo, cosa  eh’ ei  credeva  facile,  a cagione  che  ne’ din- 
torni di  quella  città  s’ era  seminato  pochissimo  grano.  Fu 
dunque  nel  Consiglio  di  guerra  stabilito  , che  le  genti  de’  Ve- 
neziani andassero  col  Duca  d’ Urbino  ad  accamparsi  a Cas- 
sano, quelle  del  Conte  di  Saint-Paul  ad  Abiategrasso,  di  cui 
s’era  poc'anzi  anche  renduta  la  Rocca.  Ma  il  Conte  di  Saint- 
Paul  che  avea  di  que’  giorni  avuti  ordini  dal  Re  di  Francia, 
nel  caso  che  non  si  potesse  ottener  subito  Milano,  di  tentar 

(l)  Gairszeo  Cappella  Comment*  ftor.  LIb.  tl.  pag.  Io8  e aeg.  Varchi 
Lib.  Vili.  fac.  LWX.  Segni  Storia  Storia  Fior.  Lib.  VII.  pag.  i8j  e seg. 
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lamvMta  la  balla  , 
a la  il 
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novellamcatc  l' impresa  di  Genova,  protestò  cVegli  ubbidi- 
rebbe il  suo  Re,  tanto  più  che  essendo  partito  Andrea  Boria 
colle  galee  per  la  Sp.agna  a ricevere  1'  Imperatore  che  appa- 
rcccbiavasi  a calare  in  Italia , credea  di  poter  ottenere  facil- 
mente quella  città.  E soggiunse  che  la  sua  assenza  non  sa- 
rebbe di  nocumento  agli  interessi  degli  Alleati  , perciocché 
ad  alTamarc  Milano  bastava  che  le  genti  de’ Veneziani  allog- 
giassero a Monza , c quelle  del  Duca  Francesco  Sforza  a 
Pavia  e a Vigevano.  Cosi  avendo  risoluto,  il  Conte  di  Saint- 
Paul  prese  congedo,  e,  passato  il  Po,  venne  il  giorno  19  di 
Giugno  dell’anno  i5a9  colle  sue  milizie  a Landrìano,  luogo 
da  Milano  discosto  dodici  miglia  , determinato  di  quivi  fer- 
marsi il  giorno  appresso  , c quindi  la  mattina  del  di  ai  ri- 
mettersi in  viaggio.  Avvertito  di  queste  sue  disposizioni  An- 
tonio da  Leva  si  divisò  di  sorprenderlo.  11  perchè  venuta  la 
notte  che  precedeva  il  di  stabilito  da  Saint-Paul  per  la  par- 
tenza, Antonio,  che  preso  era  dalle  gotte  che  gli  impedivano 
il  camminare,  fattosi  portar  da  quattro  uomini  sopra  una  se- 
dia, colle  genti  incamiciate  si  mosse  a quella  volta.  Il  Conte 
di  Saint-Paul  sull’  albeggiare  avea  mandato  innanzi  la  van- 
guardia eomandata  da  Guido  Rangone,  e mentre,  già  partita 
essendo  la  prima  schiera , era  tutto  intento  a far  caricare  l’arti- 
glieria c le  bagaglic,  fu  d’improvviso  assalito  con  grand’im- 
peto dagl’  Imperiali.  Gli  uomini  d’arme  Francesi  si  difesero 
virilmente  per  alcun  tempo,  ma  quindi  cominciavano  a va- 
cillare; se  non  che  rianimati  dai  conforti  del  Comandante,  e 
dall’esempio  di  Gian-Girolaino  da  Castiglione  e da  Claudio 
Rangone  Capitani  di  due  mila  fanti  Italiani  , contrastarono 
buona  pezza  la  vittoria  ai  nemici,  e non  voltarono  le  spalle, 
se  non  se  allora  che  si  videro  abbandonati  dalla  cavalleria 
Tedesca,  che  a questa  volta  fece  cattiva  prova  , perciocché 
presso  che  senza  combattere  si  volse  io  fuga.  Allora  tutto  fu 
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confusione.  Il  Conte  di  Saint-Paul  nell’  atto  cTie  si  sforzava 
di  passare  un  fosso  fu  fatto  prigioniero  , e prigionieri  rima- 
sero pure  i nominati  Gian-Cirolamo  Castiglione  e Claudio 
Rangone  , e medesimamente  Lignac  , Corbon,  e più  altri  fra 
i principali  ufiziali.  II  rimanente  si  dissipò , e per  diverse  vie 
tornò  in  Francia.  Vennero  in  potere  de’  vincitori  tutte  le  ba- 
gaglie  e I’  artiglieria.  Sola  si  salvò  la  vanguardia  , la  qual 
giunta  a Lodi,  inteso  ciò  ch’era  accaduto,  essa  pure  sotto 
pretesto  di  non  esser  pagati,  in  Francia  si  ricondusse  (•). 

Antonio  da  Leva  ritornalo  a Milano  dopo  questa  vittoria, 
da  che  le  buone  venture  siccome  le  disgrazie  vanno  presso 
che  sempre  appaiate  , ebbe  quivi  la  fausta  notizia  che  Fi- 
lippo Tornicllo  andato  a Novara,  di  cui  grimpcriali  posse- 
devano ancora  la  Cittadella  , dopo  aver  presa  quella  città  e 
poi  perdutala  , l'avea  hiialmente  recuperata  (a). 

Le  reiterate  disgrazie  degli  Alleati  in  Italia,  dopo  tanto 
gitto  di  danari  e di  genti  che  esauriti  aveano  gli  crarj  e v6- 
tate  d’abitatori  le  Provincie,  rivolser  le  menti  de’ più  gran 
Principi  ai  pensieri  di  pace.  Più  di  tutti  vi  era  inchinato  il  Re 
di  Francia,  il  quale  avendo  tentato  indarno  coH'armi  di  libe- 
rar i figliuoli  che  in  qualità  d'ostaggi  si  trovavano  nelle  mani 
di  Cesare,  era  disposto  a far  de’  grandi  sagrifirj  per  ottenere 
questo  intento  , purché  ciò  fosse  senza  contaminazione  del 
suo  nome  , e senza  offesa  dei  diritti  del  Regno. 

11  Pontefice,  che  più  di  tutti  avea  nella  guerra  sofferto,  e 
che  dopo  la  sua  prigionia  s’era  mostrato  palesamcnte  neutrale, 
sebbene  occultàmentc  gl’interessi  favoriti  avesse  degli  Alleali, 
desiderava,  malgrado  dei  gravissimi  insulti  che  n’ebbe  a tol- 


{1)  Goicciardini  Sfon'a  d*Itaiia  Lib. 
XIX.  pag.  140  e i/*g.  Capiii  lla  Com- 
ìnrnf,  Lib.  Vili.  fac.  LXXXI  c 
S*-gi)Ì  Storia  Fior.  Lib.  ili.  pag.  167 
c seg.  Varchi  iSùorta  Fior.  Lib.  YIH. 


p»g.  aB8  e irg.  Jorias  Hìst.  sui  temp. 
Lib.  XXVI.  T.  II.  pag.  4*  e scg-  Paruta 
Storia  Fenot.  Lib.  VI.  pag.  4^*  ^ 

(a)  Cappelli  Comment.  Lib.  VllL 
Uq.  LXXXXI  e aeg. 
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Icrare , di  accardarsi  con  Cesare,  onde  recuperare  con  una  con- 
venzione gli  Stati  usuqiati  alla  Chiesa  , ed  essere  iu  libertà 
di  vendicarsi  de’ Fiorentini,  che  aveano  espulsa  dalla  loro  città 
con  grande  ignominia  la  Famiglia  de’  Medici.  Cesare  mede- 
simo, sebben  vittorioso,  avea  ragioni  non  meno  possenti  degli 
altri  onde  bramare  la  pace. 

L’Imperatore  de’Turchi  dopo  essersi  impadronito  dell’lln- 
ghcria , e con  orribili  depredazioni  minatala , già  minacciava 
di  far  lo  stesso  dell’Austria.  A ciò  si  aggiunga  l’eresia  di 
Luterò  che  facea  grandi  progressi  io  Germania , e avea  disposti 
molti  di  que’Principi,  che  l'aveano  abbracciata,  all’ indcpcn- 
denza , e a formare  una  confederazione  fra  loro , che  minacciava 
la  tranquillità  dell’  Impero. 

Gli  Spagnuoli  medesimi,  ebe  presso  che  soli  sostenuto 
aveano  il  peso  della  guerra  , mostravansi  poco  contenti  che 
questa  non  avesse  mai  fine,  e divenivano  ognor  più  difficili  ad 
accordare  i sussidj  ricercati  da  Cesare.  Cesare  finalmente  desi- 
derava che  gli  fosse,  secondo  il  costume,  conferita  solenne- 
mente dal  Pontefice  la  Corona  Imperiale,  non  già  mosso  da 
vanità  per  quel  titolo,  ma  dai  privilegi  e dall’autorità  mag- 
giore che  ne  consegue  a chi  n’  è insignito  , onde  poter  co- 
lorire in  processo  di  tempo  i vasti  disegni  che  andava  vol- 
gendo in  mente. 

Primo  a dar  l’esempio  agli  altri  nel  muover  pratiche  di 
pace  fu  il  Pontefice,  il  quale  trovò  men  difficile  l’Impera- 
tore e per  le  ragioni  già  dette  , e perchè  bramava  di  fargli 
dimenticare  le  ingiurie  sofferte,  e la  durezza  della  sua  pri- 
gionia. Il  perchè  ai  39  del  mese  di  Giugno  fu  sottoscritto 
nella  città  di  Barcellona  il  Trattato  di  pace  fra  la  due  parti 
contraenti  ai  seguenti  patti.  L’Imperatore  userebbe  di  tutte 
le'  sue  forze  perchè  restituiti  fossero  alla  Chiesa  gli  Stati  oc- 
cupatile dai  Veneziani  e dal  Duca  di  Ferrara  : ritornerebbe 
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ìd  Firenze  nella  pritulera  sua  auloriià  la  scacciata  Famiglia 
de'  Medici , darebbe  in  isposa  ad  Alessandro  figliuolo  natu- 
rale di  Lorenzo  de’ Medici,  già  Duca  di  Urbino,  Marghe- 
rita figliuola  sua  naturale,  e concederebbe  l’Investitura  del 
Ducato  di  Milano  a Francesco  Sforza,  nel  caso  però  che  per 
giudicio  di  jurisperiti  non  sospetti  fosse  giudicato  innocente 
della  colpa  di  ribellione,  di  cui  era  stato  accusato.  D’altra 
parte  il  Pontefice  insignirebbe  Carlo  della  Corona  Imperiale, 
gli  concederebbe  l’Investitura  del  Regno  di  Napoli,  senza  esi- 
gere altro  tributo  che  una  bianca  Chinea:  assolverebbe  dalla 
scomunica  tutti  coloro  che  aveano  presa  e saccheggiata  Roma , 
e accorderebbe  e a lui , e a Ferdinando  d’Austria  Re  d’Uo- 
gheria  suo  fratello  il  quarto  dell’  entrata  de’  beneficj  eccle- 
siastici situali  ne’  loro  Stati,  per  difendersi  contro  i Turchi  (<}. 

Più  assai  malagevole  era  ad  ottenersi  la  concordia  fra 
Cesare  e il  Re  di  Francia:  il  primo  come  vincitore  non  credea  p.„ 
appartenersegli  di  precedere  nel  farne  dimanda,  l’altro  temea  S’r.'T'pw'.' 
che  il  farne  parola  non  fosse  attribuito  a debolezza  e ad  im-  ** 
potenza  di  continuare  la  guerra.  Queste  dubbiezze  furono 
tolte  da  due  egregie  Donne,  Madama  Margherita  d’Austria 
Vedova  Duchessa  di  Savoja  Zia  dell’ Imperatore,  e Madama 
Luigia  Madre  del  Re  di  Francia,  perfettamente  instrutte 
amendue  degl’  interessi  e segreti  delle  loro  Corti , e della 
volontà  delle  Parli.  Queste  due  Principesse , unitesi  nella  città 
di  Cambrai  nel  tempo  stesso  che  l’Imperatore  s’era  già  posto 
io  viaggio  per  alla  volta  d’ Italia , trattarono  a lungo  del 
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(i)  GuIccUrdini  Storia  ^Italia  Lib. 
XIX.  pag.  141  Ammirato  5(ona 
^(orentiua  Lib.  XXX.  pag.  38 1. 
nardo  Segai  «Stona  /rore/imia  Lib.  HI. 
pag.  1 69  e aeg.  Da? aiutali  «Si-i,mia  (fjn~ 
^tUeira  pas.  4^^  o Varchi  Storia 
^'lorcnttna  Lib.  YUI.  pag.  291  e »eg. 

T.  III. 


Nardi  Storia  Fiorentina  Llb.  Vili.  pag. 

e leg.  JoTÌua  io  fUst.  sui  temp. 
T.  I[.  Lib.  XXVII.  pag.  43.  Galeatao 
Cappriia  Comment.  Libro  VII.  pagina 
LXXXIII.  Quello  Traltato  di  pace  leg* 
gesi  pubblicalo  dai  Du  Moni  Coips  fH^ 
plomatiffuc  T.  IV.  par.  11.  pag.  1.  I. 
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modo  di  ricliiainare  la  pace  in  Europa,  e riuscirono  final» 
mente  il  giorno  quinto  d’ Agosto  a stipulare  un  trattato,  a 
cui  fu  di  base  quello  di  Madrid,  ma  raddolcito  da  alcune 
modificazioni , il  quale  essendo  stato  fermato  e dall’  Impe- 
ratore e dal  Re  , fu  reso  pubblico  con  giubbilo  universale 
de’  Popoli.  In  vigor  d’esso  il  Re  di  Francia,  cui  sarebbono 
restituiti  i figliuoli,  pagava  per  il  loro  riscatto  due  milioni  di 
fiorini,  rinunziava  alle  sue  pretensioni  sopra  la  Lombardia  e 
il  Regno  di  Napoli,  e alla  sovranità  sulle  Fiandre  e sull’Ar- 
tois,  per  nulla  dire  d’altre  condizioni  che  non  sono  del  no- 
stro proposito.  Ma  fu  di  grande  infamia  a quel  Re , il  non 
aver  fatto  parola , nò  assicurato  il  riposo  nè  del  Duca  di  Mi- 
lano, nè  del  Duca  di  Ferrara,  nè  de’ Fiorentini,  nè  de’Ba- 
roni  di  Napoli  partigiani  della  Casa  d’Anjou , tutti  suoi  Al- 
leati, sacrificandoli  alla  vendetta  dell’Imperatore  e del  Pon- 
tefice. Vero  è che  in  un  capitolo  del  trattato  volea  che 
fossero  compresi  in  esso  i Veneziani,  i Fiorentini  e il  Duca 
di  Ferrara  , ma  solamente  nel  caso  che  dentro  quattro  mesi 
avessero,  secondo  i desiderj  di  lui,  soddisfatto  alle  domande 
di  Cesare  , il  che  era  Io  stesso  che  averneli  esclusi  (■).  Di 
fatto  questa  pace  che  fece  posar  le  armi  a una  gran  parte 
d'Europa,  non  le  fece  posare  all’Italia,  perchè  rimanevano 
ancor  vive  le  dilferenze  dell’Imperatore  e del  Pontefice  per 
una  parte , e de’  Fiorentini , de’  Veneziani  e del  Duca  di 
Milano  per  1’  altra.  E Antonio  da  Leva,  che  in  questo  mezzo 
avea  recuperato  Abiategrasso , era  venuto  a Vaprio , onde 


fi)  Gaiccùrdtm  Srona  ifltaìia  Lib. 
XIX.  pag.  143  t »eg.  Varchi  Storia 
Fiorentina  T.  III.  Lib.  IX.  pag.  8 e 
a^g-  Ammiralo  Storia  FiO>entina  Lib. 
XXX.  pag.  38i.  Sogni  Storia  Fior. 
Lib.  HI.  png.  166  e $og.  Nardi  Storia 
Fioient.  Lib.  Vili.  pag.  ao6  c aeg. 


Paolo  Paruta  Storia  F" snet.  LIb.  VI. 
pag.  49*  * Capprila  Commer/C. 
Libro  VUr.  fac.  LXXXlll.  Meuroy 
J/ist.  de  France  T.  II.  pag.  4T7  « »•*§• 
Anche  questo  TraUato  'eggesi  nel  Utt 
Moni  Corpi  Diptotn.  T.  IV.  p«r.  IL 
pag.  7.  II. 
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moicsure  colle  scorrerie  il  campo  del  Duca  d' Urbino,  che 
attendeva  a fortificare  il  suo  alloggiamento  di  Cassano,  luogo 
molto  opportuno  a soccorrere  ad  un  bisogno  Lodi  e Pavia, 
ad  assaltare  la  qual  ultima  città  Antonio  avea  l'  animo.  Ma 
i suoi  disegni  sospesi  furono  dall’ arrivo  in  Genova  il  giorno 
13  d’ Agosto  dell’ Imperatore  con  una  flotta  sulla  quale  erano 
mille  cavalli  c nove  mila  fanti  , oltre  due  mila  Spagnuoli 
che  già  r avcano  preceduto.  Oltracciò  erano  incamminati 
per  la  Lombardia  otto  mila  Tedeschi  condotti  dal  Capitano 
Felix.  L’ apparato  di  tante  forze  riscosse  i Veneziani  e il 
Duca  di  Milano  , il  perchè  d'  accordo  si  diedero  con  ogni 
sollecitudine  a fortificar  le  città,  e a stare  in  guardia  contro 
ogni  sorpresa , disposti  però  , a costo  eziandio  di  sagrificj  , 
ad  accordarsi  con  Cesare.  Era  questi  da  Genova  venuto  a 
Piacenza , ove  avea  fatto  chiamare  Antonio  da  Leva , il  qual 
prevedendo  che  in  breve  l’accordo  fra  l’Imperatore  o il  Duca 
di  Milano  , che  il  Pontefice  stava  trattando  , sarebbe  con* 
chiuso,  volea  prima  occupare  la  città  di  Pavia,  che  si  prò* 
metteva  di  ottener  poi  come  premio  di  tante  fatiche  durate 
in  servigio  di  Cesare  , il  perchè  mollo  si  adoperò  perchè 
questi  se  ne  contentasse. 

Era  quel  Monarca  disgustato  del  Duca  Francesco  Sforza, 
perchè  quando  incominciarono  le  pratiche  di  pace,  non  avea 
voluto  acconsentire,  inaino  a che  riconosciuta  non  fosse  la 
sua  innocenza  , a rimettere  nelle  mani  del  Pontefice  il  de* 
posilo  delle  due  città  di  Alessandria  e di  Pavia  ; il  per- 
chè acconsentì  che  Antonio  s’ impadronisse  di  quest’  ultima 
città  culla  forza.  Ma  la  forza  non  gli  fu  necessaria,  percioc- 
ché appena  fu  quivi  accampato , ed  ebbe  fatte  piantare  le 
batterie  isfiarno  alle  mura , che  Annibaie  Piccinardo  che 
v’  era  a guardia , sotto  pretesto  di  non  aver  vettovaglie  che 
pen  Solo  un  mese , e la  guarnigione  troppo  assottigliata , per 
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aver  mandate  quattro  compagnie  di  fanti  a S.  Angelo,  il  qual 
Castello  avea  prima  fatto  dimostrazione  il  Leva  di  voler  as- 
saltare, rese  la  cittì  a condizione,  che  salve  fossero  le  per- 
sone e le  robe.  Tanta  viltà  fece  credere  che  il  Piccinardo 
più  fosse  geloso  di  conservare  le  ricchezze  che  ammassate 
avea  colle  depredazioni  e colle  arbitrarie  gravezze,  che  della 
gloria  che  meritata  s’era  con  aliti  fatti  lodevoli  in  molti  anni 
di  guerra  (<). 

In  questo  mezzo  l’ Imperatore  da  Piacenza  si  era  transfe- 
rito a Bologna',  ove  l’ aspettava  il  Pontefice , ad  intendimento 
di  convenire  insieme,  per  trattar  dell’ accordo  col  Duca  Fran- 
cesco Sforza  c coi  Veneziani.  Vi  era  pur  andato  Antonio  da 
Leva  con  animo,  se  pur  gli  riusciva,  di  ciò  impedire,  e avea 
lasciato  al  governo  di  Milano  in  luogo  suo  Lodovico  da  Bei- 
gioioso.  Costui  o per  desiderio  di  segnalarsi  con  qualche  im- 
presa importante , o più  veramente  per  allontanare  dalla  città 
i soldati  che  ognor  più  violenti  la  martoriavano  , con  sette 
mila  fanti  tra  Spagnuoli  c Italiani  andò  ad  accamparsi  sotto 
il  Castello  di  S.  .\ngelo,  guardato  da  due  compagnie  di  fanti 
Sforzeschi,  e da  due  altre  de’ Veneziani.  Fatte  piantare  le 
artiglierie  e le  macchine,  poiché  ebbe  lunga  pezza  battute  le 
mura  , colta  1’  opportunità  d’  una  pioggia  dirotta , che  ren- 
deva inutile  l’opera  degli  archibusieri,  i quali  allo  scoperto 
difendevan  le  mura,  ne  ordinò  l’assalto,  dando  egli  l’e.sempio 
coir  essere  il  primo  a scalarle.  1 difensori  costretti  a gittare 
gli  archibusi  e a combattere  eoa  altre  armi,  sbigottitisi,  co- 
minciarono a cedere  , di  che  approfittando  gl'  Imperiali  con 
grand’  impeto  entrarono  , e privata  dell'  armi  e svaligiata  la 
guarnigione,  le  permisero  di  ritirarsi. 


( 1)  Guicciardini  Storia  iFIialia  Lib.  Jorius  Hist.  ttà  temp.  T.  Tt-  Lib.  XX'Vt. 
XIX.  pae.  14S  e aeg.  Cappella  Com-  pag.  49-  Vaixhi  Storia  Ftor,  Ltb.  X. 
mcnt.  Lio.  Vili.  fac.  LXXXltt  c Kg.  pag.  aSi  e Kg.  • 
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11  Beigioioso,  avuto  S.  Angelo,  volea  condur  le  milizie  di 
là  dall’  Adda  , i qusi  paesi , ove  in  tutto  l’ anno  non  erano 
suti  alloggiamenti  di  soldati  , più  abbondavano  di  vettova- 
glie, e già  avea  fatto  passar  sul  Ponte  di  Cassano  una  parte 
delle  milizie:  quando  d'improvviso  alcune  compagnie  di  que- 
gli Spagnuoli  , che,  coni' è detto,  si  chiamavan  Disogni , le 
quali  molto  opportuna  alle  loro  ruberie  aveano  trovala  la 
stanza  di  Milano , ammutinatesi,  a quella  volta  s’ indirizza- 
rono. Ma  il  Deigioioso  tenendo  altra  strada  le  prevenne  , e 
giunto  a Milano  ordinò  a quella  popolazione  di  armarsi,  per 
impedir  loro  1'  entrata  nella  città  : cosa  che  indusse  quella 
indisciplinata  ciurmaglia  a volger  le  spalle,  e a riunirsi  alle 
altre  milizie  (■). 

Ma  già  tutte  le  cose  alla  pace  generale  si  disponevano- 
S’ erano  convenuti  i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  di  non 
far  accordo  separato  con  Cesare;  ma  conoscendo  di  non  poter 
contrastare,  sebbene  uniti,  alle  forze  di  lui,  accettata  aveano 
concordemente  la  mediazione  del  Pontefice,  e i primi  man- 
darono i loro  Plenipotenziarj  a Bologna  , e il  secondo  ri- 
cercò un  salvocoodotto  dall’  Imperatore  che  gli  desse  fa- 
cultà  di  traosferirvisi  personalmente. 

Ottenuto  il  salvocoodotto,  il  Duca,  sebben  mal  concio 
della  sanità,  partito  da  Cremona  arrivò  il  giorno  aa  di  No- 
vembre a Bologna  , ove  ammesso  alla  presenza  di  Cesare , 
gli  disse  che  si  grande  per  una  parte  era  Topintone  che  nu- 
triva della  giustizia  di  lui  , e tanta  per  l’ altra  la  certezza 
della  propria  innocenza  nelle  cose  tutte  da  sè  operate,  prima 
che  il  Marchese  di  Pescara , divenuto  improvvisamente  suo 
nemico,  il  chiudesse  nel  Castello  di  Milano,  che  contento 
di  questi  due  presidj , rinuoziava  ad  ogni  altra  difesa , c in 


Fr««e«ke«  $forr« 
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(t)  Cippella  Comment.  Lìb.  Vili.  ria  d^Jtalìa  Lib.  XIX.  {mi^.  i54  e Mg. 
fdc.  LXXXIV  e seg.  GuiccUrUioi  «Sto-  Vurchi  ikoria  Fior.  Lib.  X.  pag. 
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^>pi. 


COSI  dire  giltò  jananzi  all’ Imperatore  il  salvocondotto.  Tanto 
piacque  a Carlo  quest’atto  di  confidenza  del  Duca,  che  accol- 
tolo con  dimostrazioni  d’afTetto  e di  stima , ordinò  che  solle- 
citamente si  ultimasse  il  già  progettato  accordo  coi  Veneziani 
e con  lui.  Il  Trattato  ebbe  il  suo  compimento  il  giorno  ven- 
tesimoierzo  di  Dccembre.  £ per  ciò  che  riguarda  Francesco  II 
Sforza,  egli  fu  rimesso  in  possessione  del  Ducato  di  Milano, 
coir  obbligo  di  pagar  dentro  un  anno  all’ Imperatore  per  le 
spese  della  guerra  quattrocento  mila  ducati,  ed  altri  cinque- 
cento mila  nel  termine  di  dieci  anni , restando  in  questo 
mezzo  nelle  mani  di  Cesare  il  Castello  di  Milano,  e la  città 
e la  Fortezza  di  Como  , da  restituirsi  sì  tosto  che  il  Duca 
avesse  soddisfatto  al  pagamento  del  primo  anno. 

E volendo  l’  Imperatore  ricompensare  i meriti  presso  di 
lui  grandissimi  di  Antonio  da  Leva,  nè  sostenendo  che  ciò 
fosse  a spese  proprie  , obbligò  il  Duca  di  Milano  ad  asse- 
gnare ad  esso  la  città  di  Puvia  da  goderne  sua  naturai  vita 
durante  , e 1’  assoluto  dominio  della  Terra  di  Monza  per  sè 
e per  i suoi  successori.  E ad  assicurar  vie  maggiormenté  la 
pace  generale  d’Italia,  si  terminò  questo  Congresso  con  una 
Lega  perpetua  Ira  il  Pontefice,  l’Imperatore,  Ferdinando  Re 
d’Ungheria,  la  Repubblica  Veneziana,  e il  Duca  di  Milano, 
e in  essa  furono  pure  compresi  il  Duca  di  Savoia  e i Marchesi 
di  Monferrato  e di  Mantova,  essendo  lasciato  luogo  d’entrarvi 
al  Duca  di  Ferrara,  sì  tosto  che  si  fosse  accordato  col  Pon- 
tefice , il  che  seguì  pochi  mesi  dopo.  Onde  io  tutta  Italia 
posarono  le  armi , fuor  solamente  che  in  Firenze  assediala 
dalle  milizie  Imperiali  e Pontificie , ad  intendimento  di  ri- 
mettere in  essa  la  Famiglia  de’Medici,  da  que’ cittadini , come 
è detto,  espulsa  al  solo  fine  di  recuperare  quella  indepen- 
denza  che  appunto  dai  Medici  era  stata  lor  tolta  (>). 
(i)Guicciardiai  iStona  <f/(aà'a  Lib.  XIX.  pag.  i55  e seg.  Galeazzo  Gap- 
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Farebbe  che  il  Popolo  di  Lombardia  più  cbe  tutti  gli 
altri  dovuto  avesse  goder  di  quella  pace , veggendosi  restituito 
per  essa,  dopo  tanti  contrasti,  il  proprio  Principe.  Ma  ad  ama-  L«  militU  Tcnp»- 

. ..  ,1  .1,.  , '’*l*  »llw|!pi»l»  in 

reggiare  il  suo  contento , e a turbare  la  sua  tranquillità  con-  cKiir>d.d.i.  dì- 

Btrriiiio  di  »ic- 

tribuirono  novellamente  le  violenze  e le  brutalità  delle  sfrenate  Mìuno, 

« lon 

milizie  Imperiali,  le  quali  alloggiate  essendo  in  Gbiaradadda,  n>wre.i«.inTià. 
quando  seppero  che  per  decreto  dell’ Imperatore  erano  resti- 
tuiti al  Duca  Francesco  Sforza  gli  Stati,  e ch’esse  rinunziar 
dovevano  alle  loro  depredazioni,  e allontanarsi,  colta  l’op- 
portunità che  il  giorno  quarto  di  Febbrajo  dell’ anno  i53o 
era  morto  il  Conte  Lodovico  Beigioioso , che  in  assenza  di 
Antonio  da  Leva  guardava  la  città  di  Milano,  levato  il  tu- 
multo, marciarono  nelle  vicinanze  di  quella  città,  e annunziar 
fecero  ai  Milanesi , che  se  dentro  il  termine  di  quindici  giorni 
non  isborsavano  le  paghe  loro  di  più  mesi  , saccheggiata 
avrebbono  la  città,  e fatti  prigionieri  tutti  i cittadini:  e che 
in  questo  mezzo  fossero  loro  somministrati  i giornalieri  ali- 
menti. Spaventati  da  queste  minacce  i Milanesi,  neH’iinpos- 
sibilità  di  soddisfare  a ciò  che  pretendevano  quelle  sfrenate 
genti,  cercarono  di  addolcirle  colle  buone  parole,  c più  col 
pascerle  bene,  e intanto  spedirono  segretamente  corrieri  a 
Bologna  aU’Imperatore  e al  Duca,  ond’essere  liberati  da  quel 
flagello  cbe  li  minacciava.  Si  mostrò  questa  volta,  la  prima 
forse  in  sua  vita , commosso  il  cuore  Cesareo , c come  il 
PonteGce  da  gran  tempo  il  sollecitava  per  vigoroso  njuto  di 
genti  onde  più  restringere  l’assedio  di  Firenze,  richiamò  con 
severi  ordini  quelle  milizie  con  tutto  le  altre  che  sparse  erano 
per  la  Lombardia,  e le  spedì  in  Toscana,  non  ritenendo  che 
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i neccssarj  presidj  per  la  custodia  dei  Castelli  di  Milano  e 
di  Como  (i). 

Allora  il  Duca  di  Milano,  che  volea  assistere  alla  solenne 
incoronazione  di  Carlo  V in  Re  d’Italia  , e in  Capo  dell’ Ini* 
pero,  che  amendue  si  eseguirono  per  mano  del  Pontefice 
quivi  in  Bologna,  l’una  ai  aa  di  Febbrajo  nella  Cappella 
Papale,  l'altra  ai  a4  del  mese  stesso,  giorno  natalizio  di 
Cesare  (a),  nella  Basilica  di  S.  Petronio,  mandò  a prender 
possesso  di  Milano  in  suo  nome,  e dell’ altre  cittò  del  Ducato 
Alessandro  Bentivoglio  in  qualità  di  Governatore,  Jacopo 
Sacco  qual  Presidente  del  Senato,  e Giambatista  Speciano 
come  Capitano  di  Giustizia  (^).  L’arrivo  di  questi  e d’altri 
^linìstri  riempiuto  avrebbon  di  giubbilo  que’ cittadini , se  ap- 
pena giunti  non  avessero  dovuto  insieme  unirsi , onde  con- 
certar i modi  di  raccogliere  i primi  quattrocento  mila  ducati 
da  sborsarsi  all’ Imperatore , secondo  la  convenzione  stipulata 
a Bologna.  Per  la  qual  cosa  tutti  i consueti  dazj  furono  rad- 
doppiati. Nò  ciò  bastando  al  bisogno , furono  imposte  gabelle 


(l)  G^tfasuo  CupprlU  Comment* 
Libro  VllL  Tic.  LXXXVI.  Muratori 
jinnali  tthaiia  all’anno 

Fi'oC(.’d«  p?r  arventura  <ia  er- 
rore del  Tipografo,  non  dell*  Autore  ^ 
il  leggersi  presso  il  Signor  Sumoodo 
St»mon<1i  //ùfci/re  dei  RèimbUques 
Jtahennrs  li  .\S . pag.  4^^  che  l'io- 
coronaaiooe  di  Carlo  V iu  Imperatore 
u Bologna,  seguì  un  me^  dopo,  cioè 
ai  >4  Marao.  Ai  >4  Marzo  l’Iai- 
peraloi’v  più  non  era  a Bologna,  jier- 
ctiè  partiloue  ai  ventidue.  E che  1 in* 
roronnzioiic  di  lui  avesse  luogo  il  dk 
34  febbraio,  oltre  rauloriU  degli  Scrit- 
tori a stampa,  è confrrrauto  da  un  li- 
briccino  rarissimo  della  Biblioteca  Tri- 
culaio  con  questo  lituloi  II  tuperbo 
tìpfHuato  fatto  in  Balogia  alia  i/a- 


coronazione  della  Cesarea  Maiettà 
Carolo  y Imperatore  de*  Chrìstiani. 
Comincia  : 

In  Cfiristi  nomine  jimen.  Tutte  le 
cote  successe  alla  ineoronatione  della 
Cesarea  MaiestàCarolo  V Imperatore 
de*  Christiani  fatta  adì  34  Febraro 
MDXXX  sotto  li  5ommo  Ponu/ice 
Papa  Clemente  FU,  come  qui  sotto, 
distinctamente  seguettdo  apparerà. 

(3)  Galeauo  Cappella  L c.  Gaie- 
ciardiui  Storia  <T Italia  Lib.  XX.  pag. 
3S9.  Segni  Storia  i^/or.  Lib.  IV.  pag. 
345.  Uloa  Alfooso  Fila  di  Carlo  F 
Lib.  II.  fol.  119.  Parola  Storia  Fe~ 
netiana  Lib.  VII.  pag.  Sio.  Raynald. 
^nnat.  Eccles.  ad  annuna  i$3o. 
e seg.  pag.  139  e seg.  Varebì  Storia 
Fior,  Lib.  XI.  pag.  3$  , e pag.  $9. 
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sul  rrumento,  il  miglio,  la  segala,  il  vino,  gravezze  assai 
moleste  ai  popoli  disertati  per  molti  anni  dalla  pestilenza, 
dalla  carestia , e da  tante  orribili  militari  depredazioni.  Se  * 

non  che  la  restituzione  del  proprio  Principe  e d’un  Principe 
reputato  umano,  alTettuoso,  e stato  insin  qui  sempre  infelice, 
e la  sicurezza  delle  persone  c delle  sostanze,  raddolciva  i mali 
presenti  , e facea  di  giorno  in  giorno  dimenticare  i passati. 

Partito  l’Imperatore  da  Bologna  il  giorno  aa  di  Marzo  (<),  n ou»  <u  in. 

«I  rv  r>  f t>  • I»HO  • 

ne  parli  pure  il  Duca  Francesco  Sforza , e venne  a Pavia  ^ 
nou  parendogli  per  avventura  che  gli  si  convenisse  di  vivere 
a Milano  , in  un  tempo  che  gl'  Imperiali  tenevano  quel  Ca- 
stello in  ostaggio.  Quivi  si  trattenne  più  mesi  a procurare 
quanto  era  in  lui  la  felicità  de’  suoi  popoli  , coll’  invigilare 
all' amministrazione  della  giustizia,  all’osservanza  delle  leggi, 
e sopra  lutto  a raccogliere  la  prima  somma  de’  danari , dalla 
quale  dipendeva  l’ ottener  liberi  i Castelli  di  Milano  e di 
Como.  Come  i Potentati  d’Italia  temeano  che  il  Re  di  Fran- 
cia, malgrado  delle  convenzioni,  non  covasse  ancora  in  mente 
progetti  ostili  contro  la  Lombardia  , fu  convocato  un  Con- 
gresso da  tenersi  a Venezia,  nel  quale  si  concertassero  le  cose 
che  ognor  meglio  assicurassero  la  tranquillità  reciproca  dei 
loro  Stati.  Per  la  qual  cosa  il  Duca  partito  da  Pavia  gli  ul- 
timi giorni  del  mese  di  Settembre  andò  a Ferrara,  ove  avute 
alcune  conferenze  con  quel  Duca,  s’incamminò  con  esso  ai 
19  del  mese  di  Decembre  per  alla  volta  di  Venezia. 

Terminato  quel  Congresso  con  reciproca  soddisfazione, 

( chi  ce  ne  dà  la  notizia  , ci  tace  di  che  segnatamente  vi  si 
trattasse  (*))  , essendo  già  pronta  la  prima  somma  da  pagarsi 
all’ Imperatore,  onde  ottenere  i Castelli  di  Milano  e di  Como, 
volle  il  Duca  rallegrar  finalmente  di  sua  presenza  la  sua  Me- 

(1)  Gniecitrdioi  Storta  ^Italia  (a)  Borigorao  Cronaca  MS&  Kà- 
Lìb.  XX.  pag.  159.  bro  Vii. 
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tropoli.  Vi  fu  ricevuto  colle  più  siucere  dimostrazioni  di  af- 
fetto e di  giubbilo  da  ogni  ordine  di  persone  d’ogui  sesso  ed 
eU,  ed  egli  accrebbe  la  universale  esultanza  coll' accordare  a 
tutti  i suoi  nemici  ampio  perdono  e dimenticanza  del  passato, 
col  richiamare  gli  esigliati,  e col  diminuire,  da  che  il  più  pres- 
sante bisogno  era  cessato,  le  gravezze  più  odiose  e moleste. 

Nel  giorno  solenne  del  suo  ingresso  in  Milano  recitò  ua 
eloquente  Orazione  Scipione  Vegio  Senatore  Ducale , Ora- 
tore e Storico  molto  applaudito  a que’  tempi , la  qual  fu  im- 
pressa a Milano  l’anno  i53i  senza  nome  di  Stampatore  (>). 
Colla  massima  sollecitudine , quanto  gli  permetteva  la  mal 
concia  sua  sanità,  si  diede  il  Duca  a ristabilir  anche  quivi 
il  buon  ordine,  e segnatamente  a riformare  i Magistrati,  su- 
stituendo  in  luogo  di  coloro  eh’ erano  stati  eletti  dagl’im- 
periali divenuti  esosi  ai  cittadini,  persone  probe,  illuminate, 
e di  molta  esperienza.  Troviamo  farsi  menzione  fra  gli  altri 
con  grandi  elogi,  oltre  de’ già  nominati,  di  Ciambatista  Spe- 
ciano  Capitano  di  Giustizia  , di  Jacopo  Sacco  Alessandrino 
Presidente  del  Senato  e del  Gran-Cancelliere  del  Senato  me- 
desimo , Francesco  Taverna  (»). 

Finalmente  liberati  furono  i Milanesi  dalla  presenza  delle 
tanto  odiate  milizie  Spagnuole,  che  ai  1 5 di  Febbrajo  dell’anno 
i53i  uscirono  del  Castello,  la  custodia  del  quale  fu  dal  Duca 
affidata  al  Conte  Massimiliano  Stampa,  personaggio  di  spec- 
chiata probità  e di  fermezza.  Per  la  tanto  sospirata  restitu- 
zione del  Castello  ebbero  luogo  feste  sacre  e profane  che  du- 
raron  tre  giornL  Restituirono  medesimamente  gli  Spagnuoli 
il  giorno  ventisei  di  Marzo  anche  il  Castello  di  Como , ove 
Govemator  fu  spedito  Gaspare  del  Maino  , e Capitano  del 
Presidio  Lodovico  Vestarino  di  Lodi  (3). 

{t)  Biht.  Script»  Mediotan.  (»)  Burigoszo  L c. 
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Ma  Don  s\  tosto  il  Duca  fu  pacifico  possessore  de’  suoi 
Stati,  e i Milanesi  respiravano  dalle  passate  gravezze  ed  af- 
fanni , che  la  pubblica  tranquillità  fu  turbata  da  un  uomo 
violento  ed  inquieto,  sebbene  di  straordinario  valore  nell’ armi. 
Gian-Jacopo  de’  Medici,  non  contento  delia  possessione  dei 
Castelli  di  Musso  e di  Lecco,  e non  parendogli  d'aver  avuto 
da  Cesare  quel  premio  che  credea  meritarsi  per  avere , onde 
seguire  la  sua,  abbandonato  la  parte  Francese,  poich’ebbe 
buon  numero  stipendiato  di  quegli  Spagnuoli  che  usciti  eran 
di  Como,  d’improvviso  assaltò  la  Valtellina,  e s’impadronì 
di  Morbegno.  Il  Duca  di  Milano,  che  rimasto  era  con  poche 
milizie,  per  reprimere  l’insoleoza  di  questo  ribelle  si  strinse 
in  lega  coi  Grigioni  e cogli  Svizzeri  , i quali  gli  inviarono 
due  mila  fanti,  a condizione  ch’egli  pagasse  loro,  nel  termine 
di  tre  anni,  trenta  mila  fiorini  di  Reno.  Di  queste  genti  unite 
alle  nazionali  diede  il  Duca  il  comando  ad  Alessandro  Gon- 
zaga , e della  flotta  allestitasi  a Como,  a Lodovico  Vesta- 
vino.  Gian-Jacopo  scacciato  da  Morbegno  e da  Monguzzo 
si  ritirò  a Gravedona , ove  fatta  massa  di  nuove  genti  mosse 
dal  desiderio  di  preda  , andò  ad  assaltare  gli  Sforzeschi  a 
Menagk)  : ma  egli  ebbe  anche  questa  volta  la  peggio  , per- 
ciocché costretto  fu  di  mettersi  in  fuga.  Alessandro  Gon- 
zaga andò  allora  a stringer  d’ assedio  il  forte  Castello  di 
Musso,  e a batterlo  colle  artiglierie.  Gian-Jacopo,  quasi  le 
sconfitte  accresciute  avessero  le  sue  forze,  venne  al  soccorso 
del  suo  Castello,  e con  tanto  impeto  assalì  gli  assedianti, 
che  li  volse  io  fuga  , e quindi , poich’  ebbe  precipitata  dai 
monti  la  loro  artiglieria  , a seguitarli  si  diede,  e li  scac- 
ciò da  Bellagio,  Vareoa,  Bcllano,  i quai  luoghi  dalle  sue 
milizie  furono  saccheggiati.  Andò  quindi  con  esse  a Lecco , 
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nelle  cu!  vicinanze  venne  Alessandro  Gonzaga , il  quale  piantò 
e fortificò  i suoi  alloggiamenti  in  luogo  opportuno,  onde  in- 
tercettare al  Medici  le  vettovaglie  , nel  tempo  stesso  che  il 
V^estarino  a tal  fine  era  colla  sua  squadra  navale  a Mandello. 
Ma  il  Medici,  essendo  col  mezzo  delle  sue  spie  venuto  in 
cognizione  che  il  campo  Sforzesco  in  tempo  di  notte  negli- 
gentemente guardavasi  , fatti  salir  molte  ore  prima  di  giorno 
quanti  soldati  potè  sopra  una  nave,  andò  colà,  ove  sbarca- 
tili col  possibile  maggior  silenzio  , sorprese  ed  uccise  tutte 
le  guardie.  Poscia  senza  molta  diIBcultà,  superati  i ripari,  en- 
trò senz’ esser  sentito  negli  alloggiamenti,  ed  ogni  cosa  empiè 
di  spavento  e di  sangue,  e fece  prigioniero  Alessandro  Gon- 
zaga , che  desto  al  rumore  dalle  tende  usciva  a veder  che 
ciò  fosse.  Dopo  questa  vittoria  Gian-Jacopo  corse  a Malgrate, 
ove  sapea  che  s’  era  ridotta  una  compagnia  di  soldati  Sfor- 
zeschi , e presso  che  tutta  1’  uccise. 

Il  Vestarìno,  intesa  a Mandello  la  sconfitta  dell’ esercito 
Sforzesco  , c la  prigionia  d’Alessandro  Gonzaga  , colla  mas- 
sima celerità  partitone  , raccolti  e animati  i fuggitivi  , con 
alcune  squadre  giuntegli  da  Milano,  andò  ad  alloggiar  nel 
luogo  medesimo  ove  prima  era  il  Gonzaga  , rifece  gli  ar- 
gini e le  fortificazioni  atterrate,  e s'  impadronì  del  Ponte  di 
Lecco,  nel  tempo  stesso  che  il  Duca  di  Milano,  avuto  pronto 
avviso  dell'  accaduto,  dalla  parte  di  terra  avea  mandati  ca- 
valli e fanti  in  tutti  que’  luoghi  dai  quali  il  Medici  potea 
trar  vettovaglie.  Il  perchè  egli  cominciando  a mancarne,  era 
costretto  a far  uscir  di  Lecco  armate  navi,  acciocché  tentassero 
di  conquistarne , alle  quali  vigilantissimo  il  Vestarino  dava 
la  caccia,  e fu  in  una  di  queste  occasioni  che  gli  riuscì  di 
uccidere  Gabriele  fratello  di  Gian-Jacopo,  e poco  appresso 
Luigi  Borserio  Comasco  che  comandava  le  navi  , uomo  di 
gran  valore,  e iu  cui  il  Modici  riposta  avea  tutta  la  sua  cou- 
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fidenza.  Queste  perdite  sgomentarono  alcun  poco  il  per  altro 
imperturbabile  animo  suo,  e il  disposero  ad  accettare  quell'ac- 
cordo,  che  già  per  consiglio  dell'  Imperatore,  che  non  volca 
perdere  un  uomo  di  tanto  coraggio  cd  esperienza  , si  trat- 
tava a Milano  da  Agostino  Ferrari  e Gian-Angelo  de  Medici 
(poi  Cardinale  e Papa  Pio  IV),  altro  fratello  di  Cian-Jacopo, 
alle  condizioni  seguenti.  Restituisse  il  Medici  al  Duca  la 
rocca  di  Musso  e Lecco,  e il  Duca  pagasse  a lui  nel  ter- 
mine di  due  anni  treotucinque  mila  scudi,  gli  perdonasse  la 
sua  ribellione,  e gli  concedesse  in  Feudo  una  Terra  dell'an- 
nua rendita  di  mille  scudi.  Fermata  da  amendue  le  parti  il 
giorno  ai  di  Febbrajo  dell’ anno  i53a  questa  convenzioue, 
la  rocca  di  Musso  per  ordine  del  Duca  fu  subito  smantel- 
lata , acciocché  più  per  l' innanzi  ricovero  non  fosse  ai  ri- 
belli , e avendo  Gian-Jacopo  fedelmente  osservate  le  con- 
venzioni, ebbe  poi  in  Feudo  la  Terra  di  Meleguano  col  titolo 
di  Marchesato  (<). 

Questa  guerra,  che  durò  dieci  mesi,  costò  gravi  spese 
all'erario  Ducale,  il  quale,  essendo  esausto,  obbligò  il  Duca 
a rimettere  alcuni  dazj  che  avea  prima  aboliti,  e fra  questi 
il  dazio  della  macina-,  tanto  al  popolo  odioso,  e a tale  odioso 
ai  Cremonesi , che  alcuni  d'essi , levato  il  rumore,  commisero 
molti  sanguinosi  eccessi.  Se  non  che  a farli  cessare  vennero 
da  Milano  spedite  milizie,  le  quali  restituirono  la  tranquil- 
lità col  suppliclo  d' alcuni  de’ più  facinorosi  che  avean  dato 
l’esempio  agli  altri  (*). 

Cesare  , cui  in  questo  mezzo  era  riuscito  di  far  ritirar 
r Imperatore  de’ Turchi,  che  col  suo  formidabile  esercito  mi- 
nacciava la  capitale  dell’Austria,  avendo  penetrato  che  i Re 

(i)  Galeatmi  Cappetta  //«  Beilo  • aegnenti.  Berìgezao  Cronata  MSS- 
Mmilano  {Mga  Sa  e ^guentì.  Bene-  (a^  Cimpi  iS^a  di  Cremona  Lib. 
diclus  Joviiu  J/ttte  PatTo  paga  iSS  ILI.  pag.  iSi  e scg.  Burìgoiao  L c« 
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(l'Inghilterra  e di  Francia  macchinavano  disegni  ostili  in  suo 
danno , e che  quest'  ultimo  era  determinato  di  riconquistar  la 
Lombardia,  si  risolvette  di  ritornare  in  Italia,  per  quivi  rin- 
novellarc  con  più  furti  nodi  la  già  conchiusa  Lega,  e de- 
terminare il  contingente  che  ciascuna  delle  Potenze  collegate 
fornir  dovesse,  onde  assicurare  ognor  meglio  la  difesa  reci- 
Kyor.  i-fj.  . proca  degli  Stati.  Arrivò  egli  a Bologna  nel  mese  di  Decem- 

Bolc<{[A*fri  il  • *1  i'  *1  TX 

ttiu*,  hfe , ov  CFa  eia  ciuoto  il  Pontefìce,  e ove  vennero  il  Duca 

tw,  l Dtìcti  di  \ ® ® . 

Ferrar.  , di  Miu-  Jj  Milano , il  Duca  di  FciTara,  il  nuovo  Duca  di  Firenze 

si«,  di  Firvnr.)  ' 

•11,1  Prii«i,i.  Alessandro  de' Medici,  c più  altri  Principi  e Ministri.  Tra  le 
altre  importanti  cose , si  trattò  in  quel  Congresso  di  dar  mo- 
glie al  Duca  di  Milano  , onde  togliere  colla  prole  ch'egli 
n'avesse,  ogni  motivo  alla  Francia  di  molestar  novellamente 
la  Lombardia.  L’Imperatore  propose  Cattcrina  figliuola  di 
Lorenzo  de’ Medici  già  Duca  d’ Urbino  nipote  del  Pontefice, 
e la  propose  appunto,  perche  sapea  che  Clemente  segreta- 
mente  trattava  di  darla  (come  in  processo  di  tempo  fu  data) 
al  Secondogenito  del  Re  di  Francia,  parentado  ch’egli  avrebbe 
voluto  stornare,  perchè  contrario  ai  suoi  proprj  interessi.  Ma 
il  Papa  vi  si  oppose  con  tanto  calore,  che  più  non  se  ne 
fece  parola.  Ben  fu  conchiusa  la  Lega,  che  avea  per  mira 
segnatamente  la  difesa  della  Lombardia  c della  Repubblica 
di  Genova  contro  la  cupidigia  delle  Potenze  straniere,  ed 
entrarono  in  essa  il  Pontefice,  l’Imperatore,  Ferdinando  Re 
de’ Romani,  il  Duca  di  Milano,  il  Duca  di  Ferrara,  i Geno- 
vesi, i Lucchesi,  i Sanesi , il  Duca  di  Savoja,  il  Duca  di 
hiantova,  e con  articolo  segreto  i Fiorentini,  per  non  recar 
danno  agl'interessi  de’mercadanti  di  quella  nazione,  ch’erano 
in  Francia.  Questa  Lega  fu  pubblicata  solennemente  in  Bo- 
logna ai  u4  di  Febbrajo  deU’anoo  i533,  e Capitano  Ge- 
nerale d’pssa  fu  dichiarato  Antonio  da  Leva  , il  qual  do- 
vesse stabilire  la  sua  residenza  a Pavia. 
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Terminato  il  Congresso  , parti  ITmperatore  da  Bologna 
Tultimo  giorno  dell’indicato  mese,  e accompagnato  dal  Duca 
Francesco  Sforza  venne  a Milano,  ove  fece  la  solenne  sua 
entrata  il  giorno  io  di  Marzo  fra  le  consuete  acclamazioni 
e viva  d’ un  Popolo,  che  tanti  motivi  avea  di  non  farle. 
Quattro  giorni  stette  Cesare  in  quella  città  intertenuto  con 
ispettacoli  e feste  d’ogni  maniera,  quindi  partito  se  ne  andò 
a Genova  , ove  imbarcatosi  sulle  galee  di  Andrea  Duria , 
fece  ritorno  in  Ispagna  (*). 

Ma  in  quest’anno  medesimo  avvenne  cosa  che  poco  mancò 
che  non  fosse  la  rulna  del  Duca,  e non  involgesse  in  nuove 
sciagure  la  città  di  Milano. 

L’ardente  desiderio  di  recuperare  i figliuoli  presso  l’Im- 
peratore in  ostaggio,  indotto  avea  il  Re  Francesco  I a fer- 
mare il  Trattato  di  Cambra!,  col  quale  egli  avea  rinunziato 
a tutti  i suoi  diritti  sopra  l’Italia,  e molti  paesi  avea  ceduti 
che  appartenevano  alla  Corona  di  Francia.  Se  non  che,  poiché 
ebbe  ottenuto  il  suo  intento , pentito  de’  fatti  sacrificj , ai 
quali  era  stato  indotto  dal  prepotente  amore  paterno  , si 
diede  a suscitar  tutte  le  Potenze  d’Europa  , acciocché  con 
lui  si  accordassero  a rintuzzar  le  forze  ognor  più  crescenti 
d'un  troppo  ambizioso  Monarca.  E fra  gli  altri  a cui  si  rivolse 
fu  il  Duca  di  Milano,  il  quale  comechè  ottenuto  avesse*  da 
Cesare  l’Investitura  del  Ducato  Lombardo,  l’avea  ottenuta  a 
condizioni  s'i  dure  e con  tanti  pesi,  ch’egli  anzi  che  Sovrano 
potea  considerarsi  come  Agente  o Vassallo  di  lui.  A ciò  si 
aggiunga  che  Antonio  da  I^eva  nella  qualità  sua  di  Coman- 
dante Generale  della  Lega  , rigido  qual  era  di  sua  natura  e 

Guicciirdini  (^/ra/ia  Lib.  Lib.  Xllf.  p»g.  17  e seg.  Ammirato 

XX.  pig.  1O7  e seg.  S«gni  Storia  Storia  Fiorentina  Libro  XXXI.  pa- 

l'iorentina  Lib.  VI.  T.  II.  pag.  18  gioa  4^4  ^ seguenti.  Burigozzo  Cro- 
« seg.  Varchi  Stona  lùorenuna  T.  V.  naca  MSS. 
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superbo  o avverso  al  Duca  , trattava  questo  Principe  senza 
que’  riguardi  che  al  suo  carattere  c alla  sua  eondizione  do- 
veansi, e io  tutte  le  cose  cercava  d'opporsi  ai  suoi  desiderj. 
Per  tutte  queste  ragioni  credette  il  Re  cosa  non  difficile  Tìa- 
dur  quel  Principe  a distaccarsi  dall’ Imperatore,  e a far  causa 
comune  con  lui,  disposto  essendo  ad  accordargli  condizioni 
più  vantaggiose  che  quelle  non  erano  che  avea  ottenute  da 
Cesare. 

Era  arrivato  a Parigi,  trattovi  da’  proprj  suoi  affari,  il  Cran- 
Cancellicre  del  Senato  Francescò  Taverna.  Io  una  segreta 
cooferenza  eh’  egli  ebbe  col  Re , amendue  convennero  nel 
sentimento  che  sarebbe  opportuna  cosa  che  ora  che  tutti 
i Principi  erano  in  concordia  , alla  Corte  del  Duca  di  Mi- 
lano , siccome  in  tutte  le  altre,  risedesse  un  Ministro  Fran- 
cese, il  quale,  oltre  che  sarebbe  di  decoro  al  Duca,  confe- 
rirebbe eziandio  a frenar  la  villana  albagia  di  Antonio  da 
Leva.  Ma  perciocché  ciò  di  presente  potea  provocar  le  dif- 
fidenze dell’  Imperatore , e i sospetti  del  Leva  , determina- 
rono che  il  Ministro  che  si  mandasse,  non  ispiegassc,  almeno 
ne’primi  tempi,  palesemente  il  suo  carattere  diplomatico.  Vi- 
vea  da  molli  anni  alla  Corte  del  Re  un  Gentiluomo  dell’an- 
tica famiglia  Milanese  dei  Meravigli , per  nome  Alberto.  Co- 
stui era  andato  in  Francia  in  compagnia  del  Grande  Scudiere 
Galeazzo  Sanseveriuo  , ed  avendo  ottenuto  dignità  ed  emo- 
lumenti dal  Re  Luigi  XII,  che  confermati  gli  furono  dal  Re 
Francesco , contento  di  quel  soggiorno  , più  non  se  u’  era 
partito.  Era  cosa  ben  naturale  eh’  egli  fosse  mosso  dal  de- 
ciderlo di  rivedere  dopo  tanfi  anni  la  Patria.  Era  questo  Me- 
ravigli Zio  del  Gran-Cancelliere  Taverna.  Fu  creduto  per- 
sona attissima  a far  le  parti  segrete  di  Ambasciatore  , senza 
recar  sospetto  ad  alcuno.  Per  la  qual  cosa  il  Re , dopo  averlo 
istrutto  segretamente  dei  motivi  di  sua  spedizione,  gli  con- 
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segnò  due  lettere  , l’ una  credenziale  che  il  dichiarava  suo 
Ambasciatore  alla  Corte  di  Milano  , la  qual  dovea  esser  so- 
lamente veduta  dal'Duca,  l’altra  di  raccomandazione  e pub- 
blica , acciocché  trattato  fosse  con  que’  riguardi  che  si  con- 
veugono  a persona  cara  al  Monarca. 

Venuto  il  Maravigli  a Milano  , fu  assai  bene  accolto  dal 
Duca  , il  qual  si  volle  che  a gustar  cominciasse  le  propo- 
sizioni fattegli  dal  Re  , impaziente  qual  era  di  sottrarsi  al 
giogo  imperiale , e alla  tutela  del  feroce  Antonio  da  Leva. 
Che  che  sia  di  ciò , la  troppo  grande  assiduitò  del  Meravigli 
alla  Corte,  e i suoi  spessi  e lunghi  intertenimenli  segreti  col 
Duca , e il  mantenersi  con  un  fasto  non  proprio  a Gentiluomo 
privato , non  poteron  fuggire  alla  penetrazione  di  Antonio  da 
Leva,  che  ne  scrisse  subito  all’Imperatore,  accusando  lo  Sforza 
di  segrete  pratiche  per  ribellarsi.  Cesare , che  già  diffidava 
del  Re  di  Francia  , scrisse  sdegnoso  al  Duca  i forti  motivi 
che  avea  di  sospettare  della  sua  fede , e la  sua  determina- 
zione di  punirlo,  ove  il  modo  non  trovasse  di  far  risultare 
la  sua  innocenza.  Il  Duca  spaventato  da  queste  minacce  , 
privo  di  consiglio  e d’esperienza,  non  avendo  più  al  fianco 
il  sagace  Girolamo  Moroue,  morto,  com’è  detto,  sin  dall’anna 
iSa9,  il  quale  tal  partito  proposto  gli  avrebbe  da  farlo  uscir 
con  onore  da  quel  frangente  , si  .appigliò  al  tradimento.  II 
perchè,  più  temendo  gli  effetti  della  collera  dell’Imperatore, 
che  non  isperando  nelle  promesse  del  Re,  scrisse  al  primo 
che  iu  pochi  giorni  tali  prove  darebbegli  della  sua  fedeltà 
ed  innocenza , da  non  lasciargli  più  luogo  a dubitare  ch’egli 
potesse  essere  corrotto  da  alcuno  , non  che  dal  Meravigli. 

Avea  il  Duca  fra  i suoi  più  fidati  Camerieri  un  individuo 
della  Famiglia  Castiglioni  , di  cui  non  ci  è venuto  fatto  di 
assicurare  il  nome.  Questi,  sotto  colore  che  il  Meravigli  cer- 
casse di  soverchiare  in  conviti,  in  feste,  in  cavalli  c in  nu- 
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mero  di  serventi  lo  stesso  Duca  di  Milano,  parlò  con  disprezzo 
e dispetto  di  lui  ai  famigliari  di  quel  Ministro,  i quali  pre- 
sero le  difese  del  loro  Signore,  c non  furono  scarsi  al  Ca- 
stiglione d'  insulti.  Egli  allora  dissimulò , ma  venuta  la 
notte,  con  un  branco  di  sgherri  andò  al  Palazzo  del  Mera- 
vigli , e assaltò  alcuni  servi  di  lui  che  si  posero  in  fuga. 
Sopraffatto  da  questa  violenza  il  Meravigli , si  richiamò  al 
Capitano  di  Giustizia,  il  quale  promise  di  esaminar  pronta- 
mente la  cosa  , e di  punire  i rei  , ma  nulla  fece.  11  Casti- 
glione fatto  più  baldanzoso  ( fu  universalmente  creduto  che 
ciò  gli  fosse  ordinato)  andò  nuovamente  di  notte  ad  assaltar 
il  Palazzo  Meravigli  , ma  a questa  volta  trovò  quella  Cort& 
più  desta  e più  unita  , e nella  mischia  rimase  egli  ucciso. 
Dopo  questo  fatto  il  Capitano  di  Giustizia,  che  insin  qui  si 
era  mostrato  tanto  indolente  , venuto  il  giorno  ( fu  il  dì  4 
di  Luglio  ) , fece  condurre  in  prigione  il  Meravigli  coi  servi 
suoi,  i quali  secondo  il  costume  d’ allora  posti  furono  alla 
colla.  Qual  fosse  la  confessione  loro  estorta  ci  ò ignoto,  certo 
i che  il  Meravigli  fu  il  giorno  settimo  del  mese  stesso  espo- 
sto con  tronca  la  testa  sulla  pubblica  Piazza  (0. 

Per  questa  esecuzione , che  copre  di  macchia  indelebile 
la  memoria  dello  sventurato  Duca  Francesco  Sforza,  cosi  si 
mostrò  pago  c couvioto  di  sua  innocenza  l' Imperatore,  che 
si  risolvette  a ciò  a cui  i voti  di  tutte  le  Potenze  d’ Eu- 
ropa miravano  , e segnatamente  d’ Italia , cioè  a dargli  mo- 
glie. La  Sposa  a lui  destinata  fu  Cristierna  figliuola  di  Cri- 
stierno  II  Re  di  Danimarca  , e d' Isabella  sorella  dell'  Im- 
peratore (>).  Fu  spedito  a Brusselles  a darle  l’anello  in  nome 
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del  Duca,  il  Conte  Massimiliano  Stampa.  Venne  la  Princi- 
pessa a Milano  il  giorno  tre  di  Maggio  deH’anno  i534  con 
nobile  accompagnamento , e a Porta  Ticinese  per  la  quale 
entrò  fu  incontrata  da  Gian-Paolo  Sforza  Marchese  di  Cara- 
vaggio fratello  naturale  del  Duca , dai  primi  Gentiluomini  , 
e da  tutto  il  Clero.  La  città  di  Milano,  sebbene  afllitu  da 
tante  oppressioni,  fece  gli  ultimi  sforzi  per  dar  sinceri  attc- 
stati di  giubbilo  al  proprio  Principe,  che  con  questi  sponsali 
parca  che  assicurasse  la  futura  quiete  e prosperità  di  Lom- 
bardia. E per  tacere  degli  altri  indizj  di  pubblica  esultanza , 
sei  magnifici  archi  trionfali  ornati  di  statue  , d’ iscrizioni  c 
d’  imprese,  alzati  furono  al  Dazio  e al  Ponte  di  Porta  Tici- 
nese , a S.  Michele  al  Gallo  , a S.  Nazzaro  Pietra  Santa  , 
alla  Porla  del  Castello , e alla  Piazza  del  Castello  medesimo. 
Le  strade  per  le  quali  la  reale  Sposa  passava  erano  coperte 
di  tappeti  e di  padiglioni,  e d’un  popolo  immenso  che  as- 
sordava r aria  coi  viva  , cogli  auguri  e gli  applausi.  La  fac- 
ciala del  gran  Tempio , verso  il  quale  furono  diretti  i primi 
suoi  passi,  era  vagamente  ornata,  e riccamente  illuminato  l’in- 
terno. Tanti  motivi  d' allegrezza  furono  amareggi  ati  da  un 
solo  tristo  oggetto,  che  per  isventura  era  il  principale,  vo- 
gli.im  dire  dal  Duca  Francesco , che  pallido,  macilento,  ed 
estenuato  di  forze  stava  aspettando  la  Sposa  sulla  Porta  del 
Castello  luogo  di  sua  residenza.  Non  era  egli  riavuto  ancora 
interamente  da  una  lunga  malattia  che  I*  avea  minacciato  di 
morte.  Se  fu  tenero  il  primo  incontro  de’ due  Sposi,  non  fu 
giulivo  , e la  loro  mestizia  dovette  pure  dilToudersi  negli 
spettatori.  11  di  appresso  furono  celebrati  gli  Sponsali , se- 
guiti posci.a  da  feste  e spettacoli  d’ogni  maniera,  che  durarono 
più  giorni  non  solamente  in  Milano,  ove  concorsero  tutti  i 
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Miaistri  delle  Potenze  Italiane,  ma  ancora  nell'  altre  città  di 
Lombardia  (>). 

Alle  feste  succedette  quella  tranquillità  di  cui  si  gode  in 
tempo  di  pace  , ma  non  quella  contentezza  che  deriva  alla 
vista  d’ un  lieto  avvenire.  Il  Duca  Francesco  in  luogo  di 
ristabilirsi,  dopo  il  suo  matrimonio,  io  sanità,  andava  di 
di  in  di  peggiorando  , e una  lenta  febbretta  gli  consumava 
quel  resto  di  vita  che  ancor  riraanevagli.  Si  credette  che 
questo  malore  procedesse  dalla  ferita  avuta  dal  suo  Came- 
riere Bonifazio  Visconti  l’anno  i5a3,  quando,  com'è  detto, 
partito  da  Monza  , andava  a Milano.  Comechè  quella  ieiita 
fosse  leggiera  , il  veleno  di  cui  si  volle  intinto  il  pugnale 
che  la  lece  , insinuatosi  nel  sangue  , tal  debolezza  gli  ca- 
gionò ne’  nervi  , che  da  quel  momento  non  fu  mai  sano  , 
Aimt,  M Di>„  anzi  più  volte  in  pericolo  di  morte.  Che  che  sia , niuno  ar- 
gomento  più  valendo  a ristabilirlo,  la  notte  del  giorno  primo 
di  Novembre  (*)  deU’anno  i535,  sorpreso  egli  da  furioso 
epileptico  insulto , cessò  di  vivere  all’  età  ancor  fresca  di 
quarantatre  anni , dopo  un  anno  e sci  mesi  dei  suo  matri- 
monio, senza  aver  lasciato  di  sò  prole  alcuna,  dichiarato 
avendo  nel  suo  Testamento  suo  crede  Tlinpcrator  Carlo  V. 

Fu  opinione  universale  che  la  sua  morte  fosse  accelerala 
dallo  spavento  da  lui  conceputo  alla  nuova  che  il  Re  di 
Francia,  sdegnato  per  l’assassinio  commesso  nella  persona 
del  suo  Ministro  M ravigli , si  apparecchiava  a vendicarla 
con  un  esercito. 

Certo  è che  questa  morie  involse  nel  lutto  la  Lombar- 
dia, e ciò  per  le  conseguenze  funeste  c i danni  che  si  pre- 


(i)  Burigoxxo  Cronaca  MSS, 

(A)  Nod  »'  «coordauo  gU  Storici,  cb« 
•ono  a stampa  , nel  giorno  della  morie 
del  t>oca.  ^ui  ci  siamo  altcnuti  all*  au- 
torità del  Burigouo  » che  di  di  iu  di 


registraTa  odia  sua  Cronaca  gli  av- 
fcoimeoli , e che  aflernia  il  Duca  ea- 
ser  morto  la  notte  dd  giorno  primo  di 
Morembre,e  cosi  pure  i Dìarj  dell' Ar- 
chivio Àrciveacovale  di  Milano. 


Digitizea  byT^oogle 


jiif.iSSS 


LIBRO  DECIMOTTAVO, 


589 


sagivano  dalla  sovversione  dell’  attuale  governo  , é dal  pre- 
vedersi che  la  Lombardia,  insin  qui  riguardata  come  Nazione, 
sarebbe  stata  condotta  alla  misera  condizione  di  Provincia 
del  vasto  Impero  Spagnuolo.  Perciocché  per  ciò  che  riguarda 
il  Duca  Francesco  li  Sforza , la  sua  perdila  non  polca  gran 
fatto  dispiacere  al  suoi  sudditi,  da  che^  oltre  ch’egli  per  le 
fortunose  vicende  delle  quali  fu  bersaglio,  non  si  trovò  mai  nel 
caso  di  segnalarsi  con  pubblici  monumenti  c con  munificenze, 
che  costituiscouo  un  Principe  magnanimo  e generoso:  Tassassi- 
nio  del  Meravigli,  quello  molti  anni  innanzi  eseguito  nella  per- 
sona del  Conte  Nicolò  Scotti  (>),  sebbene  allora  lo  Sforza  non 
fosse  ancor  Duca,  e Torribile  sentenza  di  morte  da  lui  segnata, 
ma  fortunatamente  non  eseguita  contro  Francesco  Trivulzio 
Conte  di  Musocco  e Marchese  di  Vigevano  (^)  , mostravano 


(i)-Ecco  il  iàllo,  qn»l  raccontatoci 
tiene  (Ini  Crouisti  Piacentini  contem- 
poranei , citati  dal  Proposito  Poggiali 
nelle  sue  3/amorie  storu:hedi  Piacenza 
T.  VIK.  pag.  aSa,  e pag.  A4? 

fit.rrBQO  essi  che  Leone  X appena 
assunto  al  PontiGrato,  spedi  Brevi  a 
Massimiliano  Sforza  Doca  di  Milano, 
per  taorUrlo  a restituire  le  due  citU 
di  Parma  e di  Piacenza,  ch'erano  da 
ai  lungo  tempo  appartenute  alta  Santa 
Sede.  Il  Duca  iotiò  a Roma  il  suo 
fratello  Francesco  per  onorare U Papa, 
e per  tentar  qualche  modo  onde  esi- 
merai dalla  restituzione  di  quelle  cittì. 
Quando  Francesco  Sforza  fu  ammesso , 
era  nella  camera  del  Pontefìce , forse 

10  qualità  di  CapiUnio  delle  guardie, 

11  Conte  fiicolò  Scotti,  il  quale  sen- 
tendo lo  Sforza  parlar  con  ardire,  a 
lui  paruto  soverchio,  al  Papa,  a lui 
rivoltosi  il  trattò  da  temerario,  ma 
con  vocaboli  mollo  ingiuriosi.  N>n  di- 
menticò 1*  insulto  lo  Sforza , e non 
andò  molto  che  gli  sì  presentò  op- 
portuna occasione  di  vendicarsi^  Per- 


cioccliè  partitosi  lo  Scolti  ( di'  era 
passalo  al  servigio  de*  Veneziani  ) il 
Novembre  dell*  anno  i5i4  da  Crema 
con  quattrocento  fanti  per  soccorrer 
Beliamo  assediato  da}  Duca  di  Mi- 
lano , fu  improvvisamente  assalito  da 
alcuue  squadre  di  Svizzeri, dalle  quali, 
dopo  d’ essersi  animosamente  difeso, 
fu  fallo  prigioniero , e condotto  nelle 
carceri  del  Castello  di  Milano.  Era 
in  quel  Castello  alloggiato  Francesco 
Sforza.  Di  lui  i Cronisti  Piacentini 
non  dicon  di  più, ma  sogginugono  che 
l’infdice  Scotti  fu  tormentato  crudel- 
mente; e otto  giorni  dopo  la  sua  prì- 
gionla,  cioè  il  di  diecisettesimo  di  No- 
vembre fu  decapitalo,  per  sentenza  di 
Giasone  del  Maino  , ma  contro  U vote 
del  Senato  Milanese  e d' altri  probi 
JurcconsuIU , che  dichiararono  ingiù- 
ala  quella  seuteoza. 

Delia  prigionia  c morte  del  Conte 
Nicolò  Scolti  parla  eziandio  il  Guic- 
ctardiui  Slot,  cl*ltal.  Lib.  XII.  pag.  584. 

(a)  Non  dispiacerà  a*  nostri  lettori 
la  narrazione,  sebbene  un  po*  lunga» 
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come  quel  Principe  fosse  per  una  parte  timido,  e per  timi- 
dezza disposto  ad  ogni  crudeltà  ed  ingiustizia  , e dominato 
per  r altra  dallo  spirito  della  vendetta  e dell’  odio  , funeste 
passioni  in  tutti , ma  vie  maggiormente  ne’  Principi 

Le  più  preziose  , se  non  più  splendide  pompe  de’  suoi 
funerali,  benchò  magnifici,  sarebbero  state,  se  sparse  si  fossero 


di  quest* aTvenìmento  (ignoto,  tecondo 
che  noi  crcdiaiDO  » a tulli  ^li  Storici) 
che  abbiamo  tratta  da  originali  Do- 
cumenti deirArebifio  Trìvulsianot  i 
<]uali  in  parte  si  pubblicano. 

Avrà  già  da  gran  tempo  il  Dura 
Fraticmco  II  Sfuria  in  odio  la  Fami- 
glia Trivoliio , stata  sempre  fautrice 
da'  FrancesL  Ma  l'odio  suo  era  anche 
più  acerbo  contro  Francesco  Marchese 
dj  Vigevano,  per  essere  discendente  del 
Maresciallo  GiaavJacopo,  U quale  era 
stato  cagione  potÌMima  che  il  Padre  e il 
Fratellodi  lui  (Lodovico  e Massimiliano) 
il  Dooiiuio  perdessero  e la  libertà.  Per 
la  qual  cosa,  poich'egli  Panno  ìS^g 
ebbe , per  ooncessione  dell’  Imperator 
Carlo  V,  recuperato  lo  Sialo  Milanese, 
% impadronì , senta  formalità  di  pro- 
cesso, di  Vigevano,  di  S.  Giovanni 
io  Croce,  di  Caitelnuovo  Tortonese, 
e d*  altri  più  luoghi  deli'  avito  patri- 
monio di  Francesco  Trivulsio,  non 
isborsandogli  nè  puro  qurgli  quattro 
mila  scudi  d’  annua  pensione,  che  per 
compensarlo  di  tante  perdite , in  sulle 
prime  gli  avea  -promesss 

Il  Marchese  ÌVivnhio  , veggendost 
dì  questa  foggia  trattalo  dal  Duca  scota 
alcun  suo  proprio  demerito,  prese  quel 
partito  che  allora  dovea  , cioè  quel  di 
locete,  e di  accomodarsi  alla  condi- 
tioMt  de’  tempi.  £ perciocché  le  sue 
entrate  erano  rimaste  molto  ristrette , 
gli  fu  forta  di  diventar  buon  fBassajo  , 
ed  essendo  creditore  di  grosse  somme 
da  molti,  che  un  tempo  crono  stati 
suoi  sudditi , c segnaiaaeute  in  Con- 


(ìenta  , loogo  della  Diocesi  Ji  Vige- 
vono,  deputò  a rascuoterlc  certo  Gian- 
Antonio  Paletti,  quivi  nativo  , Medico 
di  professione,  e fra'  suoi  conterranei, 
di  aulorilà.  Forse  il  Marchese , che 
gran  porle  della  sua  vita  avea  con- 
sumata in  viaggi,  non  conoscea  bene 
quell'uomo,  che  altramente  non  gli 
avrebbe  data  quella  coromissioue  : nos 
in  due  parole  il  farem  couosccre  ai 
nostri  lettori,  quale  emerge  dagli  atti 
dei  Processo  e dei  testimonj. 

Avea  il  Faletli  uccise  tre  mogli  (e 
nondimeno  avea  trovata  la  quarta  ) , 
era  reo  di  non  sappiamo  qual  altro 
omicidiot  per  furti  commes-^i , era  stato 
incarceralo  più  volle,  e finalmente  con- 
dannato alle  forche  io  contumacia.  Ma 
ì ribaldi  trovano  sempre  protcsione , e 
dovette  trovarla  il  Falrtli,  perciocché 
scampò  la  vita,  e libertà  ottenne. 

Compiè  egli  vìgorosameote  all’  inca- 
rico datogli  dal  Marchese  , c rascosse 
moki  danari , ma  credendo  che  questi 
a lui  si  dovessero  In  premio  delle  fatiche 
spese  e de’  viaggi,  non  ne  fece  parte 
uiuna  al  Trivulsio  , scusandosi  sulla 
duressa  ed  ostiuosione  de'  debitori.  IL 
Marchese , che  dovea  ei«ere  informato 
della  verità  , tentò  d' indurlo  al  dovere 
colle  ammoniaiooi  e colle  minacce,  le 
quali  essendo  riuscite  vane.,  passò  alle 
vie  di  fatto  , e do(M>  averlo  fatto  ci- 
tare in  giudicìo,  fece  anche  porre  il 
sequestro  sopra  l suoi  beni. 

Il  Paletti , veggendosi  in  perìcolo  di 
perdere  quanto  avea  rubato,  e Irmendo 
ancora  che  questa  cauta  andaudo  innaotl 
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per  lui  le  lagrime  dei  Milanesi , che  il  suo  cadavere  accom- 
pagnarono , il  qual  fu  portato  nella  Chiesa  Metropolitana , e 
deposto  negli  avelli  de’  suoi  antecessori. 

Essendo  il  Duca  morto  senza  figliuoli , e avendo  nel  suo 
testamento  dichiarato  erede  l’ Imperator  Carlo  V , Antonio 
da  Leva  prese  il  possesso  di  Milano  , e volea  fare  il  me- 


noD  apriti^  gli  occhi  della  Giustiiia  to> 
pra  tante  altre  sue  inKjuiti,  la  cui  me- 
moria noa  potea  ancora  enscre  sopita, 
stette  qualche  tempo  sopra  sè  Stesso, 
iodi  ordì  la  più  ueCauda  trama,  che  de 
un  Qoii>o  scellerato  , e nelle  sccllcra- 
leaze  ingegnoso,  immaginar  si  potesse. 

Non  ignurava  il  FaJotti  che  il  Duca  di 
Milano  abburrivailMarcheseFrvicesco 
Trivultio  in  tanto,  da  non  poterne 
sentir  pronunziare  il  nome  seuza  ri- 
brezzo : il  perchè  argomentava  ch’egli 
avrebbe  data  facile  udienza  a quanto 
fosse  per  dirgli  contro  di  lui,  c me- 
dcsiiuamente  prestatagli  fede  : onde  si 
risolvette , col  tentar  la  pronta  ruina 
del  Marchese,  di  allontanare  la  pro~ 
pria.  Il  perchè  chiesta  al  Duca  segreta 
udienza  , ed  ottenutala  col  mezzo  di 
suo  Cognato  (di  cui  si  dii'4  quanto 
prima),  si  fece  a narrargli  che  il  Gen- 
najo  deiranno  1 53a  era  egli  stato  chia- 
mato dal  Marchese  Trivulzio  a Bologna, 
ove  era  alloggiato  in  Casa  d’Aiinibalo 
Gozxadini , da  cui  venne  accollo  con 
molle  cai'cuc,  e condotto  io  luogo  ap- 
parirlo e segreto.  Ove, dopo  averlo  assi- 
curalo della  piena  sua  confidenza  in  lui 
solo , gli  area  domandato  se  conoscea 
certa  erba  chiamata  jVnpei/o.  A che  egli 
•vea  risposto  che  si,  e ch'era  erba  vele- 
nosissima. Che  il  Marelrese  allora  Cavea 
pregalo  di  provvedergliene  in  buoua 
qoantiUi,  perchè  volea  con  essa  avvele- 
pare  il  Duca  di  Mdano  suo  feroce  ne- 
mico, ed  usurpatore  de' suoi  Feudi,  e 
che  per  dò  eseguire  si  sarebbe  servito 
odi  qualche  individuo  della  Famiglia 


Visconti,  o si  veramente  di  Lodovico, 
Trinciante  del  Duca.  Fra  costui  Lo- 
dovico Longone  di  Confiena  cognato 
del  Faletti , c fu  poscia , come  si  ve- 
drà dai  Documenti , fatto  Cavaliere  dì 
S.  Jacopo  , onde  si  sottoscriveva  nelle 
lettere  ii  CavaUt*re  Conftenta. 

Aggiunse  il  Faletti , che  a questa 
richiesta  del  Marchese  egli  si  era  sen- 
tito raccappncciare  dall'orrore,  e avea 
risposto  cir  egli  non  era  uomo  da  dar 
opera  a Unto  delitto , e nè  tampoco 
il  suo  Cognato , che  sempre  più  conto 
avea  lenuto  dell’ onore  che  della  vita. 
Che  , malgrado  di  questa  risposta  , non 
B*  era  punto  sgomentato  il  Marchese  , 
e che  avea  tentato  di  vincerlo , seb- 
bene inutilmente  , con  promesse  di 
pretnj  e d' onori.  Il  Faletti  terminò  la 
sua  narrazione  col  dire,  che  era  sua 
intenzione  di  manifestar  subito  questa 
cosa  al  Duca  , ma  che  non  potè  farlo, 
perché  impedito  da  improvvisa  e grave 
malattia,  onde  non  avea  potuto  com- 
piere a quel  doveroso  ufizio  che  allora. 

Udite  il  Duca  queste  cose , e ere- 
tlulrle  vere,  o di  crederle  vere  infin- 
gendo , si  mostrò  sbalordito  , e do- 
to ttadó  al  Falcili , se  era  disposto  , 
come  dovea  , ad  affermarle  e a giu- 
rarle in  faccia  ai  Tribunali:  a che 
avendo  quegli  ( ed  era  ciò  che  bra- 
mava ) risposto  afferroalivameole  , e 
quindi  anche  eseguilo  , fu  subito 
mincialo  il  Processo,  e continualo, 
come  è facile  a credere , colla  mas- 
sima speditezza.  Fra  1 primi  atti  fu 
quello,  secoude  l'uso,  d'iotimsre  al 
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dcsimo  del  Castello:  ma  vi  si  oppose  il  Conte  Massimiliano 
Stampa  che  il  custodiva,  protestando  che  non  l'avrebhe  dato 
che  in  podestà  di  colui  che  l’Imperatore  avesse  ordinato. 

Il  motivo  di  questo  rifiuto  procedeva  dall’  essere  , ap- 
pena morto  il  Duca,  partito  sollecitamente  per  Roma  Gian- 
Paolo  Sforza  Marchese  di  Caravaggio  figliuolo  naturale  del 


preteto  reo  di  comparire  a Milano  a 
dìfifoderti.  Ma  il  Marchese , comechè 
innocente,  conoscendo  l’odio  del  Duca 
contro  di  lui,  temendo  per  la  sua 
vita,  non  credette  bene  di  nbbulire. 
Tuttaria . col  mexao  del  Principe  Luigi 
Gonsaga  di  Castelgofredo  ano  parente  , 
lece  ricercare  al  Duca  di  poter  com- 
parire a direndrrsi  dinanzi  a qnalun- 

3 ue  Tribunale  a Ini  piacesse,  ma  fuori 
elio  Stato  dì  Milano.  Ciò  gli  fu  oc* 
gato,  e furono  tntte  inutili  le  raccfw 
mandaiioni  d’ altissimi  Personaggi  che 
interposte  furono  in  suo  favore. 

^un  essendo  egli  il  determinalo 
giorno  comparso , fu  chiuso  il  Pro- 
cesso , e pubblicata  la  Seotcoza  che  il 
condannava  , venendo  nelle  mani  della 
Giusliiia,  ad  essere  squartato,  e con- 
fiscati lutti  i suoi  beni  : la  qual  ultima 
parte  della  Scolenza  fu  tosto  eseguita. 

In  quésto  messo  mori  il  Duca  di 
Milano,  «d  occupò  la  Lombardia  l’ Im- 
peratore Carlo  V,  onde  il  ' Marchese 
Trivultio , non  meno  ansioso  di  re- 
cuperare il  suo  onore  die  le  sue  fa- 
coltà , ottenne , dopo  alcun  tempo , 0 
non  senza  molte  ilìfficullà  da*  suoi  ne- 
DÌci  oppostegli,  d'essere  ammesso  alla 
presenta  di  Sua  Maestà , la  quale 
avetido  udite  le  sue  ragioni,  e di  ciò 
ah’ era  forse  già  sospettando,  gli  pro- 
mise ebe  la  sna  causa  sarebbe  rive- 
duta, e uri  caso  che  vere  fbsiero  le 
SU"'  proteste,  gli  sarebbe  fatta  giustisla. 

Intanto  il  Fait-Ui , o prevedendo  o 
saprnd»  le  determinazioni  del  Mar^ 
ck^e,  coucibbe  ebe  se  quella  causa  te- 


nebrosa era  riveduta  ed  esaminata  , la 
sua  morte  era  sicura  : e niuna  stima 
fteendo  dell*  onore  , ma  si  JelU  vita  , 
si  risolvette  di  presentarsi  spontanea- 
mente ai  Tribunali , e di  ritrattar  come 
lalse  e calunniose  le  accuso  eh*  egli 
avea  date  al  Marchese.  E per  dimi- 
nuire in  faccia  dd  pubblico  il  suo  de- 
litto , ne  aggiunse  un  nuovo  , alTer- 
maodo  che  a quelle  accuse  era  stalo 
spinto  dai  consigli  di  Lodovico  Lon- 
gone suo  cognato.  Trinciante  del  Duca, 
e dagli  ordini  eoo  minaccia  di  morte 
del  Duca  roetlenmo  che  voira  spento 
il  Marchese,  cou  promesse,  ubbidendo, 
di  ncchì  pramj  ed  onori.  Fatta  il  Fa- 
letti  questa  ritrattazione , volle  che  au- 
tenticata fosse  con  pubblici  strumeuti 
[ Ketii  I N.”  I e II  He'  Documenti'^. 

Ne*  di  ciò  egli  contento,  temendo 
le  vendetle  del  Marchese  Trìvulzio  , 
gli  scrisse  più  lellrre  per  chiedergli 
perdonanza  dell’ enorme  fallo  commes- 
so , gilUndo  medesimamente  la  colpa 
sopra  il  Duca  e il  proprio  Cogoalo , 
atTcrmando  che  Ìl  naturale  desiderio 
di  salvai'C  la  vita  minuccìnta  , a ciò 
r avea  spialo  [ III  e IV  ].  E non 
avendogli  ti  Maichese  fnlta  uiuua  ri- 
sposta, i^rdisre  il  ribaldo  lagnarsene , 
sebbrn  dolcem-ente  [V]. 

Il  Longone  quasi  |i«rdette  il  senno 
quando  lulese  che  il  perfido  Cognato, 
non  pago  di  accusar  lui , focea  il  me- 
desimo anche  del  defunto  Duca  suo 
Padrone , e più  geloso  dell’  onore  di 
questo,  che  non  del  proprio,  gli  acrisie 
uioatraodo  di  credere  ciarle  iuscntale 
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Duca  Lodovico  Sforza,  e di  Lucrezia  Crivelli , ad  intendi- 
mento d’ indurre  il  Pontc6ce  ad  ottenergli  dall'  Imperatore  , 
malgrado  dell'  inlegittimità  della  nascita  che  di  que’  tempi 
non  era  ostacolo  punto  invincibile  , l’Investitura  del  Ducato 


volgo  le  cose  che  si  spargevano 
per  Milano  di  Ini.  Che  se  vere  poi 
fossero , lo  esorta  a ritrattarsi , prote- 
stando che  egli , come  coiai  eh*  era 
informato  di  tutto , era  disposto  a spen- 
der anche  la  vita , per  rivendicare  il 
decoro  della  memoria  di  chi  era  stato 
Mo  Prìncipe  [VIj< 

Questa  lettera  scritte  il  Loogooe 
per  alimi  mano , a motivo  d'  infer- 
miti ; onde  il  Paletti  che  ne  prevedea 
il  contenuto , comechd  gli  A>sse  pre* 
senlata  dalla  moglie  del  Longone,  non 
▼olle  riceverla  , quasi  non  fosse  di  lui 
nril]:  il  perchè  questi  altra  gliene  scrisse 
[Vili]  per  assicurarlo  che  quella  prima 
conteneva  veramente  i suoi  sentimenti , 
perchè  da  lui  stesso  dettati  ad  od  suo 
servitore  » per  la  cagione  or  or  detta. 

Allora  il  Paletti  si  vide  costretto  a 
riceverla,  ed  a riipcodergli , uta  il  te- 
nore di  questa  risposta  [ IX  J mostra 
la  sua  oslinasione  nel  voler  sostenere 
le  nere  calunnie  contro  U Cognato  e 
contro  il  Duca. 

Era  il  Longone  antico  servitore  e 
suddito  della  Casa  Trivulzìo , onde  ve- 
snlo  pienamente  in  chiaro  che  il  suo 
abbominevote  Cognato  Io  diflamavs 
come  complice  delle  sccnse  date  al 
Marchese  Francesco,  scrìsse  al  Car- 
dinale Agostino  Trivulsio  per  giosti- 
ficarsi , e mostrar  la  sna  ionooenxa  in 
quel  latto  [ X ]. 

Ma  prima  ancora  che  si  rivedesse 
la  cauM  del  Marchese , quel  gastìgo 
delle  ìuiquiU  che  noo  viene  sempre 
dagli  uomini  , venne  da  Dio , il  qual 
mandò  la  morie  al  Paletti  ai  17  di 
Gennajo  deiranno  1540.  Finalmente 
l*  Imperatore  piò  volle  sollecitato , or- 
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dinò  il  Settembre  del  citato  anno  i54* 
al  Governatore  di  Lombardia  Don  Al- 
fonso d*  Avalos  d'  Aquino  Marchese 
del  Vasto,  perchè  soUecilamenle  ese- 
minasse  la  causa  Trìrulxio , e gii  n^ 
mandasse  il  suo  voto.  Così  léce  il  Go- 
vernatore, il  quale  ai  di  Decembre 
dell*  anno  i54i  scrìsse  all’ Imperatore 
che  pesatamente  meditalo  il  Processo, 
credea  ingiusta  ed  iniqua  la  pronuu- 
siata  Seoleosa , onde  il  suo  parere  era 
che  fosse  annullata,  e che  venissero  al 
Marchese  Trìvulsio  restituiti  gli  onori, 
e i beni  già  confiscati  dal  Duca,  il  per- 
chè l'Imperatore  conformandosi  al  voto 
del  suo  Mioiitro , con  Diploma  dato 
in  Pavia  i in  Giugno  dell’anno  i543 
£XI  J dichiarò  inuoccnte  il  Trivnlsio, 
e il  restituì  nel  pouesao  dì  tutti  gli 
onori  di  che  prima  godeva,  ed  ordinò 
che  rendati  gli  fossero  i beni. 

La  verità  vuol  per  altro  che  dicasi, 
che  il  Marchese  Francesco  Trìvulaio 
era  oltre  ogni  misura  audace  e col- 
lerico. Perciocché  1*  anno  iSSi,  ve- 
nuto a contesa  con  certo  Dottor  di 
Leggi  Ottaviano  Bigoami,  con  un  pu- 
gnale il  fini  nel  viso  ; per  il  quale 
eccesso  fu  condannato  in  coutumacìa 
dal  Capitano  di  Giuslisia  di  Milano 
alla  pena  capitale,  e alla  confiscatione 
de*  ^ni.  Se  non  che  presentatosi  egli 
munito  delle  raocomandasioni  di  molti 
Prìncipi  alla  preseoM  di  Cesare , ot- 
tenne di  poter  perorare  la  sua  causa, 
e le  sue  ragioni  furono  da  Sua  Maestà 
trovate  t)  buone,  che  con  privilegio  dei 
24  Febbraio  iS5u  datato  da  tnspracb, 
fo  annullata  la  prima  Seotenu  , ed 
egli  dichiarato  innoecnte,  colla  resti- 
tusiooe  dcUf  sue  facoltà  [ Xlt  ]. 
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dell’ ISTORIA  DI  MILANO,  CC. 


A 

Vort«  di  Gi*n« 
Paolo  8foru  fra« 
fello  aatoralo  del 
Poca  Fraaoesoo  11 
SfbrtA. 


Carlo  V orenda 
poiaeaso  del  Do* 
otto  di  HiUoOy  • 
là  LombàrdU  di* 
teoota  Pcovìncià 
jvtptriela  cena  di 
-}ier  ^arioar. 


(li  Milano.  Sperava  Gian-Paolo  di  ottener  grazia  da  Cesare, 
.per  essersi  egli  segnalato  in  varie  militari  imprese,  e fra  le 
altre  in  difender  Novara  contro  i Francesi,  e la  città  di  Lodi 
contra  gli  sforzi  del  valoroso  Antonio  da  Leva , cosa  per  cui 
l’Imperatore  avea  avuta  la  generosità  di  encomiarlo  nel  pub- 
blico Congresso  di  Bologna , c di  onorarlo  con  molti  non 
equivoci  attestati  di  stima  e di  benevolenza.  A ciò  si  aggiunga 
ch’egli  teneva  per  fermo  d’avere  nelle  sue  ricerche  il  favore 
non  solamente  del  Pontefìce,  ma  de’  Veneziani  e dello  stesso 
Re  di  Francia , che  avrebbono  amato  meglio  di  veder  la 
Lombardia  nelle  sue,  che  nelle  mani  troppo  potenti  di  Cesare. 

Ma  avvenne  ch'egli  arrivato  sano  a Firenze,  mentre  pran- 
zava fu  sorpreso  da  sì  impetuoso  flusso  di  sangue  , che  in 
poche  ore  lo  estinse.  Si  credette  da  molti  che  la  sua  morte 
fosse  proceduta  da  veleno  fattogli  mescere  nella  bevanda  da 
Antonio  da  Leva,  per  toglier  di  mezzo  un  ostacolo  alle  mire 
ambiziose  dell’  Imperatore , e alle  proprie  sue.  Comunque  an- 
dasse la  cosa,  quando  fu  divulgata  a Milano  la  morte  sua,  quel 
Senato  spedì  una  Deputazione  solenne  a Carlo  V,  capo  della 
quale  fu  il  Conte  Massimiliano  Stampa  , onde  riconoscere 
Sua  Maestà  qual  Sovrano  di  Lombardia.  Furono  accolti  con 
Imperiale  clemenza  i Deputati , dichiarato  Cesareo  Regio  Go- 
vernatore dello  Stato  Lombardo  Antonio  da  Leva,  Marchese  di 
Soncino  il  Conte  Massimiliano  Stampa,  e confermati  furono 
tutti  gli  altri  in  quegli  impieghi  che  esercitavano  prima 


(i)  Burigozzo  Cronaca  MSS.  Segui 
&or.  Fiorent.  T.  II.  Lil).  VII-  p«g.  9* 
c seg.  Paultu  Jovius  Hist.  sui  temp. 
T.  n.  Lib.  XXXIV.  pag.  169  e»eg. 
Andrea  Morosini  S(or.  Fenez.  Lib.  IV. 
Mezeray  Uisl,  de  France  T.  II.  pag. 


604.  Campi  Star,  di  Cremona  Lib.  III. 
pag.  iSy.  Ratti  della  Famiglia  Sforza 
Par.  I.  pag.  1 1*  e pag.  laS  e seg. , c 
Par.  II.  pag.  86.  Du  Moni  Corps  Diplo- 
mat.  T.IV.  par.L  pag.398.  Imfaof  Hist^ 
Gcneolog.  ìtal.  et  liispan.  pag.  349. 
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